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PREFAZIONE 


Che  ad  apprender  1'  arte  di  scrivere  tornino  non  pure- 
insufficienti  ma  vani  i  precetti,  senza  ottimi  esempi  da 
studiare,  niuno  è  che  non  lo  sappia.  Ma  quando  si  venga 
alla  scelta  degli  autori  da  proporre  agli  studiosi,  allora- 
noi  Italiani  ci  troviamo  in  difficoltà  maggiori  che  non 
gì'  Inglesi  e  i  Francesi,  le  cui  letterature  essendo  ve- 
nute in  fiore  assai  più  tardi  della  nostra,  offrono  un 
gran  numero  di  prosatori  che  alla  eccellenza  dello  stile 
uniscono  la  importanza  delle  materie.  I  nostri  scrittori 
più  insigni  quanto  allo  stile  sono  per  la  massima  parte 
gli  antichi,  i' quali,  appunto  perchè  antichi,  parlano  di 
cose  che  a  pochi  preme  di  conoscere,  e  spesso  ne  par- 
lano con  modi  che  si  discostano  da  quelli  comunemente 
usati  da  chi  parla  o  scrive  a' nostri  giorni.  A  volere  che 
un  giovine  pigli  amore  a  un  libro,  bisogna  dhe  ne  trovi 
piacevole  la  lettura  ;  ma  1'  antichità  mentre  non  ci  di- 
spiace sempre  nella  poesia,  ci  dà  sempre  un  po'  di  noia 
nella  prosa,  come  quella  che  dee  rendere  immagine  del 
parlare  spontaneo  e,  dirò  così,  giornaliero.  Oltre  a  ciò- 
è  un  fatto  che  se  i  secoli  che  siamo  avvezzi  a  conside- 
rare per  ottimi  ci  porgono  imitabili  esempi  nella  poe- 
sia, ce  ne  porgono  pochissimi  nella  prosa,  tantoché  Gia- 
como Leopardi  osava  di  affermare,  che    non  solamente 
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la  nostra  eloquenza,  ma  la  nostra  filosofia,  e  in  tutto 
e  per  tutto  tanto  il  difuori  quanto  il  didentro  della  no- 
stra prosa  bisogna  crearlo  '. 

Annibal  Caro  è  per  unanime  consenso  degl'  intendenti 
uno  di  que'  pochi  scrittori  nostri  che  si  possono,  con 
le  debite  avvertenze,  proporre  come  esempio  imitabile 
agli  studiosi.  La  tempra  particolare  del  suo  ingegno, 
l' indirizzo  che  dette  a'  suoi  studi,  e  il  genere  stesso  di 
composizioni  nel  quale  si  esercitò  per  tutta  la  vita ,  e 
acquistò  fama  singolare,  che  senza  contrasto  gli  dura 
intatta  anco  a'  dì  nostri,  voglio  dire  le  lettere  familiari 
e  di  negozi,  valsero  a  tenerlo  lontano  da' vizi  che  pos- 
son  dirsi  comuni  alla  prosa  nostra  e  particolari  del  secolo 
nel  quale  egli  ebbe  in  sorte  di  vivere. 

La  prosa  del  cinquecento  pecca  quasi  sempre  di  una 
certa  esagerazione  retorica  nel  pensiero,  nel  colorito  e 
nel  suono.  Tende  costantemente  alla  magnificenza  dei 
Latini  (quasi  unici  esemplari  anco  a  coloro  che  cono- 
scevano e,  come  per  una  tacita  convenzione,  ammira- 
vano i  Greci)  e  volendo  incedere  da  regina,  si  sente  co- 
me legata,  e  cammina  guardandosi  i  piedi,  misurata, 
stentata.  Veste  splendidamente,  ma  la  porpora  dei  si- 
gnori del  mondo  mal  si  addice  a'  degeneri  nipoti,  i  quali 
invece  di  dar  legge  alle  altre  genti,  sono  stranieri  nella 
stessa  loro  patria.  Ed  è  singolare  che  voglian  parlare 
magnificamente  anco  coloro  che  hanno  da  dir  cose  tut- 
t'  altro  che  grandi,  come  que'  dottissimi  accademici  che 
trattano  in  periodi  alla  latina  miserabili  quistioni  gram- 
maticali, e  il  Castiglione  (che  pure  è  de' più  eccellenti 
scrittori  di  queir  età)  il  quale  imita  Cicerone  dettante 
le  norme  della  eloquenza  al  più  grande  de' popoli,  inse- 
gnando le  buone  creanze  ad  un  cortigiano,  lnsqmma, 
imitare  era  legge  suprema  dell'  arte,  anzi  tutta  1'  arte, 
e  imitare  i  Romani,  e  imitarli  appunto  in  ciò  che,  per 
l' indole  propria  della  nostra  lingua,  son  meno  imitabili, 
cioè,  nell'artifizio  della  frase  e  nel  lungo  giro  del  pe- 
riodo sonante.  Così  l'ostentazione  della  forma  fa  risal- 
tare sempre  più  la  povertà  del  pensiero  e  dà  alle  scrit- 
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ture  un  tal  sapore  di  scuola  e  di  pedanteria,  che  le  fa 
poco  intelligibili  e  insopportabilmente  noiose  a  tutti  co- 
loro (e  sono  i  più)  che  non  leggono  Con  altro  fine  che 
d' imparare  dilettandosi.  Di  tal  modo  la  letteratura  muove 
da' letterati  ed  a  loro  ritorna,  ed.  il  popolo  non  ha  chi 
scriva  per  lui.  «  Costoro  (dice  il  Giordani)  potendo  essere, 
italiani  non  vollero, volendo  esser  latini  non  poterono2.  » 
Avvenne  pertanto  che  in  generale  riuscirono  scrittori 
più  imitabili  quelli  che  ignorarono  ciò  che  dicevasi  arte 
e  non  era  che  distorta  imitazione,  e  quelli  che  anco  co- 
noscendola, se  ne  tennero  lontani  o  perchè  vollero  ve- 
ramente, o  perchè  vi  furono  come  condotti  dalla  stessa 
materia  eh'  ebbero  a  trattare.  Certo  il  più  gran  prosa- 
tore di  quel  secolo  è  il  Machiavelli:  ora  egli  è  da  imi- 
tare specialmente  quando  ne'  costrutti  e  nella  lingua 
segue  il  popolo  e  si  tien  lontano  da'  latini,  quando  cioè 
sembra  da  biasimare  a'  letterati  de'  tempi  suoi.  «  Quasi 
senza  risa  (scriveva  di  lui  Leonardo  Salviati)  non  si  pos- 
sono udir  coloro,  i  quali  lo  stile  e  la  favella  di  chi  spe- 
zialmente scrisse  le  nostre  storie  e  gli  ammaestramenti 
dell'  arte  di  guerreggiare  con  la  favella  e  lo  stile  di  que- 
st'  opera  (del  Decamerone)  recar  sogliono  in  paragone; 
conciossjaCQ&aclLè  il  Boccaccio  sia  tutto  candidezza,  tutto 
liore"  tutto  dolcezza,  tutto  osservanza,  tutto  orrevolezza, 
tutto  splendore;  e  nello  storico  non  abbia  alcun  vestigio 
di  alcuna  di  queste  cose,  come  colui  che  oltre  che  nao- 
que  in  mal  secolo,  rivolse  tutto  il  suo  studio  ad  altre 
virtù:  ciò  furono  la  chiarezza,  l'efficacia  e  la  brevità; 
nelle  quali  riuscì  singolare  e  ammirabile  in  tanto  che 
nella  prima  a  Cesare,  e  nelle  ultime  a  Tacito  si  può 
paragonare.  Nel  rimanente  egli  scrisse  del  tutto  senza 
punto  sforzarsi,  nella  favella  che  correva  nel  tempo 
suo;  né  volle  prendersi  alcuna  cura  di  scelta  di  parole, 
che  all'  una  delle  tre  cose  eh'  egli  avea  per  oggetto  non 
gli  spianasse  principalmente  la  via.  »  In  questo  giudizio 
del  dottissimo  tormentatore  del  Tasso  si  può  aver  come 
un  saggio  di  ciò  che  fosse  la  critica  in  quel  secolo.  Os- 
servate: si  pospone    allo    stile  del   Boccaccio  quello  del 


*  Giordani ,  Dell"  arte  di  scrivere,  a  un  giovine  i  taliano. 


Vili  PRKFAZIONE 

Machiavelli,  perchè  lo  storico  fiorentino  pose  ogni  suo 
studio  a  conseguir  la  chiarezza,  1'  efficacia  e  la  brevità, 
nelle  quali  doti  riuscì  ammirabile  al  pari  di  Cesare  e 
di  Tacito,  e  poi  gli  si  mette  a  peccato  1'  avere  scritto 
senza  punto  sforzarsi/  Eccesso  di  lode  in  un  uomo  che 
è  persuaso  di  biasimare.  Secondo  il  cervello  di  questo 
critico  le  doti  essenziali  di  un  ottimo  stile  non  sono 
adunque  la  chiarezza,  la  brevità  e  neanche  l'efficacia, 
che  pur  le  comprende  tutte,  ma  sono  invece  la  candi- 
dezza, la  dolcezza,  V osservanza,  V  orrevolezza,  lo  splen- 
dore; parole  queste  di  senso  tutt' altro  che  esatto  e 
preciso,  e  che  ad  ogni  modo  non  possono  significare  che 
qualità  secondarie  ed  accidentali  dello  stile.  Così  a  quei 
tempi  si  ragionava  sull'  arte  di  scrivere  !  Ma  tiriamo 
avanti.  Chi  non  conosce  per  incomparabile  il  Tacito  del 
Davanzati?  Ma  tutti  sanno  altresì  che  il  gran  Fioren- 
tino giunse  alla  eccellenza  perchè, quanto  a  lingua,  stette 
all'  idioma  della  sua  città,  piuttostochè  al  comune  ita- 
lico, il  quale  (son  sue  parole)  a  guisa  di  vino  limosi- 
nato a  uscio  a  uscio  non  pare  che  brilli,  perchè  egli 
scrisse  dico,  (son  parole  del  Leopardi)  in  quella  onni- 
potente lingua  fiorentina,  la  quale  (e  queste  son  di 
Dante)  sorgerà  come  nuovo  sole  e  darà  luce  a  coloro  che 
sono  nelle  tenebre. 

Altri,  come  ho  detto,  si  tennero  lontani  da  quella  pre- 
tesa arte  per  effetto  della  materia  che  avevano  alle  mani; 
e  ciò  avvenne  spesso  (non  sempre)  agli  scrittori  di  let- 
tere familiari  e  di  negozii.  Certo  quando  scrivi  una  let- 
tera ad  alcuno  ,  specialmente  a  un  amico ,  scrivi  come 
gli  parleresti  se  lo  avessi  presente,  e  quando  si  tratti 
d'  un  negozio  che  ti  stia  a  cuore,  cerchi  unicamente  di 
discorrerne  in  modo  chiaro  ed  esatto,  e,  se  il  caso  lo 
porti ,  t' ingegni  non  solo  di  persuadere  ma  ben  anco 
di  commuovere.  Quindi  la  tua  lettera  (se  lo  scrivere 
non  è  cosa  nuova  per  te)  potrà  peccare  per  altri  conti, 
ma  non  mai  quanto  a  evidenza  e  ad  affetto;  e  ciò  come 
tutti  sanno,  non  è  poco.  Diasi  ora  il  caso  che  tu  non 
solamente  abbi  pratica  di  pensare  e  di  scrivere,  ma  ben 
anco  l' ingegno  e  1'  arte  di  scrittore ,  e  di  più  ti  metta 
a  scrivere  senza  la  vanità  di  far  pompa  dell'  arte  che 
possiedi,  e  la  tua  lettera  riuscirà  un  vero  modello. 


PREFAZIONE  IX 

Cicerone  è  senza  dubbio  il  più  grande  oratore  roma- 
no; eppure  non  toccò  nella  eloquenza  quella  cima  di 
perfezione  a  cui  seppe  inalzarsi  nelle  lettere  familiari. 
In  quella  spesso  gli  sta  sopra  Demostene,  in  queste  non 
lo  ha  in  tanti  secoli  superato,  e  forse  neanche  pareg- 
giato, nessuno.  E  noi  Italiani  in  questa  parte  delle  let- 
tere teniamo  un  luogo  onoratissimo  fra  le  altre  nazioni, 
e  dal  Caro  al  Leopardi  possiamo  additare  molti  e  veri 
capi  d'opera  su' quali  torna  utilissimo  ai  giovani  di  stu- 
diare assiduamente. 

Il  Caro  sebbene  dottissimo  di  latino  e  ammiratore  dei 
grandi  scrittori  del  più  gran  popolo  del  mondo,  si  tenne 
per  lo  più  lontanissimo  dal  latinizzare  nell'  italiano.  Ad 
opporsi  alla  corrente  che  portava  via  nella  sua  rapina 
gli  altri  letterati  de'  tempi  suoi  ci  fu  condotto  oltre- 
ché dall'  indole  particolare  del  suo  ingegno,  anco  dalla 
perizia  grande  che  aveva  del  greco,  e  più  che  altro  dalla 
pratica  del  parlar  vivo  di  Firenze.  Difatti  all'uso  di  quella 
città  egli  soleva  confessarsi  debitore  di  quanto  sapeva 
in  fatto  di  lingua.  Invaghitosi  di  quell'idioma  così  vivo, 
ricco  ed  efficace,  non  poteva  far  buon  viso  a'  periodi 
lunghi  e  sonanti,  alle  sintassi  avviluppate,  e  scriveva  al 
Salviati,  al  Vasari  e  ad  altri,  che  questa  nostra  lingua 
non  ci  si  piega  bene,  consigliandoli  ad  esser  semplici, 
spontanei  e  disinvolti  nello  scrivere  3.  Vero  è  che  quando 
Claudio  Tolomei,  ripigliando  un  tentativo  di  Leon  Bat- 
tista Alberti,,  si  affaticava  a  formare  il  verso  italiano 
sul  metro  de'  latini,  anco  il  Caro  compose  alcuni  versi 
esametri  e  pentametri  volgari,  ma  egli  lo  fece  come  un 
semplice  esperimento  letterario,  e  confessa  in  parecchi 
luoghi  che  crede  la  lingua  nostra  incapace  di  quella  va- 
ghezza. D'  altra  parte  io  non  intendo  d'  affermare  eh'  e- 
gli  non  latinizzasse  mai  nella  frase,  che  anzi  alcuna 
volta  non  seppe  neanche  lui  resistere  a  questa  tenta- 
zione, come  non  seppe  resistervi  spesso  il  fiorentino 
Machiavelli,  ma  affermo  bensi  eh'  egli  è,  quanto  a  lin- 
gua, uno  degli  scrittori  più  toscani,  anzi  più  fiorentini 
che  abbia  avuto  tutto  quel  secolo. 

S  Vedi  la  lettera  LXX. 


X  FREFAZIONE 

Nato  in  povera  fortuna  a  Civitanova  nella  Marca  d'An- 
cona 1'  anno  1507,  sino  dalla  prima  giovinezza  fu  co- 
stretto di  mettere  a  profitto  l'ingegno.  Dapprincipio  in- 
segnò gli  elementi  delle  lettere  a' figliuoli  di  Luigi  Gaddi 
gentiluomo  fiorentino,  poi  servì  via  via  di  segretario  a 
Monsignor  Giovanni  Gaddi,  a  Monsignor  Giovanni  Gui- 
diccioni ,  a  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma  ed  ai 
figli  di  lui  il  Cardinale  Ranuccio  ed  il  Cardinale  Ales- 
sandro. Egli  servì  insomma  dalla  prima  età  fino  quasi 
alla  morte  avvenuta  il  dì  21  novembre  1566.  Ottenne 
da  questi  signori  benefìzi  e  commende,  onori  e  danaio, 
ma  si  mostra  malcontento  di  loro,  eccettuatone  sola- 
mente il  Guidiccioni,  a  cui  servì  per  pochi  mesi,  e  che 
gli  fu  piuttosto  amico  che  padrone.  Il  Gaddi  pare  lo 
trattasse  con  durezza,  Pier  Luigi  lo  fece  viaggiare  per 
negozi  di  Stato,  esponendolo  a  molte  noie  e  pericoli,  e 
il  Cardinale  Alessandro  non  avea  rispetto  alla  sua  malfer- 
ma salute,  e  gli  rinfacciava  spesso  i  benefìzi.  In  somma 
portò  per  quasi  tutta  la  vita  una  catena  di  cui  sentiva 
il  peso,  senza  aver  la  forza  e  neanche  la  volontà  di 
spezzarla. 

La  servitù  porta  con  sé  anco  questo  malanno,  che  fa 
gli  uomini  ingenerosi  e  vendicativi.  Spesso  avviene  che 
1'  uomo  avvezzo  a  umiliarsi  e  inchinarsi  sempre  davanti 
alla  inflessibile  volontà  de'  superiori,  e  a  mandar  giù  in 
silenzio  tanti  bocconi  amari,  diventa  aspro  e  intratta- 
bile verso  gì'  inferiori,  e  nulla  nulla  che  gli  sembri  es- 
sere offeso  da  loro,  coglie  con  una  certa  soddisfazione 
il  destro  che  gli  si  presenta  di  potere  anco  lui  fare  un 
po'  di  male  a  qualcuno  impunemente.  Le  censure  invero 
troppo  insistenti  e  troppo  severe  fatte  dal  Castelvetro 
alla  Canzone  de'  Gigli  d'oro  4,  porsero  disgraziatamente 
al  Caro  1'  occasione  di  sbizzarrirsi  in  queir  infame  li- 
bello dell'  Apologia  e  (come  tien  per  fermo  il  Muratori 
e  pur  troppo  si  può  argomentare  dall'  Apologia  stessi 
e  da  qualche  lettera  del  nostro  autore)  di  denunziar* 
all'Inquisizione  come  infetto  di  eresia  il  mal  capitate 
critico,  che  fu  quindi  costretto  a  premer  la  via  dell' 


*  Vedi  la  nota  630. 
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silio  e  morire  in  terra  straniera.  Dio  ci  guardi  dal  pro- 
vocare i  cortigiani  e  specialmente  i  cortigiani  letterati! 
E  i  cortigiani  d'allora  erano  appunto  letterati  e  qual- 
che volta  scrittori  grandi;  quindi  la  cortigianeria  tra- 
sfondendosi più  o  meno  nei  loro  scritti,  dava  loro  certi 
caràtteri  particolari  facili  a  riconoscere.  I  complimenti 
e  le  cerimonie  abbondano  nelle  lettere  del  nostro  An- 
nibale, e  specialmente  in  quelle  dove  ha  da  dire  poche 
cose  e  poco  importanti.  Quando  loda  è  per  lo  più  ecces- 
sivo, quando  riprende  mescola  al  biasimo  stesso  la  lode: 
quando  parla  ai  superiori  cerca  per  lo  più  d' impiccolirsi 
davanti  a  loro,  purché  non  si  tratti  d' un' ingiuria  che 
gli  sia  stata  fatta  o  gli  si  voglia  fare  nell'interesse,  che 
allora  alza  spesso  la  voce  e  parla  fuori  de'  denti;  se  non 
che  nella  stessa  lettera  o  poco  dopo  se  ne  pente,  e  al- 
lora cerca  con  espressioni  più  rimesse  e  col  protestarsi 
servitore,  di  mitigare  l'asprezza  delle  parole  usate.  Nelle 
sue  lettere  manca  spesse  volte  l'affetto,  non  manca  però 
mai  la  lucidità  del  pensiero,  la  vivezza  briosa  della  fra- 
se, e  la  trasparenza  mirabile  della  parola  eletta.  La 
lingua  efficacemente  popolare,  senza  perder  mai  nulla 
della  sua  vivezza  nativa,  si  atteggia,  con  una  disinvol- 
tura unica  forse  in  quel  secolo  e  da  ammirarsi  sempre, 
in  costrutti  elegantissimi,  che  ti  costringono  a  vagheg- 
giarli, senza  che  tolgati  nulla  alla  evidenzadel  pensiero.  In 
lui  lo  scrivere  è  un  armonioso,  eletto  e  meditato  parlare. 

Se  ne  togli  le  lettere  cosi  dette  giocose ,  nelle  quali 
mi  par  freddo  e  noiosissimo,  egli  ci  offre  esempi  imita- 
bili pressoché  di  ogni  maniera  di  scrittura  epistolare, 
fatta  ragione  (già  s'intende)  dei  tempi  in  che  scrisse. 
Nelle  lettere  decrittive  poi  mi  sembra  quasi  incompa- 
rabile. La  felice  natura  del  suo  ingegno,  che  rifuggendo 
dalle  astrattezze  nebbiose  e  infeconde,  cercava  sempre 
il  distinto  e  il  determinato,  la  pratica  non  comune  che 
aveva  acquistato  delle  arti  del  disegno,  per  l'amicizia 
che  lo  stringeva  a  molti  fra  i  più  insigni  artisti  de' 
tempi  suoi,  furon  cagione  ch'egli  specialmente  in  que- 
sto genere  di  scrivere  toccasse  l'eccellenza. 

E  ora  debbo  dirti,  o  lettore,  alcuna  cosa  (non  inutile 
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spero  )    sul  modo  che  ho  creduto   dover  tenere    quanto 
a  ordinare  e  annotare  queste  lettere. 

Non  le  ho  distribuite  per  classi,  sebbene  così  si  soglia 
fare  da'  più  .  ma  le  ho  poste  via  via  secondo  il  tempo  in 
che  fu  scritta  ciascuna.  Le  classificazioni  solite  a  farsi 
in  lettere  di  ragguaglio,  di  congratulazione,  di  risen- 
timento ecc.  oltreché  hanno  molto  del  pedantesco,  por- 
tano con  sé  l' inconveniente  di  far  credere  a'  giovani  i 
quali  muovono  i  primi  passi  nell'arte  di  scrivere,  che  vi 
sieno  de'  modelli  assoluti  per  ogni  genere,  e  come  a  dire 
altrettante  falsarighe,  sulle  quali  essi  debbano  strasci- 
care il  pensiero  scrivendo.  La  distribuzione  delle  lettere 
in  'classi  porta  anche  questo  inconveniente,  che  spesso 
una  data  lettera  che  è  stata  posta  ^otto  un  titolo  spe- 
ciale, merita  per  alcune  sue  parti  di  essere  collocata 
sotto  un  altro.;  quindi  per  quanto  sia  bella,  chi  la  con- 
sideri in  sé,  viene  a  essere  viziosa  rispetto  alla  classe 
di  cui  porta  il  nome.  Di  più  io  propongo  le  lettere  del 
Caro  ai  giovani  studiosi,  non  già  collo  scopo  speciale  che 
essi  sull'  esempio  di  lui  debbano  apprendere  a  scrivere 
appunto  delle  lettere  anche  loro,  ma  bensì  a  scrivere  con 
proprietà,  disinvoltura  ed  efficacia  qualsiasi  altra  ma- 
niera di  composizione  in  prosa.  La  disposizione  cronolo- 
gica reca  spesso  vantaggio  non  lieve  alla  intelligenza  della 
raccolta,  perchè  spesso  avviene  che  le  lettere  che  prece- 
dono servano  via  via  di  commento  a  quelle  che  seguono, 
risparmiando  parecchie  note,  le  quali  sono  com'è  natu- 
rale sempre  meno  efficaci  del  testo,  e  quando  son  molte 
interrompendo  ad  ogni  tratto  la  lettura  di  quello  ,  ne 
vengono  a  scemare  l'impressione  che  farebbe  sugli  animi. 
Chi  legge  uno  scrittore  che  come  il  nostro  parla  bene 
spesso  di  sé  medesimo,  sente  desiderio  vivissimo  di  co- 
noscerne la  vita  ,  ed  a  questo  può  assai  meglio  soddi 
sfarsi  collocando  ciascuno  scritto  per  ordine  di  temp 
anziché  registrandoli  in  classi,  le  quali  riescono  qua 
direi  a  fare  scomparire  l'uomo,  per  metterti  sott'  occh 
lo  scrittore.  A  dar  modo  allo  studioso  di  ritrovare  pi 
facilmente  le  cose  già  lette,  e  fare  gli  opportuni  riscon- 
tri ,  ho  provveduto  meglio  che  non  avrei  fatto  con  le 
classi,  col  notare  in  fronte  a  ciascuna  lettera  quale  ne 
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sia  l'argomento  o  l'occasione;  ciò  che  d'altra  parte  ha 
portato  anche  il  vantaggio  di  risparmiare  a  me  la  fatica 
di  scrivere  qualche  nota  di  più  e  ad  altri  la  noia  di 
leggerla. 

Le  note  da  me  apposte  a  queste  lettere  sono  di  tre 
maniere,  critiche,  biografiche  e  di  lingua.  Rifacendomi 
dalle  critiche,  sappi,  o  lettore,  che  non  mi  garba  punto 
il  modo  che  tengono  i  puristi,  i  quali  nei  classici  del 
buon  secolo  trovano  tutto  da  lodare  e  levare  a  cielo, 
anche  le  virgole.  Anche  nei  grandi  scrittori  (  e  chi  non 
lo  sa?)  e' è  qua  e  là  del  non  bello;  e  se  ne  lodate  e  am- 
mirate ogni  cosa  spiegandoli  ai  giovani ,  o  inciampate 
nell'  incredulità  loro,  ed  ecco  perduto  il  frutto  dell'  in- 
segnamento, o  ne  falsate  il  gusto,  che  è  forse  peggio. 
Io  adunque  tenendo  un'  altra  via,  ogni  volta  che  mi  sia 
parso  di  cogliere  in  fallo  il  mio  autore  sia  quanto  a' 
pensieri,  sia  quanto  allo  stile,  l'ho  notato  sotto  più  bre- 
vemente che  ho  potuto.  In  tal  modo  si  avvezzano  i  gio- 
vani a  leggere  gli  scrittori  con  libero  giudizio  ,  né  si 
scema  riverenza  ai  grandi,  i  quali,  sicuri  come  sono  della 
loro  eccellenza,  preferirebbero,  se  tornassero  al  mondo,  il 
giusto  giudizio  degli  uomini  liberi  alla  continua  e  super- 
stiziosa ammirazione  de'  pedanti;  perchè  quello  riesce  in 
sostanza  di  onore  agli  scrittori,  mentre  l'altra  torna  ad 
offesa  dell'umana  ragione. 

Non  ho  creduto  dovere  intralasciare  di  porgere  noti- 
zie biografiche*  ed  anco  bibliografiche  circa  a  molte  delle 
persone  a  cui  sono  indirizzate  le  lettere,  e  perchè  tor- 
nano utilissime  e  spesso  necessarie  alla  piena  intelligenza 
di  queste,  e  perchè  i  giovani  studiosi  della  nostra  lette- 
ratura era  bene  che  vi  trovassero  parecchie  cose  appar- 
tenenti alla  storia  letteraria  d'un  secolo  che  fa  così  fe- 
condo d'  insigni  scrittori;  senza  dire  che  tali  notizie  pos- 
sono riuscire  istruttive  a  qualsiasi  maniera  di  lettori, 
desiderando  noi  che  questa  raccolta  potesse  anco  uscire 
dalle  panche  della  scuola. 

Venendo  ora  a  dire  delle  note  di  lingua,  debbo  pre- 
mettere che  io  appartengo  alla  scuola  compatita  e  de- 
risa da  molti  chiarissimi,  e  oggi  sostenuta  dal  Manzoni, 
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la  quale  vorrebbe  che  la  lingua  si  pigliasse  dall'uso-  vivo 
toscano,  anzi  dal  fiorentino,  che  come  hai  veduto  sopra, 
era  benanche  V  opinione  del  Caro.  A  pensarla  cosi  mi 
conforta  1'  esempio  di  tutti  i  nostri  grandi  scrittori ,  i 
quali  si  son  sempre  ingegnati  di  attenersi  quanto  a  lin- 
gua all'uso  toscano,  e  specialmente  fiorentino;  ne  gli  av- 
versari hanno  fin  qui  saputo  trovar  ragioni  per  mostrare 
che  bisogni  pigliar  appunto  ora  un'altra  via.  Ma  che 
dico  ragioni?  Essi  o  perchè  non  ci  siano  avvezzi,  o  per 
qualsiasi  altra  causa,  non  si  confondono  gran  fatto  a  ra- 
gionare, assai  contenti  di  dare  magistralmente  sulla  voce 
a  chi  non  la  pensa  come  loro.  Ma  l'uso  toscano  d'  oggi 
non  è  in  ogni  sua  parte  quello  stesso  che  era  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI,  che  alcuni  vocaboli  già  vec- 
chi allora  oggi  son  morti  affatto,  lasciando  il  posto  li- 
bero ad  altri  che  vanno  per  la  bocca  di  tutti.  Ogni  volta 
adunque  che  ho  trovato  nel  mio  autore  voci  o  modi 
vieti,  o  lontani  dall'uso  vivo  o  anche  non  accettati  co- 
munemente ,  ho  creduto  di  doverlo  notare ,  scrivendo 
sotto  a  quelli  le  parole  e  le  frasi  corrispondenti  del- 
l' uso  comune.  Questa  sembrerebbe,  ed  a  ragione,  una 
noiosa  ed  anco  inutile  pedanteria  ai  lettori  toscani,  ma 
le  note  di  questa  specie  io  non  l'ho  fatte  per  loro, 
le  ho  fatte  bensì  per  gli  altri  italiani  che  non  essendo 
nati  sull'  Arno ,  son  costretti  se  vogliono  imparare  la 
lingua  nostra  o  di  venir  qua,  che  sarebbe  il  vero  modo, 
o  di  studiarla  con  perseverante  fatica  ^ui  libri,  e  in 
tale  studio  desiderano  una  guida.  Se  non  che  a  questo 
proposito  debbo  pregare  il  lettore  a  considerar  quanto 
sia  impresa  difficile  e  piena  di  pericoli ,  anco  per  un 
toscano ,  il  mettersi  a  far  da  guida  in  una  lingua  viva 
e  però  non  registrata  anco  tutta,  come  sarebbe  una  lin- 
gua morta ,  ne'  vocabolari.  Bisogna  alcuna  volta  affi- 
darsi alla  memoria  e  alla  pratica  propria  personale  ed 
a  quella  di  pochi  amici  e  conoscenti  (  e  son  sempre  po- 
chi quando  si  tratti  di  lingua  )  i  quali  possono  anche 
darsi  a  credere  che  un  vocabolo  non  sia  comunemente 
usato  dal  popolo,  solo  perchè  non  è  usato  da  loro,  o  non 
si  ricordano  d' averlo  sentito   adoperare   da    altri.   Può 
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darsi  adunque  che  in  questa  materia  specialmente  io  sia 
caduto  più  volte  in  fallo.  Tu,  o  lettore,  ne  giudicherai 
com'è  di  ragione,  senza  pietà;  ed  io  non  posso  dir  altro 
a  mia  difesa ,  se  non  che  ho  usato  ogni  diligenza  ,  a 
scansare  per  quanto  potessi  1'  errore.  Sta  sano. 


Pisa,  1  gennaio  1869. 


LETTERE 


lì 

A  M.  Ugolini  Martelli  '  a  Firenze. 
che  gli  si  era  offerto  per  amico. 

Non  vi  potrei  dire,  quanto  la  vostra  mi  sia  stata  grata  per 
più  conti2;  ma  sopra  tutto,  perchè  m'offerite  un  guadagno  che 
non  tanto  voi  m'  avete  a  pregar  d'  accettarlo  3,  ma  io  vi  debbo 
ringraziare,  e  riputarmi  a  gran  ventura,  che  me  l'offeriate:  e 
questo  è  l'amicizia  vostra.  Se  voi  avete  fatto  buona  elezione,  o 
no,  di  volermi  per  amico,  a  voi  stesso  ne  lascio  il  pensiero:  a 
me  basta  di  fare  in  ciò  piacere  a  me,  ed  a  voi.  E  perchè  io  sono 
una  certa  figura*,  come  dovete  avere  inteso    dal  Varchi,  senza 


1  Ugolino  Martelli  fiorentino  ve- 
scovo di  Glandere  dottissimo  nelle  let- 
tere sacre  -e  profane,  scrisse  un  com- 
mento alle  Odi  d'Orazio,  un  trattato  sul 
tlusso  e  riflusso  del  mare,  la  vita  di 
Massimiliano  imperatore,  e  difese  con 
molta  dottrina  la  riforma  del  calenda- 
rio romano  fatta  da  Gregorio  XIII. 

2  Conti  per  ragioni,,  modo  toscano 
usato  comunemente  dal  popolo. 

3  Guadagno...  accettarlo.  Il  Io 
quanto  alla  grammatica  c'è  di  pia,  ma 
dà  vaghezza  ed  efficacia  alla  frase. 
Non  solo  parlando,  ma  anco  scriven- 
do, e  specialmente  lettere,  ti   atterrai 

Cabo,  Lettere. 


spesso  a  modi  popolani  (non  triviali) 
che    sogliono  essere  i  più  efficaci. 

4  Figura.  Qui  è  detto  del  morale  e 
significa  una  certa  natura  o  pasta  di 
uomo  :  figuro  mas.,  si  usa  invece  per 
birbone  —  Ma  quel  giuda  era  un  buf- 
fone, un  vilissùno  figuro —  Giusti  Gin- 
gillino. Nota  il  costrutto  —  Sono  una 
certa  figura  . .  .  senza  troppo  stare 
invece  di  che  non  istà  troppo,  che 
sarebbe  più  esattamente  grammaticale 
ma  meno  popolare. 

Guarda  alla  briosa  ed  elegante  faci- 
lità di  questa  letterina. 


troppo  stare  in  su'  convenevoli,  io  mi  vi  do,  e  dono  per  amicis- 
simo. E  se  bene  io  v'era  tale  da  ch'io  intesi  che  voi  eravate 
amico  del  Varchi,  ora  ve  ne  fo  obbligo  in  carta,  e  voi  pigliatene 
la  possessione  col  comandarmi.  State  sano.  Di  Roma  ecc. 

II. 
A  M.  Benedetto  Varchi  ì;  a  Padova 

Si  scusa  di  non  avergli  scritto,  loda  Pier   Vettori, 
parla  di  Paolo  Manuzio  e  d*  altri  amici. 

Se  io  non  iscrivo  a  voi,  voi  sapete  da  che  procede,  e  mi  do- 
vete avere  per  iscusato,  se  mi  godo  i  privilegi  del  dogma,  e 
della  natura  mia.  Ma  voi,  che  avete  lo  scrivere  per  articolo  di 
sostanza  nell'  amicizia,  e  scrivete  per  consuetudine,  e  per  diletto, 
mi  fate  meravigliare  a  star  tanto,  che  non  ci  diate  almen  nuova 
di  voi.  Se  lo  fate  per  vendicarvi  del  mio  non  iscrivere  ,  io  ca- 
pitolerò con  esso  voif;:  se  peraltro,  saria7  bene  a  saperlo.  Questo 
(come  vedete)  è  tutto  borra,  ma  ci  sono  entrato,  perchè  vi  vo- 
leva scrivere  a  ogni' modo,  e  non  aveva  di  che.  Pure  vi  dirò 
che  M.  Pier  Vettori,  due  giorni  sono,  arrivò  qui  in  casa  di  Mon- 
signor Ardinghello.  Andai  subito  a  visitarlo;  e  non  conoscen- 
domi, per  sua  gentilezza,  e  penso  anco  per  vostro  amore,  mi 
fece  gratissima  accoglienza.  Non  vi  potrei  dire  quanto  nel  primo 
incontro  mi  sia  ito  a  sangue,  che  mi  par  cosi  un  uomo,  come 
hanno  a  esser  fatti  gli  uomini.  Io  non  parlo  per  le  lettere  che 
egli  ha,  che  ogni  uno  sa  di  che  sorte  le  sono ,  e  me  non  so- 
gliono muover  punto  in  certi  che  se  ne  compiacciono,  e  ne  fanno 
tuttavia8  mostra.    Ma  in  lui  mi  pajono  tanto  pure  e  le   lettere, 

5  Benedetto  Varchi  insigne  letterato  prosa  e  specialmente  lettere,  le  quali 
e  storico  fiorentino.  Il  suo  scrivere  è  come  le  definì  Cicerone,  sono  una  con- 
lodato  di  purità  ed  eleganza  di  lingua,  versazione  con  gli  assenti.  Scriverai 
ma  quanto  a  stile  ha  spesso  dell'affa-  adunque  semplicemente  con  voi,  ec,  e, 
ticato  e  dell'accademico,  ed  è  sempre  quando  il  senso  lo  porti,  con  voi  pro- 
lontanissimo  dalla  disinvoltura  di  quel-  prio,  con  voi  stesso  e  simili.  E  questa 
lo  del  Caro.  Questi  fu  amicissimo  di  nota,  come  molte  altre  di  tal  genere, 
lui,  al  quale  dava  spesso  a  rivedere  i  e  specialmente  pe'  non  Toscani;  che  a* 
propri  lavori ,  e  da  lui  fu  difeso  nella  Toscani  basterebbe  dire  una  volta  per 
famosa  o  infame  contesa  col  Castel-  sempre:  state  all'uso  corrente, 
vetro.  Visse  dal  1502  al  1565.  7  Saria.  In  prosa  dirai  sempre   sa- 

6  Con  esso  voi.  Esso   come   ripieno  rebbe,  perchè  così  vuole  l' uso. 

in  questo  e  ne' casi  somiglianti  esso  lui,  8  Tuttavia  qui  non  islà  per  nulladi- 

esso  loro  ec.  non  che  unito    a  lungo  meno,  ma  per  continuamente,  sempre. 

come  lunghesso  il  fiume  e  simili,  pia  —  lo  priego   il   buon    Dio   che  vi  dia 

non    si  lisa   parlando,   né  purmi  siavi  il  buon'anno  oggi  e  tuttavia.  -  noce, 
ragione  che  si  deliba  usare  scrivendo 
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e  i  costumi,  che  gli  partoriscono  lode,  e  benevolenzia  9  insieme. 
In  somma  quella  sua  modestia  mi  s'è  come  appiccata  addosso. 
11  Moka  ne  fa  molta  stima;  e  siamo  spesso  insieme.  Jeri  par- 
lammo gran  pezzo  di  voi,  e  desidera  di  vedervi.  Dissemi  ,0  di 
M.  Ugolino,  che  era  venuto  costà:  e  da  altri  ho  inteso  che  voi 
siete  andato  fino  a  Bologna  per  incontrarlo.  M.  Paolo  Manuzio 
m*ha  scritto  de'casi  vostri,  è  vorrebbe  che  voi  pigliaste  sicurtà 
di  lui.  fatelo,  ch'è  giovine  da  tenerne  conto,  e  da  sperarne  gran 
cose.  M.  Mattio  mi  dice  che  voi  state  in  cagnesco  seco:  di  gra- 
zia avvisatemi  la  cagione:  perchè  ne  sta  di  mala. voglia,  e  meco 
si  giustifica  molto.  State  sano.  Di  Roma,  alli  xii.  di  Novembre. 
Ai.  I).  XXXVII. 

III. 

A  M.  Luca  Martini*1  a  Firenze 

Dichiara  di  essergli  amico  e  lo  prega  a  tenerlo  nella  grazia 

dì  Pier   Vettori,  al  quale  dà  molta  lode. 

Molte  volte,  e  da  molti  miei,  e  vostri  amici  sono  stato  salu- 
tato per  vostra  parte:  ed  ultimamente  da  M.  Vincenzo  Martelli 
tanto  affezionatamente,  che  io  conosco  che  m'amate.  La  cagione 
io  non  so  pensare,  se  già,  come  amorevole,  ed  officioso  che  siete, 
non  amate  me  ,  perchè  io  sono  amico  degli  amici  vostri.  Ma 
comunque  si  sia,  io  ve  ne  ringrazio,  e  tengomi  caro  d'esser  caro 
a  voi:  riputandomi  ancora  a  gran  ventura,  che  voi  vi  siate  in 
ciò  fatto  incontro  al  desiderio  mio-,  che  io  vi  prometto  che  de- 
siderava sommamente  d'  esservi  amico.  Perchè  non  ho  mai  in- 
teso che  celebrare  Luca  Martini  da  tutti  quelli  '2  Fiorentini  che 
io  conosco,  per  gentiluomo  di  tante  buone  parti  '",  e  per  sì  per- 
amico,  die  più  tempo  fa,  vi  tengo  buon  animo  addosso  *£, 

'•'  Benevolenzia.  In  questo  e  in  casi  propose  a  modellare  in  cera  la  morte 

simili  l'uso  vivo  omette  la  lettera  i  e  di   Ugolino    e  dei  figliuoli   secondo    il 

dice  benevolenza,  prudenza,  ecc.  concetto  di  Dante.  VedHl  Vasarinella 

10  Dissemi,  L'uso  vivo  antepone  co-  vita  di  Pierino  da   Vinci. 
stantemente  il  pronome  in  questo  e  nei  12  Quelli  fiorentini.  Quando  la  pa- 
rasi .simili  mi  disse,  mi  parlò,  ci  ho,  ci  rola  seguente  non  cominci  con  s  im- 
i  ecc.  invece  di  parlommi,  hocci,  ec-  pura,  dirai  stando  all'uso  que'  o  quei 
'  '  ('c  e  non  quelli. 

'•  i  Luca  Martini  valente  letterato  fio-  13  Buone  parti  vale  doli,  qualità  ; 
remino  e  molto  intendente  nelle  arti  e  queste  due  voci  sono  più  comune- 
dei  disegno,  fu  dal  Duca  Cosimo  fatto  mente  usate. 

provveditow  per  le  belle  arti  a  Pisa,  n  Tengo  buon  animo  addosso.  Oggi 

e  in  quest'ufficio  protesse  ed  ebhe  caro  avrebbe    del  ricercato  :    dirai  invece  : 

lo  scultore  Pierino  da  Vinci,  al  quale  ho  affezione,  voglio  bene  e  simili. 


4  CARO 

e  più  per  sentir  dì  voi,  che  per  conoscervi;  che  in  Firenze  vi 
vidi  solamente  una  volta.  Ora  io  mi  son  mos  so  a  scrivervi  questa, 
perchè  voi  tegnate  carta13  dell'afFezion  mia,  come  io  tengo  tanti 
amici  mallevadori  della  vostra.  E  da  qui  innanzi  mi  parrebbe 
da  uscir  de'convenevoli  ;  e  però  in  tutto  ch'io  vi  possa  far  cosa 
grata ,  comandatemi ,  che  io  mi  servirò  liberamente  di  voi ,  in 
tutte  le  mie  occorrenze.  E,  per  -cominciare  a  metterlo  in  uso.  vi 
voglio  dare  questa  briga ,  che  mi  tegnate  in  grazia  di  M.  Pier 
Vettori16,  il  quale  è  stato  qui,  e  mi  sono  innamorato  di  lui,  più 
che  altri  non  farebbe  d'una  bella  fanciulla,  per  la  rarezza1?  non 
tanto  della  letteratura,  quanto  dell'umanità,  e  della  sincerità  sua. 
Sarà  cou  questa,  una  a  lui:  diteli  ch'io  aspetto  nuova  del  suo 
arrivo,  e  ricordatemeli  spesso.  Voi  state  sano,  e  tenetemi  nel 
numero  degli  altri  vostri  amici  ;  ai  quali  ancora  mi  raccoman- 
derete. Di  Roma,  àlli  iv.  di  Gennajo.  M.  D.  XXXVIII 

IV. 

Al  medesimo  a  Firenze 

Bice  di  non  meritare  le   lodi  che  gli  dà  e   lo  prega  a   trattarlo 
alla  libera,  come  si  dee  fare  tra  buoni  a, uni. 

Voi  fate  appunto  quello  che  dite  di  non  voler  fare,  quanto 
alle  cerimonie,  dicendo  troppo  gran  cose  de'fatti  miei,  le  quali 
come  non  son  vere,  così  non  vorrei  che  ve  le  deste  a  credere, 
o  che  pensaste  ch'io  me  le  credessi.  Né  anco  a  M.  Piero  avete 
in  questo  caso  a  prestar  fede,  perchè  l'affezione  gli  fa  gabbo  !s 
alla  verità. 

Scrivetemi  famigliarmente,  e  lodate  parcamente  non  per  me. 


15  Tettiate  carta,  cioè,  conto*  nota,  molto  us 

l'i  Pier  Vettori  fiorentino,  fortissimo  brogliare  mettere  in  mezzo.  Gabbo  si- 
amatore  di  li! iertà  ,   grande   erudito  e  gniflca anche  burla*  gioco*  achi 
scrittore  insigne,  visse  dal  1499  al  1565.  pigliare  a  gabbo,  pigliare  in  gioco,  in 
Dottissimo  nelle  lettere  greche  e  latine  {scherzo —  Che  non  é  impresa  da  pi- 
che pubblicamente  professò  a  Firenze  oliare  a  gabbo,  Descriver  fondo  a  tutto 

elle  quali  fu  maestro  v  molti  fra  l'universo  —Dante. IlKannucci  [adiri- 
gli scrittori  più  illustri  del  suo  secolo,  vare  quella  voce  dal  provenzale  gab  o 
i'u  dopo  il  Poliziano  uno  de'  più  glo-  gap  ;  e  il  Fanfani  esclama  :  Ma  santo 
riosi  fondatori  della  scienza  filologica,  Dio  !  che  l'hanno  inventate  i  provenzali 
e  nel  trattalo  delle  lodi  e  della  col-  quelle  voci  !  o  e  noi  e  loro  l'abbiamo 
livi  porse  un  bellis-  prese  dalla  voce  Kabala?  Benedetto 
sii  o  esempio  di  scrittura  insegnativa,  giudizio!  (Fanfani,   Voc.  dell'uso  to- 

17  Rarezza  É  più  usato  rarità.  scano)  Quanto   a    me   l'opinione  del 

18  L'affezione  gli  fa  gabbo  alla  veri-  Nannucci  non  ha  nulla  di  strano:  ne 
tà.  Cioè,  lo  inganna  circa  alla  verità.  È  giudichi  chi  ne  sa  più  di  me. 


LETTERE  O 

che  non  merito  lode,  ma  quelli  anco  che  la  meritano,  quando 
gli  lodate  in  su  "1  viso.  Io  mi  pregio  che  m'abbiate  per  amico, 
e  tanto  più  intrinseco  mi  parrà  d'esservi,  quanto  più  procede- 
rete meco  alla  libera.  Ho  cara  la  diligenza  fatta  con  M.  Piero: 
fate  che  li  sia  portata  l'inclusa,  e  per  ogni  occasione  raccoman- 
datemeli. Al  Martello  scrivendo  ,  farò  quanto  m' imponete.  M. 
Mattio  va  a  Padova  di  questa  settimana.  M.  Benvenuto  vi  si  rac- 
comanda; e  io  sono  tutto  vostro.  State  sano.  Di  Roma,  alli  xix 
di  Gennajo.  M.  D.  XXXVIII. 

V. 

A  M.  Paolo  Manuzio  •«  a  Vixegia 
umda  un  amico,  del  quale  loda  l'animo  e  l'ingegno. 

IVesentator  di  questa  sarà  M.  Mattio  20  Franzesi  Fiorentino; 
come  dire  un  Vinizian  da  Bergamo 21.  Viene  a  Padova  chiamato 
dal  signor  Pietro  Strozzi,  e  credo  che  si  fermerà  di  costà.  Egli 
è  mio  grandissimo  amico;  desidera  d'esser  vostro,  e  merita  che 
voi  siate  suo.  Perchè  vi  sia  raccomandato  per  mio  amore,  credo 
che  vi  basti  dire  ch'io  l'amo  sommamente,  e  ch'io  sono  amato 
da  lui.  Ma  perchè  conosciate  ch'egli  n'è  degno  per  sé,  bisogna 
dirvi  che,  oltre  all'esser  letterato,  ed  ingegnoso,  è  giovine  molto 
da  bene,  e  molto  amorevole,  bello  scrittore,  bellissimo  dettatore, 
e  nelle  composizioni  alla  Bernesca  (così  si  può  chiamare  questo 
genere  dall'inventore)  arguto,  e  piacevole  assai,  come  per  le  sue 
cose  potrete  vedere.  Quando  verrà  per  visitarvi ,  offeriteveli , 
prima  per  suo  merito ,  e  poi  per  amor  mio  :  accettatelo  per 
amico,  con  tutte  quelle  accoglienze  che  vi  detta  la  vostra  gen- 


ia Paolo  Manuzio  veneziano   (1512-  onde  il   Mureto    ebbe   a  dire  che  non 

1571  )  il  secondo  splendore  dell'  arte  °sava  di  affermare  se  il  Manuzio  do- 

tipograflca   italiana.  Se  fu  minore  al  vesse   più    a  Cicerone    o    Cicerone  al 

padre  come  tipografo  ,  gli   andò  mol-  Manuzio.  Lo  Scioppio  ci  trovava  però 

to  innanzi   come   erudito    ed  antiqua-  qualche  voce,  non  ciceroniana:  nulladi- 

rio  e  come  scrittore  di  esemplare  pu-  meno,  secondo  il  Tiraboschi,  ogni  uomo 

rità    ed  eleganza  latina  ,  tantoché    si  assennato  amerebbe  piuttosto  di  essere 

può  col  Tiraboschi   mettere  in  dubbio  un  Paolo  Manuzio,  che  uno  Scioppio. 

se  abbia  più  giovato  alle  lettere  pub-  20  Mattio.  Fiorentinismo  per  Mattia 

blicando  le  opere  altrui,  o  dettando  le  o  Matteo. 

proprie.  Cicerone  fu  il  suo  maestro  ed  21  E  un  giuoco  di  parole  ma  poco  fe- 

"ittore,  ne  corresse  il  testo  e  illustrò  lice,  perchè  mentre  uno    da  Bergamo 

dottissimamente  in  ripetute  edizioni,  e  poteva   dirsi   davvero  veneziano  ,  un 

nelle  lettere  latine  che  scrisse  in  do-  francese  non  poteva    dirsi  fiorentino, 
diri  libri ,  lo   imitò    felicissimamente  ; 
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tilezza,  e  che  fareste  a  me  proprio,  o  se  io   fussi  lui--.   E   mi 
vi  raccomando.  Di  Roma,  alli  xxiv.  di  Gennajo.  M.  D.  XXXIX. 

VI. 

A  M.  Pier  Vettori  23 

Dice  che  desidererebbe  potersi  valere  de"1  suoi  studi  e   della   sua 

conversazione,  e  gli  manda  quattro  sonetti. 

Le  occupazioni  mie  non  sono  tante,  ch'io  non  possa  rispon- 
dere alle  vostre  lettere,  massimamente  ricerco  2*  da  voi.  Io  mi 
tenea  di  scrivervi  per  temenza  d'esservi  molesto,  più  tosto  che 
per  altra  cagione,  tanto  più  ch'io  non  ho  da  dirvi  se  non  qual- 
che nonnulla.  Ma,  poiché  ve  ne  fo  cosa  grata,  io  lo  debbo  fare, 
e  farollo  2;i  volontieri  w,  anzi  mi  reco  a  grazia,  ed  a  favore,  che 
vi  piaccia  ch'io  vi  scriva  :  e  che  voi ,  per  rispondere  a  me ,  vi 
leviate  di  parlar  con  l'Intelligenze,  e,  come  dice  quel  vostro,  "27 
dalla  mensa  degli  Angeli:  de'minuzzoli  della  quale,  Iddio  sa  quanto 
volentieri  io  mi  ciberei,  se  vi  potessi  essere  appresso;  non  avendo 
io  desiderato  mai  tanto  cosa  alcuna ,  quanto  di  studiare  a  di- 
lungo un  par  d'anni  a  mio  modo,  e  valermi  dello  studiato  d'un 
valentuomo  vostro  pari.  Oh  piaccia  a  Dio  che  nasca  l'occasione 
che  s' aspetta  di  qua,  con  la  quale  tornandone  a  rivedere,  pos- 
siate soccorrere  a  questa  mia  fame!  Fino  a  ora  non  ci  veggo 
disposizione  alcuna  ;  pure  in  una  notte  nasce  il  fungo.  Mi  man- 
date chiedendo  de' miei  Sonetti:  Iddio  vi  guarisca  dello  svo- 
gliato. Ma  perchè  io  non  intendo  mai  disubbidirvi ,  ve  ne  mando 
quattro ,  secondo  che  mi  chiedete  ;  acciocché ,  ristucco  delle 
buone  vivande,  aggiate  28  ancora  de'  cardoni.   Fate  almeno   che 

-2  Se  io  fussi.  lui.  Ecco  una  specie  ove  il  pane  degli  Angeli  si  mai 

di  accusativo  inesplicabile,  ma  voluto  miseri  quelli  che  colle  pecore  hanno 

dall'uso  quem  penes  arbitrium  est  et  comune  cibo!  —   Con.  trat.  1  cap.  1. 

jus  etnortna  loquendi.  Sostituisci  egli,  Enel\a.DivinaCommedia.  Farad,  e.  II. 

e  la  frase  diventa  ridicola.  La  lettera  Tr  .    ,    .        , .     ,         . 

è  delle  più  graziose  nel  suo  g  enere.  p  Vo1  altn  Pochl  ^e  dnzzaste  ,1  col  o 

M  Vedi  la  nota  1G.  Per  temP°  al  Pan  de-1'  ttn«rfi'  del  *nale 

«  Ricerco:  oggi  è   più  comune  ri"  Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo,  e. 


: 
s 


ito.  l'oi  in  fine  dello  stesso  capitolo  chiam 

M  Farollo:  dirai  lo  farò.  buona  ricchezza  la  scienza  e 

M    Volontieri  e    volentieri  si  usano  v*ri  gl'ignoranti.  E  ciò  sia  detto 

tutti  e  due,   ma  più   comunemente   il  asini  d'oro,  se  non  c\w  ii\i  asini  d'oro 

secondo  ,  il  quale  d'  altra  parte  è  più  non  leggono  Dante  e  tanto  meno  qn<>- 

vicino  alla  forma  latina  e  da  preferire,  sta  raccolta. 
27  Cioè,  Dante,  il  quale  chiama  pane        28  Aggiate  molto  in  uso  negli  antichi. 

degli  angeli  la   scienza.  —  Oh   beati  non  più  voluto  da'  moderni  che  ado. 

quo1  pochi  che  seggono  a  quella  mensa  perano  costantemente  abbiale. 


vaglia  lor  qualche  cosa  d*  esservi  comparsi  innanzi  :  degnateli 
<r  alcuno  ammaestramento  ,  perchè  sappino  2'>  un'  altra  volta 
come  s' hanno  a  piacere.  M.  Lodovico  è  tutto  vostro,  e  vi  ce- 
lebra a  cielo.  E  ,  quanto  all'  andar  per  1'  anticaglie ,  se  tor- 
nate in  qua,  promette  trarvi  il  ruzzo50  delle  gambe.  Monsi- 
gnore (quando  gli  accaderà)  farà  sempre  a  fidanza  con  voi.  lo 
non  posso  esser  più  vostro  che  mi  sia.  E  mi  vi  raccomando. 
Di  Roma,  alli  ii.  di  Febbraio.  M.  D.  XXXVIII. 

VII. 

A  Monsig.  Ardinghello-"1  a  Macerata. 

Gli  manda  nn  sonetto,  scusandosi  di  non.  azerglielo 

inviato  prirhài 

E'  vero  che  V.  S.  nel  suo  partire  mi  comandò,  e  io  le  pro- 
misi quel  eh'  ella  dice  ,  circa  al  farle  veder  di  mano  in  mano 
tutte  le  mie  composizioni.  E  se  non  1'  ho  fatto  vedere  il  Sonetto 
ultimo,  è  perchè  io  non  l'ho  tenuto  per  mio.  M.  Giuliano  suo 
fratello  ha  voluto  che  io  lo  faccia  a  dispetto  delle  Muse,  le 
quali  si  sa  quanto  mal  volentieri  accettano  per  opere  loro  , 
quelle  che  si  fanno  lor  fare;  e  quanto  si  sdegnano  d'esser  man- 
date a  vettura5-.  Ma  io  non  ho  potuto  mancare  di  servir  lui, 
per  T  amor  che  io  gli  porto ,  e  per  compassion  di  quello  che 
egli  porta  altrui.  Nondimeno  quel  che  ho  fatto  a  sua  richiesta, 
ho  reputato  sempre  per  suo  55J,  sì  perchè  mi  pare  che  le  cose 
che  s'operano  ad  istanza  d'altri,  non  sieno  di  chi  le  fa;  sì  anco 

*9  Sappino  il  popolo  lo  dice  sempre  ;  5*2  Vuol  dire  che  il  poeta  dee  cantare 

]e  persone  colte  dicon  sappiano.  a  nome  suo  e  secondo  la  propria  ispi- 

50  Trarre  o  cavare  il  ruzzo  a  qual-  razione,  e  non  per  commissione  d'altri. 

cuno.,  varrebbe  propriamente  levargli  Ricordati  della  sentenza  di  Dante  che 

la  voglia  di  ruzzare,    di  scherzare  o  vai  più  di  tutte  le  poetiche  del  mondo  : 

d'  imbizzarrire    e  farlo  stare  a  segno  .  ,  , 

ii  ,  ..  '  Io  mi  son  un  che  cmando 

in  cervello  ;  ma  vale  anco   più  gene-  ,  .  \  ,        ,„ 

,        .     ,  '       ,  ,.        -,       B      ,.  Amore  spira,  noto ,  ed  a  quel  modo 

ralmente  levar  la  voglia  o  il  gusto  di  ,,,      ,  jf   ;  '  •      ?a ,„ 

,  .     .    c  .    c  Che  detta  dentro  vo  significando. 

una  cosa  qualsiasi ,    come  in    questo 

luogo.  (Fanfani,  Vocabolario  dell'uso  33  La  pedanteria   di   quei  tempi  vo- 

toscano).  leva  che  ogni  persona  colta  dovesse, 

•'1  Niccolò  Ardinghelli  fiorentino  car-  innamorandosi  o  facendo  vista  d'inna- 

d.inale  sotto  il  titolo  di  S.  Apollinare,  m orarsi ,   scrivere   petrarchescamente 

ilottissimo   di  greco  e  latino  e  di  va-  una  canzone  o  per  lo  meno  un  sonetto 

ria  erudizione.il  Poccianti  (vedi  Cat.  alla  donna  de'  suoi  pensieri;  quindi 

strip,  florent.)  dice  di  lui  che   dettò  chi  non  lo  sapeva  fare  da  se.,  ricorreva 

qwsdàm  polUioribus   Ulteris    admo-  ad  altri;  e  questo  è  il  caso  della  let- 

dara  utilia  che  rimasero  pero  mano-  tera. 

scritte.  Morì  a  Roma  Tanno  1517. 
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perchè  egli  mi  mostrò  desiderio  di  valérsene,  come  di  sua  cosa 
propria.  E  per  questo  io  non  volea  che  fusse  mandato  fuori ,  se 
non  da  lui.  Ma  poiché  egli  stesso  s'è  scoperto  del  suo  secreto 
a  V.  S.,  con  buona  coscienza  mi  pare  di  poterle  far  veder  anco 
il  Sonetto,  e  cosi  sarà  con  questa.  Ora  ella  è  tenuta  di  rimet- 
termi la  contumacia  di  non  avernele  mandato;  e  di  far  per  modo, 
eh'  io  non  incorra  in  quella  di  suo  fratello  per  mandartene  ;  che 
le  doverà34  venir  fatto  facilmente,  poiché  egli  stesso  è  stato  ca- 
gione, prima  che  io  lo  ritenga  a  V.  S.  e  poi  che  ne  lo  dia:  che, 
quanto  a  me,  io  le  fo  vedere  le  mie  cose  più  che  volontieri  35,  e 
con  molto  mio  vantaggio,  essendo  ella  di  tanto  sincero  giudizio, 
di  sì  purgato  orecchio  ,  e  ,  quel  che  più  importa  ,  di  si  libera 
sentenza,  com'è.  V.  S  :  lo  legga,  e,  quando  sarà  poi  tornata,  me 
ne  dirà  il  suo  parere.  Volendolo  mostrare  anco  al  Bartolo,  pur 
ch'abbia  l'occhio  a  non  dispiacere  a  M.  Giuliano,  io  me  ne  con- 
tento; perchè  l'ho  per  Poeta  di  qualche  lega  ,  ma  non  già  di 
coppella31»,  com'egli  si  tiene:  e  se  gli  par  ch'io  l'ingiurii,  ven- 
dichisi contra  questo  Sonetto.  Ed  a  V.  S.  ed  a  lui  mi  raccomando. 
Di  Roma,  alli  viii.  di  Febb.  M.  D.  XXXVIII. 


Vili. 

A  Pier  Vettori  a  Firenzi-:  37 
Illustra  una  ,nedag!ia  antica. 

11  libro  non  s'è  ancora  veduto,  né  manco  il  vetturale  che  lo 
;  essendo  costì,  rinvenitelo  voi.  L'  interpretazione  della 
medaglia  3$,  che  si  desiderava  dal  Maffeo ,  è  questa  :  Che  gli 
Egizzj,  volendo  significare  un  uomo  d'alti  pensieri,  e  volto  alla 
contemplazione  delle  cose  celesti,  facevano  un  Elefante  col  gru- 
gno rivolto  in  suso  3i):  e  volendo  significar  la  prudenza  nelle 
cose  del  mondo,  figuravano  un  Serpente:  e  questo  è  il   aignifi- 

5*  Dorerà  risponde  più  all'infinito  do-  rata  del  Caro.  Egli  lo  stimava  poeta 
vere,  come  averà  all'infinito  avere,  ma  di  qualche  valore,  ma  non  eccellente, 
oggi  si  dice  dovrà,  avrà.  37  Vedi  nota  16 
SS  Vedi  la  nota  26.  58  II  Caro  fu  studiossìsimo  delle  an- 
si» Lega  vale  mistura  di  pia  metalli,  tiche  medaglie,  ne  fece  con  molta  fa- 
o  anche  ciò  che  d'altro  metallo  si  ag-  tica  e  dispendio  una  collezione  copio- 
giunge  all'oro  per  tenerlo  unito,  o  anco  sissima,  e  la  illustrò  in  un'opera  che 
per  frodare  nelle  monete  ,  anelli  o  al-  disgraziatamente  non  potè  condurre 
tro.  La  coppella  poi  è  un  piccolo  va-  a  termine.  Gli  antiquari  più  insigni  di 
setto  che  serve  a  cimentare  1'  oro  e  quel  tempo  ,  tenevano  in  molta  stima 
l'argento  ;  quindi  oro  di  coppella,  vale  il  suo  giudizio  e  lo  consultavano  spesso. 
oro  purgalo,  oro  fino.  E  ciò  è  suffi-  39  Suso  è  forma  che  1'  uso  oggi  la- 
rgente a   fare  intendere  la  frase  figu-  scia  alla  poesia. 


cato  del  dritto,  per  dinotare  lo  spirito,  e  la  s  agacità  di  Cesare  ; 
lo  che  la  medaglia  fosse  coniata  quando  egli  fu  Pontefice 
Massimo:  e  per  questo  nel  rovescio  sono  le  quattro  insegne  pon- 
tificie, od  augurali,  ma  sono  sì  mal  ritratte,  che  appena  si  pos- 
sono conoscere.  Quella  di  mezzo  è  la  secure40,  o '1  malleo  41  ; 
o  la  secespita  42,  che  se  la  chiamassero,  con  che  ammazzavano  le 
vittime.  Quello  che  pare  un  pesce  polpo  ,  l' albogalero  43.  Quella 
che  simiglia  a  una  sferza,  è  l'aspersorio:  e  quell'altro,  a  uso 
di  scomberello  44,  è  l' austorio.  Se  voi  vi  trovaste  qualche  par- 
ticolare di  più,  fatecene  parte  Dell'inventario  de' libri,  non  vi 
ricorderò  altro ,  perchè  veggo  che  voi  siete  più  offizioso,  che  io 
non  sono  importuno.  Tra  Monsig.  e  voi  non  accade  che  io,  nò 
altra  persona  sia  mezzana  per  mantenerveli  in  grazia.  Egli  vi 
ama  di  cuore,  e  vi  si  raccomanda.  Io  son  vostro  quanto  mio,  e 
desidero  mi  comandiate.  Di  Roma,  alli  xxiii.  di  Marzo.  M.  D. 
XXXVIII. 

XI. 

A  M.  Bernardino  Maffei  4-> 

Scrivendogli  che  non  ha  nulla  da  scrivergli, 
parla  scherzevolmente  di  molte  cose. 

R.  quasi  Monsignore;  dico  quasi,  perchè  non  vi  manca  di 
Vescovo  se  non  il  rocchetto,  ed  in  tanto  che  l' abbiate,  non  vor- 
rei avervi  a  dar  tuttavia  di  V.  S.  R.  non  che  non  vi  si  dovesse, 

*o  Scure  o  accetta.  mala  ventura  smarrita.  Aonio  Paleario 
M  Manlio.  in  una  lettera  a  Fausto  Bellanti  così 
*2  Secespita  lungo  coltello  che  usa-  parla  dell'autore  e  dell'opera.  —  Maf- 
vasi  nei  sacrifizi.  fseus  noster  ita  a  molestiis  conatur  me 
*3  Aìbogalero  (albogalerus)  Specie  abducere,  ut  acerbitatem,  quam  ex  si- 
di  berretto  o    cappello  che  portava  il  gnificatione  rerum  indignissimarum  ac- 
clamine Diale.  cepi,  melius  feram.  Homo  omnium  of- 
**  Specie  di  bicchiere  per  lo  più  di  ficiosissimus  nitrii  eorum  prseterit,  qme 
latta  con  lungo  manico  per  attingere  vel   consolationem  adferre  vel   adju- 
l'acqua  dalle  secchie  :  haustorio  quasi  mento  esse  possent.  Et  quoniam  ab  iui- 
attingitoio  da  liaurio  attingo.  tio  setatis  me  iis  studiis  luisse  deditum 
'>■>  Bernardino  Maffei  cardinale,  nato  memoria  tenet ,  quibus   ipse   magnam 
di  famiglia  veronese  a   Roma  l'anno  gloriam  est  consecutus,  historiam  quan- 
1514  e  morto  di  soli  quarantanni  nel  dam    et    illustrem   explicationem    re- 
1553  fu  dei  più  eleganti  scrittori  latini  rum,  quam  ex  notis   numismatum  an- 
e  de    più  insigni  archeologi  del  suo  se-  tiquissimorum  collegit  mihi  recitat  ;  et 
colo.    Studiando    assiduamente    sopra  quia  puris  et  electis  verbis  composita 
una  collezione  di  medaglie  esistente  nel  est,   numerosa  et    multiplex,    ita    me 
museo  della  sua  propria  famiglia,  com-  delectat,  ut  soepe  ad  multam  noctem  lec- 
pilò  una  storia  generale  che  andò  per  tionem    producamus.    Fructus    vero  , 
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(che  così  foste  voi  Reverendissimo,  come  m 
ma  perchè,  a  dirvi  il  vero,  voi  mi  parete  un  buon  compagnetto, 
e  credo  che  non  vi  curiate  di  troppo  fumo.  E  io  sono  una  certa 
figura 4!!,  che  mal  volentieri  m'  arreco  in  su'  convenevoli:  e  nello 
scrivere  con  quelle  terze  persone,  mi  viene  spesso  scappucciato. 
e  dato  del  Voi  alla  S.  V.  con  altre  discordanze,  che  Ser  Cecco 
poi  se  ne  ride  '»7  .  Sicché  la  S.  V.  per  questa  volta  perdona- 
temi48 ,  se  vi  scrivo  alla  carlona,  che  per  questo  non  sarete  meno 
di  quel  Maffeo  che  vi  siete,  Secretano  del  Cardinal  Farnese  , 
Oratore ,  Isterico  ,  Antiquario  ,  con  tutte  le  appartenenze ,  ed 
arete  «  questo  di  più,  che  v'  harò  per  buon  socio.  Voi  dunque, 
non  la  S.  V.  mi  commetteste  che  io  vi  scrivessi  qualche  cosa, 
che  me  V  arreco  a  favore,  e  farollo  volentieri  ,  ma  non  so  che 
mi  scrivere  che  sia  degno  di  voi.  Le  nuove  ognuno  sa  che  vi 
corrono  dietro,  e  che  per  venir  di  qua,  dimandano  prima  li- 
cenza a  voi  altri  che  governate  il  mondo.  Di  quelle  che  si  di- 
cono per  ognuno,  io  non  iscriverei  né  costà,  né  altrove,  per  non 
passar  per  cronicaccia.  Faccende  non  abbiamo  insieme  ;  per  che 
fu  trovato  lo  scrivere  dell'  uno  air  altro.  Non  sono  nò  di  stato 
né  di  commessione  da  scrivervi  cose  di  governo.  Qui  in  Roma 
non  è  seguita  cosa  notabile.  Il  regno  della  Vertù  è  sbandato  W>, 
Che  vi  scriverò  dunque?  qualche  nonnulla,  o  qualche  berta,  come 
dice  il  padre  Molza?  E  berta,  e  nonnulla,  e  borra,  è  quello  che 
vi  scrivo  ora.  E  se  mi  sapete  dire  a  che  serve  questa  lettera, 
sarete  più  che  indovino.  E  se  volete  di  queste,  ve  ne  posso  ca- 
ricare ogni  giorno  a  rifuso  s' ,  se  volete  che  dichino  •'»-  qualche 
cosa,  datemi  voi  materia  da  scrivervi,  o  comandandomi  quelche- 
sisia,  o  rispondendomi,  perchè  vi  possa  rescrivere  S5.  Che  se  non 
mi  rispondete,  o  non  vi  scriverò  ,  o  mi  dorrò  non  di  voi ,  ma 
delle  vostre  faccende.  Le  raccomandazioni   sono   una  specie  di 


io; 


quem  ex  liberalitate  hujus  viri  capio,  is  la  lettera  a  Bernardo    Tasso  da   B 

est  amplissima»,  quod  nihil  omnino  se  xelles  senza  data  ,  che   comincia, 

habere  putat ,  quod  non  sit  meum.  Nu-  cose  che  mi  domandate,  ecc. 
mismatamihidonavit,pecuniam,libros,        *8  Discordanza  fatta  apposta  per 

libéralissime  omnia  policetur.  aere. 

Ho  riportato  tutto  questo  luogo,  per-        *•  Arò,  arete  ec.  più  non  s'  usan 

che  fa  molto  onore  al  Mall'ei  l'avere  scrivendo  dirai  avrò,  avrete,  ec.   La 

amato  consolato  e  aiutato  il  Paleario,  nota  è  pei  non  toscani, 
infelice  vittima   della    inquisizione.  Ci        30  Era  un'  accademia  romana   della 

rimangono  del  Maffei  solamente  alcune  quale  era  socio  anco  il  Caro, 
lettere  di  eccellente  latinità  sparse  in        •>>  A  rifuso,  cioè,    In  gran  copia: 

parecchie  raccolte.  I  dotti  del  suo  tem-  oggi  si  dice  comunemente  a  rifascio. 
pò  lo  tennero   in  grande  onore,  e   ne        52  Dichino,  dicano, 
piansero  la  morte.  ;"  Rescrivere  latinismo  freseriberej 

*'•  Vedi  la  nota  1.  dirai  riscrivere  o  rispondere. 

*7  Vedi  su  questo  tema  delle  signorie 
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borra,  ma  queste  eh'  io  vi  dirò  ,  vorrei  che  voi  V  aveste  per 
buona  empitura.  Raccomandatemi  dunque  a  Monsign.  Cervino  , 
a  certe  otte  S4  però,  che  non  sia  con  S.  S.  nò  col  Reverendissimo, 
aè  occupati  con  Imbasciatori ,  né  con  lettere  de1  Principi.  Ricor- 
date a  Monsig.  di  Viterbo,  che  io  li  '>■»  son  servitore  da  fino  che 
egli  era  M.  Giovan  Pietro.  Mettetemi  un  poco  in  grazia  di  Mon- 
sig. di  Bi tonto,  eh'  essendo  umanissimo,  credo  che  vi  verrà  fatto 
agevolmente.  Quando  vi  riscontrate  con  Monsignor  Guidicck  ne, 
degnatevi  di  gittarli  un  motto  per  me,  e  dirli  quanto  io  l'ho  per 
caro  padrone,  e  benefattore.  Al  vostro  Reverendissimo,  non  ar- 
disco dire  che  vorrei  mi  faceste  servitore,  j  crchè  dubito  di  non 
desiderar  tant'alto,  che  '1  mio  merito  non  ci  possa  salire,  e  che 
voi  non  duriate  fatica  a  condurvelo,  pure,  perchè  so  chela  tanta 
grandezza  piega  volentieri  all'  umanità,  qualche  volta  che  si  di- 
menticasse d'  esser  chi  egli  è ,  e  che  non  s' avvedesse  di  quel  che 
son'  io ,  me  gli  potreste  forse  nominare  per  vostro  servitore  ,  e 
quando  sarà  tornato,  mostrarmeli  così  di  lontano,  e  io  starò  die- 
tro a  tanti  signori  in  un  cantuccio  della  sala  a  farli  riverenza. 
Io  direi  ,  che  mi  raccomandaste  alla  Maestà  del  Re  Nasone  s<» 
del  quale  io  son  vassallo:  ma  perchè  la  nasaggine  sua  mi  comandò 
che  gli  scrivessi  appartatamente,  sarà  sotto  questa,  una  a  S.  Mae- 
stà. Eccovi  una  lettera  bella  e  fatta,  senza  aver  che  dirvi.  Voi,  se 
voleste  attenermi  la  promessa,  areste  da  darmi  mille  soggetti  da 
scrivervi  altro  che  queste  baje.  Ma  basta  che  sappiate  che  vi 
son  servitore.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Róma,  alli  x  di  Aprile. 
M.  D.  XXXVIII. 


A  Monsig.  De' Gaudi  37. 

Gli  dà  le  nuove  di  sé  e  de"1  cavalli. 

Iersera  ci  fu  da  rasciugare,  questa  sera  da  ungere,  per  un  cal- 
cio che  per  mia  buona  ventura  ho  tocco  dal  Bono  ,  appunto  in 
mezzo  dello  stinco.  Iddio  m' ha  fatto  grazia,  che  non  m' ha  colto 

'il  Oth  vi-c  la  Dlrevìn  de' «assi,  la  quale  fece 
■  ti  caso  dativo  molto  usato  popò-  molto  ridere  gli  accademici  e  diventò 
lai  niente  per  gli;  e  se  ne  trovano  molti  famosa,  poiché  di  que'tempi  tali  frivo- 
li ne'  classici.  lezze  erano  di  moda.  E  il  naso  del  Leo- 
se  Così   chiama   scherzando  Giovan  ni  comparisce  spesso  (troppo  spesso) 
Francesco  Leoni  anconitano,  uomo  di  nelle    lettere   del   nostro   autore   con 
lettere,  segretario  del  cardinale  Ales-  "  molta  noia  di  chi  non  sa  far  buon  viso 
sandro  Farnese   e  re   dell'accademia  alle  freddure  eleganti, 
della  Virtù.  Costui  avea  un  naso  molto        S7  il  Caro  fu  come  segretario  aiser- 
gr.vn de  che  porse  materia  al  Caro  a  seri-  vigi  di  monsignor  Giovanni  De'  Gaddi 
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in  pieno,  e  che  lo  stivale  è  d'una  grossa  vacchetta:  contuftociò, 
se  bene  non  m'  ha  rotto  Tosso,  m'ha  per  modo  infrantala  carne, 
e  intronata  tutta  la  gamba,  che  non  mi  ci  posso  su  reggere.  Spero 
nondimeno  che  i  rimedii  che  ci  son  fatti,  m"  alleggeriranno  que- 
sta notte  il  dolor  che  ci  sento.  E,  se  domattina  sarà  tale,  che 
stringendo  i  denti  si  possa  tollerare,  non  si  mancherà  d'andare 
avanti.  Questa  scrivo  da  Piperno  ,  e  fin  qui  i  cavalli  si  son  con- 
dotti assai  comodamente.  Solo  il  Bono  questa  mattina  in  su'  il 
moversi,  si  dolse  un  poco:  è  dipoi  venuto  via  gagliardamente: 
e  questa  sera  non  si  duol  punto.  Credo  che  con  questo  calcio 
abbia  voluto  dare  la  sua  doglia  a  me  :  nondimeno  egli  a  cautela 
harà  *8  i  suoi  bagnoli ,  e  le  sue  stretture.  Il  Torquato  ci  riesce 
alquanto  fiacchetto.  Il  Moresco  si  divora  le  campagna  coi  rigni  59, 
e  stracca  il  famiglio  che  '1  mena,  coi  salti ,  e  con  le  braverie. 
Gli  altri  si  portano  benissimo:  e  secondo  che  si  procederà,  se  ne 
darà  notizia  a  V.  S.  r,°  alla  quale  riverentemente  bacio  le  mani.  Di 
Piperno,  il  primo  di  Maggio.  M.  D.  XXXVIII. 

XI. 

A  M.  Gandolfo  Porrino  «;i 

Si  duole  di  non  averlo  trovato  a  Napoli  e  lo  prega 
a  recarvisi  presto. 

Io  non  mi  posso  doler  di  voi  per  questa  vostra  partenza  di  qua; 
perchè ,  sapendo  quanto  volentieri  state  in  Napoli,  so  che  tanto 
dovete  aver  per  male  a  non  esservi ,  quanto  io  a  non  vi  ci  aver 

fiorentino  sino  all'anno  1543  nel  quale  vallo,  che  alla  biada  almanco  un  tratto 

quel  prelato  morì.  Quantunque  avesse  da  non  rigni.  Cecchi. 

quel  padrone  parecchi  benefizi,  nulla-  co  pare  che  all'egregio  prelato  stes- 

dimeno,    si  adattava  di  mala  voglia  a  sero  a  cuore  specialmente  i  cavalli,  e 

sostenerne  l'umore  un  po'  fastidioso  e  che  volesse   di  giorno   in   giorno   un 

difficile,  e  se  non  era  che  ne  temeva  minuto  ragguaglio  della  loro  salute. 

la  potenza,  lo  avrebbe  volentieri  ab-  61  Gandolfo  Porrino  modenese,  poeta 

bandonato  per   passare  ai    servigi    di  lodato  in  quella  età.  servi  in  corte  del 

monsignor  Guidiccioni,  dal  quale  era  cardinale   Farnese,  e  in  segretario    e 

amato   e  stimato  molto.   Il  Ouidiccioni  anco  innamorato  di  donna  Giulia  Gon- 

dal   canto   suo    desiderava   di    averlo  zaga  :   pubblicò  le  sue  rime  nel    1551. 

presso  di  sé,  e  pili  volle  ne  trattò  col  II  Muratori  gli    attribuisce    il    sonetto 

Gaddi,  il  quale  non  glielo  volle  conce-  che  va  sotto  il  nome  di  Cino  da  Pistoia 

dere  che  per  pochi  mesi.  e  comincia: 

!S8  Harà  vedi  la  nota  49.  ,,.,,     ,   ,,  ..  ,.      .,,  , 

-„_..,        .  ....  Mille  dubbi  in  un  di,  mule  querele. 

"  Rigni  da  rignare,  per  nitriti  che 

sarebbe  il  proprio.  Ma  il  primo  è  più  II  Porrino  lo  avrebbe  composto  a  imita- 
popolare  ed  ha  esempi  classici.  —  Io  zione  del  Petrarca  e  mandatolo  poi  al  Ca- 
li ricordo  che  non  ci  ha  sì  debole  ca-    stelvetroper  fare  una  burla  agli  amici. 
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trovato.  Ma  mi  dolgo  ben  della  disgrazia  mia,  che  v'abbia  tolto 
di  qui,  quando  io  ho  più  bisogno  di  voi,  e  quando  non  ci  ho 
niuno  altro  che  voi  :  o  che  almeno  non  mi  vi  facesse  trovar  per 
la  strada.  E,  se  non  fosse  che  mi  ci  tiene  il  servigio  del  Pa- 
drone1'-, io  me  ne  tornerei  indietro  più  volentieri,  che  non  ci 
venni;  perchè  dopo  la  mia  commessione,  ci  son  venuto  più  tosto 
per  veder  Donna  Giulia  65,  che  Napoli.  E  non  vi  essendo  voi,  no  n 
sono  per  visitarla  :  si  perchè  non  mi  conosce,  sì  perchè,  stando 
in  monasterio,  non  mi  par  che  sia  in  loco*54  da  visite.  E  tenete 
per  certo  eh'  io  me  ne  partirò  tanto  scontento  ,  per  questo  ri- 
.  quanto  ci  venni  volentieri  per  la  medesima  cagione.  Il 
Cenami  dice  che  prometteste  tornar  di  corto  ;  la  qual  cosa  non 
credo,  perchè  siete  in  Roma.  Dall'altro  canto,  quando  mi  ricordo 
eh  avete  il  cuore  a  Napoli,  mi  par  quasi  che  possa  essere.  Per- 
chè  io  vi  prego,  se  °-i  veggiate  adempiti  tutti  quei  vostri  desi- 
dei  j  ch'avevate  in  Roma,  del  Cherico,  dell'Auditore,  del  Secre- 
tano :  se  quel  vostro  pozzo  diventi  una  piscina  :  se  voi  sappiate 
sonar  di  lira  a  par  del  Cieco  Cipriotto  :  e  di  più  ,  se  possiate 
cavalcar  quel  ronzone  del  Signor  Luigi ,  che  vi  dava  tanto  mar- 
tello; vi  scongiuro  poi  per  quanto  possono  gli  occhi  di  questa 
donna ,  che  servita  che  l' arete  del  negozio  commessovi ,  voi  non 
dimoriate  in  Roma  ,  uè  per  piacere  che  cotesta  terra  vi  possa 
dare,  né  per  parole . d' amico  che  vi  voglia  ritenere,  se  ben  fosse 
il  Signor  Moka,  e  Monsig.  della  Casa;  che  mi  farete  dir  tanto 
male,  perchè  loro  potete  voi  ristorar  dell'  altre  volte,  e  me  forse 
non  mai  più.  E  se  voi  mi  diceste  che  non  vi  avete  a  curar  di 
me;  io  vi  dico  che  vi  avete  a  curar  dello  scongiuro  che  vi  ho 
fatto.  E  perchè  vegliate  a  ogni  modo,  vi  rammento  l'eccellenza, 
e  l'amor  di  questa  Signora: 

E  lei  conversa  indietro  accorta,  e  saggia  , 
Gir  con  quegli  occhi  a  ritrovarvi  '1  core. 
Secondo  che  n'  avete  cantato.  Io  son  qui  col  vostro  Cenami,  che 
mi  fa  cera  di  cortese ,  ed  amorevol  gentiluomo  ,  e  godo  molto 
della  sua  dolcissima  conversazione  :  ma  tanto  ben  mi  troncate 
sol  voi.  Sicché  venitene,  caro  M.  Gandolfo:  e,  non  potendo,  fate 
che  '1  sappia,  perchè  non  v'  aspetti  in  vano.  Raccomandatemi  a 
M.  Lodovico,  ed  a  M.  Bino.  Al  signor  Molza  scriverò  sotto  que- 
sta. Di  Napoli,  a' x.  di  Maggio.  M.  D.  XXXVIII. 

68  Monsignor   Giovanni    De'  Gaddi.  Liberalmente  ciò  che  il  tuo  dir  prega. 

Vedi  la  nota  57.  Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

r"  Donna  Giulia  Gonzaga.  Di  dirne  come  l'anima  si  lega,  ec.Inf.  13. 

M  in  prosa  dirai  invece  luogo.  Ha  lo  stesso  uso  anco  la   particella 

«3  Se  qui  è  deprecativo  come  in  que-  così  come  il  sic  dei  latini  :  Sic  (e  Dira 

sto  luogo  di  Dante.  Se  l'uora  ti  faccia  potens  Cypri,  ec.  Hor. 
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A  Monsignor  Guidicciom,',<» 

Gli  professa  gratitudine  dei  benefìzi  che  gli  fa 
e  dell'  affetto   che    gli   dimostra. 

In  Napoli,  in  casa,  ed  a  tavola  del  Celiamo,  ricevei  la  lettera 
di  V.  S.  Reverendiss.  la  quale  tanto  mi  fu  di  maggior  piacere, 
quanto  io  manco  °7  attendea  eh'  ella  mi  rispondesse  :  e  g>i  ofiìcj 
fatti  con  Monsignor  Reverendissimo  de'  Gaddi  ,  tanto  più  grati, 
quanto  manco  hanno  avuto  bisogno  del  mio  ricordo  c8.  Di  questi 
io  non  le  posso  dir  altro,  se  non  che  un  giorno  V.  Sig.  ne  sarà 
dall'  una  parte,  e  dall'altra  ringraziata,  e  riconosciuta:  benché 
io  so  ch'ella  s'affatica  in  questa,  ed  in  ogn' altra  opera  buona, 
più  tosto  per  sua  natura,  che  per  altro  rispetto.  E  perchè  io  co- 
nosco quanto  la  cosa  sia  difficile ,  non  la  voglio  sopra  ciò  im- 
portunare altramente.  Le  dico  bene  eh'  io  spero  nella  sua  pru- 
denza, e  destrezza,  che  n'intenderò  prima  la  conclusione,  che 


66  Giovanni  Guidiccioni  lucchese  vis- 
S6  dal  1500  al  1541.  Mentre  era  a'  ser- 
vici del  cardinale  Alessandro  Farnese 
conobbe  il  Caro  e  strinse  amicizia  con 
lui  e  di  poi  lo  ebbe  sempre  in  affetto  • 
Il  Farnese  eletto  al  pontificato  col  no- 
me di  Paolo  III  lo  creò  vescovo  di 
Fossombrone.  E  molti  altri  onori  ebbe 
il  Guidiccioni:  fu  nunzio  presso  Carlo  V, 
presidente  della  Romagna  ,  commis- 
sario generale  delle  armi  pontificie  e 
governatore  della  Marca  d' Ancona. 
Fu,  quel  che  più  importa,  uomo  d'alto 
animo,  di  nobilissimo  ingegno  e  di  molta 
dottrina.  Nel  1533  scrisse  l'orazione  al 
reggimento  di  Lucca,  nella  quale  (dice 
Pietro  Giordani)  l'ottimo  prelato  difende 
saldamente  i  poveri  ;  accusa  acerba- 
mente la  crudele  superbia  e  avarizia 
de'  suoi  nobili  nell'  oppressare  d'ogni 
maniera  il  popolo  ;  sgrida  la  ferocia 
dei  senatori  nel  vendicarsi  ;  porge  san- 
tissimi e  prudentissimi  consigli  di  ci- 
vile sapienza  e  di  cristiana  carità  a 
reggimento  più  giusto  e  più  felice  della 
sua  patria. —  Come  lirico,  mentre  gli  al- 
tri strascicavano  l'estro  Milla  fa 
del  Petrarca,  piangendo  noiosamente 
d'amore  più  o  meno  platonico,  egli  volse 


l'itala  musa  a  piangere  le  sciagure  della 
patria.  Kcco  uno  de'  suoi  sonetti  d'ar- 
gomento eivile  riportato  con  altri  tre 
dall' Ambrosoli  nel  suo  Manuale  della 
Letteratura  Italiana. 

Dal  pigro  e  grave  sonno,  ove  sepolta 
Se'  già  tant'anni.  ornai  sorgi  e  respira, 
E  disdegnosa  le  tue  piaghe  mira, 
Italia  mia,  non  men  serva  che  stolta 

La  bella  libertà  ch'altri  t'ha  tolta 
Per  tuo  non  sano  oprar,  cerca  e  sospira, 
E  i  passi  erranti  al  cammin  dritto  gira, 
Da  quel  torto  sentier  dove  sei  volta. 

Che  se  risguardi  le  memorie  antiche, 
Vedrai  che  quei  chei  tuoi  trionfi  ornaro 
T'han  posto  il  giogo  e  di  catene  avvinta- 

L'empie  tue  voglie  a  te  stessa  nemiche 
Con  gloria  d'altri  e  con  tuo  duolo  amaro 
Misera  !  t'hanno  a  sì  vii  fine  spinta. 

67  Manco  :  di  questa  parola  il  Caro 
fa  un  gran  dispendio, e  non  dice  quasi 
mai  meno.  Non  lo  imitare,  che  sarebbe 
pedanteria.  t<]  però  assai  popolare  l'uso 
di  questa  particella  in  composizione  con 
né  e  dinanzi  a  male  :  nemmanco,  man- 
co male. 

68  Facea  premure  d' avere  il  Caro 
presso  di  sé.  Vedi  la  nota  "7. 
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hi  pratica.  Ed  óra  l'ho  ricordata  a  V.  S.  non  per  dubitare  del- 
l' offizio  suo,  ma  per  non  mancar  io  del  mio.  Dell1  amor  che  ella, 
dice  di  portarmi,  io  ho  veduto  già  tanti  segni,  ed  effetti  sì  grandi, 
che ,  oltre  ad  esserne  più  che  certo  ,  mi  risolvo  di  potermene 
promettere  ogni  cosa.  Così  potess'  io  farle  conoscere  in  qualche 
parte  l'osservanza"9  mia  verso  di  lei,  che  n'andrei  tanto  suo 
creditore  in  questa  partita,  quanto  forse  le  devo  in  quella  de'  be- 
nefici, e  de' favori  che  s'è  degnata  di  farmi.  Delle  lodi  che  mi 
attribuisce,  mi  pregerei  molto  più  che  non  fo,  s' io  sapessi  certo 
che  non  si  gabba,  come  so  che  non  m' adula.  Ma  perchè  ancora 
ne'savj,  e  ne' sinceri  ha  loco70  l'affezione,  non  le  posso  accet- 
tare senza  rossore ,  e  senza  tara.  Quanto  le  dissi  di  Monsignor 
mio,  che  desiderava  di  visitarla  ,  tenga  per  fermo  che  non  fu 
(come  sospetta)  cortigianìa71.  E  la  prego  che  da  qui  innanzi, 
avendomi  per  quel  eh'  io  sono  veramente,  non  dubiti  mai  di  me 
in  questo  genere  ;  perchè  non  soglio  dire ,  e  non  dirò  mai  cosa 
che  non  sia,  ed  a  lei  spezialmente  "-.  Duolmi  che  V.  S.  non  si 
trovi  in  quei  riposi  che  si  converrebbono  agli  studj  suoi:  per- 
chè so  di  quanto  frutto  sarebbe  il  suo  ozio 73  al  mondo.  Le 
Stanze  del  Molza,  se  si  stamperanno  (che  a  stamparle  era  più 
stimolato  da  altri,  che  risoluto  per  sé)  V.  S.  le  vederti  prima 
di  tutti.  L'Annotazioni  del  Bembo  sopra  d'esse,  non  le  posso 
io  mandare  fin  che  non  sono  a  Roma.  Se  io  farò  cosa  alcuna, 
non  verrà  alle  mani  di  veruno  altro ,  che  non  sia  stata  prima 
in  mano  a  lei  :  perchè  so  quanto  splendor  possa  lor  dare  una 
sola  occhiata  delle  sue.  Al  Cervino,  al  Maffeo,  ed  al  suo  Ber- 
nardi, se  sarà  seco,  desidero  esser  raccomandato  ;  ed  a  V.  S.  ba- 
cio le  mani.  Di  Napoli,  a'x.  di  Maggio.  M.D.XXXVIII. 

XIII. 

Ai,  Signor  Molza  ''•■ 

Gli  racconta  una  gita  alla  Certosa  di  Napoli  e  gli  fa  unn 
vivissima  pittura  d 'un  importuno. 

Non  mi  posso  tener  di  far  parte  a  V.  S.  del  piacere  che  tutto 
ieri  avemmo  su'l  monte  di  San  Martino,  dove  siete  stato  chia- 

M  Oxservanza_.a.\\a.]atineL,ipeTrispet.-  73  Ozio  sta  qui  in  senso  di  tempo  li- 

to,  riverenza,  ossequio.  Ne  son  pieni  bero  dalle  pubbliche  faccende  dato  agli 

i  libri  ma  non  è  popolare.  studi  ,  al  modo  dei  Latini  che  avvezzi 

"0  Loco.  Vedi  la  nota  64.  a  operare  grandi  cose,  sidicevano  oziosi. 

7t  Più  usato  cortigianeria.  studiando. 

W  Dirai  invece  specialmente  e  così  '*  Francesco  Maria  Molza  di  Modena 

specie  e  non  spezie  che  nell'uso  d'oggi  visse  dal  1-189  al  1544.  Come  uomo  fu 

significa  spezierie.  aromati.  dei  pili  dissoluti  di  quel  tempo  :   ahban- 
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mato,  e  desiderato  da  tutti.  E  tanto  s'è  detto,  e  tanto  s'è  pre- 
dicato di  voi  7?i ,  che  tutto  '1  poggio  ne  risonava.  Eravamo  in- 
sieme molti  vostri  amici;  tra  i  quali  il  Cenami,  il  Martello,  U 
Giova,  tutti  ammiratori  del  nome  vostro,  ed  il  Frescaruolo,  che 
n'è  anco  gridatore70  alla  Napoletana.  Salimmo  prima  al  monte, 
e  dopo  una  vista  meravigliosa  della  Città,  del  Porto,  del  Mare, 
dell'Isole,  de' Giardini,  e  de' Palazzi,  che  d'intorno  scoprivamo, 
fummo  in  un  Convento  de'  Frati  della  Certosa.  0  Sig.  Molza, 
che  loco77  è  quello!  in  che  sito  ò  egli  posto!  che  morbidezza, 
e  che  agi  vi  sono!  che  piaceri,  e  che  spassi  ci  avemmo!  Udi- 
tene uno  fra  gli  altri.  Voi  avete  a  sapere  che  Luigetto  Castra- 
villani  è  qua,  siccome  ò  per  tutto:  e  per  mia  tabulazione 7S,  da 
che  son  qui,  non  me  l'ho  potuto  mai  spiccar  da  dosso.  E  non 
me  solamente  ombra  al  corpo,  ma  fastidio,  e  tormento  all'animo, 
e,  quel  eh'  ò  peggio  ,  disonore  ,  ed  infamia.  Vuol'  esser  tenuto 
per  intrinseco  vostro;  per  ajo  mio;  per  cucco79  di  tutti  i  Prelati 
di  Roma:  s'ingerisce  con  ognuno  in  mio  nome;  parla  in  mio 
nome;  fa  professione  di  consigliarmi,  e  di  governarmi  di  tutto; 
tanto,  che  a  chi  non  lo  conosce,  sono  tenuto  di  render  conto  di 
lui,  e  di  me  :  e  porto  parte  della  presunzione,  e  della  tracotanza 
sua.  M' è  venuto  in  tanta  abbominazione,  che  l'altra  sera,  tor- 
nando a  casa,  chiamai  da  parte  il  Cenami,  e  me  gli  raccoman- 
dai, perchè  (se  possibile  fosse)  me  ne  liberasse.  Egli  si  rinchiuse 
meco  in  uno  scrittoio,  e,  facendo  le  viste  eh'  avessimo  da  scri- 
ver per  Roma,  diede  non  so  che  ordine  che  se  ne  andasse.  Ma 
tutto  fu  in  vano;  che  vi  volle  cenare,  mal  grado  di  tutti.  Ed 
avea  fatto  disegno  d' alloggiarvi ,  e  credo  anco  di  dormire  con 
esso  me,  se  non  che  all'ultimo  gli  fu  fatta  l'orazione  del  Gal- 


donò  la  moglie  e  quattro  figliuoli  per  "°  Gridatore  qui  vale  banditore,  ohe 

darsi  a  una  vita  sregolatissima ,   e   il  gridare  si  trova  spessissimo  ne'clas- 

libertinaggio  lo  condusse  a  morire  nella  *ci  nostri  nel  senso  di  manifestare   è 

miseria.  Come  scrittore   imitò   il  Boe-  celebrare  una  cosa  o  persona,  come  in 

caccio  nelle    novelle ,    e    ne'  versi   fu  questi  versi  dì  Dante  : 

de' Petrarchisti    pia    insigni    di    quel-  La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 

l'età.    La   imitazione    (dice    il    Gin-  Grida  i  signori  e   grida  la  contrada, 

guené)  non  ispense  il  suo  ingegno.  Le  Sì  che  no  sa  chi    non    vi    fu   ancora, 

sue  immagini  sono  per  lo  più  poetiche,  •  Vili, 

nobili  i  concetti,  e  la  elocuzione  sem-  "7  "Vedi  la  nota  (il. 

pre  squisita  ed   elegante.   Fra  le  sue  7S  Oggi    tribolazione. 

rime  venner  in  maggior  fama  Le  stanne  7y  C'itero  e  cocco  voce  bambinesca 

sopra  il  ritratto  di  Giulia    Gonzaga  che  significa  uovo.  Poi  si  dice    cucco 

e  il  poemetto  della  Ninfa  tiberina.  o  cocco  del  figliuolo  più  caro  al  padre 

'•">  Predicare  di  alcuno,  cioè,  cele-  e  alla  madre,  e  in  generale  di  quolun- 

brarlo,  levar  lo  a  cielo,  lodarlo   alta-  que  persona  a  significare  che  e  favo- 

mente.  rita  *•  diletta  :  e  i!  delicia   de' Latini. 
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lese,  che  non  ci  era  loco  8(>  per  lui.  Andato  che  se  ne  fu  in  sua 
mal' ora,  il  Cenami,  visto  l'assedio  che  costui  m'avea  posto,  per 
liberarmene  almeno  per  tutto  jeri,  si  deliberò  che  dispensassimo 
la  giornata  tutta  sul  monte  predetto;  e,  fattolo  intender  secre- 
tamente  a  quelli  che  desideravamo  per  compagni,  uscimmo    di 
Napoli  jermattina ,  quasi  avanti  giorno,  per  andarvi   senza   lui. 
Or  udite  quel  che  ci  avvenne.  Voi  sapete  che  i  Certosini  fanno 
profession  di  silenzio,  e  che,  da  uno  in  fuori,  il  quale  è  depu- 
tato a  trattenere  i  gentiluomini  che  vi  capitano,  tutti   gli   altri 
non  si  lasciano  parlare,  nò  quasi  vedere.  Quegli  che  fu  conse- 
gnato a  noi  per  guida,  e  per  trattenimento  nostro,  s'abbattè  ad 
esser  un  gentil  Frate,  e  molto  amico  de' gentiluomini  sopradetti. 
Onde  che  ne  ricevette  molto  gentilmente,  e  con  bella   ereasza: 
venendo  con  noi,  ne  mostrava  le  celle,  i  giardini,  e  le  altre  bel- 
lezze, e  comodità  del  Convento.  Quando  ecco  sentiamo  picchiar 
la  porta  donde  eravamo  entrati,  con  fretta,  con  insolenza  tale  , 
che  1  Padre  medesimo  se  ne  scandalezzò.  Io,  che  m'  avvisai  su- 
bito che  non  poteva   esser   altri   che  Luigetto  ,   venni   quasi   in 
angoscia:  e  di  nuovo  mi  raccomandai   a   tutti   loro.   La   prima 
cosa,  si  fece  trattenere  che  la  porta  non  si  aprisse;    di   poi    si 
consultò,   Quid  agendvm;ed  alla  consulta  intervenne  il  Padre; 
il  quale,  udita  la  qualità  dell'  uomo,  Non  dubitate,  disse,  che  in 
qualche  modo  vi  leverò  io  questo  fastidio  da  tomo.  Intanto  alla 
porta  pareva  un  Ariete  che  la  gittasse  giù:    e  1   portanajo  non 
potendo  più  tollerare,  aperse  con  animo  di   ributtarlo;  ma  eylì 
saltato  dentro  senza  punto  fermarsi  con  lui ,  venne   subito   alla 
volta  nostra.  Alla  prima  giunta  mi  fece  un  cappello  81,  ch'io  non 
1'  avessi  aspettato:  si  dolse  con  gli  altri  che  non  l'avessero  invi- 
tato. Ed  interrompendoci  i  ragionamenti,    cominciò   subito    con 
la  solita  arroganza  a  dire:   Che  vi  par,  Signori,  di  questo  loco? 
E  rivolto  al  Frate  medesimo,  Corri  è  possibile,  soggiunse,  a  non 
scandalezzarsi  che  lo  godiate  voi  ì   E   seguitò  :    Che   non  erano 
buoni  a  nulla,  che  nidla  facevano,  che  nulla  sapevano  fare,  che 
non  parlavano  per  non  aver  a  dar  conto  della  loro  ignoranza, 
per  non  affannar  le  mascelle  ,  e  per  non  isventolare  i  polmoni  ; 
ed  in  su  questo  andare,  mille  altre   cosaccie.    Il   che  ne   storili 
per  modo,  che  non  sapemmo  pigliar  così  subito  partito  di  farlo 
tacere.  Ma  il  Frate,  che  dj  già  avea  compreso  1'  umor  della  be- 
stia, e  forse  era  risoluto  di  quel  che  voleva  fare,   Chi  è,  disse, 
questo  ometto,  che  ci  è  venuto  a  dir  villania  in  casa  nostra?  Io 
non  credo    che   sia   de'' vostri,  perchè  non  è  degno   d"1  esser  con 

80  Vedi  la  nota  64.  nello  stesso  senso  :  Fare  una  lavala 

81  Fare  un  cappello,  cioè,  un  rim-    di  capo, 
proverò^  una  partaccia.  Si  dice  anco 

Caro.,  Lettere.  .  5> 
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eoi.  E  penso  ,  con  vostra  buona  grazia,  poterli  mostrare  che"! 
nostro  silenzio  è  come  quello  de'  cigni,  e  "Z  suo  gracchiare  come 
quello  delle  rondini:  e  di  più,  che  la  professione  che  noi  fac- 
•  di  tacere,  non  ci  toglie  che  non  sappiamo  parlare,  e  far 
dell' a'tre  cose  quando  bisogna,  e  data  una  occhiata  a  tutti,  ci 
conobbe  nel  viso,  e  comprese  anco  da' cenni  che  ci  avrebbe 
tatto  piacere  a  darnele  un  buon  carpicelo  8^.  Fermatosi  dunque, 
e  sbracciatosi  in  un  tempo,  si  lasciò  calar  lo  scapperuccio  85  su 
[■'  spalle,  e  gli  si  arruffò  per  modo  il  ciuifetto  della  chierica, 
che  "1  bestiuolo  cagliò87'',  e  volea  ridurre  la  cosa  a  burla.  Quando, 
Non,  disse  il  Frate:  tu  hai  bisogno  più  cT  imparare  questa  virtù 
del  tacere,  che  noi  quella  del  parlare.  E  però  io  intendo  che  tu 
li  faccia  delia  nostra  professione  a  ogni  modo,  e  che  tu  diventi 
porcello  del  nostro  guattero  ;  ed  harai  quella  stipa,  e  quelle  ghiande 
che  ti  si  convengono.  E,  chiamato  un  Fratone  di  quei  Conversi 
che  servono  agli  altri,  se  lo  fece  venir  appresso  con  un  mate- 
rozzolo  8S,  dov'erano  appese  alcune  chiavi.  Eravamo  di  rincon- 
tro a  una  porta,  sopra  la  quale  era  scritto  Silentum.  Innanzi 
a  questa  recatosi,  Guarda  qui,  disse,  questa  virtù  ti  con 
'apprendere  da  noi  altri  ignoranti ,  e  questa  sarà  la  scuola  dote 
te  la  insegneremo  ;  e  fatto  cenno  al  Fratone  che  facesse  il  biso- 
gno., il  buon  brigante  gli  die  di  piglio-,  e,  con  tutto  che  noi  fa- 
cessimo le  viste  di  gridare,  e  di  volerlo  soccorrere,  in  due  sole 
scosse  vel  mise  dentro,  e  tirò  la  porta  a  sé ,  la  quale  si  chiude 
con  una  serratura  Saracinesca,  e  non  si  può  aprir  senza  chiave. 
Cosi  gridando  egli  di  dentro  ,  e  noi  di  fuori  ,  si  mostrò  che  '1 
Convento  si  levasse  a  romore,  e  che  ancora  noi  ne  fussimo  cac- 
ciati. Le  feste,  e  le  risa  che  ne  facemmo  intorno  al  Padre ,  ed 
i  ringraziamenti  che  n'  ebbe  da  noi,  furon  molti.  Seguitando  poi 
di  vedere  il  restante  del  loco,  e  tornando  a  vagheggiar  più  volte 
quella  mirabile  prospettiva,  ci  accommiatammo  dal  Padre,  con 
promessa  che  per  quel  giorno,  e  per  più,  bisognando,  il  prigione 
non  ci  darebbe  noja.  E  nondimeno  a  cautela  si  ordinò  che  gli 
fusse  detto  che  ce  n' eramo  8!>  tornati  a  Napoli.  E  per  un'altra 

R*  Carpicelo,  da  carpire,  signica  prò-  nostro,  e  in  quest'altro  del  Dar.  Tac.  — 

priamente  manciata  o  manata ,  e  lo  Se  pur  talora  forcano  persuadergli  la 

v.siamo  a  significare  quantità,  ma  per  verità,  e'  cagliano  alla  prima  replica. 

'o  più  di  lusso,  copie  in  questo  luogo.  &*  Materozzolo  è  un  pezzetto  di  le- 

83  Oggi  si    dice  cappuccio    o    scap-  gno   rotondo    a  cui    si   appendono    le 

pUCCiO.  chiavi  per  non  perderle. 

8*  Cagliare 9  quagliare  significa  ve-  86  Eramo  generalmente  usato  in  To- 

ramente  coagulare,   rapprendile,  e  si  scana  in  vece    di   eravamo:  e    sappi 

dice  propriamente  del   cacio.  Figurata-  che  se  ne  trova   un  esempio    anco  in 

mente  poi  vuol  dire  aver  paura,  man-  Dante  ma  con  la  penultima  lunga  per 

far  a" animo  come  in  questo  luogo  del  ragione  di  metro. 
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.strada  ce  ne  scendemmo  a  una  bellissima  villa  detta  del  Tolosa. 
Quivi  stemmo  a  desinare,  ed  a  cena,  pur  con  voi  a  capo  di  ta- 
vola. Voi  faste  S7  il  condimento  di  tutte  le  nostre  vivande;  voi 
l' inframmesso  fra  1' una  vivanda,  e  l'altra.  Insomma,  voi  ogni 
cosa  dal  Benedicite  fino  al  Buon  prò.  Dicemmo  assai  male  del 
Gandolfo;  e  diremo  peggio,  se  non  torna  presto.  Mi  sono  arri- 
schiato senza  lui  di  visitar  Donna  Giulia,  avendoci  trovato  M.  Giu- 
liano, che  mi  ha  intromesso.  Di  questa  Signora  non  posso  dir 
cosa  che  non  sia  stata  detta,  e  che  dicendosi  non  sia  assai  men 
del  vero:  la  maggior  parte  dei  nostri  ragionamenti  furono  pur  so- 
pra al  Signor  Molza  s8:  Come  trionfa  il  Molza?  co  me  dirompe  ? 
come  fa  delle  berte?  e  simili  altri  vostri  modi  di  parlare;  che 
in  bocca  di  questa  Donna ,  potete  immagin  are  se  son  altro  che 
Toscanesmi.  Fermossi  all'  ultimo  in  domandarmi  come  siete  in- 
namorato. Considerate  se  ci  fu  da  ragionare.  In  somma  vi  vuole 
un  gran  bene:  desidera  vedervi  una  volta  a  Napoli;  e  vi  si  rac- 
comanda... Di  grazia  scrivetemi  un  sol  verso,  che  le  vostre  cose 
vunno  bene;  perchè  avendovi  lasciato  di  mala  voglia ,  pensando 
di  voi  non  mi  posso  rallegrare.  Gli  amici  di  sopra  detti,  e  io  in- 
sieme con  loro  a  V.  S.  ci  raccomandiamo.  Di  Napoli,  a'xviii  di 
-io.  M.  D.  XXXVIII. 

XIV. 

A  l  Medesimo 

Dichiara  di  essere  obbligato  a  lui  della  buona 
accoglienza  che  gli  si  fa  a  Napoli. 

E'  non  portava  il  pregio  ,  che  voi  vi  rompeste  il  sonno  per 
rispondere  a  me ,  di  cosa  massimamente  che  nulla  montava.  Che 
se  ben'  io  sono  desideroso  d'  aver  vostre,  e  d'  intender  nuova  di 
voi,  non  sonp  però  tanto  importuno,  che  non  voglia  più  tosto  il 
vostro  comodo,  che  '1  mio  piacere.  Dico  così,  perchè  so  che  lo 
scrivere  oziosamente  non  vi  suole  andar  troppo  per  la  fantasia. 
E  io,  ne' termini  che  voi  siete,  vorrei  che  né  da  me,  né  da  altri 
vi  fusse  8!)  data  noja  :  anzi  che  tutto  '1  mondo  vi  consolasse.  Or 
tanto  maggior  obbligo  ve  ne  tengo,  quanto  con  maggior  disa- 
gio l'avete  fatto.  E  della  risposta,  e  della  raccomandazione  che 
m'  avete  mandata  alla  Signora  D.  Giulia,  ho  ricevuto  tanto  pia- 
cere, quanto  sento  dispiacere  ,  e  cordoglio  delle  tante  ingiurie 
che  la  fortuna  vi  fa,  e  che  tutto  giorno  v'  apparecchia.  Di    che 

87  Fuste.  Cambia  Ytt  in  o  e  di'  fo-        88  Vedi  la  nota  74. 
ste.  89  Fusse  dirai  fosse. 
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non  vi  posso  dir  altro  ""di  quello  che  per  1'  altra  vi  dicessi.  Alla 
Signora  detta  feci  presentar  la  vostra,  e  quella  del  Gandolfo  90  ; 
e  subito  S.  Signoria  mandò  per  me  ,  innovandomi  per  vostro 
amore  quelle  offerte,  e  quelle  accoglienze  che  m'avea  già  fatte 
per  sua  gentilezza.  Né  solamente  S.  S.  ma  ognuno  qui  mi  fa  cortesia 
per  vostro  rispetto  :  perchè  mi  s'  è  levata  tra  questi  Napolitani 
una  nominanza,  che  io  sia  l'anima  vostra;  ed  avendo  voi  per. 
quel  singolare  uomo  che  siete,  non  vi  potendo  onorar  presente, 
onorano  me  di  parte  degli  onor  vostri.  Di  che  alla  vostra  virtù 
ne  so  grado,  ed  a  voi  gli  appresento  ;  ritenendomene  quel  poco 
d'ombra  che  me  ne  può  rimanere,  d'esser  stato  degnato  da  voi 
per  amico,  e  dagli  altri  per  luogotenente  delle  vostre  lodi.  Pen- 
sate, se  veniste  qua  voi,  quello  che  vi  farebbono.  Con  M.  Gan- 
dolfo ,  oltre  all'  ingiuria  che  m'  ha  fatta  di  piantarmi,  ho  una 
collera  bestiale,  che  m'  abbia  infamato  per  Poeta  per  tutto  Na- 
poli, e  per  autore  della  Nasea  :  perchè  non  posso  passar  per  la 
strada,  che  non  mi  vegga  additare,  o  non  senta  dirmi  addietro:  Que- 
gli è  il  Poeta  del  Naso.  E  chi  non  sa  il  fatto,  o  non  mi  ha  ve- 
duto in  viso  ,  mi  corre  innanzi ,  pensandosi  eh'  io  abbia  il  naso 
grande.  E  fannomi  una  nasata  intorno ,  che  vorrei  più  tosto 
portar  la  mitera.  Quest'obbligo  ho  io  prima  con  quel  nasuto  di 
M.  Gio.  Francesco91,  ed  ora  col  Gandolfo:  al  quale  io  non  ri- 
spondo, perchè,  secondo  che  mi  scrive,  lo  fo  partito  per  di  qua. 
Io  mi  sforzerò  di  tornare  più  presto  che  potrò.  Non  so  il  quando, 
perchè  sto  a'  comandamenti  del  padrone.  In  tanto  mi  raccomando 
a  voi,  e  prego  Iddio  che  vi  consoli.  Di  Napoli,  alli  xxv  di  Maggio 

m».  d.  xxxviii. 

XV. 

A  Monsignor  Guidiccione  92  a  Lucca 
Descrive  due  fontane   di  Monsigyìor  de1  Ga/ddì 

Tengo  una  di  V.  S.  R.  da  Lucca,  per  la  quale  mi  domanda 
o  descrizione  ,  o  disegno  delle  fontane  di  Monsig.  mio.  E  per- 
chè mi  truovo  ancora  in  Napoli,  farò  V  una  cosa  come  meglio 
potrò,  l'altra  ordinerò  in  Roma,  che  sia  fatta  quanto  prima. 
Benché  mio  fratello  mi  scrive  ,  che  di  già  avea  richiesto  un 
pittor  mio  amico  che  la  facesse.  Io  non  iscriverò  a  V.  S.  l'ar- 
tifizio di  far  salir  l'acqua,  ancora  che  ciò  mi  paja  la  più  no- 
tabil  cosa  che  vi  sia;  poiché  ella  (secondo  che  scrive)  ha  l'ac- 
qua con  la  caduta,  e  col  suo  corso  naturale-  e  diròlle  minata- 
le Vedi  la  nota  61.  H  Vedi  nota  56.  »*  Vedi  la  nota  68. 
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mente  la  disposizion  del  resto,  secondo  che  mi  ricerca.  Monsi- 
gnore ha  fatto  in  testa  d'  una  sua  gran  pergola  un  muro  rozzo 
di  certa  pietra  che  a  Roma  si  dice  asprone  ;  spezie  di  tufo  nero, 
e  spugnoso,  e  sono  certi  massi  posti  1'  uno  sopra  l'altro  a  caso, 
o,  per  dir  meglio,  con  certo  ordine  disordinato,  che  fanno  dove 
bitorzoli95,  e  dove  buche  da  piantarvi  dell'erbe.  E  tutto1!  muro 
insieme  rappresenta ,  come  un  pezzo  d' anticaglia  rosa ,  e  scan- 
tonata. In  mezzo  di  questo  muro  è  lasciata  una  porta  per  entrare 
in  un  andito  d'alcune  stanze ,  fatta  pure  a  bozzi  dagli  'Jì  lati , 
e  di  sopra  a  sassi  pendenti,  a  guisa  più  tosto  d1  entrata  d'  un 
antro,  che  d'  altro,  e  di  qua,  e  di  là  dalla  porta  in  ciascun  an- 
golo è  una  fontana.  E  la  figura  di  quella  a  man  destra,  è  tale. 
È  gittata  una  volta  delle  medesime  pietre  tra  le  due  mura  che 
fanno  Y  angolo,  con  pietroni  che  sporgono  fuor  dell'  angolo  in- 
torno a  due  braccia;  e  sotto  vi  si  fa  un  nicchio  pur  bitorzo- 
luto, come  se  fusse  un  pezzo  di  monte  cavato.  Dentro  di  questo 
nicchio  è  posto  un  pilo  antico  ,  sopra  a  due  zoccoli  ,  con  teste 
di  lioni,  il  quale  serve  per  vaso  della  fontana.  Sopra  al  pilo , 
tra  V  orlo  suo  di  dentro,  e  '1  muro  del  nicchio  ,  è  disteso  un 
fiume  di  marmo,  con  una  urna  sotto  al  braccio  :  e  sotto  al  pilo, 
un  altro  ricetto  d'acqua,  come  quelli  di  Belvedere,  ma  tondo  a 
uso  di  Zana  93.  L'altra  fontana  da  manca  ha  la  volta,  il  nicchio, 
il  pilo,  il  ricetto  sotto  al  pilo,  e  tutto  quasi  nel  medesimo  modo 
che  1'  altra  :  salvo  che  ,  dove  quella  ha  il  fiume  sopra  al  pilo  , 
questa  v'ha  un  pelaghetto  di  quasi  un  braccio  e  mezzo  di  dia- 
metro, col  fondo  d'una  ghiara  nettissima  ;  e  d' intorno  le  sponde 
con  certi  piccioli  ridotti,  come  se  fossino  róse  dall'acqua,  ed  in 
questa  guisa  stanno  ambedue  le  fontane.  Ora  dirò  come  l'acqua 
viene  in  ciascuna,  e  gli  effetti  che  fa.  Dentro  del  muro  descritto, 
più  d'una  canna  alto,  è  un  bottino,  o  conserva  grande  d'acqua, 
comune  all'una  fonte,  ed  all'altra.  E  di  qui  per  canne  di  piombo, 
che  si  possono  aprire,  e  serrare,  si  dà,  e  toglie  V  acqua  a  cia- 
scuna: ed  a  quella  a  man  destra  si  dà  a  questo  modo.  La  sua 
canna  è  divisa  in  due,  1'  una,  che  è  la  maggiore  ,  conduce  una 
gran  polla  d'acqua  per  di  dentro,  in  fino  in  su  l'orlo  del  fiume 
descritto  :  e  quindi  uscendo  fuori ,  truova  intoppo  di  certi  sco- 
glietti,  che  rompendola,  le  fanno  far  maggior  romore  ,  e  la 
spargono  in  più  parti,  e  V  una  cade  giù  a  piombo,  l'altra  corre 

95  Bitorzolo  dim.  di  bitorzo,  bernoc-  strisce  di  legno  ,  che  serve  a  portare 

colo,  sporgenza.  o  tenervi  frutta    o    altre    cose.    Zane 

9*  Dagli   lati:  dirai  invece  dai  lati  diconsi  nelle  praterie  que' luoghi  con- 

per  la  ragione  che  lati  non  comincia  cavi  ne'  quali   si    aduna  V  acqua  nel- 

■con  ,s  impura.  l' inverno,  e  che  rimangono  secchi  al 

95   Zana  dicesi  propriamente  una  ce-  far   dell'  estate. 
sta  di  forma  ovale  intessuta  di  sottili 
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lungo  il  letto  del  fiume*,  e  nel  correre,  trabocca  per  molti  lochi. 
e  per  tutti,  romoreggiando  ,  jrersa  nel  pilo  ;  e  dal  pilo  (  pieno 
che  egli  è)  da  tutto  il  giro  dell'orlo  cade  nel  ricetto  da  basso. 
L'altra  parte  di  questa  canna,  la  quale  è  una  cannella  picciola, 
porta  l'acqua  sopra  la  volta  del  nicchio,  dove  è  un  catino  quanto 
tiene  tutta  la  volta,  forato  in  più  lochi,  per  gli  quali  fori,  con 
certe  picciole  cannellette,  si  mandano  solamente  gocciole  d'acqua 
sotto  la  volta,  e  di  quindi,  come  per  diversi  gemizj,  a  guisa  di 
pioggia,  caggiono  nel  pilo,  e  caggendo,  passano  per  alcuni  tar- 
tari '•>>  bianchi  d'acqua  congelata,  che  si  truovano  nella  caduto 
di  Tivoli,  i  quali  vi  sono  adattati  in  modo,  che  par  che  l'acqua 
gemendo,  vi  sia  naturalmente  ingrommata.  E  cosi  tra '1  gron- 
dai- di  sopra,  e  '1  correr  da  ogni  parte,  si  fa  una  bella  vista,  ed 
un  gran  mormorio.  La  fontana  a  man  sinistra  ha  la  canna  pur 
divisa  in  due  :  e  1"  una ,  che  è  la  picciola  ,  nel  medesimo  modo 
che  s'  è  detto  nell'altra,  conduce  1'  acqua  di  sopra  alla  volta,  a 
far  la  medesima  pio%gia  per  gli  medesimi  tartari ,  ed  a  cader 
medesimamente  nel  pilo.  Ma  l'altra  parte  più  grande  di  essa 
canna  la  mette  nel  pelaghetto  descritto:  e  quivi  si  sparte  in 
più  zampilli.  Donde  schizzando  con  impeto ,  trova  il  bagno 
del  pelaghetto  che  le  fa  resistenza,  e  rompendola,  viene  a  fare 
un  bollore,  ed  un  gorgoglio  bellissimo,  e  simile  in  tutto  al  sor- 
gere dell'  acqua  naturale.  Quando  il  Pelaghetto  è  pieno  ,  cade 
per  mille  parti  nel  pilo,  e  dal  pilo  per  mille  altre  nell'  ultimo 
ridotto.  E  così  tra '1  piovere,  il  gorgogliare,  e  '1  versare,  e  di 
questa  fonte,  e  dell'altra,  oltra  il  vedere  ,  si  fa  un  sentir  molto 
piacevole,  e  quasi  armonioso  :  essendo  col  mormorar  d'ambedue, 
congiunto  un  altro  maggior  suono,  il  quale  si  sente ,  e  non  si 
scorge  donde  si  venga.  Perchè  di  dentro  fra  '1  bottino  e  i  nic- 
chi di  sopra  di  ciascuna  d' esse  ,  sono  artifiziosamente J7  posti 
alcuni  vasi  di  creta  grandi,  e  sottili,  col  ventre  largo  e  con  la 
bocca  stretta  a  guisa  di  pentole  ,  o  di  vettine  i)8  più  tosto  ;  nei 
quali  vasi  sboccando  V  acqua  del  bottino ,  prima  che  giunga 
ne'  catini  già  detti ,  viene  a  cadervi  d'  alto  ristretta ,  e  con 
tal'  impeto,  che  fa  romor  grande  per  sé  ;  e  per  riverbero  molti- 
plica ,  e  s' ingrossa  molto  più  ;  per  questo  che ,  essendo  i  vasi 
bucati  nel  mezzo  ,  in  sino  al  mezzo  s' empiono  solamente  :  e 
posti  col  fondo  come  in  bilico,  non  toccano  quasi  in  niun  loco. 
Onde  che  fra  la  suspensione,   e   la   concavità    loro,  vengono    a 

'"'>  Tartari  d'  acqua  congelata.  De-       97  Artificio  pty  usato. 

posito  di    sostanze    calcaree    disposte        08  Vasi  di  terra  invetriata  da  tenervi 

in  forma  di  grosse  poccie  prodotte  dal  olio,  vino  e  simili.  Potete  far  provve- 

gemizzìo  dell'  acqua    fra    i    massi  :  si  dere  una  vettina  del  più  regalato  olio 

chiamano  anco  colattici  o  stallatati,  di  Tivoli.  Macìa.!.. .  leti. 
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fare  il  tuono  che  v1  ho  detto  :  il  quale  continuato  ,  e  grave  ,  o 
più  lontano  che  quei  di  fuori,  a  guisa  di  contrabasso,  si  unisce 
con  essi,  e  risponde  loro  con  la  medesima  proporzione,  che  lo 
sveglione  !>;)  alla  cornamusa.  Questo  è  quanto  all'  udito.  Ma  non 
riesce  men  bella  cosa  ancora  quanto  alla  vista  ;  perchè  ,  oltre 
che  '1  loco  tutto  è  spazioso,  e  proporzionato,  ha  dagli  lati  spal- 
liere d' ellere ,  e  di  gelsomini ,  e  sopra  alcuni  pilastri  vestiti- 
d'altre  verdure,  un  pergolato  di  viti,  sfogato  e  denso  tanto,  che 
per  l'altezza,  ha  dell'aria  assai;  e  per  la  spessezza,  ha  d'un 
opaco,  e  d'  un  orrore  che  tiene  insieme  del  ritirato,  e  del  vene- 
rando. Si  veggono  poi  d'intorno  alle  fontane,  per  Tacque,  pe- 
scetti,  coralletti,  scoglietti  :  per  le  buche,  granchiolini ,  madre- 
perle, chiocciolette  :  per  le  sponde,  capilvenere  10°,  scolopendia  10', 
musco  ,  e  d'  altre  sorti  d'  erbe  acquajuole.  Mi  sono  dimenticato 
dire  degli  ultimi  ridotti  abbasso  dell'  una  fonte  ,  e  dell'  altra  : 
che  quando  son  pieni,  perchè  non  trabocchino ,  giunta  l' acqua 
a  un  dito  vicino  all'orlo,  truova  un  doccione  aperto,  donde  se 
n'  esce  ed  entra  in  una  chiavichetta,  che  la  porta  al  fiume ,  ed 
in  questa  guisa  son  fatte  le  fontane  di  Monsignor  mio.  Quella 
poi  del  Sanese  nella  strada  del  Popolo ,  se  io  non  la  riveggio, 
non  m'affido  di  scrivere.  Tanto  più,  che  non  l'ho  veduta  git- 
tare,  e  non  so  le  vie  dell'acqua.  Quando  sarò  a  Roma,  (che  non 
fia  102  prima  che  a  settembre)  la  scriverò  più  puntualmente  che 
potrò.  Intanto  ho  scritto  a  Monsignore  che  le  mandi  ritratto  di 
tutte  :  e  son  certo  che  lo  farà,  sapendo  quanto  desidera  di  farle 
cosa  grata.  Io  non  ho  saputo  scriver  queste  più  dimostrativa- 
mente, che  m'  abbia  fatto.  Se  la  descrizione  le  servirà,  mi  sarà 
caro:  quando  no,  ajutisi  col  disegno,  e  degnisi  di  dirmi  un 
motto  di  quanto  vi  desidera,  che  si  farà  tanto,  che  V.  S.  ne 
resterà  soddisfatta.  E  quando  bisogni,  si  manderà  di  Roma  chi 
1'  indirizzi  l' opera  tutta.  La  solitudine  di  V.  S.  mi  torna  in 
parte  a  dispiacere  ,  per  tenermi  discosto  da  lei  :  ma  con- 
siderando poi  la  quiete  dell'  animo  suo  ,  ed  i  frutti  che  dagli 
suoi  studi  si  possono  aspettare  ,  la  tollero  facilmente.  Né  per 
questo  giudico  che  s' interrompa  il  corso  degli  onori  suoi  :  per- 
chè a  questa  meta  arriva  talvolta  più  tosto  chi  se  ne  ritira ,  che 
chi  vi  corre  senza  ritegno.  E  con  questo  me  le  raccomando  ,  e 
bacio  le  mani.  Di  Napoli,  alli  xm  di  Luglio,  M.  D.  XXXVIII. 

99  Svc i^nae,  sveglia    grande,  istru-  acque,  e  che  perciò  viene  anco  detta 

mento    antico  a    flato    non  più   in  uso.  capello  delle  fontane. 

Già  trombetta  e.  troakbettinij  sveglioni  '01  Scolopendia  asplenumj  detta  co- 

e  naccherini  Franc.  Sac.  illunemente    cetracca  :    erba   a   foglie 

ioo  Capelvenere  adiantum^  adiantoJ  capillari  d'  uso  medicinale.  Red.  Cons. 

erba  che    fa    intorno    alle    vene  delle  102  In  prosa  nou  si  usa  più.  Sarà. 
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XVI. 

Al  Galeotto  Tesoriere  in  Romagna. 
Gli  raccomanda    un  amico. 

Manetto  Manetti,  mercante  in  Ravenna,  è  famigliare,  ed  amico 
mio  grandissimo.  Fammi  intendere  che  V.  S.  non  gli  è  nelle 
sue  cose  molto  favorevole;  e  perchè  desidero  che  l'amicizia  che 
tien  meco,  per  mezzo  di  quella  ch'io  tengo  con  lei,  gli  fusse  103 
di  giovamento,  senza  pregiudizio  però  del  dovere,  la  prego  che 
nelle  cose  ragionevoli,  per  1'  amor  mio  ,  l'abbia  tanto  per  rac- 
comandato, quanto  arebbe  me  stesso;  e  come  se  i  suoi  affari 
fussero  miei  proprj.  E  se  intenderò  che  questa  raccomandazione 
gli  sia  stata  di  profitto,  per  comodo  dell'amico,  n'avrò  gran  pia- 
cere: ed  a  lei  ne  saprò  tal  grado,  che  penserò  sempre  in  ogni 
occasione  di  ristoramela.  Con  che  a  V.  S.  m'offero  ,04  e  racco- 
mando. Di  Roma,  alli  ii.   di  Novembre.  M.  D.  XXXVIII. 

XVII. 

A  Paolo  Manuzio  lo;>  a  Venezia. 

Inviandogli  tma  raccolta  di  poesie  burlesche. 

Quanto  mi  sia  stata  grata  la  vostra,  voi  vel  possete  10'>  imma- 
ginare, pensando  che  tutto  quel  tempo  che  siete  stato  rinchiuso 
nella  Libreria  di  Cesena,  v'abbiamo  non  solamente  cercato  per 
ismarrito,  ma  pianto  ancora  per  morto.  Ma  che  beffe  son  que- 
ste che  ci  andate  facendo,  M.  Paulo,  a  seppellirvi  bello  e  vivo?  Io 
non  mi  sono  seppellito,  né  vivo  né  morto,  direte  voi.  No;  ma  non  è 
però  che  noi  non  abbiamo  provato  il  dispiacere  che  s' ha  d'  un 
amico  che  per  tale  sia  riputato.  Oimè,  star  tanti  mesi  senza  mai 
far  segno  pur  di  vivente!  Io  lo  so  ora,  che  siete  stato  a  guisa 
di  quei  grandi  Eroi ,  a  domare  i  Cerberi ,  le  Chimere  ,  e  gli 
altri  mostri  della  lingua  Latina,  per  immortalarvi,  non  per  mo- 
rire. Ma,  non  lo  sapendo  prima,  che  s'avea  da  pensare  di  voi? 
Almeno,  se  volevate  ciò  fare,  vi  foste  voi  lassato  intendere  dal 
vostro   Piritoo107,  che  andavate  per  tornare;    o  aveste  lasciato 

103  Fusse  meglio  sia.  dipendendo  ,0'1  Posse  le  oggi  non  è  più  in  uso; 
dal  presente    desidero.    Scrivendo    in    dirai  potete. 

fretta  forse  non  se  ne  accorse.  <07  Piriloo    amicissimo    di    Teseo  e 

104  Offero,  oggi  più  non  si  usa,  si  che  gli  Ai  compagno  nelle  celebri  im- 
«lide  Tee  si  dice  offro.  prese    alle   quali    si    allude  in  questo 

Vali  la  nota  19.  luogo,  e  che  sceso  con  lui  all'inferno 
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rippogriffo  108  all'entrata  della  buca.  E  non  è  meraviglia  ch'io 
vi  vedeva  qui  tanto  alle  strette  con  quel  Negromante  di  Velletri. 
C-redo  che  fin  da  quel  tempo  dovevate  caparrarlo  per  vostra 
guida  a  questa  gita  d'  Averne  Tanto  più,  che  '1  primo  che  ci 
desse  nuova  che  voi  eravate  tornato  a  riveder  le  stelle  109 ,  fu 
^gli.  In  somma  lo  scherzo  non  fu  troppo  bello;  ma  poi  che  ci 
siate,  ve  lo  perdono,  e  siate  il  ben  tornato.  Ora,  fuor  di  baje, 
tosto  che  io  ebbi  la  vostra,  per  servirvi  presto,  e  bene  del  libro 
che  mi  domandate,  n'ho  buscato  uno,  dove'son  su  quante  com- 
posizioni sono  state  fatte  sino  a  ora  in  questo  genere  burlesco. 
Avvertite  di  servirvene,  e  rimandarlomi  110  subito;  perchè  altri- 
mente.  n'uscirebbe  scandalo,  essendone  stato  accomodato  senza 
saputa111  del  padrone;  e  io  mi  sono  arrischiato  a  mandarlovi 
promettendomi  che  non  mancherete  di  rilevarmi  senza  danno. 
Volendogli  stampare  ,  avvertite  di  fare  una  scelta  de'  migliori. 
Il  Varchi  è  tanto  mio  grande  amico,  che  io  lo  reputo  un  altro 
me:  sicché  se  vi  occorre  di  farli  piacere,  ne  farete  a  me  due 
volte;  e  ve  lo  do  per  uno  de'  migliori  amici  che  si  trovino.  Oltra 
che  nelle  lettere,  come  potete  sapere,  è  tanto  raro,  che  io  non  so 
dove  oggi  per  giovine,  sia  un  altro  suo  pari.  Dell'animo  vostro 
verso  me  sono  io  chiarissimo  ;  cioè ,  che  mi  siate  amico  :  ma 
tant' altre  berte112  che  dite  de'casi  miei,  mi  sono  sospette:  e 
senza  dubbio  non  sono  a  proposito  a  dirle  tra  noi.  Assai  conto 
fate  voi  di  me,  quando  m'amiate.  Però  non  entrate  meco  né  in 
preconj  li3  né  in  prologhi;  quando  volete  da  me  cosa  che  io 
possa,  basta  un  cenno.  E  io  piglierò  sicurtà  di  voi  alla  libera, 
come  si  suole  fare  tra  gli  amici   che  non  sono  di  motteggio  114. 

per  rapirne  Proserpina,  fu  da  Plutone  beffa.  Di  qui  dar   la  berta, berteggiare, 

incatenato  a  un  macigno.  sbertare,  significa  burlare,  dar  la  baia. 

108  Ippogrifo.  Cavallo  favoloso  con  Dicesi  che  venga  dal  nome  di  Berta 
le  ali  come  quello  con  cui  Astolfo,  al  che  da  alcuni  si  crede  la  madre  di 
quale  qui  si  allude,  prima  scese  all'in-  Orlando  Paladino  :  e  per  ciò  dicesi 
ferno,  e  poi  salì  al  mondo  della  luna  anco  molto  oscuramente  nello  stesso 
a  riportarne  in  un  vaso  il  senno  di  senso:  dare  la  madre  d'Orlando. 
Orlando.   Vedi  Ariosto,  Ori.  furioso.  n3  Preeonii    latinismo    da   prceco- 

109  Frase  di  Dante  in  fine  dell'In-  nium,  uffizio  del  banditore,  pubblica- 
ferno  :  zione,  grida  :  quindi  significa  come  iu 
_  ,  '  .  questo  luotro  pubblicazione  di  lode.  — 
E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle.  Encomiando  rait0  prec0nio  che  grida 

HO  Rimandarlomi  :  oggi   è   più   in  l'arcano.  Dante,  Purg.  E  il  Buti  spiega: 

uso  rimandarmelo;  e  lo  stesso  dicasi  1'  alto,  pubblicamento    e    manifesta- 

di  dirlomi,  parlomi  e  simili.  mento    della    divina    essenzia.::  Oggi 

Ili  Senza  saputa.  Dirai  sempre  così  preconio  non    è  in  uso  ;  è    bensì  usi- 

e  non  all'insaputa,  che  non  è  modo  tatissimo  il  suo  derivato  preconizzare. 

nostro.  ut  Cioè,  amici    davvero    e    non  da 

'•2  Berta, nugae, chioccherà., burla,  burla. 
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Quel  capriccio  della  lira  passò  via:  ma  quello  de'  pesci  mi  dura. 
E  però  vorrei  mi  faceste  avere  una  nota  de'  nomi  loro  ,  come 
vi  dissi:  cioè  degli  antichi  o  Latini,  o  Greci  che  sieno,  confron- 
tati co'  nostri  d'oggi:  poiché  costì  sono  alcuni  che  n'hanno  molta 
notizia:  così  vorrei  che  guardaste  nella  Libreria  di  S.  Marco, 
d'un  libro  dove  intendo  che  sono  dipinti  tutti  gli  animali  di  na- 
turale, e  mi  avvisaste  che  cosa  sia:  e  se  per  vostro  mezzo  si 
potesse  aver,  tanto  che  si  copiasse,  o  si  conferisse  con  altre  mie 
fantasie.  Intendo  eh*  avete  trovato  in  quella  Libreria  di  Cesena 
cose  mirabili  :  mi  sarà  caro  intendere  sopra  quali  autori.  Il  Com- 
pare comincia  a  'ntonare  di  venirvi  a  trovare:  e  penso  sarà 
presto.  Voi  state  sano  ,  ed  amatemi.  Di  Roma ,  alli ...  di  Di- 
cembre M.  D.  XXXVIII. 

XVIII. 

Al  Tribolo  scutlore  li'  a  Firenze. 
Che  gli  aveva   mandato  in  dono  un  disegno. 

Tribolo  mio  caro,  io  mi  tengo  da  più  che  Signore,  quando  mi 
degnate  delle  vostre  cose.  Imperò  11<J  non  mi  curo  che  mi  diate 
del  tu,  quando  mi  fate  del  voi 117.  E  perchè  avete  tanta  carestia 
di  queste  nostre  Signorie;  io,  che  son  Cortigiano  118,  ne  man- 
derò a  voi,  e  voi  mandate  de'  vostri  disegni  a  me.  E  se  ne  sca- 
pitate troppo;  vi  ristorerò  di  sopra  più  di  ringraziamenti,  e  di 
baciamenti  di  mani.  Così  fo  fine  con  questa  per  ora.  E  son  tutto 
vostro  alla  scojturesca  11!)  e  non  alla  Cortigiana.  Di  Roma,  alli 
xxi.  di  Dicembre    M.  D.  XXXVIII. 

XIX. 

A  Pier  Vettori  *20  a  Firenze 

GV  invia  un  manoscritto  a  correggere, 
e  parla  d'un  luogo  di  Catullo  di  dubbia  lezione. 

Vi  ringrazio  della  diligenza  fatta  con  Monsign.  N.  e  vi  prego  a 
ringraziar  lui  della  cortesia  che  m'usa,  ancora  che  ne  sappia  grado 

US  Niccolò  forse  di  cognome  Brac-  randomi  dei  vostri  disegni,  mi  trattate 

cini  soprannominato  il  Tribolo  e  detto  come  i  da  più. 

anche    Niccolò    de'   Pericoli ,  valente         H8  Cioè,  che  vivo  alla  corte. 

scultore  fiorentino  che  visse  dal  1500        H9  Vuol  dire,  con    quella   franca  e 

al  1550.  Vedine  la  vita  nel  Vnsari.  semplice  cordialità  che  si  usa  fra  selli- 
ne Più  comunemente  usato  il  sem-  tore  e  scultore  ,  e  in  generale  fra  glj 

plice  però.  artisti,  e  eh'  è  sbandita  da'  cortigiani. 

1W  Cioè,  quando    in    sostanza  ono-  ove  tutto  è  finzione. 

120  Vedi  la  nota  16. 
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in  gran  parte  all'opera  vostra.  Con  questa  sarà  una  mia  a  S.  Sig. 
la  (piale  vi  lascio  aperta,  acciò  veggiate  quanto  le  dico.  Sug- 
gellatela poi,  e  nel  darla  supplite  al  restante.  Del  libro ,  pro- 
mettendo S.  Sig.  sì  fermamente  di  non  darlo,  mi  parrebbe  di 
farle  ingiuria  a  volermene  assicurare  per  altra  via  ,  che  delle 
sue  parole.  Imperò  121,  le  scrivo  in  modo  ,  che  con  più  onesto 
colore  vi  verrà  nelle  mani,  volendolo  dare:  e,  dandolo,  desidero 
che,  per  mio  amore,  vi  scioperiate  •**  tanto,  che  gli  diate  un'oc- 
chiata: segnando,  almen  con  l'ugna,  tutto  quel  che  v'offende 
così  ne'  sensi,  come  nella  lingua:  perchè  sono  forzato  a  stam- 
parlo, e  certo  a  mio  mal  grado ,  perchè  non  vorrei  che  questa 
fosse  la  prima  cosa  che  si  vedesse  a  stampa  di  mio.  Ho  preso 
sicurtà  di  ricercare  Monsig.  Protonotario  d'  operarsi  123  ancora 
a  farmi  ricuperare  la  copia  che  ne  tiene  il  figliuolo  del  Molza, 
o  almeno  a  fermarla,  che  più  non  si  divulghi,  se  sarò  a  tempo 
però-,  che  non  lo  credo.  Di  grazia  siate  con  S.  S.  se  fusse  pos- 
sibile a  fare  uno  di  questi  effetti,  ed  entratele  mallevadore  per 
me,  che  le  sarò  sempre  servitore.  Del  loco  delle  Parche  in  Ca- 
tullo ;  non  si  trova  riscontro  nessuno  né  di  pittura  né  di  statue, 
né  osservazione,  né  opinion  di  persona,  che  io  sappia,  che  s'a- 
vessero a  vestir  di  quercia.  E,  benché  per  conjettura  l?*  le  si 
potesse  dare  qualche  convenienza  con  esse  ,  per  essere  arbore 
fatidica,  per  la  Selva  Dodonea,  per  esser  molto  vivace  ;  par  cosa 
troppo  dura  alla  candidezza  di  quel  Poeta.  E  però  nel  primo 
verso  ognuno  s'accorda  che  Vestis  stia  bene  in  loco  di  Quercus, 
e  cosi  ho  trovato  corretto  in  più  testi.  Nel  secondo  sono  queste 
varie  correzioni: 

Candida  purpureis  radiis  perstrinxerat  ora. 
Candida  purpurea  talos  incinccerat  ora- 
Candida  purpureis  ramis  incinxerat  ora. 

Il  primo  è  segnato  nel  libro  del  Molza,  per  del  Pontano:  il 
secondo  Y  ho  da  M.  Lodovico  :  il  terzo  mi  dice  il  Manuzio 
avere  in  un  testo  ,  ancora  che  non  se  ne  soddisfaccia;  pur  di 
tutti  si  cava  qualche  senso  ;  ma ,  qual  più  quadri  si  rimette  al 
giudizio  vostro.  E  di  quello  che  voi  accettate ,  o  se  altro  te- 
sto  buono    ci    avete  ,    vi   piaccia   di    farne    parte  4-;\    Il    Signor 

W  Vedi    la    nota  116.  parla  è  quello  delle  Nozze  di  Teti  « 

122  Cioè,  togliate     un    po'  di  tempo    Pelea.    Delle   tre    varianti    citate  dal 
alle  altre  vostre  occupazioni.  Caro  nessuna  è  ammessa  dalle  edizioni 

123  Dirai  invece    adoperarsi  che    è     moderne  ,  le  quali  per  lo  più  leggono 
nell'  uso  più  comune.  col  Vossio    il    luogo    in    controversia 

124  Latinismo    poco    usato  :    tu    di-     come  segue  : 
rai  congettura,   perchè    il  latinizzare 

senza  necessità  è  una  pedanteria.  His    corpus   tremulum    complectens 

12j  II  carme  catulliano  di  cui  qui  si  (undique  quercus 
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Molza  m*  ha  detto  che  vedrà  il  loco  meglio ,  e  per  altra  ve  ne 
scriverà.  Egli  molto  vi  si  raccomanda  ,  e  con  tutto  che  sia 
stato  molto  male,  e  molto  disperato  di  guarire-,  da  quattro  giorni 
in  qua  (mercè  del  buon  legno)  ha  guadagnato  tanto  e  della  sa- 
nità, e  della  speranza,  che  lo  facciamo  salvo  fra  pochi  giorni. 
Raccomandatemi  a  M.  Neri  Ardinghelli,  e  diteli  che  questa  mat- 
tina Monsignor  suo  è  partito  per  la  Marca  Vicelegato:  che  Id- 
dio li  dia  fortuna  eguale  alla  virtù.  Monsignor  mio,  con  gli  altri 
amici  vostri  vi  si  raccomandano;  e  io  non  posso  esser  più  vo- 
stro, che  mi  sia.  State  sano.  Di  Roma,  alli  ii  di  Maggio. 
M.  D.  XXXIX. 


XX. 

Al  Cenami  13(>  a  Napoli 
Gli  manda  una  pasquinata. 

Perchè  non  vi  scrissi  sabbato,  sto  con  paura  d'un  rabbuffo; 
se  già  non  ve  la  passate,  perchè  il  medesimo  127  voi  non  iscri- 
veste a  me.  Io  non  ho  altra  scusa ,  se  non  che  non  mi  venne 
bene  di  farlo.  Che.  se  volessi  dire  che  non  avea  che  scrivere  , 
non  mi  varrebbe  con  voi;  che  mi  comandaste  ch'io  vi  scrivessi 
e  di  nulla,  e  di  qualche  cosa  ,  e  d'  ogni  cosa.  Per  placarvi  un 
poco,  vi  mando  certe  chiacchiere  di  Pasquino,  il  quale  quest'anno 
ha  detto  di  molta  ciarpa  128  ed  ecci  129  qualche  cosetta  non  cat- 
tiva nel  suo    genere;  ma   non  ho   potuto  aver   per   ora  se   non 


Candida  purpurea  quam  Tyro  inciti-  coronata  di  quercia  ;  tTTStpavaaayÀvTi 

(xeratora.  Òpurret,                y 

MB  II  Luochesini  lo  nomina  fra  colo- 
li  Doering  espone  questi  versi  così:  r0  che  nel  secolo  XVI  dettero  favore 

auli  uomini  studiosi  ;  e  di  lui  parlano 

Harum  corpus  tremulum  compJec-  con  ]0de  ,  oltre  al  Caro  ,  Claudio  To- 

lehalvr    vesti*    vndiqve    qvercu    rei  iomei.  Giovanili  Guidiccioni  e  Bernar- 

ramis  foliisre  qvernis  distincta,  Cu-  ,i0    Tasso  ,  che    erano  suoi    amici,    e 

jus    oram  limbo  purpureo   cinxerat  rf'  indirizzavano  i  loro  versi  chieden- 

pUlchra    Tyro.    Dunque    le  parche  di  done  il  giudizio. 

Catullo  non  sono  coronate  di  quer-  «7  In  senso  avverbiale  ,  quasi  me- 
da., ma  vestite  di  peplo  ricamato  a  desimamente,  al  medesimo  modo.  Il 
fogliami  di  quercia.  Del  resto  anco  per  popolo  lo  dire  spesso. 
la  ragione  stessa  detta  dal  Caro  non  128  Ciarpa  dicesi  per  lo  più  di  robe 
dovrebbe  sembrare  sconveniente  che  vili  e  vecchie,  e  generalmente  di  qual- 
portassero  corone  di  quell'albero,  poi-  siasi  miscuglio  di  robuccia 
che  in  un  frammento  di  Sofocle  tro-  129  Dirai  piuttosto  c'è  o  v'è  per  evi- 
viamo Ecate.  dea  infernale  anch'essa,  tare  la  ricercatezza. 
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queste  poche:  vi  manderò  dell'altre  di  mano  in  mano.  Racco- 
mandatemi a  M.  Gioseppo,  ed  al  Ravaschiero,  e  state  sano.  Di 
Roma,  alli  x.  di  Maggio.  M.  D.  XXXIX. 

XXI. 

A  Monsignor  Ardinghello  13° ,  a  Macerata 

Lo  loda  e  lo  esorta  ad  acquistarsi  gloria 
governando  la  provincia. 

Io  non  mi  voglio  scusare  con  V.  S.  di  non  averla  accompa- 
gnata nel  partire,  sì  perchè  con  un  suo  pari  saria  cosa  debole  ; 
sì  perchè  la  colpa  è  stata  d'altri  più ,  che  mia.  E  quando  mia 
fusse  ,  il  Priore  de'  Rossi  non  solamente  me  n'assolve  ,  ma  mi 
promette  che  le  sia  stato  caro,  e  così,  quanto  a  lei,  ne  sto  ri- 
posato. Ma  non  posso  far  di  non  dolermene  per  conto  mio;  per 
che  n'arei  cavato  una  certa  mia  satisfazione  131  ed  un  suo  fa- 
vore, secondo  che  M.  Giuliano  m'ha  detto,,  che  V.  S.  mi  volea 
lassare  non  so  che  commessione.  Della  quale  arei  • 32  caro  che 
di  nuovo  mi  facesse  grazia,  quando  sia  a  tempo:  quando  nò,  la 
prego  mi  comandi  qualche  altra  cosa  di  quelle  che  si  possono 
commettere  a  uno  di  fioca  sperienza,  e  di  molta  fede  ;  scriven- 
done a  M.  Giuliano,  o  facendone  scrivere  a  M.  Mattio  ;  che  non 
mi  curo  si  pigli  fastidio  di  lettere  con  esso  meco  l"\  V.  S.  at- 
tenda pure  a  metter  in  opera  quella  vertù  ,  e  quella  prudenza 
che  Iddio  l'ha  dato  per  governarne.  E  vagliasi  di  questa  occa- 
sione a  farsi  non  solamente  grande,  ma  immortale*,  che  non  so 
se  in  questi  tempi  la  poteva  aver  maggiore,  considerando,  da  un 
canto,  il  governo  de'  passati,  e  la  mala  contentezza  de' popoli; 
dall'altro,  la  buona  mente  di  lei,  e  quella  di  Monsign.Reverendiss. 
Legato,  conforme  alla  sua  ;  con  V  espettazion  grande  che  s'  ha 
generalmente  della  bontà,  della  intelligenza ,  e  della  integrità 
dell'uno,  e  dell'altro;  aggiuntavi  la  facilità  eh' è  di  governare, 
massimamente  in  questi  tempi  quieti,  una  provincia  obbedien- 
tissima.  Monsignore,  la  servitù  che  io  ho  con  V.  S.  e  '1  desi- 
derio che  ella  lassi  al  mio  paese  una  fama  perpe  tua,  mi  fanno 
presuntuoso  a  ricordarle  quello  eh'  io  conosco  che  né  a  lei,  né 
da  me  si  deve  ricordare.  V.  S.  è  in  loco  dove  non  bisogna  altro 
a  farsi  amare,  che  la  umanità,  e  la  grata,  e  continua  audienza  13*, 

130  Vedi  la  nota  31.  ,  pedanteria:  dirai  adunque  con  me  pro- 

131  Satisfazione  latinismo  invece  di    prio,  o  semplicemente  con  me.  Vedi  la 
soddisfazione;  e  quest'  ultimo  soltanto    nota  6.  » 

è  usato  popolarmente  in  Toscana.  134  Oggi  udienza  ,  e  luogo    invece 

•M  Avrei.  di  loco  specialmente  nella  prosa. 

J33  Con    esso    meco   oggi   parrebbe 
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e  questa  parte  ha  per  se  stessa  dalla  natura.  A  farsi  poi  temere  ; 
basta  che  i  più  potenti  non  possino  i7ì'j  dispor  di  lei,  se  non 
quanto  porta  il  dovere,  e  questo  le  detterà  la  cognizione  della 
giustizia.  Avvertendola  in  questa  parte ,  che  di  già  ho  inteso 
da'  provinciali  che  V.  S.  è  troppo  buona  per  loro;  che  non  vuol 
dir  altro,  che  dubitare  ch'ella  non  sia  per  farsi  temere.  E  vo- 
lendo intendere  dove  fondano  questa  dubitazione  15,i  ;  ritraggo 
che  nel  maneggio  della  causa  di  Civita  nuova  è  parsa  loro  troppo 
paziente,  non  conoscendo  che  '1  tempo,  e  la  prudenza,  e  la  qua- 
lità della  causa  ne  la  richiedevano;  e  che  con  la  necessità  si 
procede  per  una  via,  e  con  l'autorità  per  un'  altra.  Pure  è  bene 
che  V.  S.  sappia  ogni  cosa:  e  io  le  ne  dico  ,  perchè  son  certo 
ohe  perdonerà  questa  mia  presunzione  all'amor  che  le  porto  da 
fedel  servitore.  Della  mia  povera ,  e  desolata  Terra  non  voglio 
mancare  di  ricordarle  che,  avendo  quella  notizia  che  ella  ha 
delle  sue  disgrazie,  e  comodità,  ed  autorità  di  potervi  rimediare  ; 
sia  contenta  di  mettervi  un  poco  di  fatica,  perchè  spero  che  fa- 
cilmente le  verrà  fatto  di  comporle  :  e  onsiderando  che  d'  una 
parte  è  padrone  assoluto,  e  dall'altra  può  essere  con  qualche 
mezzo.  Di  già  sapendosi  ch'io  son  servitore  di  V.  S.  sono  ri- 
chiesto di  favore  da  più  persone  appresso  di  lei;  però,  se  l'af- 
fannassi qualche  volta,  mi  perdonerà:  accertandola  ch'io  non 
la  richiederò  né  per  me ,  né  per  altri ,  di  cosa  che  non  sia , 
o,  per  dir  meglio,  non  mi  paja  onestissima.  E  l'apportator 
di  questa  sarà  M.  Giulio  Spiriti  da  Montesanto  ,  giovine  molto 
da  bene,  e  mio  grande  amico.  Torna  a  casa  per  alcune  sue  fac- 
cende; per  le  quali  se  gli  occorresse  aver  bisogno  dell' ajuto  di 
V.  S.  verrà  liberamente  a  lei.  E  io  la  supplico  che,  prima  per 
la  sua  bontà,  e  poi  per  mio  amore,  le  sia  raccomandato.  Della 
mia  causa,  per  non  fastidir  V.  S.  ho  scritto  a  lungo  a  M.  Mat- 
tio:  da  lui  sarà  informata  della  mia  buona  giustizia:  e  si  de- 
gnerà farmela  eseguire,  per  liberarmi  da  una  mosca  cavallina, 
che  mi  trafigge  tanto, che  mi  fa  dimenticar  i  fichi  i  quali  io  por- 
terò, o  manderò  subito  che  saranno  maturi  *37.  Di  Roma,  a'  xiii 
di  maa-eio.  M.  D.  XXXIX. 


tst  possano.  Molza  sui   fichi  al  quale  il  Caro  averi 

IS«    Latinismo    da    non    imitare:    tu  fatto  un    commento    sotto    il  nome  di 

dirai  sempre  dubbio.  Vedila  nota  124.  Ser  Agresto. 
WJ  Intende  parlare  del  capitolo  del 


:n 


XXII. 

A  M.  Luca  Martini  13S  a  Firenze 
Lo  Saluta  e  vuole  esser  ricordato  àgli  amici 

Io  voglio  fare  in  questa  parte  come  voi  mi  dite  scrivendovi 
breve,  perchè  sono  occupato,  ed  alla  vostra  salutazione  139  Da_ 
sterà  dirvi  buondì  e  buon  anno.  Delle  raccomandazioni,  e  buone 
nuove  di  tanti  amici,  quando  harò  140  detto  che  m'hanno  dato 
infinito  contento  ,  non  so  che  mi  debba  più  dire.  Delle  feste  , 
fatte  che  saranno,  mandatecene  un  pien  foglio  H*.  Di  M.  Lo- 
renzo e  M.  Benedetto ,  ancora  che  molti  mesi  non  sieno  corse 
tra  noi  lettere ,  per  esser  io  stato  per  le  mondora  142 ,  ho  do- 
mandato ed  inteso  di  mano  in  mano  dell'  esser  loro.  Ma  la 
vostra  è  miglior  nuova  di  quante  n'  abbia  avute  più  fa  ;  che 
V  uno  sia  sano ,  e  l1  altro  contento  :  e  per  rompere  il  silenzio 
scriverò  loro  di  questa  settimana  Dite  al  Tribolo,  che  Monsig. 
e  noi  altri  siamo  restati  come  incantati  di  lui.  Quando  non  sarà 
occupato  vi  fo  procuratore  a  ricordarli  un  disegno  ,  che  m'  ha 
promesso.  State  sano.  Di  Roma,  alli  xi.  di  Maggio  M.  C.  XXXIX. 

»  XXIII. 

A  M.  Mattio  Francesi  i*3  a  Macerata 

Gli  parla  d'una  sua  lite. 

Voi  mi  faceste  una  gran  ressa  *4*  alla  vostra  partita,  perchè 
o  vi  scrivessi;  e  non  sapevate  che  non  arei  potuto  far  dimeno, 
avendo  più  bisogno  di  voi,  che  T  tignoso  (come  si  suol  dire) 
del  cappello1*3?  E  se  intendete  che  uno  vi  scriva  quando  lo  fa 
per  suo  conto ,  e  quando  vi  dà  delle  brighe ,  non  vi  potete  già 
lamentare  eh'  io  non  v'  obbedisca.  E  se  questa  non  sarà  una  let- 
tera per  una  volta,  non  vaglia.  Vorrei  bene  che  la  leggest  e  tutta 
almeno  ogni  dì  un  poco;  che  mi  pare  così  vedervi  gittarla  via 
subito  che  iutendete  che  l'argomento  d'essa  è  una  lite.  Or  udite. 


Ì38  Vedi  la  nota  11.  142  Detto  così  per  ischerzo. 

<"'»  Latinismo   pedantesco:    oggi   si  143  Mattio  Francesi  fiorentino  poeta 

dice  e  si  scrive  ialuto.  V.  le  n.  124.  e  136.  bernesco    di     qualche    nome    in    quei 

HO  Si  dice  e  si  scirve  avrò,  avrai,  ecc.  tempi.  Fu  molto  amico  del  Caro. 

«ebbene  il  volgo  fiorentino  àlea,  arò, arai.  144  Premura. 

IM  Maglio  un  foglio  pieno.  Ui  paragone  assai  schifoso. 
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E'  debbono  essere  da  sei,_o  sette  anni,  che  un  brigante  di  quei 
fini  ha  tolto  a  litigar  meco  a  credenza,  e  viene  alla  volta  mia 
molto  arditamente:  credo  perchè  si  sia  avveduto  che  in  questi 
casi  io  sono  stato  infino  a  ora  un  cacapensiero  146.  Ma  io  mi  son 
risoluto  che  non  m'abbia  più  per  tale  ,-  ed  ora  che  Monsignor 
vostro  è  costà,  ho  presa  la  lite  a'  denti;  e,  se  credessi  spender 
me  medesimo,  voglio  che  si  termini,  per  non  aver  più  questo 
fracidume  d4'  intorno,  e,  per  non  rompere  il  Capo  a  Monsignore, 
se  non  quando  bisogna,  ho  scritto  a  S.  Signoria  d'ogn' altra 
cosa,  che  di  questa.  Ed  a  voi  mando  così  minu  ta  informazione, 
perchè  possiate  con  essa  informare  a  tempo  S.  Signoria,  ed  al- 
tri, secondo  che  bisognerà.  Avvertendovi  ch'è  necessario  ch'io 
ve  ne  faccia  così  lunga  cantafavola,  perchè  ho  da  far  con  una 
lappola148  che  s'appica  ad  ogni  cosa.  E  solamente  che  egli  vi 
parli,  vi  parrà  che  io  abbia  tutti  i  torti  del  mondo.  E  vi  pro- 
metterà, e  griderà,  e  meneravvi  procuratori,  e  vi  farà  tanti  de- 
rivieni intorno,  che  v' intratterà,  o  vi  darà  ad  intendere  ch'io 
l'abbia  assassinato.  Imperò,  con  sopportazione  delle  vostre  orec- 
chie, ve  le  conterò  in  fino  dall'uovo.  E'  sono  degli  anni  presse 
che  diece  149  che  Monsignor  mio  mi  dette  il  beneficio  di  Monte 
Granaro,  il  quale  per  esser  stato  innanti  IN0  a  lui  in  mano  di 
Rettori  negligenti,  e,  a  suo  tempo,  di  procuratori  tristi ,  trovai 
tutto  in  ruina131;  tanto  che  la  prima  volta  ch'io  lo  vidi,  me  ne  ■ 
vergognai.  E  quello  ch'io  m'abbia  spe'so  per  rimetterlo  in  assetto, 
lo  sa  tutta  quella  Terra:  e  voi  stesso  ve  ne  potete  informare.  Fra 
l'altre  cose  trovai  che  chi  s'avea  preso  un  pezzo  di  terra,  chi  un 
cottimo,  chi  gli  ornamenti  della  Chiesa,  e  chi  una  cosa  e  chi  un'al- 
tra. Tra'  quali,  sendomi  riferito  che  Cecco  di  Denno,  ora  mio 
avversario,  mi  teneva  un  certo  terreno  occupato  dal  padre,  da 
molt'anni,  e  che  tutta  la  Terra  se  ne  scandalezzava;  non  po- 
tendo non  risentirmene,  per  onor  mio,  feci  prima  ogni  diligenza 
per  non  litigar  seco:  al  qual  mestiero  io  sono  andato  sempre 
come  la  biscia  all'  incanto  ^-.  Lo  pregai ,  e  fecilo  pregare    che 

di<s  È  un  altra  porcheria  e  più  scon-  si  chiamano  lappole  gì'  importuni,  g 

eia  di    quella   di    sopra  ;  tu    parlando  scrocconi,  i  seccatori  e  simili, 

più  pulito,  dirai  fuggi  pensieri,  fuggi  •*•  Oggi  diece    si    userebbe    appena 

brighe  o  simili,  che  tali  composizioni  in  poesia  per  necessità  della  rima, 

si  trovano   ne' classici    e    nell'uso,  e  M0>  Anche  binanti  p4r-tfMMtn.fi  è  dà 

se  ne  possono  anche  far  delle  nuove,  lasciare  al  linguaggio  poetico. 

147  È    una    porcheria    anco  questa,  l»l    Nella    prosa   più   comunemente 

che  vuol  dire  putredine,  marciume,  e  usato  rovina. 

per    una    metafora  non  molto  gentile  152  Andare  a  fare  una  cosa  guai' 

significa  noia,  molestia  e  simili.  siasi    come    la    biscia  all'  incanto    è 

!*8  Così  si  chiama   una    pianta  che  modo  proverbiale  d'ignota  origine,  che 

nasce    per  le  strade  e  che  ha  i  frutti  significa   andarvi  mal  volentieri  o  a 

muniti  di  certi  uncinetti  che  facilmente  contraggenio. 
si  appiccano  alle  vesti.  Figuratamente 
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me  lo  restituisse;  che  io  non  mi  sarei  curato  poi  de'  frutti  di 
tanti  anni  passati.  Egli  con  buone  parole,  e  con  promettermi  di 
mostrare  che  egli  lo  teneva  per  ver  tu  1S5  d'un  contracambio  fatto 
con  la  Chiesa,  m*intertenne  intorno  due  anni.  All'  ultimo  ,  co- 
noscendo la  ragia  *sl,  gli  mossi  lite  all'Ordinario,  il  quale  è  il 
Vescovo  di  Fermo;  dove,  dopo  molti,  e  molti  termini  concedu- 
tigli dal  Giudice,  e  difensioni  1XS  fatte  da  lui,  mi  fu  sentenziato 
in  favore.  Ma  quando  procurava  per  l'esecuzione,  il  buon  fan- 
tino mi  fece  non  so  che  tresca  a  Macerata,  ed  appelli,  e  cita- 
zioni a  Civita  Nova,  quando  io  era  a  Roma,  che  mi  mise  ogni 
cosa  in  confusione,  ancora  che,  secondo  intendo,  non  si  potesse 
appellare.  Fui  consigliato  di  commetter  la  causa  all'  Auditore 
della  Camera,  inibire  a  Macerata,  e  citarlo  a  Roma.  Fecilo  156; 
non  rispose;  procedei  per  via  di  contraddette;  gli  cavai  il  man- 
dato esecutivo  ;  venni  costaggiù ,  (che  fu  a  tempo  di  Ravenna  , 
e  della  Barba)  per  eseguirlo;  e  dopo  ricircolo  1?i7  amorevol- 
mente, lo  feci  pegnorare  in  certi  buoi.  Egli  era  in  quel  tempo 
intrattenuto  dalla  Barba ,  per  farlo  cedere  a  una  lite  che  egli 
avea  col  Ciappardello,  tanto,  che  gli  fece  un  favore  a  cielo.  E 
-per  questo  gli  Avvocati,  i  Procuratori,  e  tutta  cotesta  Corte 
congiurò  a  farmi  un  torto  che  non  s'udì  più:  d' impedirmi  un 
mandato  esecutivo  di  Roma:  fecemi  restituire  l'esecuzione  dei 
buoi,  e  sei  altre  ingiustizie.  Dipoi  tornando  il  medesimo  in  di- 
sgrazia de'  superiori,  mi  fu  concessa  l'esecuzione  contra  la  per- 
sona, tanto  che,  dopo  molto  fuggire ,  e  nasconder  sé ,  e  le  sue 
robe,  con  isvaligiargli  la  casa  ,  mi  valsi  delle  spese  fatte  ajloma, 
ed  ultimamente  per  istanchezza,  venne  meco  ad  accordo.  Nel 
quale,  potendo  io  per  vigor  del  mandato  farli  di  molto  male  , 
mi  contentai  che  solamente  per  mio  onore  mi  rendesse  il  ter- 
reno, e  si  terminasse  in  modo,  che  per  esser  confine  agli  altri 
suoi  terreni,  non  lo  potessi  più  molestare.  Gli  lasciai  tutti  i  frutti 
dell'olive  di  molti  anni ,  e  del  grano  ;  essendo  condennato  in 
ventisette  some,  a  tempo  che  valeva  un  occhio  la  soma,  non  ne 
volsi lrJ8  più  che  some  10  e  quelle  mi  dette  poi  fracide.  Restommi 


153  Oggi  dicono  tutti  virtù.  mente    in   lettere  famigliari ,  le  quali 

*54  Ragia   significa    in    toscano    la  debbono    essere    come    un'  immagine 

resina  del  pino.  Si  usa   poi    figurata-  viva  della   conversazione  ;  e  conver- 

mente  a  significare  malizia,  trama,  o  sando  diciamo  tutti  o/fesa  e  difesa. 

un  disegno  qualunque  che  altri  scal-  *-M  Ha  del  pedantesco  :  di  lo  feci. 

tramente   conduca  e  voglia  tener  ce-  157  Più  comune  e  da  preferirsi  dopo 

lato.  Di  qui  le  frasi  conoscer  la  ragia,  averlo  ricercato.  E  dì  il  medesimo  dei 

scoprire  la  ragia  ,    accorgersi    della  casi  simili. 

ragia.  158  il   popolo   l'usa  sempre,  ma  le 

MS  Difensione  come  pure  offensione  persone  colte  di  Toscana  dicono  volli, 

■sono  latinismi  da  non  usare,  special-  che  è  da  preferire. 

ca.ro.  Lettere.  3 
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solamente  obbligato  alle  spese  che  s'erano  fatte  a  Fermo  nella 
prima  istanza,  secondo  che  dal  Vicario  sarebbono  1:i9  tassate.  E 
di  più,  per  mostrare  eh'  io  non  avea  litigato  per  aver  del  suo  , 
mi  obbligai,  in  caso  che  si  trovasse  mai  che  '1  terreno  litigato 
fusse  suo  o  per  compera,  o  per  contracambio  fatto  con  la  Chiesa, 
che  io  lo  restituerei  con  tutte  le  sue  appartenenze.  Questa  mia 
iiberalità  fu  molto  sciocca,    ed  impertinente  1(i0 ;    usandola   con 
un  suo  pari:  potendo  stagliar  *G*    questo  intrico  allora  che   gli 
avea  le  mani  ne1  capelli,  per    sempre.   Ma,    non    pensando   che 
fosse  tanto  ignorante  ,    che  non    conoscesse    il    benefizio  che   io 
gli  facea,  la  governai  come  avete  udito.  Rientrai  allora  in  pos- 
sessione del  terreno,  ed  bollo  i62    posseduto:    e    per    non   rime- 
scolar più  questa  materia,  non  lo  molestava  del  resto  delle  spese 
che  mi  doveva  della   prima   istanza  di  Fermo.  Ma    egli ,  che   è 
uomo  inquieto,  e  ancor  debbe  aver  poco  cervello,  secondo  che 
io  posso  considerare,'  ha  preso  di  nuovo  a  travagliarmi  ,  prima 
ne'  confini,  di  poi  con  dire  che  '1  terreno  è  suo;  e  di  costaggiù 
procede  più  pazzamente   del  mondo.    Io   veggendo   questo,  non 
gli  ho  voluto  aver  più   rispetto:    ed  ho    fatto    tassare    le    spese 
di  Fermo ,  come  si   vede   per   la   dichiarazione     del    Vicario.    E 
venendo  esso  a  Roma,  gli  feci  fare   un   comandamento  dal  Go- 
vernatore, che  non  partisse  che  non  me  le  pagasse  ,  e  che  non 
ordinasse  di  rimettere    i  confini   al   luogo  loro.  Egli,  non  isti— 
mando  tal   protesto,    si   partì   di  Roma-,  e  contuttociò  per  odio 
delle  liti,  e  per  carestia  di  tempo,  non  gli  procedei  altramente 
contra.  Ora  di  nuovo  ha  rotto  i  confini,  con  dire  che  quello  che 
occupa  di  più,  è  suo;  ma  poi  che  è  stato  convinto  per  esamini  105 
di  testimonj,  è  tornato  a  ridire  che  è  suo   ancora  tutto   '1   ter- 
reno. E  produce  un  contratto    che  fa  menzione  di  non    so    che 
terra,  che  tanto  ha  da  fare  con    questa    che    si    litiga  ,   quanto 
il    Gennajo    con    le    more.    E    sa  tanto  bene  ciurmare,  che  in- 
correndo in  contumacia,  in  pene,  turbando  possessioni,  e  facendo 
di  forza,  la  ragion  glie  ne  comporta,  gli  è  creduto  ogni    cosa, 
e  fa  ciò  che  vuole.  Infino  a  ora  l'ho  tollerato  per  istracuratag- 
o-ine,  e  per  le  molte  occupazioni;  adesso  non  posso  più.  E  non 
voglio  questa  seccaggine  addosso,  se  io  credessi  che  me  n'avve- 
nisse anco  peggio.  La  prima  cosa  voglio  che  mi  paghi  le  spese 


159  Sarebbero.  dando   e   stagliando    questi     minor 

160  Inopportuna,  fuori  di  luogo.  servizi  e  cenni  così  pel  tempo  intri* 

161  Stayiiare  vale  tagliare    grosso-  cati.  Borghi. 

lanamente,  e  nel  linguaggio  mercan-  162  Fa  di  stare  all'uso  comune  clic 

tile    significa    computare    così  all'  in-  dice  V  ho. 

grosso  le  proprie   o    le   altrui  ragioni  163  Esamini,  disamine,  esami;Yn\- 

per  farne    saldo   o    quietanza.  Strai-  timo  è  più  in  uso. 


(li  Fermo.  E  per  questo  vi  sarà  un  altro  mandato  esecutivo  del 
Governator  di  Roma,  come  vedrete.  Di  poi  gli  farò  procedere 
alla  pena  degli  scudi  100,  dal  Fisco,  per  non  avere  obbedito 
al  precetto  di  non  partirsi  di  Roma;  e,  poiché  vuole  da  grat- 
tare, gli  darò  della  rogna  164.  Ora  io  vorrei  che  voi  foste  con 
Monsignore,  perchè  mi  favorisse  in  tanta  giustizia-,  commettendo 
l'esecuzione  del  mandato,  secondo  che  dal  mio  procuratore  gli 
sarà  mostro  esser  di  ragione.  E,  perchè  fa  un  gran  bravare  con 
quel  contratto  che  mostra,  avvertite  che  quel  medesimo  ha  pro- 
dotto più  volte  e  a  Fermo,  e  a  Macerata:  e  sopra  d'esso  gli  sono 
state  date  tutte  le  sentenze  contrai.  E  quando  pur  fusse  quel  che 
«-gli  dice,  Farebbe  li;s  a  mostrare  qui,  e  non  altrove.  Di  più 
vorrei  che  Monsig.  trovasse  qualche  via  (la  quale  io  non  so)  di 
porre  in  questa  causa  perpetuo  silenzio.  E  che,  bisognando, 
mandasse  nel  luogo  un  Commissario  ad  esaminar  sopra  i  con- 
fini; e  secondo  che  vien  riferito  ,  così  facesse  terminare,  per 
modo  che  non  possa  mai  più  dimenarsi.  Di  grazia  pregatelo  che 
mi  faccia  questo  favore  di  liberarmi  una  volta  per  sempre  di 
quesra  briga;  che  mi  sarà  tanto  caro,  quanto  m"è  la  quiete  del- 
l'animo: la  quale  da  nessun'  altra  cosa  m'è  così  turbata,  Ci;me 
da  questa  bagattella.  Io  vi  do  questa  commessione  mal  volen- 
tieri, perche  bo  che  v'  è  contra  stomaco,  come  a  me;  ma  per 
uscir  di  questa  tormento  un  tratto,  son  forzato;  ed  anco  voi  per 
manco  fastidio  non  potete  far  meglio,  che  farmela  terminare. 
Alandovi  la  musica  che  mi  lasciaste  da  farsi  sopra  al  vostro 
Madrigale.  Con  M.  Benedetto  mi  ricordo  d'usar  la  vostra  pro- 
cura ogni  volta  che  passo  di  Banchi.  Egli  vi  si  raccomanda,  0 
per  altra  vi  scriverò  da  sua  parte  alcune  altre  cose.  State  sano 
Di  Roma,  alli  in  di  maggio.  M.  D.  XXXIX. 


16*  Si  comincia  con    la  tigna  e  poi  gli   predice   1'  esiglio    mette  in  bocca 

passando   per  il  fracidume  e  il  mar-  quel  verso 

ciume,sì  arriva  alla  rogna:  non  imi-  E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna^ 

tare  tali  sconcezze  le  quali  per  essere  si  lascia ,   anima   sdegnosa  !   dominar 

state  usate  da  Dante  non    cessano  di  dall' ira  contro  a' suoi  nemici  per  modo, 

essere  sconcezze.  Certo,  quando  il  di-  che  dimentica  di  essere  in  paradiso. 
vino  poeta  in  un  canto  de'  più  sublimi        1G5  Avrebbe, 
della  terza  cantica  a  Cacciaauida  che 
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XXIV. 

Al  medesimo  a.  Macerata 
Gli  parla  di  alcuni  amici  cornimi  e  di  mi  suo  affare. 

Il  vostro  Busino  *66  sta  sano,  e  di  buona  voglia,  se  non  quanto 
egli  è  restato  senza  voi;  ogni  volta  che  '1  veggo,  gli  ricordo 
i  vostri  ricordi.  Mi  disse  volervi  scrivere  per  insino  della  set- 
timana passata:  e  mi  meraviglio  non  l'abbia  fatto.  Andrò,  scritta 
questa,  a  rivederli  il  conto,  e  lo  aolliciterò  1(i7  tanto  in  questa 
parte,  che  vi  dovrà  soddisfare.  Se  già,  come  dite  che  egli  pizzica 
alquanto  di  me  nello  scrivere,  voi  non  pizzicate  troppo  del  Var- 
chi; che  potrebbe  essere,  poiché  tanto  presto  cominciate  a  pi- 
golare 168  che  non  vi  si  scrive.  I  miei  si  lodano  molto  di  voi,  e 
vi  hanno  per  così  gentile ,  come  siete  :  se  a  voi  pare  d' essere 
(secondo  che  dite)  alquanto  rustichetto  in  accarezzargli,  è,  per- 
chè vorreste  vincer  voi  stesso  di  cortesia:  e  fate  più  che  io  non 
vi  ho  richiesto,  pigliando  molte  brighe  per  loro.  E  io  piglio 
volentieri  questi  obblighi  con  voi,  acciocché,  operandomi  voi  a 
rincontro,  mi  diate  alcuna  occasione  di  sgravarmi  di  parte.  Quanto 
alla  cosa  mia,  non  dubito  punto  nò  del  favore  di  Monsignore, 
nò  della  diligenza  vostra;  ed  aspetto  che  mi  caviate  di  questo 
intrico.  Tenetemi  in  grazia  di  S.  Sig.  e  toccatemi  un  motto  della 
lettera  che  io  le  scrissi,  perchè  non  vorrei  che  le  cose  che  le 
ho  detto  per  suo  servigio,  mi  si  imputassero  a  presunzione.  Di- 
temi qualche  cosa  degli  amici  che  vi  detti  in  nota,  e  sopra  tutti, 
di  M.  Camillo  Costa.  Raccomandatemi  all'  Alamanno.  E  state 
sano.  Di  Roma,  alli  xxvm  di  Maggio.  M.  D.  XXXIX. 


*66  G.  B.  Busini  fiorentino,  nato  nel  coi  tipi  del  Le  Monnier.  Firenze,  1860. 
1501,  e  morto  poco  oltre  il  1574,  caduta  167  fo  più  in  uso  solleciterò. 
la  libertà  di  Firenze,  per  aver  salva  «68  Pigolare  dicesi  propriamente  dei 
la  vita,  fu  costretto  a  premere  la  dura  mandar  fuori  della  voce  che  fanno  i 
via  dell'esilio,  fermando  la  sua  dimora  pulcini  e  gli  altri  uccecelli  quando  son 
a  Venezia,  a  Roma  e  specialmente  a  piccoli,  e  figuratamente  si  dice  di  co- 
Ferrara.,  e  campando  scarsamente  col  loro  che  non  essendo  mai  contenti , 
dar  lezione  di  greco  e  di  latino.  Le  sempre  si  lamentano  e  brontolano,  i 
sue  lettere  a  Benedetto  Varchi  sopra  quali  per  ciò  si  sogliono  anco  chiamar 
l'assedio  di  Firenze  sono  molto  im-  pigoloni  —  Certi  inendici  grassi  e 
portanti  pei  fatti  che  narrano  ,  e  per  grossi  e  oziosi*  che  col  pigolare*  spa- 
la, schiettezza  dell'idioma  fiorentino  ventare*  ec.  avevano  ingozzata  la 
in  che  sono  dettate.  Vedine  l'edizione  metà  de'  beni  d'  Inghilterra.  Dav. 
fatta  per   cura    di    Gaetano    Milanesi  Scisma. 
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XXV 

A.  M.  Mattio  Franzksi  ic^  a  Macerata 

Che  gli  avea  chiesto  la  traduzione  oV  itrì  epistola 
di  Cicerone. 

Sono  stato  due  giorni  a  razzolare  per  la  traduzione  ,  che  mi 
chiedete,  dell1  Epistola  di  M.  Tullio  a  Quinto  suo  fratello,  e 
in  questo  punto  mi  sono  risoluto  di  non  averla  ;  che  me  ne  ma- 
raviglio ,  e  n'  ho  dispiacere  ,  perchè  vi  durai  fatica.  Non  posso 
ricordarmi  d"  averla  data  a  persona  ,  né  so  come  mi  sia  stata 
levata.  Non  mi  resta  altra  speranza  di  ritrovarla,  che  l'erario 
<li  M.  Lodovico  Fabio  ,  il  quale  mi  pare  che  ne  volesse  già  i 
primi  scartabelli;  e  tutto  che  egli  non  se  ne  ricordi,  farò  che 
ne  cerchi  in  ogni  modo  ;  ed  a  questo  bisogna  tempo  ;  che  sa- 
pete che  uomo  è  egli,  e  che  Caos  è  quella  sua  Libreria.  In 
somma  s'  userà  ogni  diligenza  per  ricuperarla  e  per  me  e  per 
voi,  e  subito  avendola  ve  la  manderò.  Se  '1  Busino  non  v'ha 
scritto,  come  più  volte  m' ha  promesso,  fate  eh'  io  il  sappia,  che 
me  ne  dorrò  seco.  Della  mia  causa  aspetto  quanto  sia  seguito  , 
ed  a  voi  la  lascio.  A  Monsignor  non  ho  che  scrivere  che  non 
sia  borra.  Tenetemi  in  grazia  di  S.  Signoria  ,  e  state  sano.  Di 
Roma,  alli  vii.  di  Giugno.    MDXXXIX. 

XXVI. 

A  M.  Luca  Martini  170  A  Firenze 

Dice  che  non  potrà  forse  comporre  la  canzone  propostagli 
e  gli  raccomanda  un  amico. 

Ho  in  un  tempo  due  vostre.  E  quanto  alla  Canzone  che  mi 
chiedete  per  le  nozze  del  Signor  Duca;  voi  sapete  che  queste 
cose  vogliono  non  agio,  e  bujo,  (come  voi  dite)  ma  agio,  e  se- 
renità; e  io  sono  ora  travagliato,  e  confuso  più  che  fossi  mai. 
M'avete  colto  in  un  termine,  che  la  stampa  m'assassina,  le  lit 
m'  indiavolano,  il  debito  mi  strangola,  e  1  altre  brighe  di  più 
sorti  ch'io  ho,  non  mi  danno  pur  un  risquitto  171.  Pensate,  s'io 

169  Poeta  bernesco   avuto  in  istima        171   Risquitto    voce   antica  rimasta 
a  quel  tempo.  viva  nella  bocca  della    plebe    fioren- 

do Vedi  la  nota  11.  tina,  significa  quiete*  riposo. 
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ho  tempo,  o  cervello  di  poetare.  Nondimeno  è  tanto  il  desiderio 
eh*  io  ho  di  servirvi ,  che  mi  ci  vorrei  provare  a  dispetto  delle 
Muse,  e  del  tempo.  E  se  '1  soggetto  che  dite ,  non  si  tien  se- 
creto, mandatemelo  subito.  Non  vi  prometto  risoluto  di  farla  , 
perchè  ho  da  combatter  con  troppe  cose  ;  ma  me  ne  sforzerò, 
quanto  so,  e  posso.  Non  ne  date  intenzione  all'amico,  né  voi  ve 
la  promettete,  perchè  non  vi  trovaste  senza  :  provedete,  d'averla 
da  altri,  e  se  arete  la  mia,  vi  sarà  di  vantaggio.  Partirà  (credo) 
domani  per  costà  M.  Alessandro  Corvino,  un  gentiluomo  che  è 
la  cortesia,  e  la  bontà  stessa.  Dilettasi  d'avere,  e  di  vedere  cose 
belle  ,  più  che  tutti  gli  uomini ,  e  se  n'  intende  pure  assai  :  vi 
priego  per  l1  amor  mio,  e  perchè  siete  degni  l'uno  dell'amicizia 
dell'altro,  lo  visitiate,  ve  gli  offeriate  ,  in  somma  ve  gli  diate 
per  amico  :  e  gli  siate  costi  come  un  piloto  ,  a  mostrarli  tutte 
le  bellezze  della  città,  e  tutte  le  opere  notabili  che  vi  sono  o 
di  mano ,  o  d'  ingegno.  Egli  alloggerà  con  Monsignor  N.  e  '1 
Tribolo  lo  conosce  ;  ma ,  perchè  lo  veggo  occupato ,  lo  racco- 
mando a  voi,  che  potete  essere  scioperato'7"2  a  vostra  posta. 
A  esso  Tribolo  dite  che  attenda  pure  alle  sue  faccende  ;  che  '1 
disegno  che  m'ha  promesso,  mi  verrà  sempre  a  tempo.  E  rac- 
comandatemi a  lui ,  ed  a  tutti  gli  altri  nostri.  State  sano.  Di 
Roma,  affi,  xiv  di  Giugno,  M.  D.  XXXIX. 

XXVII. 

A  Anton  Simone  Notturno  a.  Monte  Ca.scia.no 

Accetta  le  scuse  che  gli  fa  di  non  avergli  scritto, 
e  dichiara  che  lo  avrà  sempre  per  amicissimo. 

Io  vi  sono  stato,  e  sarò  sempre  amico  a  un  modo:  e  la  lon- 
tananza e  '1  tempo  non  sono  da  tanto,  da  farmi  dimenticare  una 
amicizia  come  la  vostra.  Di  voi  credo  e  son  certo  del  mede- 
simo. E  che  ora  me  lo  scriviate  ,  m'  è  più  tosto  dolce  ricor- 
danza, che  necessaria.  Del  non  esserci  visitati  con  lettere  17s, 
io  accetto  dal  canto  vostro  tutte  le  scuse  che  voi  fate.  Dal  mio, 
mi  scuso  con  questo  ,  che  lo  scrivere  ,  secóndo  il  mio  dogma , 
non  è  articolo  d'amicizia,  se  non  quando  importa  o  all'uno  ,  o 
all'  altro  che  si  scriva.    Ed   in   questo  caso,   io   non    mancherò 

172  Scioperato,  senza  faccende,  di-  *73    Visitarsi  con  lettere.  Rei  modo 

soccupato.  Si  suole  anco  usare  e  molto  e  che  gli  dovea  molto  garbare  perche 

spesso  in  mala  parte    nel    senso  cioè  spesso  l'usò. 
dì  ozioso  e  vagabondo . 
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mai.  E  siate  certo  che  io  v'  amo  ,  e  v'  amerò  sempre  ;  e  tanto 
terrò  d'esser  amato  da  voi,  quanto  mi  darete  o'ccasione  che 
posati  far  cosa  che  vi  sia  grata.  Ed  a  voi  per  sempre  m' of- 
feso ,74.  e  raccomando.  Di  Roma,  alli  xvni  di  Luglio  AI.  D. XXXIX. 


XXVIII. 
A  M.  Luca  Martini  *7S?  a  Firenze 

Risponde  a  certe  domande  fattegli  intorno  alla  mitologia. 

Ho  due  vostre;  e  quanto  alla  prima,  io  ho  caro  d'avervi  sod- 
disfatto, ancora  che  non  satisfaccia17'»  a  me  medesimo,  della 
Canzonetta  che  m'  avete  chiesto ,  ed  aspèttone  la  musica  tosto 
che  sarà  recitata.  Degli  abiti ,  non  ho  avuto  prima  tempo  di 
cercare  il  proprio  di  ciascuno ,  uè  anco  gli  ho  cerchi  a  mio 
modo  :  nondimeno  trovo  infmo  a  ora  ,  che  Giunone  è  descritta 
con  una  veste  hialina  177,  cioè  di  color  di  vetro,  e  trasparente, 
per  l'aria;  e  di'sopra  con  un  manto  caliginoso,  per  significa- 
zione delle  nubi,  che  farei  quella  di  celestro  chiaro,  e  questo 
d'  un  velo,  ovvero  d'un  taffetà  scuro  cangiante,  ovvero  d'un  bu- 
ratto 178  di  seta  nera,  per  onde  trasparesse  il  celestro  di  sotto. 
In  capo  una  acconciatura  candidissima  con  una  diadema,  cioè 
fascia  piena  di  gioje.  In  piedi,  un  pajo  di  calzaretti  neri,  ed 
alle  ginocchia,  bende  cangianti.  Nella  destra  ,  un  fulmine  ;  e 
nella  sinistra,  un  cembalo.  Venere,  per  quanto  si  ritrae  d'Omero, 
e  d'altri,  vestirei  di  teletta  d'oro,  ed  in  testa  le  metterei  una 
corona  d'  oro,  e  di  rame  insieme ,  fatta  con  qualche  bel  dise- 
gno ,  e  1'  avviticchierei  di  mortine  I7'->,  con  un'  acconciatura  di 
capelli  a  ricci ,  e  lucignoli ,  che  fusse  artifiziosa  ,  e  vaga.  Al 
collo,  catene  d'oro  ,  e  varj  vezzi  di  gioje.  Ne'  piedi  ,  usattini  18° 


174  Qffero.  Oggi  si    dice  e    si  scrive  color  di  vetro,  e  anche    color   verde, 
offro,  sebbene  non  sia  affatto  fuor  di  dal  greco  V'iìos     retro. 

uso  specialmente   nello  scrivere  l' in-  178  Specie  di  drappo  rado  e  traspa- 

lìnito  offerire.  rente  a  modo  di  staccio. 

Questa  letterina  è  un    beli1  esempio  179  Mortella. 

di  pensieri  gentili  e.  di  stile   grazioso.  180   Umilino  dim.  di  usatto,  calzare 

Cosi  ce  ne  fossero  molte  !  di  cuoio  per   difender    la   gamba  dal- 

175  Vedi  la  nota  11.  l'acqua  e  dal    fango,   usato    propria- 
17S  È  più  toscano  e  più  comunemente  mente  per  cavalcare.  Oggi  stivale.  Ma 

usato  soddisfare  che  satisfare.  quj  non  è  posto  nel  suo  stretto  signi- 

<7"  Jlyal'mus,  ÒaXtVOf,  vitreo,  e  di  ficato,  ma  semplicemente  per  stivaletto. 
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di  chermisi  18!;  ed  a  traverso,  quel  cinto  che  domandavano  il 
cesto,  divisato  di  più  colori,  e  dipintivi  suso  ,82  amoretti,  e  donne 
che  rappresentassero  le  fraudi,  le  lusinghe,  le  persuasioni,  le 
malìe,  e  simili  affetti,  ed  effetti  di  Venere,  dall'  una  mano,  con 
un  dardo,  e  dall'altra,  con  la  facella.  Minerva,  con  una  celata 
in  testa,  fasciata  con  una  benda  rossa,  con  che  dicono  che  s'a- 
sciuga nel  combattere  :  per  cimiero  le  farei  una  civetta  :  e  per 
pennacchio,  un  ramoscel  d'oliva;  indosso  una  corazza  all'an- 
tica; sopra,  una  veste  rossa  succinta;  in  piedi,  un  pajo  di  sti- 
vieri  d'argento.  Nella  destra,  un'  asta  ;  e  nella  sinistra,  V  Egide, 
cioè  lo  scudo,  con  la  testa  di  Medusa;  e  nel  lembo  della  veste, 
o  in  un  cinto  attraverso,  dipingerei  gì'  istrumenti  di  tutte  l'arti- 
Amore,  si  sa  che  va  ignudo,  alato,  faretrato,  con  l'arco-  o  pen- 
dente dal  collo,  ovvero  in  una  mano,  e  nell'altra  con  una  facella- 
Non  lo  fate  cieco,  perchè  vede  lume  pur  troppo.  Paride,  vesti- 
telo da  Pastore,  a  vostro  senno  :  ma  riccamente  ,  eh'  abbia  del 
reale.  Hovvi  detto  succintamente  gli  abiti  schietti,  secondo  che 
gli  truovo  scritti.  Dirvi  i  significati  d'essi,  sarebbe  lunga  fac- 
cenda; e  poi  si  sanno  per  l'ordinario.  Ho  di  poi  avute  le  com- 
posizioni che  mi  mandate;  che  mi  piacciono  assai,  e  ve  ne 
ringrazio.  State  sano.  Di  Roma,  allixxviii  di  Luglio  M.D.  XXXIX 


XXIX. 

A  M.  Francesco  Cenami  *8ó  a  Napoli 
Smentisce  piacevolmente  la  voce  corsa  della  sua  morte. 


Questa  sarà  per  dirvi  che  io  son  vivo,  e  che  miei  che  scrive 
son' io,  e  non  un  altro.  Dicolo,  perchè  uno  de' vostri  Napole- 
tani per  avere  inteso  da  non  so  chi ,  non  so  donde,  che  io  era 
morto;  se  n' è  venuto  qui  affusolato184,  per  impetrare  la  mia 
Abbazia  di  Somma.  Ma  perchè  son  vivo, e  la  voglio  per  ine,  sene 
doverà  tornare  condennato  18S  nelle  spese.  Se  non  m'  avete 
scritto,  perchè  abbiate  ancora  voi  inteso  che  son  morto,   io    vi 


181  Chermisi j  color  rosso  porporino  183  Vedi  la  nota  126. 

molto  acceso, così  detto  perchè  si  suol  fa-  '84  Diritto  come  un  fuso*  cioè  senza 

re  con  trana  «li  chermes,  sebbene  si  ot-  metter  tempo  in  mi 

teagapure  dal  sangue-di  cèrti  Termi  chia.  18*  Condennato   latinismo    da   non 

mati  con   nome  spagnolo   cocciniglia,  imitare,  poiché  in  Toscana  dicon  tutti 

182  Suso  e  anche  BOSO    gli   lascerai  condannato. 
al  linguaggio  della  poesia. 
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replico  la  terza  volta  che  vivo ,  e  mangio  ,  e  beo  ,  e  dormo  ,  e 
vesto  panni 18e  :  ed  anco  prima  che  muoja,  fo  pensiero  di  rive- 
dervi. Intanto  vivete  ancora  voi,  perchè  mi  venga  fatto.  Man- 
date V  incluse  a  Palermo.  E  state  sano.  Di  Roma,  alli  xvi  d'Ago- 
sto ,  M.  D.  XXXIX. 

XXX. 

A  M.  Giovanni  Guidiccione  *87  A  Fossombruno 

Desidera  averne  le  nuove,  parla  del  ritratto  di  liei,  e  tocca 
della  sua  differenza  col  Gaddi. 

Il  buon  Pedrone  è  venuto  a  dirmi,  che  domattina  ci  sarà  modo 
di  mandar  lettere  a  V.  S.,  e  m'  ha  dato  tal  ordine  per  il  com- 
mercio d'  esse  per  V  avvenire  ,    che    meriterebbe   per  questo  gli 
fossero  perdonate  le   altre    sue   pedraggini  ,    ornando    fosse    ben 
quel  Pedrone  ,  che  si  buzzica  per  la  contrada.  Ma  in  vero  che 
a  me  pare  un  Franzese  188  ;  e  grassotto  com'  egli  è,  buon  pa- 
stricciano 18;\    Io  non  ho    da   scriverle   altro ,    se   non   che    sto 
aspettando  con  una  voglia  spasimata  il  suo  arrivo  a  salvamento  ; 
e  maggior  piacere  arei  I9°  d' intendere  la  sua  entrata,  e  V  ac- 
coglienza ,    che   le  hanno  fatta  cotesti  popoli ,    che    quelle    che 
vanno  a  stampa   de'  Principi.    Non  dico  che  V.  S.  mi  scriva  di 
queste  novelle ,    nò  d'  altro   fuor  de  la  dignità   e   del   commodo 
suo  ;    ma  vorrei  che  1'  imponesse  al  suo  M.  Lorenzo ,  e  da  mia 
parte  lo  pregasse,  che  mi  desse  alcuna  volta  nuova  di  lei,  e  di 
tutti  i  suoi  ,  per  insino  al  Capitan  Deghiglio ,  per  dar  pasto  al 
desiderio  ,    che    m' è   restato  della  sua  partenza ,   e   della  dolce 
conversazione  di  tutta  la  sua  casa.  Ma  che    ventura   è    questa, 
che  mentre  scrivo  è  comparso  qui    il   nostro  Vallato ,   il    quale 
mi  dà  nuova  non  solamente  dell'  arrivo ,    ma    della   contentezza 
eh'  ella  ha  del  paese ,  e  dell'  abbondanza  d'  esso  ;    fino  a  dirmi , 
che  ha  non  so  che  capponi ,(  che   beccano    in  su  la  tavola.    Ma 
scritta  questa  voglio  intendere  un  poco  meglio  questo  suo  gergo. 
A  quest'  ora   il   ritratto  di  V.  S.  è  finito  del  tutto,  ed  oggi  eli 


186  Son  le  parole  d*un  verso  di  Dante  mente  uia  sorta  di  pastinaca  salvatica 
...Brancarlorianonmorl  unquanche,  lat.  daucus  Silvestri»  avente  virtù  so- 
Ma  mangia,  h  ee,  dorme,  e  veste  panni,  lutiva  e  si  adopera  figuratamente  (guar- 

Inf.  33.  da  bizzarria  de'  traslati  !)  a  dinotare  un 

Graziosa  letterina  tutta  piena  di  brio,  uomo  semplice,  quieto  e  serviziato  eo- 

187  Vedi  la  nota  66.  me  in  questo  caso. 

188  Oggi  Francese.  i9°  Vedi  la  nota  HO. 

189  Pastricciano    significa    propria- 


0 
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si  dà  la  vernice.  Il  Pastermo  si  è  portato  da  uri  uomo  grande, 
ed  ha  migliorato  assai;  ma  io  non  me  ne  soddisfaccio  intera- 
mente, perchè  V.  S.  è  degna  de'  Michelangeli ,  e  de' Bastiani. 
Volea  fare  intarsiare  le  lettere  nell'ornamento  ;  ma  perchè  scon- 
ficcandosi si  disordina  ogni  cosa,  mi  sono  risoluto  di  farvele 
dipingere.  V.  S.  m'ordini  quel  che  n'ho  da  fare,  e  intanto  me 
lo  vagheggierò  in  vece  di  Lei.  Non  potei  cavar  di  M.  Sebastiano 
quelle  lettere  de'  negozj  ,  perchè  era  in  sul  cavalcare  per  la 
Corte.  V.  S.  mi  potrebbe  far  felice  con  alcuna  delle  sue,  di 
quelle  che  si  possono  vedere  ;  ma  per  modestia  non  ardisco  ri- 
chiedernela.  D'una  cosa  la  prego  strettamente,  che  quando  le 
sarà  commodità  1!)1,  si  degni  una  volta  di  farmi  un  ricordetto 
di  sua  mano  del  modo  che  debba  tenere  con  l'amico  192,  quando 
per  avventura  venissi  alle  mani  con  esso  ;  che  avendo  ella  pres 
a  farmi  uomo ,  desidero  di  riuscirle.  Ora  attenda  a  godersi  i 
paese  ,  la  libertà  ,  e  la  quiete  dell'  animo  suo  ,  e  sopra  tutto  a 
star  sana,  e  di  buona  voglia,  e  studj  solamente  per  suo  piacere  ; 
lasciando  dell'altre  cose  la  cura  a  Dio,  che  non  invano  ha  messo 
in  lei  tanta  virtù,  e  tanta  gentilezza.  Noi  se  bene  avemo  ,(-,:> 
qualche  dispiacere  dell'  assenzia  ,9'*  sua.  ci  consoliamo  sperando 
che  presto  viene  quel  che  Dio  manda.  A  V.  S.  ed  agli  suoi  gen- 
tiluomini di  tutto  core  mi  raccomando ,  e  la  prego  fev  quanta 
riverenza  le  porto,  e  per  quanto  obbligo  le  tengo,  che  si  degni 
di  comandarmi.  Di  Roma,  alli  xii.  d'Ottobre.  MDXXXIX. 

XXXI 

Al  medesimo    a  Fossombr:'no 
Gli  domanda  consiglio  del  come  regol  irsi  col   Gal '//. 

Ebbi  le  due  ultime  di  V.  S.  Reverendiss,    e  s' io  volessi  rin- 
graziarla ogni  volta  che  mi  sento  beneficato  da  lei,  non  arei  mai 


191  Commodità.  Oggi  si  scrive  con  dramma.  Perchè  crescere  le  difficoltà 
una  sola  m  sebbene  in  latino  ne  ab-  dello  scrivete  I  Forse  in  prò  della  eti- 
bia due,  mentre  pubblico  cbe  in  latino  mologial  Ma  i  dotti  possono  studiarla 
ha  un  b  solo,  si  scrive  con  due.  C'è  benissimo,  senza  scompigliare  il  cervel- 
chi  ha  voluto  che  in  questo  e  ne'  casi  lo  dei  non  dotti  ,  che  sono  in  tanto 
simili  si  modificasse  l'ortografia  acco-  maggior  numero,  e  che  hanno  bisogno 
standola  all'antico.  Io  credo  invece  senz'altro  fumo,  d'imparare  a  leggere 
che  la  scritturo  debba  essere  piuttosto  ed  a  scrivere  per  loro  consumo. 
una  immagine  più  esatta  che  si  può  i9t  Cioè  Molisi:.'.  Giovanni  de'Oaddi 
della  pronunzia,  e  non  mi  par  giusto  19.".  Abbiamo. 
che  si  debba  scrivere  republica  e  dm-  19*  Assenz-i. 
ma  quando   si   pronunzia   repubblica  e 
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da  scriverle  altro  che  ringraziamenti.  Onde   che   per    non   is-tar 
sempre  in  su   le    medesime   cose,   la   ringrazio   per    sempre,   e 
prego  Iddio ,    che  mi  dia  occasione  di    mostrarle    1'  animo   mio 
con  altro  che  con  le  pai-ole,  se  sarò  mai  da  tanto.  Il  Sig.  Luigi 
Alamanni  venne  si  bene  edificato  da  V.  S.,  che  mi  fece  carezze 
ed  offerte  straordinarie.    Egli  già  sa  da  Lei  il  maneggio  che  si 
tiene  con  l'amico  ,9S  ,    e  quando  non  vada  innanzi,  mi  propon 
Ferrara,  col  quale  esso  può  tutto  ;  e  di  già  mi  dice  che  gli  sono 
in  buon  concetto.  Ora  per  dirle  quanto  è  seguito,  io  andai  per 
appresentarmi  all'  amico,  e  non  potei  ,  perchè  le  gotte  lo  tene- 
vano   racchiuso.    Ma   passeggiando    col  sig.  Scipione,  gli  dissi 
eh'  era  andato  a  farmi  vedere  per    ma  ntenermi    quella    servitù  , 
che  la  S.  V.  m'  avea  lasciata  con  S.   Eccellenza,  e  che  non  es- 
sendo tempo  di  darle  fastidio,  lo  pregava,  eh'  entrando  esso  fa- 
cesse l'officio  per  me.  Cosi  fece,  e  di  bonissima  cera  mi  rispose 
per  sua  parte,  che  1*  officio  gli  era  gratissimo ,  e  che  '1  giorno 
seguente  mi  lasciassi  vedere.  Fecilo  i9G,  e  trovandolo  peggiorato, 
non  volli  che  per  mia  parte  se  gli  facesse  altra  imbasciata,  per 
non  parere  o  troppo  fastidioso,    o    troppo  voglioso.  Contuttociò 
vorrei  pur  risolvermi  per  poter  pensare  ad  altro ,  e  per  avven- 
tura a  questa  cosa  di  Ferrara  ,    quando  paia  a  V.  S.  senza    la 
quale  non  sono  per  muovere  un  passo.  La  prego  mi  consigli  in 
che  modo  me  ne  posso  stricare  o   dentro  o  fuori,  che  ne  debba 
essere;  e  se  le  paresse   di  scriverlene  un  motto  in  figura  ch'io 
non  vi  fussi  nominato,  a  lei  me  ne  rimetto  ,  pregandola  si  de- 
gni dirmene  una  par  ola.  Col  Sig.  Luigi  son  venuto  famigliaris- 
simo.  per  l'entratura    che  n'ho   prima  avuto  da  V.  S.  e  per  la 
gentilezza  sua;  e  lo  visito  e  V  osservo  quanto  1'  occupazioni  mi 
lasciano,  facendone  quella  stima,    eh'  io  debbo  non  tanto  per  la 
rarità  delle  sue  lettere ,  e  del  suo  giudizio ,    quanto  perchè  co- 
nosco in  lui  qitel  dabbene,  che  mi  muove  in  un  uomo  più  che 
tutte  le  dottrine  del  mondo.  Duolmi,  che    non  gli  posso  rispon- 
dere cori  le  dimostrazioni,  come  gli  son  affezionato  con  l'animo  ; 
e  mi  sarebbe  caro,  che  se  V.  S.  gli  scrivesse  mai ,    gli  facesse 
fede  dell'animo  mio.  E  con  questo  le  bacio  le  mani.  Di  Roma, 
agli  xi.  di  Novembre.  MDXXXIX. 

Scritta,  e  soprattenuta  questa,  è  comparsa  1'  altra  sua,  ed  in 
un  medesimo  tempo  intendo  da'  suoi,  che  sarà  presto  a  Roma  : 
cosa  che  non  so  dir  quanto  mi  sia  più  o  grata,  o  necessaria; 
e  se  sarà  con  qualche  disturbo  della  quiete,  e  degli  studj  suoi, 
non  posso  credere,  che  non  sia  con  ristoro  dell'  utile,  e  dell'o- 
nore, chiamandola  Sua  Santità,  come  intendo,  alla  quale  credo 

ios  Monsip-,  <le  CMddfc  i»s  E  tu  dirai  lo  feri. 
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che  non  possa  mancare  ;  e  così  V  aspetto  con  desiderio.  Se  que- 
sto non  fosse ,  le  arei  mandata  l' Aretusa ,  che  cosi  ho  post- 
nome  alla  cagnuola,  che  le  serbo.  I  luoghi  de' sonetti  si  coro 
reggeranno  secondo  mi  dice;  e  di  nuovo  me  le  raccomando. 
Alli  xiii  detto. 


XXXII. 

A  M.  Luca.  Martini  "7,  a  Firenze 
Parla  di  molle  cose  e  fra  le  altre  di  letteratura. 


Ho  la  vostra  ultima  con  gli  schizzi  del  Tribolo  19S;  che  non 
vi  potrei  dire  quanto  mi  sieno  cari  ,  e  quanto  tornino  a  mio 
proposito.  Ringraziate  lui  della  fatica,  e  voi  stesso  della  solle- 
citudine che  ci  avete  usata.  Benvenuto  si  sta  ancora  in  Castello  l9!>. 
e  con  tutto  che  sollecitamente,  e  con  buona  speranza  si  negozj 
per  lui,  non  mi  posso  assicurare  affatto  dell'ira  ,  e  della  du- 
rezza di  questo  vecchio.  Tuttavolta  il  favore  è  grande,  e  '1  fallo 
non  è  tanto  ,  che  di  già  non  sia  stata  maggior  la  pena.  Per 
questo  ne  spero  pur  bene,  se  non  gli  nuoce  la  sua  natura;  che 
certo  è  strana.  E  da  che  sta  prigione ,  non  si  è  mai  potuto 
contenere  di  dir  certe  sue  cose,  a  suo  modo,  le  quali ,  secondo- 
me,  turbano  la  mente  del  Principe,  più  col  sospetto  di  quel  che 
possa  fare ,  o  dire  per  V  avvenire  ,  che  la  colpa  di  quel  che 
s' abbia  fatto ,  o  detto  per  lo  passato.  Vassi  dietro  a  trovar 
modo  d'  assicurarlo  di  questo  :  e  di  quanto  segue ,  sarete  av- 
visato. I  nuovi  versi  col  numero  de'  piedi  antichi  (  per  dirvi  li 
beramente)  a  me  non  piacciono  20°  ;  cioè  quelli  che  son  fa: 
infino  a  ora;  perchè  così  per  la  più  parte  pajono  da  vero  fatti 
co'  piedi.  Ma  la  via  non  mi  dispiacerebbe  ,  quando  mi  potesse 
risolvere  che  questa  lingua  fosse  capace  di  quelle  vaghezze  e 
la  Greca,  Latina,  e  l'ordinaria  Toscana;  perchè  di  certo  le  s 
rebbe  una  gran  ricchezza  201,  Ed  a  questo  vorrei  che  si  met- 
tesse uno  come  vo'  dir  io.  Ma  le  brigate  F  hanno  cominciato  a 
dare  addosso  troppo  presto  :  e  mi  pare  che  non   1'  abbino    quel 


197  Vedi  la  nota  11.  comporre  il  verso  italiano  di  dattili  e 

198  Vedi  la  nota  115  spondei,  sulla  falsariga  del  latino,  ten- 

199  È  Benvenuto  f'ellini.  Vedine  la  tativo  pedantesco  che  fin  d'allora  fu  da 
vita  scritta  da  lui  stesso.  molti  a  buon  diritto  deriso. 

200  Si  accenna    al   tentativo  rinno-  201  Ma  neanche    nella    lingua  ordi- 
vate)   allora    da    Claudio   Tolomei    di  naria  toscana  se  ne  può  venire  a  capo. 
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rispetto  che  si  dovrebbe  avere  a  tutti  i  principi  delle  cose.  Io 
n'ho  fatti,  a  compiacenza  d'altri,  alcuni  pochi,  non  pensando 
che  gli  mandassero  a  processione,  come  gli  hanno  mandati,  uè 
anco  che  ,  per  acconciar  alcune  lor  sillabe  ,  ne  levassero  certe 
figure,  le  quali  a  me  pareva  che  vi  stessero  meglio.  Intendo 
che  ne  sono  biasimato  ;  ma  non  posso  far  altro  ;  né  anco  mi 
dà  molta  briga,  se  per  compiacere  a  un  amico,  ho  dato  da  dire 
a  molti  curiosi.  Scusatemi,  se  si  può;  se  non,  lasciatela  pas- 
sare. Ho  molto  caro  che  '1  Tribolo  sia  così  in  grazia  del  vostro 
Duca.  S.  Eccellenza  non  può  dare  al  mondo  il  maggior  saggio 
di  grandezza  d'animo,  nò  di  liberalità,  né  di  giudizio,  che  d'ac- 
carezzare un  uomo  simile.  E  così  le  venisse  voglia  di  fargli 
qualche  bene,  come  io  conosco  che  n'  è  degnissimo  -,  sicché  non 
accade  dirmi,  chi  sia  il  Tribolo:  predicate  la  bontà,  e  suffi- 
cienza sua  ad  altri  :  ed  a  me  fate  che  comandi  qualche  cosa ,  e 
tenetemeli  in  grazia!  Degli  avvisi  -02  mi  date  del  lavoro  di 
Baccio,  e  della  cagione  del  gravamento  di  Michel'  Angelo,  me 
ne  servirò  a  tempo  ,  e  con  persone  che  potranno  riferire.  Gli 
Alamanni  padre,  e  figliuoli  sono  tutti  vostri,  e  da  loro  dovrete 
aver  risposta  delle  lettere.  Il  Molza  vi  si  raccomanda ,  e  sta 
tanto  bene,  ohe  pensiamo  sarà  presto  guarito  del  tutto.  Il  Mar- 
tello è  fatto  Mastro  di  Casa  del  Principe  di  Salerno;  grado 
tale,  che  in  ogni  altro  che  fusse  che  in  lui,  dubiterei  che  non 
lo  facesse  dimentico  della  vostra  faccenda.  Il  Principe  va  alla 
Corte  di  Cesare  :  e  di  già  il  Martello  è  partito  per  mare  a 
quella  volta,  e  penso  seguirà  S.  Maestà  in  Fiandra.  Scrivendo- 
gli di  costà,  ricordatemegli.  E  per  questa  non  altro.  State  sano. 
Di  grazia  visitate  per  mia  parte  M.  Pier  Vettori  ;  e  scrivetemi 
quel  che  legge  205.  dì  Roma,  alli  xxii  di  Novembre.  M.D.  XXXIX 


Né  questa  è  quistione  di  vaghezza,  ma  202  Manca  il  relativo  che  ,  il    quale 

si  tratta  d'  uua  proprietà  che    assolu-  in  simili  casi  si  può  sottintendere, 

tamente    manca   alla    nostra   lingua  ,  203  Cioè,  quel  che  insegna  dalla  cat- 

nella  quale    V  armonia  poetica  è  fon-  tedra  ,   che  i  professori    si   chiamava- 

data   sul    numero    e    suir  accento ,    e  no    allora    più    modestamente     Jetlo- 

non  già  sulla  quantità  di  ciascuna  sii-  ci,   e    così  si    chiamano   tuttavia  nei 

laba ,  com'  è    nel  greco  e  nel    latino,  mseinari. 
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XXXIII. 


Ai,  signor  Luigi  Alamanni  204 

Gli  professa  servitù  e  dice  che  solleciterà   V  affare 
raccomandatogli. 

Ancora  che  questa  sera,  su  la  nuova  del  nostro  Cardinale  , 
sia  occupatissimo  ,  non  voglio  però  restare  di  visitar  V.  S.  e 
pregarla  che  con  quella  medesima  umanità  si  degni  di  mante- 
nermi iiell'  animo ,  con  la  quale  si  contentò  di  mostrarmisi 
amico,  con  tutto  che  assai  mi  paja  d'esserle  servitore.  E  se 
ciò  dico  cortigianamente,  poss'io  star  sempre  confinato  in  Corte  20ri. 
Solleciterò  la  cosa  del  vostro  amico  col  Signor   Presidente  206; 


204  Luigi  Alamanni  gentiluomo  fio- 
rentino (1495-1556)  non  potendo  sop- 
porta re  la  servitù  della  patria ,  con- 
giur  ò  contro  a'  Medici  che  la  tenevano 
oppressa:'  quindi  dichiarato  per  due 
volte  ribelle  ,  si  salvò  con  la  fuga  ; 
dimorò  a  Venezia,  a  Genova  e  lunga- 
mente in  Francia,  »ve  fu  onorato  da 
Fran  cesco  I,  a  cui  dedicò  le  sue  opere 
toscane,  e  da  Enrico  II  col  quale 
stette  sino  alla  morte.  Dicesi  che  in- 
viato da  Francesco  I  come  ambascia- 
tore a  Carlo  V ,  nel  primo  discorso 
che  gli  fece  ripetesse  più  volte  la  pa- 
rola aquila,  e  che  l' imperatore  quasi 
a  compire  la  frase  soggiungesse  sor- 
ridendo due  versi  già  composti  e  di- 
vulgati dallo  stesso  Alamanni:  l'Aquila 
grifagna,  che  per  più  divorar  due  bec- 
chi porta.  E  l'Alamanni  senza  smar. 
rirsi  punto  rispose,  quando  scrisse  quei 
versi  avere  espresso  i  sensi  suoi  come- 
poeta  e  cittadino  ,  ora  invece  espri- 
mere i  sensi  d'altri  come  ambasciatore. 
Di  ciò  gli  fece  molto  onore  Carlo  V, 
dicendogli  tra  le  altre  cose ,  che  il 
duca  di  Firenze  dovea  dolersi  molto 
di  essersi  privato  di  un  cosi  saggio  e 
valoroso  gentiluomo. 

L'Alamanni  trattò  quasi  ogni  genere 
di  poesia,  la  lirica,  la  satira,  la  com- 
media, l'epopea   cavalleresca  e  la  di- 


dascalica ;  ed  in  qucst'  ultima  special- 
mente riuscì  grande,  che  al  suo  poema 
della  Coltivazione  quasi  niente  altro 
manca  ad  essere  opera  perfetta  che 
una  maggiore  varietà  d'armonia  nel 
verso. 

Ecco  un  bel  sonetto  ch'egli  scrisse 
nel  rivedere,  dopo  sei  anni  d'assenza, 
l'Italia. 

Io  pur,  la  Dio  mercè,  rivolgo  il  pas 
Dopo  il  sest'  anno  a  rivederti  almeno 
Superba  Italia,  poi  che  start:  in  seno 
Dal  barbarico  stuol  m'è  tolto  ahi  lasso  ! 

E  con  gli  occhi  dolenti  e  '1  viso  basso 
Sospiro,  e  inchino  '1  mio  natio  terreno, 
Di  dolor,  di  timor,  di  rabbia  pieno, 
Di  speranza,  di  gloria  ignudo  e  casso! 

Poi  ritorno  a  calcar  le  Alpi  nevose 
E  '1  buon  gallo  sentier,ch'io  trovo  amico 
Più  de'  figli  d'  altrui,  che  tu  de'  tuoi. 

Ivi  al  soggiorno  solitario  antico 
Mi  starò  sempre  in  quelle  valli  ombrose- 
Poi  che  il  ciel  lo  consente  e  tu  lo  vuoi. 

205  Né  la  pena  sarebbe  lieve  per  chi 
amasse  la  propria  dignità  d'  uomo  li- 
bero ;  se  non  che  trai  letterati  di  quel 
secolo  questo  caso  non  era  tanto  fre- 
quente. 

206  Cioè  con  monsignor  Guidiccioni 
allora  presidente  della  Romagna. 
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ancora  che  non  bisogni  :  perchè  ancora  non  conosco  uomo  che 
l'ami  più  di  lui,  da  me  in  fuori,  che  in  questo  non  voglio  per 
superiore  nò  lui,  né  altri.  A  V.  S.  a  M.  Niccolò,  e  M.  Batti- 
sta, suoi  gentilissimi  figliuoli,  infinitamente  mi  raccomando.  Di 
Forlì,  alli  ...  di  Dicembre,  M.  D.  XXXIX. 


XXXIV. 

Al  Varchi  207  a  Padova 
Gli  fa  sapere  che  dimorerà  per  tre  mesi  col  Guidiccioni. 

Con  una  grande  allegrezza  vi  dico  per  questa  che  io  mi 
truovo  appresso  a  Monsignor  Guidiccioni,  Presidente  di  Roma- 
gna, con  licenza  di  Monsignor  de'  Gaddi,  per  tre  mesi ,  i  quali 
saranno  un  poco  lunghetti.  E  sono  allegro,  perchè  mi  truovo  con 
quest'  uomo  raro,  e  perchè  m' immagino  d'esser  presto  con  voi 
Lo  star  qui,  oltre  che  mi  sia  2<>8  di  contento,  credo  ancora  che 
mi  sarà  d'  utile ,  e  senza  dubbio  m' è  di  speranza  non  poca.  Il 
venir  mio  sarà  tosto  che  '1  tempo  si  intepidisce  ,  e  le  faccende 
si  raffreddano.  Allora  ragioneremo  a  bocca  di  molte  cose.  In 
tanto  state  sano  :  e  raccomandatemi  agli  amici.  Di  Ravenna  , 
a'  xxi  di  Gennajo,  M.  D.  XL. 

XXXV. 

Al  signor  Luigi  Alamanni  209 
Lo  ringrazia  de"1  favori  ricevuti  a  Roma. 

Io  mi  tenea  pur  troppo  onorato  della  benivolenza  2I°  di  V.  S. 
senza  che  mi  degnasse  ancora  della  grazia  dell'  Illustrissimo 
suo  cardinale.  Della  quale  mi  pregerei  molto  più  che  non  fo , 
s'io  fossi  certo  che  mi  si  venisse211  per  mio  merito-,  come  so 
che  mi  si  mostra  per  vostra  intercessione.  Ma  perchè  tanta  li- 
beralità,-con  quanta  S.  S.  R.  si  versa  sopra  di  me,  non  è  così 


207  Vedi  la  nota  5.  210  Dirai  stando  all'uso  benevolenza, 

208  Modo  toscano  più  vivo  sarebbe  ol-  mutato  Vi  in  e. 
tre  che  mi  è.  È  una  bella  letterina.  2H  Pervenisse. 

209  Vedi  la  nota  204. 
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conveniente  alla  indegnità  mia,  come  alla  sua  grandezza;  non 
posso,  senza  arroganza,  accettarla  da  sì  gran  Signore  212.  \\ 
quale  non  pure  ha  cagione  d'usarla  con  me  ,  ma  fino  ora  non 
ha  saputo  forse  chi  io  mi  sia.  E  per  questo  ne  voglio  saper 
grado  prima  a  V.  S.  e,  di  quella  parte  che  mi  può  venire  dal- 
l' umanità  d'un  tal  Signore,  la  prego  che  mi  sia  intercessore 
appresso  di  lui  così  a  ringraziarlo,  come  a  farmelo  grazioso  213. 
E  io  dal  canto  mio  cercherò,  con  tutti  quei  poveri  mezzi  che 
potrò,  di  meritare  una  particella  di  tanto  favore ,  onorandolo 
sempre,  predicandone,  e  facendone  quel  testimonio  ch'io  saprò 
con  la  lingua,  e  con  quel  poco  credito  eh'  io  potessi  aver  mai 
con  le  Muse.  In  tanto  prego  V.  S.  che  con  quel  mode  che  le 
parrà  migliore ,  me ,  gli  mostri  almeno  per  non  isconoscente 
della  cortesia  che  m'  ha  fatto.  E  con  questo  a  V.  Sign.  ed  ai 
gentilissimi  suoi  figliuoli  infinitamente  mi  raccomando.  Di  Ra- 
venna, alli  xxviii  di  Gennajo.  M.  D.  XL. 

XXXVI 

A  M.  Alessandro  Cesati  2I4  a  Roma 

Gli  commette  di  modellargli  in  cera  la  favola  "di  Eolo. 

Io  non  ho  potuto  ancora  tanto  respirare ,  che  abbia  avuto 
tempo  di  scrivervi  a  lungo,  come  io  volea.  Intanto  ho  ricevuto 
una  vostra ,  la  quale  m'  è  stata  sommamente  grata.  Ma  prima 
che  mi  dimentichi,  vi  voglio  dire,  che  in  Faenza  ho  trovato  M. 
Giovanni  di  Castel  Bolognese  ,  che  lavora  i  cristalli  del  Card. 
Farnese.  Infino  a  ora  ha  fatto  di  molta  opera;  del  resto  non 
so  che  mi  dire.  Egli  mi  fa  grandi  offerte;  imperò  se  vi  par  ch'io 
tenti  d' aver  quei  disegni  di  Ferino,  de'  quali  mi  ragionaste  nel 
partire,  avvisate  che  ne  farò  prova,  e  penso  che  mi  riesca.  Ho 
voluto  che  mi  faccia  un  poco  di  schizzo  per  rovescio  della  me- 
daglia del  Vescovo  ;  ed  è  tale  che  mi  vergogno  mandarvelo  : 
pure  sarà  con  questa,  perchè  desidero  d'  averne  un  disegno  che 
venga  dal  buono  ,  e  vi  priego ,  che  quanto  prima  potete  me  ne 
mandiate   uno  di  vostra  mano,  o  di  Ferino  del  Vaga.  L' inven- 


212  Qui  e  anco  nel  resto  ci  si  sente  gli  dal  Caro  che  lo  ebbe    per  amicis- 
ìl  cortigiano.  simo)  era  maestro  del  conio  delle  me- 
si" Benevolo,  favorevole  o  simili.  nete  nella  zecca  di  Roma,  e  si  acqui- 
sii Alessandro  Cesati    (a  quanto  si  sto  molta  fama  con  un  segreto  che  in- 
raccoglie da  parecchie  lettere  scritte-  ventò  per  migliorare  quell'arte. 
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zinne  è  quella  di  Virgilio  2IS  ,  quando  Giunone  per  mezzo  di 
Eolo  Re  de'  venti  fa  una  tempesta  contra  i  Troiani  ;  e  Nettuno 
la  placa.  E  per  venire  al  particolare,  avete  a  fingere  da  un 
canto  della  medaglia  una  grotta  talmente  fatta,  qual  vi  potete 
immaginare  che  sia  la  casa  de'  venti ,  in  bocca  della  quale  sia 
Eolo  Re  loro  ,  il  quale  ricercato  da  Giunone  di  tempestar  il 
mare  2I6,  gli  mandi  tutti  fuori;  e  sieao  figurati  per  figure,  o 
mezze  figure  d'uomini  co  i  crini,  e  con  le  barbe  rabbuffate,  e 
con  i  visi  gonfi ,  con  panni  tenuti  dall'  una  e  dall'  altra  mano  , 
che  gonfino  medesimamente  a  uso  di  vele  piene,  disposti  tutti 
con  qualche  bella  invenzione ,  e  che  faccino  217  certi  gruppi 
d'aria,  che  da  diverse  parti  uscendo  delle  rotture  della  grotta, 
entrino  a  fare  un  mar  turbato.  Eolo,  se  M.  Lodovico  avesse  per 
avventura  avvertito  come  si  dipinge,  fatelo  come  vi  dice,  se 
non  2I8,  fingetelo  a  vostro  modo,  purché  abbia  maestà  di  Re 
con  1'  abito  ,  co'  capelli ,  con  la  barba  ,  e  con  alcuni  svolazzi , 
che  paiono  ributtati  dai  venti  nell'  uscir  della  grotta.  Stia  in- 
nanzi a  Giunone  in  atto  di  riverente ,  e  se  vi  paresse  con  un 
otro  da  una  mano,  per  toccar  quella  favola  d'Ulisse.  Giunone 
si  faccia  come  una  Regina  in  abito  grave,  in  atto  imperioso; 
e  con  un  viso  maligno  comandi  Eolo  che  faccia  quella  tempe- 
sta. Abbia  in  capo  uno  2'9  diadema,  cioè  una  fascia  sopra  l'ac- 
conciatura d'esso;  e  sopra  la  veste  di  sotto  un  manto;  certi 
calzaretti  in  piede,  nella  destra  un  fulmine,  e  nella  sinistra  un 
cembalo.  Dall'  altra  parte  della  medaglia  sia  un  Nettuno  col 
suo  carro ,  co'  suoi  cavalli  marini ,  col  tridente  nel  modo  che 
voi  sapete ,  e  in  atto  di  comandare  a'  venti ,  e  di  sedar  quella 
tempesta  ,  la  qual  fate  che  intorno  a  lui  paia  cessata.  E  se  vi 
torna  bene ,  e  l' istoria  non  riesce  troppo  confusa  ,  fatevi  qual- 
che Ninfa  a  nuoto  per  quella  tranquillità  ed  un  Tritone  con  una 
conca  marina  in  mano,  o  a  bocca  come  vi  pare.  Ed  in  quanto 
al  Nettuno  vi  potete  servire,  parendovi,  del  disegno  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  In  alto  sopra  una  nuvoletta  sia  posta  una  Ve- 
nere, la  quale  sia  piccola  per  dinotare  la  distanzia  **°,  e  guardi 
Nettuno,  come  se  ambedue  procurassero  la  tranquillità  del  mare. 
E  vorrei ,  che  per  rispetto  del  motto ,  il  quale  uscirà  da  Net- 
tunoj  la  grotta  e  Giunone  fussero  da  man    destra ,   Nettuno   da 


213  Eneide,  lib.  1.  21"  Facciano,  che  faccino   oggi   è  ri- 

216   Tempestare  il  mare  ,  cioè  levarlo  inasto  al  volgo. 

in  tempesta.   Tempestare  transitivo  per  218  Se  no. 

turbare  e  scompigliare  si  usa  comune-  2J9  Quando  non  segua  «  impura  di- 
niente, rai  un  e  non  uno. 

220  Togli  Vi  e  di  distanza. 

caro,  Lettere.  4 
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sinistra  ,  Venere  in  alto  più  presso  alla    grotta,   acciocché   tra 

lei  e  Nettuno  si  lasci  più  spazio  al  motto.  Sovvi  ~i{  volalo  di- 
stender questa  cosa  di  mio  capo,  non  per  darvi  legge,  e  perchè 
facciate  appunto  come  dico  ,  ma  perchè  abbiate  V  intento  a  uu 
dipresso,  e  la  materia,  e  la  disposizione  sia  poi  a  vostro  senno  : 
e  leverete,  e  porrete  secondo  che  vi  sarà  necessario  d'obbedire 
alla  Storia  22"2,  e  secondo  che  vi  dirà  l'oracolo  di  M.  Lodovico. 
il  quale  pregherete  da  mia  parte,  che  vi  pensi  insieme  con  voi  : 
facendovi  intendere  che  mi  farete  un  piacere  infinito  a  man- 
darmelo quanto  prima.  Fatene  fare  schizzi  da  Ferino,  o  a  chi 
vi  andrà  più  per  fantasia;  e  quella  che  vi  riuscirà  più  gagliarda 
invenzione,  farete  finire,  o  finirete  voi:  e  se  la  metteste  incera, 
ine  oe  fareste,  un  servigio  rilevato  ;  ed  a  voi  so  quanto  giove- 
rebbe. Di  grazia  servitemi  presto  e  volentieri  ,  perchè  lo  fate 
j)er  un  uomo  ,  il  quale  merita  che  ci  mettiate  tutto  '1  vostro 
pensiero,  e  che  io  arei  caro  che  vedesse  una  simil  cosa  di  vo- 
stra mano,  a  paragone  di  un1  altra ,  che  se  ne  farà  fare  a  Ma- 
stro Giovanni.  Io  aspetto  M.  Paulo  Manuzio  a  Ravenna,  il 
quale  viene  per  menarmi  a  Venezia  ;  sicché  vi  sarò  prima  di 
voi,  ed  al  più  lungo  fra  un  mese.  Avvisatemi  quello  che  ho  da 
fare  della  faccenda,  che  tenete  co  i  Comari,  e  scrivetemi  il 
nome  di  colui  ,  che  ha  la  pietra  da  Cammeo  ,  perchè  proverò 
d' averla.  Delle  cose  di  qua  sarei  troppo  lungo  a  scrivervi  : 
bastivi  che  ho  caro  un  mondo  a  trovarmi  in  queste  faccende,  per- 
chè sono  con  un  uomo  singolare  e  pratico  di  molte  cose.  Que- 
sti d:  /oli  Romagnoli  ci  danno  molto  da  fare:  tuttavolta  sono 
a1'  .  mani  d'uno,  che  darà  più  da  fare  a  loro:  pur  questa  matt- 
ana se  ne  sono  impiccati  due,  e  se  ne  impiccheranno  degli  altri. 
Siamo  andati  correndo  tutta  la  provincia,  e  le  brighe  sono  state 
grandi,  e  però  non  ho  scritto  né  a  voi,  né  agli  altri.  Ora  penso, 
che  ci  fermeremo  pur  qui  qualche  mese,  e  forse  a  Ravenna,  se 
si  potrà  fare,  che  costoro  non  si  ammazzino  ogni  giorno,  come 
sogliono,  subito  che  '1  Presidente  ^  volge  loro  le  spalle.  Que- 
sto Signore  pensa  di  farmi  ricco  a  dispetto  della  fortuna,  e  se 
la  cosa  dura  gli  verrà  fatto  :  ma  io  sto  sospeso  per  la  licenza 
limitata,  che  Monsignore  mi  dette,  e  prego  Iddio,  che  gli  metta 
in  cuore  di  prolungarmela;  e  volendo  il  ben  mio  sperar  che  "1 
farà:  quando  no.  harò  pazienza.  Il  vostro  anello  fu   sverginato 


Hi  fleti  oggi  ha  del  pedentesco  :  di-  tratto  dalla  Favola  ;   e   eiò   perchè  il 

rai  vi  ho.  vero  dell'arte  è  il  verosimile. 

tu  Stori*  :  così    chiamavano  in  gè-  2*">    Monsig.    Giovanni    Guidiccioni. 

nerale  l'argomento  d'un   quadro  anco  Vedi  la  nota  6(5. 
allora  che,  come  in  questo  caso,  fosse 
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eòi»  una  lettera  papale ,  e  ve  lo  rimanderò ,  se  non  prima ,  da 
Venezia.  Intanto  vi  ricordo  la  mia  corniola,  e  vi  prometto  che 
non  la  donerò  ,  come  feci  del  Cammeo.  Pregovi  ,  che  per  mio 
amóre  visitiate  qualche  volta  il  Sig.  Moka  ,  e  mi  diciate  come 
la  fa  col  suo  male.  Raccomandatemi  a  M.  Claudio  :  ditemi  se 
M.  Gio.  Maria  si  trova  ancora  in  Roma,  e  se  fini  mai  la  mia 
carta  da  navigare.  Dite  a  M.  Bernardo,  ch'io  son  dietro  a  bu- 
scare i  suoi  cani.  Avvisatemi,  se  '1  Cenami  venne  in  casa,  e 
raccomandatemi  strettamente  a  lui.  Vi  raccomando  i  miei  libri, 
e  quelle  bazziche,  che  sono  in  camera:  e  perchè  non  vadano 
a  male,  fatale  riporre  ne1  forzieri  :  e  saria  22*  bene  che  faceste 
levare  i  panni  di  torno.  Tenetemi  in  grazia  di  Monsignore,  rac- 
comandatemi a  tutti  gli  amici,  e  familiari.  Salutate  vostra  ma- 
dre, visitate  la  Comare,  e  state  sano.  Di  Furli ,  allilV.  di  Fe- 
braio.  M.T>.XL. 

XXXVII. 
A  Monsignor  pe'Gaddi221'  a  Roma 

Lo  supplico,  a  conce  lergli  di  rimanere  anche  per  qualche  ternvo 
presso  il   Guidiccioni. 

Scrivendomisi  da  Roma  che,  giunto  il  termine  della  mia  li- 
cenza22'1, V.  S.  R.  si  meraviglia  ch'io  non  le  dica  del  ritorno 
cosa  alcuna,  e  più  tosto  ha  presa  ombra  di  questa  mia  partita, 
che  altramente  ;  giudico  che  non  le  sia  stata  data  un'  altra  mia 
che  io  le  ho  scritto  del  medesimo  senso  che  sarà  questa.  Per 
la  quale  io  le  replico,  quanto  al  ritorno,  che  non  posso  man- 
care di  venire  ogni  volta  eh'  ella  se  ne  risolva;  cioè  che  non 
mi  voglia  far  degno  della  grazia  che  io  le  domando.  Della 
sospizion  ~-7  presa  non  so  che  altro  dirle,  se  non  che  io  non 
le  ho  dato  infino  a  ora  tal  saggio  della  mia  costanza ,  che  ne 
debba  così  dubitare.  E  segua  che  vuole,  che  o  presso  ,  o  lon- 
tano che  io  le  sia,  le  sarò  sempre  quel  buon  servitore ,  che    le 


*2V  Sarebbe. — Osserva  che  le  lettere  gnor  Guidiccioni,  presidente  della  Ro- 

descrittive  sono  fra  le  più  belle  del  no-  magna. 

stro  autore.  227  Dirai  sospetto  per  evitare  la  pe- 

225  Vedi  la  nota  57.  danteria  del  latinismo  non  necessario. 

826  Aveva  ottenuta   licenza  di  trat-  (Vedi  la  nota  124). 
tenersi  per  tre   Jmesi  presso  di  monsi- 
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debbo  essere,  e  ch'ella  stessa  vorrà.  La  grazia  ch'io  le  dileg- 
gio, è  che,  stando  a  lei  idi  lassarmi  fare  un  gran  bene,    si  de- 
gni mostrarsene  contenta.  Monsignor  Presidente,  per  quella  vera 
amicizia  die  tiene  con  V.  S.  e  per  queir  obbligo  che  par  d"  a- 
ver  seco  d'avermeli  prestato  ,  ed  anco  per  sua  benignità    verso 
di  me,  s'  ha  tolto  per  impresa  di  mandarmele  migliorato,  quan 
gli  sia  conceduto  di  poterlo  fare  con  buona  sua  grazia:  la  qua 
m'ha  detto  che  procuri   appresso   di   lei.    Ora.    Monsignore, 
son  qui.  V.  S.  R.  non  ha  tanto  bisogno  di  me.  che  non    possa 
far  senza,  o  con  un  altro,  in  vece  mia.  Servo  a  un  grandissimo 
suo  amico;    il    quale    non   può    per   ora   aver  altri  di   chi--8  si 
possa  fidare  ;  e  trovasi  in  faccende,  che  a  lassarlo  ,   poiché    mi 
son  condotto,  mi  pare  che  se  li  faccia  una  certa  villania,  e  che 
si  lasci  imperfetto  l'atto  della  cortesia  di  V.  S.  verso  di  lui,  e 
dell'  obbligazion  che  per  molti  rispetti  gli  tengo.  Lo  —9  suo  star 
qui  sarà  per  poco  di  tempo,  perchè  io  so  il  suo  disegno.  A  me 
se  ne  fa  un  gran  benefìzio  in  più  modi ,  e    V.    S.  non    avrà  230 
forse  un'  altra  volta  occasione  di  beneficarmi  com'  ora.  Sicché  , 
per  tutte  queste  cose,  supplico  si  degni  contentarsi   di   fare   al 
Signor  Presidente  questo  comodo,  ed  a  me  questo  bene:  il  quale 
sarà  tale,  che,  se  io  le  sono  in  qualche  parte    accetto  ,    le    do- 
verà231  esser  caro.  E,  perchè  io  non  posso  credere  ch'ella  non 
mi  conceda  una  domanda  tanto  giusta,  non  le  dirò  altro,  se  non 
che  la  prego    a  farmi  fede  per  una  sua    che   ne    sia    contenta  : 
acciocché  possa   mostrare  a  Monsignor  Presidente  ,    che  ancora 
ella  concorre  seco  ad  ajutarmi  ,    e    con   buona    sua    grazia   può 
pigliar  sicurtà  di  servirsi  di  me.  La  qual   cosa    mi   farà   cono- 
scere che   la   mia    servitù    le    sia    grata.    E   confermerommi  .in 
quel  buon  animo  eh'  io  ho  sempre  avuto  di  servirla.  E  quando? 
pure  ie  paresse    eh'  io    non   meritassi  tanto  bene  ,    o   per   altro 
non  si  contentasse  di  concedermi  tal  grazia  ;  per    ubbidirla ,   e 
mantener  la  fede    del   Vescovo ,  mi    disporrò    gittar   via   questa 
ventura,  e  la  speranza  di  tutte  1'  altre   che   mi  potessero   venir 
mai  ;  e  senza    altra    replica ,    tornerò  subito.    Con    che ,    quanto 
posso  umilmente  \m  le    raccomando.  -3"2    Di    Forlì,  alli    xiii  di 
Marzo,  M.D.XL. 


228  Di    chi  per  di  cui   o  del  quale,  250  Avrà, 
toscanismo  vivo  sempre  nel  popolo.  231  Dovrà. 

229  Dirai  il  per  la  ragione  che  1'  s  232  Guarda  all'  artifizio  dello  scrit  - 
cibila  voce  seguente  non  è  impura  ,  e  tore  in  un  tema  per  lui  molto  deli- 
perche  così  vuole  l'uso  vivo  toscano.  cato. 
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Al  Skìmjr  Piktko  Aretino  *'>■> 
Che  gli  acca  scritto  racco, naiuìaìulo/jH  una  causa. 

(•ou  molta  vergogna  di  me  medesimo,  e  con  grande  ammira- 
zione della  gentilezza,  di  V.  S.  ho  letta  Y  umanissima  lettera 
eh'  ella  mi  scrive  a  richiesta  del  Magnifico  M.  Vettor  Soranzo  : 
e  sono  andato'  pensando  che  questo  gentiluomo,  come  s'inganna 
a  credere  che  io  sia  ]>er  potergli  giovare  nella  sua  causa,  così 
abbia  indotta  1*  amorevolezza  vostra  a  degnar  me,  per  compia- 
cer a  lui  ;  tenendomi  per  quel  che  non  è  in  arbitrio  mio.  Ma 
perchè  può  anche  essere  che  io  gli  sia  caduto  in  considera- 
zione per  mezzo  della  sua  umanità ,  mi  giova  di  credere  die 
questo  favore ,  in  quanto  mi  viene  da  lei  ,  proceda  dalla  sua 
cortesia,  ed  in  quanto  si  conferisce  a  me,  ne  debbo  saper  grado 
alla  fortuna  :  non  credendo  che  '1  mio  merito  ne  possa  essere 
degno  di  parte  alcuna.  Sicché  io  mi  risolvo  pensando  che  l'u- 
manità non  debba  esser  in  V.  S.  inferiore  a  quella  divinità  che 
se  li  attribuisce  23*,  secondo  me,  non  tanto  per  li  miracoli  del 
suo  felicissimo  ingegno,  quanto  per  la  perfezione  di  quelle  virtù, 


W.H  Pietro  Aretino  de'  più  spi-, 
e  laidi  uomini  di  un  secolo  scostu- 
mato, e  infamassimo  scrittore,  (1492- 
1556)  cercò  rinomanza,  favori  e  denari 
esercitando  una  specie  di  brigantaggio 
con  la  penna  ;  e  chi  non  lo  riverisse 
e  pagasse  non  poteva  liberarsi  dai 
suoi  vilipenda.  Egli  s'  intitolava  il 
divino  e  il  flagello  dei  principi,  e  ve- 
scovi e  cardinali  gli  davano  lodi  e  de- 
nari, il  papa  non  si  vergognava  di  ab- 
bracciarlo, Francesco  I  e  Carlo  V,  ne 
compravano  le  lodi,  o  se  non  altro  il 
silenzio ,  mandandogli  in  dono  delle 
collane  d'oro,  invece  del  capestro  che 
sarebbe  stato  molto  meglio  al  suo  collo. 
Ed  egli,  montando  sempre  più  in  orgo- 
glio scriveva:  È  manifesto  ch'io  son 
noto  al  Soli  .  agli  Indiani  ed  al  mon- 
do .  al  pari  di  qualunque  oggi  in  boc- 
ca della  fama  risuoni,  Che  più  ?  i 
principi  dai  popoli   tributati  ,  di   conti- 


nuo me  loro  schiavo  e  flagello  tribu- 
tano. Più  di  25  mila  scudi  l'alchimia 
del  mio  calamo  ha  tratto  dalle  viscere 
de'principi  —  Notn.  o  lettore,  che  nello 
stesso  tempo  l'Ariosto,  con  la  mala  ser- 
vitute  sua,  non  aveva  tanto  dal  suo  car- 
dinale da  comprarsi  un  vestito  nuovo, 
e  che  mentre  in  Vaticano  si  accarez- 
zava l'Aretino,  si  faceva  bruciar  vivo 
il  Paleario.  L'Aretino  adunque  (che  la 
nota  riuscirebbe  forse  troppo  luna  a) 
morì  così.  Ascoltando  il  racconto  d'in- 
fami sconcezze  ne  rise  tanto  sganghe- 
ratamente ,  che  rovesciatosi  indietro 
con  la  sedia,  si  ruppe  il  cranio. 

Del  resto  il  Caro  non  è  il  solo  a  par- 
larne con  rispetto,  che  il  Firenzuola, 
l'Alamanni  e  in  generale  quasi  tutti  i 
letterati  di  quel  tempo  gli  scrivevano 
come  a  superiore.  Tanta  era-la  vigliac- 
cheria di  que'  dottissimi  ! 

234  Vigliacca  adulazione. 
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che  le  deificano  l'animo,  tra  le  quali  è  necessario  che  questa  sia 
grandissima,  degnandomi  ella  di  quel  che  con  tanta  ambizione 
de' Principi  si  desidera,  e  con  tanti  lor  tributi  si  premia:  cioè 
di  ofìèrirmisi  per  amico,  quando  la  mia  modestia  non  s'assicu- 
rava di  darmele  per  servidore:  onorarmi  delle  sue  lettere  di 
lontano ,  prima  eh'  io  abbia  onorata  la  sua  virtù  colla  pre- 
senza, e  celebrarmi  con  le  sue  lodi,  quando  altri  appena  sa  chi 
mi  sia.  A  tanta  sua  liberalità  io  mi  tengo  obbligato  in  eterno, 
e  di  tanto  suo  testimonio  mi  terrei  glorioso ,  se  '1  mondo  po- 
tesse credere  che  fosse  uscito  dalla  verità  del  suo  giudizio , 
come  dee  pensare  che  proceda  da  una  sua  cortese  usanza  d'o- 
norar altri  di  quegli  onori  che  soprabbondano  a  "lei23''.  Quanto 
alla  causa  dell'  amico ,  quel  che  posso  io ,  userò  diligenza  e 
prontezza  a  sollecitarla  e  raccomandarla:  il  resto  depende  dalla 
inviolabil  giustizia  del  Sig.  Presidente,  e  dal  retto  giudizio  di 
M.  Bernardino  de' Medici  suo  Auditore,  ed  affezionatissiino  amie 
di  V.  S.,  dall'uno  de' (piali  si  è  già  commessa:  e  dall'altro  s 
attende  subita  espedizione;  e,  secondo  ch'io  credo,  in  suo  i'.i- 
vore  :  se  la  ragione  della  causa  si  conformerà  eoi  desiderio 
de' Giudici.  Alla  lettera  che  V.  S.  scrisse  in  favor  de]  Lazioso, 
Monsignor  non  ha  risposto ,  né  risponderà  per  insino  che  dur 
il  giudizio  della  sua  causa,  il  quale  si  è  già  incominciato  f 
la  costituzione  del  figliuolo.  E  per  assegnarne  la  cagione,  bis 
gna  che  io  le  dica  dalla  lunga,  che  quando  S.  Sig.  fu  destinata 
in  Romagna ,  sapendo  che  in  questa  provincia  la  misericordia 
e  vizio  .  per  tornare  in  dispregio  de'  Rettori ,  e  in  licenzia  dei 
jipoli,  di  mansuetissimo  e  compassionevole  che  è  di  natura,  si 
dispose  ad  esser  solamente  giusto,  e  indifferente  con  ognuno. 
Così  procedendo,  ecco  una  mattina,  "che  trovandosi  egli  ne"  chio- 
stri dell'Osservanza  di  Forlì  in  mezzo  di  molti  di  ciascuna  fa- 
zione, gli  venne  presentata  la  vostra  bellissima  lettera,  sopra 
la  quale  fu  veduto  commovere  in  tanto,  che  infino  colle  lagrime 
fece  segno  dell'affetto  e  della  tenerezza  che  se  gli  destò  in  leg- 
gerla ;  nò  si  potò  contenere  di  non  far  sentire  a'  circostanti 
quella  parte  che  sì  vivamente  si  tocca  della  bestialità  parziale. 
Alla  line  lodatola  per  rarissima,  come  è  veramente,  disse  a  me 
nell"  orecchio  che  si  era  sentito  far  violenzia  al  proponimento 
suo.  Dipoi,  considerandola,  ini  ci  ha  fatto  veder  dentro  tutto 
l'artifizio  della  rettorica,  e  la  forza  e  l'uso  proprio  de' suoi 
colori.  Il  contenuto  della  lettera  non  s'intese  per  allora:  ma 
per  chi  la  presentò  si  venne  in    qualche   notizia:  e  io,    pareti- 


: 


$ti  II  Caio  ciottissimo  parlar  così  a  quell'ignorantissimo! 
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lomi  di  far  quasi  un  sacrilegio  a  seppellir  sì  bella  cosa ,  non 
potea  fare  di  non  mosti  aria;  cosi,  come  sono  cpieste  genti  cu- 
riose, gelose,  e  avvertite  a  considerare  ogni  minima  azione  del 
Presidente,  per  dubitanza  che  non  inchini  più  da  una  parte  che 
dall'altra  s'è  veduto  nascere  qualche  sospetto  che  in  questa 
causa  non  si  proceda  più  a  favore,  che  a  ragione.  Ognuno  ha 
voluto  copia  della  lettera:  ognuno  sta  sospeso  ad  aspettare  il 
successo  della  causa;  e  per  sincerissimo  che  sia  il  giudizio, 
impossibil'  è  che  le  passioni  di  questi  spiriti  diabolici  non  se 
ne  gravino.  Per  questo,  e  perchè  l'efficacia  delle  vostre  lettere 
li  sarian  di  troppo  gx^an  tentazione  alla  sua  natura  ,  si  è  deli- 
berato di  troncar  la  pratica  dello  scrivere  :  sì  per  la  tirannia 
della  qualità  delle  persone ,  come  per  la  voglia  eh'  egli  ha  di 
compiacere  alla  S.  V.  alla  quale  spero  di  baciar  le  mani  di 
corto  236.  Di  Ravenna,  a'  xii.  d'Aprile.  M.D.XL. 


XXXIX 

A  M.  Giovanni  Gaddi  M7  a  Roma 

Che  lo  sollecitava  di  tornarsene  da  lui. 

Io  non  voglio  star  a  replicare  a  V.  S.  Reverendiss. ,  né  ri- 
spondere a  tutte  le  partite  della  sua  lettera,  perchè  direi  forse 
troppo.  Il  Sig.  Presidente  238  m' ha  fatto  intendere ,  o  eh'  io 
faccia  contenta  V.  S.,  o  che  me  ne  torni.  Quanto  al  conten- 
tarla, ancora  che  io  non  n'abbia  più  speranza,  le  dico  rispon- 
dendo, alla  determinazione  del  tempo  che  vuol  sapere  ,  che  S, 
Signoria  crede  d'avere  a  star  qui  sei  mesi;  e  così  desidera  e 
procura,  e  così  le  si  dette  intenzione  che  sarebbe,  quando  partì 
da  Roma  :  tuttavolta  per  alcuni  accidenti  che  si  veggon  nascere, 
potrebbe  essere  che  vi, finisse  l'anno.  Quando  V.  S.  si  volesse 
contentare  di  lasciarmi  stare  per  questo  tempo ,  mi  faria  239 
beneficio  grande.  Ma  perchè  son  (quasi    risoluto    della   sua   vo- 


ìacia  le  mani  anche  a  lui!  Del  nella  K ornatala  ,  a' cui    servigi  era    il 

resto  la  lettera  è  dettata  con  molto  ac-  Caro  con  licenza  del  Gaddi. 
corgiinento,  che  era  necessario  a  non         239  Farebbe.  Pare  che  il  Guidiccioni 

volerla  rompere  con  quella  bestiaccia.  sapesse  t'arsi   amare ,  e    il    Gaddi  non 

237  Vedi  la  nota  57.  sapesse  che  farsi  temere.  Fatto  sta  che 

238  Giovanni  Guidiccioni   presidente  il  Caro  tornò  da  lui  di  male  gambe. 
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lontà,  io  me  n  andrò  fra  dieci  giorni  a  Vinegia,  ed  al  ritorno  se 
non  troverò  la  sua  risposta  non  posso  mancare  di  non  salvar 
la  fede  di  questo  Signore.  E  senza  dir  altro  per  ora  umilmente 
me  le  raccomando.  Di  Ravenna,  alli  xviii.  d'Aprile.  M.D.XL. 

XL. 

A  M:  Giovanni  Guidicciom  240  in  Romagna 

Oli  pai-la  principalmente  d'affari  e  lo  ragguaglia  delie  sue 
differenze  con  Monsig.  de1  Gaddi. 

Due  giorni  fa  giunsi  in  Roma  più  tardi  che  '1  viaggio  non  è 
lungo,  e  che  l'intenzion  mia  non  era,  perchè  m'è  stato  forza 
fermarmi  nella  Marca  più  che  non  disegnava  :  oltre  che  me  ne 
son  venuto  riposatamente  per  fuggire  il  caldo  ,  che  con  tutto 
ciò  m1  ha  dato  di  male  strette  ;  ed  anco  per  non  assassinare  il 
Turco,  il  quale  s'  è  consegnato  al  Sig.  Ruffino  ben  condizio- 
nato. Non  ho  trovato  per  via  modo  alcuno  di  scriverle ,  die 
non  arei  "24i  tanto  indugiato  a  farlo.  In  Macerata  mi  fu  data 
una  nuova,  che  mi  fu  di  grandissimo  dispiacere  ,  ancora  che 
non  la  potessi  facilmente  credere.  La  nuova  fu  questa  ,  che  un 
romagnolo  disse  di  veduta  a  M.  Mattia  Franzesi  Secretarlo  del 
l'Ardinghello  ,  che  avea  lassato  242  V.  S.  Reverendiss.  in  Ri- 
mini, dove  era  venuta  alle  mani  con  Bellantonio,  e  che  egli  con 
molti  di  Rimini  ,  avea  fatto  un  gran  carico  a  V.  S.  e  contava 
un'  intemerata  24r>  colorita  di  tanti  verisimili  ,  che  io  ne  sono 
stato  di  mala  voglia  -'**  fino  che  non  sono  arrivato  qua  dove 
per  lettere  de'  1.5  di  Cesena,  e  de*  17  di  Furlì  al  Bernardi,  si  vede 
che  ella  non  è  stata  in  Rimini.  Dall'altro  canto  mi  sono  rallegrato 
a  sentire  per  tutto  d'onde  son  passato  la  fama  del  buon  governo,  e 
delle  buon'opre  di  V.  S.  Reverendiss.  in  cotesta  provincia,  e  sopra 
tutto  in  Macerata  ,  dove  con  molta  sua  laude  se  ne  parla.  E 
qui  mi  par  di  dirle,  che  l'Ardinghello  m'ha  fatto  fede,  che 
Monsignor  Illustrissimo  di  Carpi  V  è  tornato  maggior  amico 
che  fosse  mai.  Mi  dire,  che  nel  mandarle  il  prigione  di  Cesena, 
vedendo  in  S.  S.  Reverendiss.  un'altra    31spo9Ìzione ,    che    no 


sto  Vedi  la  nota  00.  il"  Intemerata.  Lunga  filastrocca  e 

2*1  Avrei.  nojosa. 

2*2  Lasciato.  244  Cioè,  dolente.  Oggi  dicono  di  mal 


" 
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avrà  velluta  prima  verso  V.  S.,  come  quelli  clie  ne  sentiva  pia- 
cere, si  mise  a  dimandarle  la  cagione,  e  che  in  questo  le  disse 
cose,  per  le  ((iiali  la  S.  V.  può  star  secura  che  sia  riconciliata 
seco.  Il  medesimo  ho  ritirato  243  dal  Boccarino  suo  Secretarlo, 
dal  quale  so  che  la  madre  di  S.  S.  Ulustriss.  si  loda  molto  de' 
favori  che  V.  S.  le  ha  fatti  nelle  sue  cose  di  costa.  jVTè  parso 
di  dirlene,  perchè  si  disponga  a  nutrire  la  buona  volontà 
di  quel  Signore,  e  perchè  le  doverà  -4'  esser  caro  l'intendere 
che  le  scemi  invidia.  In  Roma  si  sente  tutto  bene;  se  non  di 
ceni  Romagnoli  appassionati,  i  quali  poiché  non  la  possono 
tassar  de' falli,  la  caricano  di  sospetti.  Hanno  detto  al  suo  Car- 
dinale, che  V.  S.  si  mena  dietro  uno  di  Cesena,  del  quale  par- 
lano molto  disonorevolmente,  e  che  per  suo  detto  V.  S.  si  go- 
Terna  di  tutto  :  e  secondo  me  intendo  del  nostro  Podestà. 
Biasimano  scopertamente  il  Sig.  Auditore  d'avarizia,  e  di  par- 
zialità, e  sopra  di  lui  fondano  quasi  tutte  le  lor  calunnie.  Io 
ho  cerco  -17  di  mostrare  quanto  ho  potuto  la  bontà  dell'  uno  , 
e  l'indegnità  dell'altro,  insieme  col  cauto  proceder  di  V.  S. 
Reverendiss.  dalla  quale,  persona  del  mondo  non  si  può  pro- 
metter cosa  alcuna  fuor  di  giustizia  ,  e  fuor  dell'  opinion  sua. 
Queste  sono  tutte  baie:  tuttavolta  è  bene  che  V.  S.  le  sappia 
perchè  Marcantonio  si  porti  cautamente  nel  maneggio  d' Egitto. 
Dal  Bernardi  ritraggo,  che  '1  negoziar  di  qua  passa  tutto  bene  ; 
che  i  capitoli  de' pacifici  sono  confermati;  che  l'ordine  del  Con- 
siglio di  Ravenna  è  passato  favoritissimamente,  ancora  che  ab- 
bia avuto  di  gran  controversia.  La  cosa  di  Bellantonio  dà  so- 
lamente disturbo  ;  e  di  questa,  ancora  che  N.  Signore  abbia  più 
volte  detto,  che  vuole  che  ci  si  provveda,  non  se  ne  può  venire 
a  capo,  per  i  caldi  favori  che  gli  fa  S.  Eccellenza.  Si  sgomenta 
ancora  il  Bernardi  d' avere  a  negoziare  da  qui  innanzi  con  Far- 
nese, perchè  non  se  ne  spera  quella  facile  udienza  ,  né  quella 
presta  risoluzione  delle  cose,  che  si  desidera:  ma  in  questa 
parte  io  spero  nell'Ardinghello  ,  il  quale  sarà  presto  qui  chia- 
mato per  Secretarlo  ;  ed  essendo  le  faccende  in  man  sua,  V.  S. 
si  può  prometter  l'ufficio  suo  favorevole  ,  e  speditivo.  Ora  dirò 
de'  casi  miei.  Giunto  in  Roma  ho  trovato,  che  Monsig.  nostro  ^'^ 
ha  dato  all'  arme  per  tutto  ;  e  credendosi ,  che  io  non  dovessi 
mai  tornare,  come  potendosi  (salva  la  fede  di  V.  S.)  dovea  fare 
s'è  sforzato  in  tutti  i  modi  con  ognuno  caricar  la  S.  V.  e  me 
e,  sentendo  io  che  andava  dicendo  ch'era  stato  tradito  da   lei; 


4*S  Ritratto,  raccolto,  risaputo.  217  Cercato  è  da  preferire. 

2*6  Dovrà.  2i8  Giovanni  de'  Gaddi. 
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a  maggior  confusione  dì  queste  parole ,  mi  sono  risoluto  di 
smontarli  in  casa.  Delle  cose  che  dice  di  ine.  con  la  verità  mi 
giustificherò  di  tutte;  ma  col  gridare  non  posso  che  restar 
vinto.  Sono  qui  due  giorni,  e  per  ancora  non  ha  voluto  che  li 
ragioni  delle  nostre  differenze1,  ma  dice  che  ne  parleremo  a 
bell'agio,  e  sotto  mano  mi  fa  tentar  da  altri  in  altri  modi.  Io 
per  fare  in  tutto  1"  ufficio  dell'  uomo  da  bene,  aspetterò  quattro 
o  sei  giorni,  come  dice;  e  volendo  ch'io  torni,  verrò  subito: 
non  volendo,  me  li  torrò  di  casa.  Ora  io  vorrei  sapere,  quando 
io  non  avessi  da  lui  buona  licenza  ,  s'  ella  vuole  eh'  io  venga  a 
ogni  modo  ;  perchè  mi  pare  di  considerare  .  se  si  deve  conten- 
tare di  provocarselo  per  conto  mio,  o  pur  d'avergli  più  rispetto 
ch'ella  non  ha  da  lui.  E  sopra  di  ciò  V.  S.  Reverendiss.  si 
degni  ordinarmi  quello  che  le  pare  eh'  io  faccia  ,  perchè  non 
mi  tengo  servitore  d'  altri  che  suo  ;  e  come  quelli ,  che  me  le 
sento  tanto  obbligato ,  quanto  non  so  di  poterla  non  che  risto- 
rare, ma  ringraziare,  mi  sono  risoluto  di  non  dispor  di  me,  né 
della  mia  vita  ,  se  non  di  consiglio  ,  e  di  comandamento  suo. 
Intanto  io  mi  trovo  qui  nel  maggior  travaglio  eh'  io  fessi  mai. 
Quest'  uomo  mi  fa  uscir  voci  addosso ,  che  sono  uno  ingrato  a 
lassarlo,  e  semina  per  Roma  d'  avermi  dati  trecento  scudi  d' in- 
trata,  e  fa  una  lunga  commemorazione  de'  benefizj  .  che  dice 
avermi  fatti;  e  con  tutto  che  io  possa  mettere  in  vero,  che 
non  abbia  avuto  da  lui,  se  non  intorno  a  cento  scudi  in  xi 
anni,  il  suo  dir  mi  da  gran  noia;  perchè  a  chi  ode,  e  non  di- 
sode, ed  a  chi  non  sa  la  verità  delle  cose  ,  e  non  conosce  la 
natura  sua,  né  la  mia.  parrà  che  dica  il  vero.  Dall'altro  canto 
sono  ripreso  da  tutti  gli  amici  d' esser  ritornato  ,  ed  aver  la- 
sciato la  S.  V.  Reverendiss.  e  1'  occasione  eh'  ella  mi  dava  di 
far  bene;  ed  ognuno  s' avea  fatto  concetto,  ch'ella  mi  dovesse 
arricchire,  ed  ora  vedendomi  tornato  qua,  me  ne  tengono  u 
da  poco.  Pur  son  qui ,  e  sono  deliberato  d'  uscir  di  questo  pi- 
strino  2'<9  :  e  non  potendo  con  sua  grazia ,  romperla  a  ogni 
Modo:  e  quel  che  segue  le  scriverò  di  mano  in  mano.  V.  S.  ara 
inteso  dal  Bernardi  la  presa  di  Frate  Pallavicino,  e  la  fuga  di 
_M.  Cosimo  suo  fratello.  Altro  di  nuovo  non  ci  abbiamo.  Qui  si 
teneva  per  fermo  ,  die  V.  S.  andasse    a    Bologna:    ora   intendo 


ìì'j    Mitrino  lat.    pistnnum   macina,  luti  ;  e  girando  li  ompose&l- 

nuuiuale  a  volger  la  (inalo  gli  antichi  CHM  (ielle  sue    commedie.  Una   delle 

mettevano  gli  Bchiavi  in  punizióne  dei  pia  terribili  minacce  del   padrone  allo 

loro  falli.  Plauto    fu    per  anni    a  così  schiavo  era    questa  :    Agavi    '«    '»    »»" 

duro  esercizio,  per  riscattarsi    dai  de-  strinum. 
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che  la  rivocazion  d'  Ivrea  si  differisce.  Non  ho  potuto  visitare 
altri  dei  Cardinali  che  '1  suo  vecchio  ;  dal  quale  ho  ricevuto 
grata  accoglienza.  Farò  l'altre  visite  ,  come  posso;  e  con  gli 
amici  di  V.  S.  le  ho  già  fatte  ,  e  tutti  si  raccomandano  infini- 
tamente a  lei ,  alla  quale  con  tutta  quella  riverenza  ,  eh'  io  le 
debbo,  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xxv    di  Giugno.  M.D.XL 


XLL 

Al  Medesimo  in  Romagna 

Di  nuovo  delie  sue  differente  col   Guddi. 

L'amico  ->:J0  m"  ha  trattenuto  più  d'otto  giorni  avanti  che  mai 
abbia  voluto  che  io  gli  parli  altrimenti  clie  per  intercessori;  e 
se  V.  S.  avesse  visto  con  quanti  sotterfugi  s1  è  tolto  d' innanzi 
all'  importunità  mia ,  direbbe  che  fosse  più  sguizzante  ,  e  più 
bel  piantatore  che  Papa  Paolo.  Alla  fine  che  io  era  deliberato 
di  levarmi  da  partito,  si  degnò  di  darmi  pure  udienza.  I  ragio- 
namenti sono  stati  lunghi  e  più  morbidi  dalla  parte  sua  eh'  io 
non  aspettava.  La  sua  conclusione  è  stata,  che  sarà  verso  di 
me  un  altro  che  non  è  stato  ,  e  che  vuol  far  i  miracoli  :  ed  io 
che  conosco  le  pecore  mie  2S1  ,  gli  ho  concluso  che  me  a"  av- 
videro, se  mi  lascia  tornare  a  servir  la  S.  V.  e  mostrogli  -'>- 
l'  utilità  che  me  ne  fa.  Si  scuote,  e  non  vede  come  poterlo  ne- 
gare, e  non  si  risolve  a  concedere.  Oggi  è  il  termine  che  m'ha 
dato,  a  dire  la  sua  santa  parola.  Vegga  V.  S.  quanto  rigoglio 
ha  preso  quest'uomo  sopra  la  mia  pazienza,  che  si  crede  che 
io  non  ardiscaj  né  possa  levarmi  da  lui  senza  suo  consentimento. 
L'  umiltà  mia  gli  ha  dato  ardire  d' occuparmi  la  libertà  :  la  ge- 
losia eh'  io  ho  dell'  onore ,  gli  dà  speranza  di  soggiogarmi  con 
la  paura  delle  calunnie.  Io  sofferisco  quanto  posso  per  veder  di 
rubargli  la  grazia  sua  :  ma  all'  ultimo  sono  risoluto  di  ricono- 
scermi una  volta  per  libero.  Credo  che  non  potrà  fare  altra 
risoluzione ,  che  di  lasciarmi  venire ,  ed  io  subito  monterò  a 
eavallo.  In  caso  che  non  voglia,  scriverò  a  V.  S.  Reverendiss., 
acciocché  possa  deliberare  o  di  provvedere  d'  altri  o  di  coman- 
darmi che  venga  a  ogni  modo  ;  eh'  io  noiv  sono  per  movermi  se 
non  per  suo  cenno.  Il  duca  di  Castro  è  venuto  da  Perugia;  e 
sono  intorno  a  M.    Claudio  ,    che    faccia    qualche     buon   officio 


250  Cioè,  Giovanni  de'  Gaddi.  i  miei  iwlti. 

231  )1  popolo  toscano  dice  piuttosto        "3  Meglio  gli  ho  mostrato. 


60  LKTTKRE 

per  V.  S.  come  m'ha  promesso.  Nuova  non  abbiamo,  né  altra 
ci  sa  degna  d'avviso.  A  V.  S.  Rev.  bacio  umilm.  le  mani,  ed 
al  Capitano ,  all'Auditore  ed  al  Pretore  mi  raccomando.  Di 
Roma,  alli  vii,  di  .Luglio.  M.D.XL. 

XLII. 

A  Monsignor  del;, a  Casa  "233  A  Roma 

Gli  raccomanda  con   molta  modestia  un  amico. 

Io  conosco  che  '1  voler  disporre  del  favor  di  V.  S.  in  benefizio 
d'altri,  non  avendo  né  sicurtà,  né  merito  di  doverlo  far  per 
me  proprio,  è  un  ramo  di  prosunzione.  Dall'  altro  canto  ,  sen- 
dme-54  ricerco  da  M.  Giulio  Spiriti,  cosa  mia  molto  stretta,  e 
molto  cara-3'',  e  che  molto  lo  merita,  e  molto  si  crede  ch'io 
possa  appresso  di  lei,  non  veggo  di  poterli  mancare  di  questo 
uffizio,  che  non  li  venga  in  concetto  di  poco  amorevole,  ed  anco 
d'ingrato,  per  i  molti  servigi  ch'io  ho  ricevuto  da  lui.  Sicché, 
quanto  a  me.  con  grandissima  modestia  ,  ma  per  servizio  del- 
l' amico,  con  la  maggior  efficacia  eh"  io  posso  ,  la  supplico  si 
degni  scusar  me  della  mia  improntitudine  :  e  dove  da  lui  sarà 
ricerco,  prestargli  tanto  del  suo  giusto  favore,  che  conosca  d'es- 
ser stato  compiaciuto,  se  non  per  mia  raccomandazione,  almeno 
per  umanità  della  S.  V.  Di  che  insieme  cogli  altri  obblighi,  ne  le 
sarò  tenuto  in  perpetuo 25*;  Di  Civ.  alli  vii  di  Novembre,  M.D.XL. 


253  Monsignor  Giovanni  Della  Casa 
fiorentino  ,  fu  de' più  pregiati  scrit- 
tori del  secolo.  Come  poeta,  dette  ope- 
ra a  rinvigorire  il  verso  lirico  italiano 
infiacchito  e  illanguidito  da'  servili 
imitatori  del  Petrarca  :  come  prosatore, 
compose  delle  orazioni  molto  eleganti 
di  lingua .  ma  povere  di  pensiero  e 
languide  di  stile,  molte  belle  lettere, 
il  Galateo  o  trattato  delle  creanze  . 
eh' è  al  certo  delle  prose  più  perfette 
di  quella  età  e  imitabile  quasi  in  tutto, 
fuorché  nel  troppo  manifesto  studio  del- 
l'armonia sul  modello  del  Boccaccio. 
Fu  altresì  valentissimo  latinista,  come 
ne  fa  fede  la  sua  traduzione  latina 
rie' discorsi  di  Tucidide  e  della  famosa 
descrizione,  che  quell'istorico  fece  della 
peste  d'Atene,  e  parecchie  altre  scrit- 
ture originali  sì  in  prosa  che  inverso. 
Sospiro  inv  no  sino  all'estremo  della 
vita  la  porpora  cardinalizia,  della  quale 


ni  tenuto  indegno  per  avere  in  gio- 
ventù composto  de'  versi  inverecondi, 
che.  disgraziatamente  per  lui  diventa- 
rono a'  suoi  tempi  famosi.  Visse 
1503  al  1556. 

2St  Sendone :  sebbene  ne  sien  pien 
:ì\  scrittori,  preferisci  èssendone  per- 
che preterito  dall'uso,  dal  quale  farai 
bene  a  non  discostarti  senza  necessità. 

*55  Esser  cosa  d'alcuno  vale  ess-er- 
iili  intrinseco,  amicissimo.  Somiglia  al 
dulrissimus  rerum  de'  Latini.  Quid 
ai/is  .    itilttii  ?    IIor.    Chi 

fai ,  mio  carissimo  ? 

ss"  Guarda  alla  delicata  modestia 
quasi  timidità  con  la  quale  raccoman- 
da l'amico.  E  così  bisogna  fare  a  to- 
glier via  quella  specie  di  arroganza  , 
che  porta  seco  il  mettersi  a  racco- 
mandare alcuno  a  persona  sulla  quale 
non  abbiamo  nessuna  autorità. 


t*     tjUtWO 


XLIII. 

A  Monsignor  GrimooioM  2N7  a  Roma 

Si  "protesta  grato  de1  tanti  benefizi  ricevuti. 

Sono  stato  già  molti  giorni  con  meraviglia ,  e  con  dispiacere 
grandissimo  di  non  aver  nuova  di  V.  S.  da  che  partì  di  Fos- 
sambruno;  e  con  (pianta  angustia,  e  con  quanta  gelosia  la  stia 
aspettando,  lo  lasso  -S8  considerare  a  lei,  che  sa  1'  amore,  e  la 
riverenza  ch'io  le  porto  :  o  almeno  quanto  sia  tenuto  di  amarla, 
e  di  riverirla,  per  la  molta  affezione  che  ha  sempre  mostro  di 
portarmi;  per  li  molti  benefizj,  e  favori  che  m'ha  fatti;  e  per 
la  molta  speranza  ch'ella  ha  voluto  eh'  io  ponga  in  lei.  Io  ho 
scritto,  con  questa,  quattro  volte  a  V.  S.  ed  altrettanto  a  M. 
Lorenzo  ,  e  a  lui  ho  specificato  per  qual  via  ;  perchè  se  le  let- 
tere non  sono  capitate,  sappia  dove  cercarle.  Ma  io  ho  Usata 
buona  diligenza  a  mandarle.  So  che  V.  S.  è  umanissima  a  ri- 
spondere ;  accuratissima  in  dar  ricapito  alle  lettere  :  conosco 
M.  Lorenzo  amorevole;  l'amico  a  cbi^**  ho  commesso  che  me 
T  invie,  officiosissimo  :  e  per  questo  mi  risolvo  che  il  difetto 
venga  da  qualch'  uno  di  qua  giù,  che  nfe  ne  faccia  mal  servi- 
zio :  la  qual  cosa  è  ordinaria  de'  Marchiani.  Imperò,  venendo  a 
Roma  1'  apportatore,  il  quale  è  mio  Cappellano  ,  gli  ho  com- 
messo che  presenti  questa  in  mano  di  V.  S.  per  la  quale  io  la 
supplico  si  degni  farmi  scrivere,  o  replicare  a  M.  Lorenzo  quel 
ch'ella  sa  ch'io  desidero  d' intendere  di  lei,  e  che  le  pare 
ch?  importi  a  me  di  sapere  ;  perchè ,  almeno  al  suo  ritorno  , 
sappia  qualche  cosa.  Io  mi  truovo  ora  in  Montegranaro ,  a  un 
mio  benefiziotto,  come  un  Romito  che  sta  nel  deserto,  sperando 
quando  che  sia,  di  veder  la  faccia  di  Dio  ;  e  che  fra  tanto  , 
avendo  delle  tentazioni,  e  delle  tribolazioni  del  mondo,  attenda 
visione,  o  rivelazione  di  queir  altra  vita,  che  lo  rinfranchi  nella 
fede,  e  lo  consoli  nell'avversità.  Sicché,  se  V.  S.  non  mi  manda 
l'Angelo  suo,  a  darmi  qualche  lume  di  lei,  è  facil  cosa  eh'  io 
lasci  l' eremo,  e  corra  via.  Il  tentatore  (  per  non  uscir  della 
metafora)  non  cessa  di  istigarmi,  e  di  far  ogni  pruova,  che  io 
ritorni  ;  ma  io  temporeggio  ,  e  son  risoluto  di  godermi  intera- 
mente il  libero  arbitrio  che  S.  Sign.  m'  ha  già  conceduto ,  per 
un  anno  ;  da  quello  in  là,  non  so  che  sarà  di  me.    Intanto    mi 

«7  Vedi  la  nota  60.  259  A  chi  per  a  cui  o  al  quale  modo 

258  Lassare  per  lasciare  è  tuttavia  vivo   e  molto  usato    popolarmente    in 

nell'uso  popolare  ;  ina  le  persone  colte  Toscana. 

preferisco  no  Og  i  il  secondo. 
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contenterei  pure  assai  del  mio  pentolino,  e  del  mio  pagliariccio, 

se  1'  esser  lontano  da  lei .  e  non  sentirne  nuova  ,  non  mi  fosse 
cagione  di  molto  dispiacere.  Prego  dunque  V.  S.  si  degni  com- 
mettere a  M.  Lorenzo,  che  me  ne  dia  qualche  ragguaglio  :  ed 
aspettando  con  grandissimo  desiderio ,  che  lo  faccia  al  ritorno 
di  costui,  senza  più  dirle,  umilissimamente  me  le  raccomando. 
Di  Montegranaro.  alli  xx    di  Novembre.  M.D.XL. 

XLIV. 

Ai.  signor  Marc' Antonio  Piccolomini^O  a  Macerata 
S'-rire  scherzando  contro  V  uso  dello   scrivere  -t;i. 

\  oi  ini  avete  tocco  a  punto  dove  mi  duole  ,  a  ricordarmi 
la  miseria  dello  scrivere.  Oimè,  eh"  io  ho  tirata  questa  carretta, 
si  può  dire  .  da  che  cominciai  a  praticare  con  quel  traditore 
del'  A.  b*  e.  E  dove  voi  siete  ora  in  questa  disgrada  di  pas- 
saggio, e  per  accidente  ;  io  ci  sono  stato,  e  sarovvi  (mi  dubito) 
condennato  26-2  in  perpetuo.  Voi  dello  strazio  che  vi  fa ,  vi  po- 
tete vendicare  con  quei  cancheri  che  ne  mandate  al  Diserto,  e 
sperare  di  liberarvene  ^;ol  suo  ritorno.  Ma  io  (  poiché  non  si 
può  fare  che  questa  peste  non  sia)  non  ci  ho  rimedio  alcuno  : 
nò  posso  sfogare  la  collera  eh'  io  n'  ho,  con  altro  che  col  ma- 
ledir Cadmo,  e  chiunque  si  fusse  -,i3  altri  di  quelle  teste  matte 
che  ritrovarono  questa  maledizione.  Che  a  punto,  non  mancava 
altro  a  .Madonna  Pandora  per  colmare  affatto  il  suo  bossoletto. 
Ma,  poiché  ini  truovo  scioperato,  e  dove  voi  vi  sapete,  per  fug 
gir  la  mattana,  e  perchè  veggo  che  voi  volete  il  giambo  a 2J 
non  posso  far  meglio  che  dirvi  male  di  questa  tristizia.  Costor 
che  vogliono  che  sia  una  bella  invenzione,  debbono  scriver 
molto  di  rado  ;  che  se  provassero  il  giorno,  e  la  notte  di  rom- 
persi la  schiena  ,  di  stemperarsi  lo  stomaco,  di  consumarsi  gli 
spiriti,  di  disgregarsi  la  vista,  di  logorarsi  le  polpastrelle  delle 

260  Antonio  Piccolomini  senese    au  -  2«3  Fosse    dicono    oggi    le    persone 

tore  di  rima,  alcune  delie  quali  si  pos-  colte    sebbene    il   popolo    dica  fusse 

sono  leggere  nel    Tempio    di   Donna  264  Guarda    un  po'  la    bizzarria 

Giovanna  d'Aragona  stampato  l'anno  traslati.    Giambo    lamhus   è    il    noto 

1554.  piede  metrico  di  due  sillabe,  la  prima 

**•  La  lettera  è  di  quelle  che  i  rac-  breve  e  l'altra  lunga,  e  dare  il  giambi 

coglitori  mettono  sotto  il  titolo  di  let-  vale   uccellare,    scherzare  ,  e    quindi 

tere  giocose,  che  spesso  significa  no-  volere  il  giambo  significa  volere  che 

iose.  Ho  scelto  questa,  che  non  è  delle  altri  scherzi,  dia  la  baia  e  simili  !  Del 

più  frivole,  per  dartene  un  saggio.  resto    la   frase  pizzica  di    letterato    a 

26*  Condannato  dirai  e    non    con-  non  è  comune  nel  popolo, 
dennato. 


ito. 

E 

ere 
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dita,  e  (come  voi  dite)  di  cader  di  sonno,  d'assiderarsi  di  freddo, 
di  morirsi  di  fame,  di  privarsi  delle  lor  consolazioni,  e  di  star 
tuttavia  accigliati  per  non  far  altro  che  schiccherar  fogli  ,  o 
versarsi  all'ultimo  il  cervello  per  le  mani;  parlerebbono  26 > 
l'orse  d'un  altro  suono.  A  quegli  altri  che  dicono  che  non  si 
potria  -Gl1  far  senz'esso^isogneria domandare,  come  si facevaavanti 
<-he  si  fusse  trovato,  e  come  fanno  ora  quelle  rozze  persone,  e 
quei  popoli  dell'  Indie  Nuove  .  cìie  non  ne  hanno  notizia.  Se 
credono  che  sia  necessario  per  dare  avviso  di  lontano,  e  per 
far  ricordo  delle  cose  che  occorrono  ;  io  dico,  quanto  al  ricordo, 
che  non  sanno  che  cosa  sia  la  provvidenza  ,  e  l1  ordine  della 
natura  ;  la  quale,  dove  manca  una  cosa,  supplisce  con  un'altra, 
e  dove  supplisce  1'  una,  fa  che  1"  altra  non  ha  luogo.  Così  fa 
medesimamente  V  arte  ,  la_  quale  in  ogni  cosa  è  scimia  della 
natura.  Donde  si  dice  che  Domeneddio  manda  il  freddo  secondo 
i  panni;  ed  i  panni  si  fanno  ancora  secondo  il  freddo.  Voglio 
dir  per  questo  che,  se  non  fuss$  lo  scrivere,  sarebbe  un  modo 
di  vivere  che  n'  aremmo  ~67  bisogno  :  ed  in  sua  vece  servi- 
rebbe il  tenere  a  mente.  Conciassiacosachè  "2S8per  questo  la  più 
parte  ora  non  ci  rammentiamo .  perchè  scriverne  ^  >'J.  Che  se 
le  memorie  fossero  esercitate  ,  e  non  occupate  in  leggere ,  e  1 
in  intendere  tante  cose,  quante  non  si  leggerebbono,  e  non  s'in- 
tenderebbono,  se  lo  scriver  non  fusse;  per  quelle  che  ordina- 
riamente occorressero,  aremmo  tutti  certe  memorione  grandi , 
le  quali  arebbono  più  buchi,  più  ripostigli,  e  più  succerebboii'j, 
e  più  terrebbono ,  che  le  spugne  .  e  come  più  adoperate  ,  più 
perfette  ce  le  troveremmo  ,  perciocché  sono  a  guisa  delle  ve- 
sciche, le  quali ,  quanto  più  sono  tramenate  ,  più  s'  empiono  ,  e 
più  tengono.  Vedete  che  i  contadini  ,  e  quelli  che  sono  senza 
lettere,  hanno  per  lo  più,  migliori  memorie,  che  i  cittadini,  ed 
i  letterati.  27°  E  per  questo  Pittagora  non  volle  mai  scrivere,  per- 
chè dicea  che  scrivendo  arebbe  fatto  i  suoi  discepoli  infingardi  ; 
conciossiachè  confidandosi  nella  scrittura ,  si  sarebbono  distolti 
dalle  esercitazioni  della  memoria.  Ma  diranno,  forse  costoro  : 
Lo  scrivere  ci  fa  pur  ricordar  ìe  cose  quando  leggiamo  !  Sì  ;  ma 
ce  le  fa  prima  dimenticare  quando  le  scriviamo.  Laonde  Pla- 
tone in  una  sua  lettera  esortando  Dionisio  a  tenere  a  mente 
alcuni  suoi  precetti,  gli  dice  che  '1  miglior    modo    di    rammen- 

265  Parlerebbero,  e  lo  stesso  cani-  nessuno  adopera  parlando  V  ha  messo 
Mamento  di  ono  in  ero  farai  ne'  casi  qui  a  bella  posta  a  ostentazione  di 
simili.  accademica  gravità.  *———-> — -"-— — ~^ 

266  Potrebbe ,  e  lo  stesso  cambia-  260  Scriviamo  ,  e  lo  stesso  cambia- 
mento farai  in  bisognerebbe  e  simili.  mento  farai  ne'  casi  simili.  < 

267  Avremmo.  270  Non  è  vero  ;  che  anzi  la  memo- 
«ì8  Questo  parolone  sesquipedale  che    ria  acquista  vigore  coll'esercizio. 


-r. 


,'- 
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farsene,  è  di  non  iscrivergli  -,  perchè  non  può  essere  che  le  cose 
scritte  non  si  dimentichino  :  E  per  questo  ,  dice  egli ,  non  si 
truova ,  e  non  si  troverà  mai  niuna  di  queste  cose  di  mano  di 
Platone.  E  queste  che  vi  dico  ora,  V  ebbi  già  dal  buon  Socrate, 
quando  era  giovine;  e  perchè  non  si  truovino  scritte  in  questa, 
letta,  riletta  ch'avrete  la  lettera,  abbruciatela.  E  per  questo  an- 
cora gloriandosi  Teuto  Egizzio  nel  Fedro  d'aver  trovate  le  lettere 
per  ajuto  della  memoria,  si  fa  rispondere  che  memoria,  non  ha  egli 
ajutata,  ma  sì  bene  la  reminiscenza,  o  la  rammemorazione,  che 
noi  la  chiamiamo.  Questo  è  bene  assai,  diranno  eglino.  Certa- 
mente che  è  qualche  cosa,  ma  mescolata  con  tanto  fastidio,  che 
non  gli  si  può  sapere  grado  d'  un  benefizio  così  cancheroso. 
Tanto  più,  che  in  questa  parte  non  è  anco  necessario  :  sendovi 
dell'altre  cose  ,  che  ci  servirebbono  in  suo  scambio  ,  quanto  al 
rammentarci.  Perciocché ,  lasciando'  stare  che ,  non  trovandosi 
lo  scrivere,  si  troverebbe  la  memoria  artificiale  più  perfetta  ,  e 
che  la  locale  sarebbe  più  universale,  e  più  ricca;  voi  sapete 
clie  gli  Egizzj  con  diverse  ligure  -71  rappresentavano  ai  popoli 
tutte  le  leggi,  e  tutti  i  misteri  loro.  Voi  vedete  oggi  che  con 
le  taglie  *W,  con  le  dita,  con  segni  su  per  le  mura,  e  con  molti 
altri  contrassegni,  si  dà  notizia,  si  fa  memoria  d'  ogni  cosa.  E 
nella  Magna  *7|  con  certe  pallottole  fino  alle  donne  fanno ,  e 
tengono  ogni  sorte  di  conti.  Ciascuno  di  questi  modi  (  mi  po- 
triano  rispondere)  è  men  capace  di  quello  dello  scrivere  :  onde 
che  rammentandoci  poche  cose,  saremmo  sforzati  a  far  poche 
faccende.  E  questo  è  quanto  di  bene  sarebbe  nel  mondo  ;  ca- 
pocchi che  sono  ;  che  non  s'  avveggono  che  i  molti  travagli  ,  i 
molti  pensieri,  le  pratiche,  ed  i  commerzj  con  molte  genti,  sono 
quelle  che  ci  inquietano  la  vita.  Se  non  fusse  lo  scrivere, 
aremmo  notizia  di  poco  paese  ;  ci  ristringeremmo  a  poche  con- 
versazioni ;  aremmo,  e  desidereremmo  poche  cose  ;  e  di  poche 
aremmo  bisogno  ;  daremmo,  e  ci  sarebbon  date  poche  brighe*: 
e  cosi  (secondo  me)  sarebbe  un  bel  vivere.  E  quanto  all'avviso, 
servirebbe  in  sua  vece  l'imbasciata;  e  non  avendosi  a  ir  molto 
lontano  (come  s'  è  detto)  per  comodo  nostro,  e  degli  amici,  an- 
dremmo in  persona,  e  ci  saria  più  consolazione  di  vederci  più 
spesso.  Intenderemmo,  e  faremmo  meglio  i  fatti  nostri  da  noi, 
e  non  manderemmo  le  cose  a  rovescio,  come  facciamo,  operando 
le  mani  a  parlare,  e  la  lingua  a  star  cheti.  Non  saremmo  in- 
gannati, e  mal  serviti  dalle  lettere:  le  quali  non  possiamo  mai 

271  Cioè  i  geroglifici.  nell'uno    e  nell'altro,  servono  di   me- 

*"*  Regoletto    diviso    per   lungo  in  moria    e   di  riprova  nel  piccolo   com- 

due  separabili  :  quando  sono  riuniti  si  mercio  a  coloro  che  danno  e  che  pren- 

fanno   per    traverso    delle   tacche ,  le  dono  a  credenza. 

quali     corrispondendosi     esattamente  *75  Alemagna. 
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ai  bene  ammaestrare,  che  in  mano  di  chi  vanno,  non  ne  riescano 
sempre  scimunite,  e  fredde  :  non  sapendo  nò  replicare,  nò  por- 
ger vivamente  quel  che  bisogna,  nò  avvertire  la  disposizione, 
e  i  gesti  di  chi  le  riceve,  come  fa  la  lingua,  il  viso,  e  l'accor- 
gimento dell'uomo.  E  nel  tornare,  o  quando  da  altri  ci  vengono  , 
come  di  quelle  che  sono  bugiarde,  e  senza  vergogna,  non  ci 
possiamo  assecurare  che  non  ci  rispondano  o  più  ,  o  meno  :  è 
non  ci  nieghino,  o  non  ci  domandino  con  più  audacia ,  che  non 
farebbe  in  presenza  colui  che  le  scrive'.  Molte  volte  non  s'  in- 
tende quel  ch'elle  dicono ,  non  sanno  dove  si  vadano  ,  si  fer- 
mano, si  smarriscono,  sono  intercette  per  la  strada,  non  vanno 
dove  sono  mandate,  nò  ritornano  dove  sono  aspettate  ;  e  così 
bene  spesso  non  ci  fanno  il  servigio  :  dove  da  noi  medesimi  fa- 
remmo ogni  cosa  meglio.  Non  piglieremmo  molti  granchj  ,  che 
pigliamo  tutto  giorno,  per  credere  allo  scrivere:  ed  esercitando 
i  piedi  ,  e  la  memoria  ,  non  saremmo  tanto  poltroni ,  nò  tanto 
smemorati.  0,  non  saremmo  anco    tanto    dotti ,    perchè   se   non 

lo  scrivere  ,  non  sarebbono  le  scienze.  Questo  che  im- 
porta? La  prima  cosa  che  noi  non  saperemmo  "7i  di  non  sa- 
perle, e  non  potremmo  dire  d'esser  privati  di  quel  che  non 
l'osse.  Di  poi,  se  sapessimo  manco,  godremmo  più,  e  saremmo 
anco  migliori  ;  perchè  io  non  veggo  che  questo  sapere  ,  all'ul- 
timo, ci  serva  ad  altro,  che  a  sopraffar  quelli  che  sanno  meno, 
ed  a  lambiccarci  tutto  giorno  il  cervello  dietro  alle  dottrine  ; 
della  maggior  parte  delle  quali  non  si  dà  certezza  che  n'  ac- 
queti l'animo:  e  non  si  cava  altro  frutto,  che  la  chiacchiera, 
e  la  meraviglia  degli  ignoranti.  E  ben  vero  che  certe  cose  sono 
necessarie  a  sapere,  ma  quelle  solamente  eh'  appartengono  alla 
vita,  ed  alla  quiete  dell'uomo  :  e  queste  si   saprebbono    a    ogni 

senza  lo  scrivere;  perchè  si  vede  che  dalle  sperienze  de- 
gli uomini  sono  nate  le  scienze;  e  che  le  bestie,  non  che  noi, 
conoscono  quelle  cose  che  fanno  per  loro.  Di  queste  sperien/.e 
si  farebbe  una  pratica ,  la  quale  basteria  che  ,  a  guisa  della 
Cabala,  si  stendesse  per  bocca  degli  antecessori  di  mano  in 
mano  ai  discendenti.  Come  Vergilio  introduce  Latino  Re  avere 
inteso  dagli  Aurunci  delle  cose  di  Dardano:  e  Lucano  fa  riferir 
d'Anteo,  per  relazione  di  molti  altri  avanti.  E  questa,  per  molte 
cose  eh'  ella  comprendesse,  s' imparerebbe,  e  si  terrebbe  a  mente 
senza  scrittura.  La  qual  cosa  mi  fa  creder  maggiormente  1'  e- 
sempio  de'  Druidi,  già  Sacerdoti  della  Gallia,  i  quali  non  iscri- 
vevano cosa  alcuna,  né  imparavano,  nò  insegnavano  per   mezzo 


W*  Sapremmo. 
caro.  Lettere. 
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delle  scritture.  Erano  nondimeno  sapientissimi,  e  tenevano  a 
mente,  e  si  lasciavano  l1  uno  all'altro  molte  miglia"*  di  versi, 
ne'quali  si  contenevano  le  scienze,  e  le  cerimonie  dei  loro  sa- 
crine). Ora  considerate,  per  vostra  fé,  che  sbracata  yita*73  sa- 
ria  la  nostra,  se  non  sapessimo  ,  e  non  ci  curassimo  se  non  di 
quello  che  veggiamo,  e  ci  bisogna  :  e  dall'  altro  canto ,  non  ci 
fossero  tanti  fastidj  ,  tante  occupazioni  ,  tante  chimere  ,  di 
quante  è  cagione  lo  scrivere  ai  Principi ,  ai  Mercanti  ,  ai 
Compositori  ,  ai  Secretar]  ,  ai  Procaccj.  Che  spedita  giusti- 
zia si  faina,  se  non  si  trovassero  Dottori,  Procuratori,  Notori, 
Copisti ,  e  cotali  altre  arpie  de*  pover'  uomini  !  Quanti  manco 
pericoli  ,  e  quanta  più  sanità  ci  risulterebbe  dal  mancamento 
de'  Galeni,  degli  Avicenni,  e  di  simili  infiniti  micidiali  !  Imma- 
ginatevi che  bella  purgazione  del  mondo  sarebbe,  se  si  potesse 
«vacuare  in  un  tratto  de'  registri ,  de'  ricettar" ,  di  tanti  libri  , 
libretti,  libracci,  leggende,  scartafacci,  cifere,  caratteri,  numeri, 
punti,  linee,  e  tante  altre  imbratterie,  e  trappole,  che  ci  assas- 
sinano, e  ci  impacciono  il  cervello  tutto  giorno.  Ma  ertine  fa- 
remmo de''  pistolotti  tV  amore  ì  direte  voi,  che  siete  innamorato. 
O  questo  sì  che  ci  priverebbe  d'una  comodità  ,  e  d'  una  conso- 
lazion  grandissima:  non  potendosi  con  più  facilità,  e  con  raen 
pericolo  negoziare  per  altra  via  le  cose  amorose.  Tuttavolta  voi 
sapete  che  1'  amore  supera  maggior  difficoltà,  ohe  questa  :  e  che 
la  più  parte  degli  innamorati  fanno  senza  scrivere.  E  noi,  quando 
lo  scrivere  ne  mancasse,  saremmo  più  industriosi  a  trovare  altri 
modi  da  conferire  le  nostre  occorrenze ,  oltre  a  quei  delle  im- 
basciate, e  de'  cenni.  E  quando  più  non  se  ne  trovassero,  assai 
mi  pare  che  gli  innamorati  si  parlino  con  le  mani,  con  gli  oc- 
chi, s' intendano  in  ispirito,  si  ritrovino  in  sogno,  si  visitino  col 
pensiero,  e  s'  avvisino  con  infiniti  contrassegni.  Fino  ad  un  te- 
schio d'asino  servì  già  a  una  galante  donna,  invece  di  lettera. 
senza  mandare  altro  messo  al  suo  amante'27''.  E  per  inaino  in 
su  la  Luna,  s'insegna  oggi  il  modo  di  far  legger  di  lontano 
ad  una  donna  il  suo  bisogno..  Non  si  direbbe  a  pena  con  la 
lingua,  né  si  scriverebbe  in  un  foglio  intero,  le  cose  che  negoziò 
di  lontano  a  questi  giorni  coi  gesti  ,  e  con  le  mani  una  inge- 
gnosa giovinetta  innamorata  del  nostro  M»  Antonio.  Io  so  che 
costoro  potrebbono  dir  anco  mill'  altre  cose  in  di  tensione,  ed  in 
lode  dello  scrivere,  e  io  ne  risponderei  mille  in  contrario.  Ma 
è  un  rinegar  la  pazienza  a  voler  persuader  le  cose  a  quelli  che 
non  penetrano  più  addentro  che  tanto.  Basta  che  la  verità  stia 
così;  e  che  voi  ,    che  siete  galantuomo,  la  intendiate  come  me. 

278  Spensierata.,  senza  brighe.         276  Allude  a  una  novella  del  Boccaccio. 


LETTERE  67 

Volete  ch'io  vi  dica  che  io  credo  che  questa  bestiaccia  dello 
Scrivere  faccia  peggio  al  mondo  ,  che  non  fa  quel  vituperoso 
dell'  Onore?  Lasciamo  stare  tutti  gli  altri  disagi,  e  disordini 
che  ci  vengono  da  lui,  e  diciamo,  per  una  cosa  d'importanza, 
che  egli  ci  priva  della  propria  libertà.  Perciocché  ,  se  noi  di- 
ciamo una  cosa,  siamo  in  arbitrio  nostro  di  disdirla  ;  se  la  vo- 
gliamo una  volta,  possiamo  un'altra  volta  non  volerla:  ma  scritta 
che  1' abbiamo,  va',  di'  che  possiamo  non  averla  scritta,  o  non 
volerla  !  Che  se  bene  ci  torna  in  pregiudicio,  se  ben  ce  ne  pen- 
tiamo, se  bene  siamo  stati  ingannati,  e  che  ce  ne  vada  la  roba 
e  la  vita,  bisogna  che  noi  facciamo  quel  che  abbiamo  scritto, 
e  non  quel  che  vogliamo,  e  che  giudichiamo  il  nostro  meglio. 
Allegano  ancora  in  favor  suo,  che  egli  ci  dà  buoni  ammaestra- 
menti, e  buoni  esempj  :  ma  non  dicono  dall'altro  canto ,  quante 
trutte,  quante  falsità,  quante  ribalde  cose  si  fanno,  e  si  trattano 
per  suo  mezzo,  quante  sorti  di  veleni,  di  congiure  ,  e  d' incan- 
tesimi, quante  sporcherie,  quant'  eresie  ci  si  insegnano  con  esso, 
quante  bugie  ci  si  dicono,  e  quante  carote  ci  si  cacciano.  Sic- 
ché nò  anco  in  questa  parte  si  sta  in  capitale  col  fatto  suo.  Io 
mi  sento  da  fare  una  lunga  intemerata  277  de'suoi  mancamenti  ; 
ma  l' odio  che  gli  porto  ,  torna  in  beneficio  ,  perciocché  non 
lo  fo  per  non  capitarli  alle  mani.  Né  anco  n'avrei  scritto  que- 
sto poco,  se  non  mosso  dalle  cagioni  di  sopra,  e,  oltre  a  quell  e 
dal  ritratto  che  io  ho  fatto  dalle  vostre  lettere,  che  io  vi  farri 
piacere  a  dirne  male.  Ma  dall'altro  canto  dicendomi  che  vorre- 
ste eh'  io  vi  scrivessi  qualche  volta,  mi  fate  dubitare  che  voi 
non  siate  così  bene  risoluto  de'  casi  suoi ,  come  sono  io.  Per- 
ciocché fra  '1  volere  che  vi  sia  scritto ,  il  dire  che  volentieri 
scrivereste  agli  amici,  e  lo  scusarvi  che  lo  facciate  di  rado; 
mi  date  a  crerdere  che  voi  abbiate  a  noja  più  tosto  certe  cose 
che  scriviate,  che  l' arte  dello  scrivere.  E  se  ne  cava  un  corol- 
lario che  voi  giudichiate  lo  scrivere  per  uno  articolo  necessa- 
rio nell'amicizia  :  la  qu-al  cosa  è  contra  il  mio  dogma278.  E  se 
io  non  isperassi  che  '1  buon  giudizio  vostro  ve  ne  facesse  di- 
scredere ,  ve  ne  farei  sì  fatto  romore  ,  che  per  avventura  non 
mi  scrivereste  mai  più.  11  che  io  non  vorrei  però,  per  amor  vo- 
stro, quando  voi  voleste  pur  essere  di  cotesta  opinione.  Che  al- 

277  Fere  una  intemerata  vale  fare  vere  non  è  articolo  d'amicizia,  se  non 
ima  lungagnata.,  un  discorso  lungo  quando  importa  o  all'  uno  o  all'  altro 
e  noioso.  Il  modo  ebbe  origine  da  che  si  scriva.  Questa  volta  però  se  lo 
un'antica  orazione  lunga  e  noiosa  che  mise  sotto  a'  piedi,  perchè  lo  scrivere 
cominciava  appunto  o  intemerata.  tali  cose  non  importava  di  certo  né  a 

278  il  suo  dogma  (vedi  sopra  le  let-  lui  né  all'amico  né  a  noi. 
tere   II  e  XV  )  era  questo  :    Lo   seri- 
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l'ultimo,  nelle  cose  più  necessarie,  per  non  parer  di  quei  che 
vogliono  riformare  il  mondo,  mi  lascio  trasportare  a  questa 
cattiva  usanza,  ancora  che  gli  voglia  male,  e  lo  faccia  sopra 
stomaco.  Non  dico  già  così  dello  scrivere  in  borra,  (che  cosi 
chiamo  V  empitura  di  quelle  lettere  le  quali,  come  disse  il  Man- 
zano ,  si  può  fare  senza  scriverle  )  perciocché  in  questa  sorte 
scrivo  non  solamente  malvolentieri,  ma  con  dispetto.  E,  se  vi 
rispondo  ora  così  borrevolmente 2~9,  come  vedete  ,  le  :v  questa 
prima  volta  per  vendicarmi  in  parte  con  questo  assassino  dello 
scrivere,  per  farne  piacere  a  voi,  del  quale  sono  innamorato  a 
dispetto  della  vostra  barba;  e  perchè  voi  non  mi  tegnate  per 
un  Marchiano  affatto.  Avvenga  che,  non  vi  rispondendo,  e  non. 
sapendo  voi  questa  mia  fantasia ,  potreste  sospettare  eh'  io  lo 
facessi  per  asinaggine,  per  infingardaggine  ,  per  dimenticanza, 
per  superbia  ,  e  per  alcun'  altra  di  quelle  male  cose  che  si  di- 
cono. Ora,  se  nella  vostra  lettera,  il  non  aver  tempo  da  perdere 
dietro  a'  vostri  amici,  vuol  dire  che  non  potete  scriver  loro  , 
questa  giustificazione  è  tutta  borra:  perchè,  non  solamente  non 
potendo,  ma  potendo  ,  e  bisognandovi ,  quanto  meno  scrivete, 
tanto  più  galantuomo  sarete.  Iddio  vi  scampi  dal  farlo  per  forza, 
come  fate  ora  ;  ed  a  me,  che  non  ci  ho  scampo,  abbiatene  com- 
passione. Degnatevi  per  mia  parte  inchinarvi  a  Monsignor  Re- 
verendissimo Governatore ,  e  al  Diserto ,  quando  sarà  tornato. 
Ed  ora  alla  diligenza  vostra  vi  piaccia  di  raccomandarmi.  Dalla 
Serra  S.  Quirico,  alli  .  .  . 

XLV. 

A    M.  Pikk  Vittorino   a  Firenze 

Lo  ringrazia  cV  avergli  procacciata  V amicizia  di  Cosimo  Rucellai. 

Non  so  a  chi  di  due  mi  debba  aver  maggior  obbligo  ,  o  a 
voi .  che  m'  abbiate  fatto  guadagnar  1'  amicizia  di  M.  Cosimo 
Rucellai,  o  veramente  a  lui,  che  v'abbia  dato  occasione  di  scri- 
vermi. Ma  perchè  V  una  cosa ,  e  1'  altra  m"  è  stata  oltre  modo 
iratissima,  ne  ringrazio  parimente  ambedue  :  e  quanto  all'  in- 
dirizzo che  vorreste  ch'io  gli  dessi  con  questi  galantuomini,  io 
lo  veggo  sì  bene  accomandato -81  a  persona  d'altra  portata,  ch'io 
non  sono  ;  e  già  conosco  lui  per  tale,  che  senza  mio  mezzo ,  e 
per  se  medesimo  si  farà  facilmente  largo  per  tutto.  Nondimeno 
me  li  sono  offerto,  e  me  li  darò  prontissimamente,  e  sempre  che 
si  vorrà  servir  di  me  in  questo ,   ed   in    tutto    quel   poco  eh'  io 

JW  Coniato  apposta  per  ischerzo.  «*'  Oggi  raccomandalo. 

280  Vedi  nota  16. 
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vaglio.  Siamo  stati  insieme  a  visitare  il  Signor  Molza  -,  del 
quale,  per  V  affezion  che  porta  a  voi,  (se  non  fusse  mai  per  al- 
tro) si  può  promettere  ogni  cosa.  Io  sarò  più  spesso  che  potrò 
seco,  e  se  mi  comanderà,  mi  troverà  più  tosto  buon  amico,  che 
cortigiano.  Ho  con  sommo  piacere  inteso  da  lui  della  sanità,  e 
degli  studj  vostri  :  e  prego  Iddio  vi  conceda  lunga  vita,  e  pro- 
fonda quiete,  acciocché  il  mondo  non  sia  frodato  di  quel  gran 
frutto  che  se  n'  aspetta  ;  e  voi  dell'  immortalità  che  ve  ne  gua- 
dagnate. Ma  non  vorrei  che  perciò  v'  alienaste  tanto  dalla  vita 
comune,  che  vi  dimenticaste  degli  amici,  e  di  me  specialmente, 
che  v'  amo  ,  e  v'  ammir»  quanto  credo  ornai  che  sappiate.  Di 
Roma,  l'ultimo  di   Marzo  M.D.XLI 

XLVI. 

A   MADOISNA    ISABETTA    ArNOLFINA   DE' GuiDICCIONI   A   LUCCA 

Si  conduole  della  morte  di  Mons.  Guidiccioni  e  ne  intesse  V  elogio. 

Io  mi  scuso  con  V.  S.  dell'aver  tanto  indugiato  a  far  risposta 
alla  sua  lettera ,  prima  per  averla  ricevuta  molto  tardi ,  di  poi 
per  non  esser  stato  fino  a  ora  disposto  a  risponderle  secondo 
il  mio  desiderio.  Ed  ora  le  dico  che,  dopo  la  gravissima  per- 
dita del  Vescovo  suo  cordialissimo  fratello ,  e  mio  riverito  Si- 
gnore, sono  stato  tanto  a  condolermene  con  essa  lei,  parte  per 
jion  aver  potuto  respirare  dalla  grandezza  del  dolor  mio,  e  parte 
per  non  rinovellare  in  lei  l'acerbezza  del  suo.  Perciocché,  scri- 
vendole, o  di  dolore,  o  di  consolazione  conveniva  ch'io  le  ragio- 
nassi. Il  dolermi  con  una  tanto  afflitta ,  mi  pareva  una  spezie 
•di  crudeltà:  confortare  una  tanto  savia,  mi  si  rappresentava  una 
sorte  di  presunzione  28-,  Oltre  che  da  uno  sconsolato,  e  dispe- 
rato, quale  io  restai  per  la  sua  morte,  massimamente  in  su  quel 
primo  stordimento,  niun  conforto  le  potea  venire;  né  anco  io  do- 
vea  pensare  ch'ella  ne  fosse  capace.  Ora,  invitato  dal  suo  doglioso 
rammarico,  non  mi  posso  contenere  di  rammaricarmene  ancor 
io.  E,  come  quelli  che  n'ho  molte  cagioni,  me  ne  dolgo  prima 
per  conto  mio,  avendo  perduto  un  padrone  che  m'era  in  luogo 
di  padre;  un  Signore  che  m'amava  da  fratello;  un  amico  ed  un 
benefattore,  da  chi-83  ho  ricevuto  tanti  benefici ,  da  chi  tanti 
n'aspettava284,  ed  in  chi  io  avea  locata  tutta  l'osservanza28^  tutta 

282  II  concetto  é  forse  più  ingegnoso    cere  de1  benefizi  sperati  nell'avvenire 
che  vero.  perchè  il  suo  dolore  sembrasse  al  tutto 

283  Chi  per  cui  o  quale  toscanismo    disinteressato. 

tuttavia  in  uso  nel  popolo.  28S  Locare  ogni  osservanza  per  ave- 

284  Ben  fa  a   rammentare  i  benefizi    re  or/ni  rispetto,  ossequio,  Oggi  avreb- 
ricevuti  ;  ma  panni  che  dovrebbe  ta-    be  del  pedantesco. 
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l'affezione ,  e  tutti  i  pensieri  miei.  Oltre  al  mio  cordoglio .  mi 
trafigge  la  pietà  del  dolore  di  V.  S.  perciocché  infili  dall'  ora 
ch'io  primamente  la  vidi  in  Romagna ,  e  poi  che  in  Fossarn- 
hruno  mi  fu  nota  la  gentilezza,  e  la  virtù  sua,  l'ho  sempre  te- 
nuta nel  medesimo  grado  d'amore,  e  di  riverenza,  che  "1  Vescovo, 
non  tanto  per  esser  sua  sorella,  ed  amata  cordialmente  da  lui; 
quanto  per  averla  conosciuta  per  donna  rarissima,  e  degna  per 
se  stessa  d'esser  servita,  ed  onorata  da  ciascuno.  Me  n'affliggo 
ancora  per  quello  che  comunemente  lo  deve  piangere  ognuno  , 
per  esser  mancato  un  uomo  tanto  savio,  tanto  giusto,  tanto  amo- 
revole: uno  che  era  l'esempio  a'  nostri  giorni  di  tutte  le  virtù, 
e  rifugio  in  ogni  bisogno  a  tutti  i  virtuosi,  e  a  tutti  i  buoni  che 
lo  conoscevano.  Ma  sopra  ogn'  altra  passione  m'  accora  il  pen- 
sare che,  dopo  tanto  suo  servire,  tanto  peregrinare .  tanto  ne- 
goziare, dopo  durate  tante  fatiche,  corsi  tanti  pericoli,  fatte  tante 
sperienze  di  lui  :  quando  avea  con  la  fortezza,  e  con  la  pazienza 
superata  la  fortuna;  con  l'umiltà,  e  col  bene  operare  spenta 
l'invidia;  con  l'industria,  e  con  la  prudenza  gittati  i  fondamenti 
della  grandezza,  della  gloria,  e  del  riposo  suo:  la  morte  ce  l'ha 
così  d'improvviso  rubato,  avanti  che  "1  mondo  n'  abbia  colto 
quel  frutto  che  n'aspettava,  e  che  di  già  vedeva  maturo.  So  che 
io  posso  essere  imputato  di  fare  il  contrario  di  quel  che  doverei  28l\ 
portandole  tristezza,  quando  ha  maggiormente  bisogno  di  con- 
forto, ma  la  compassione  del  suo  dolore,  e  l'impazienza  del  mio, 
m'hanno  sforzato  a  rompere  in  questo  lamento.  Nò  per  ciò  mi 
penso  che  s'accresca  in  lei  punto  d'afflizione,  poiché  la  sua  do- 
glia non  può  venire  nel  maggior  colmo  eh'  ella  si  sia.  E  dal- 
l'altro canto  potrebbe  essere  che  questo  sfogamento  per  avven- 
tura l'alleggerisse,  o  la  disponesse  almeno  a  consolazione.  Per- 
ciocché ad  una  gran  piena  si  ripara  più  facilmente  a  darle  il 
suo  corso ,  che  a  farle  ritegno.  Avendo  adunque  derivato  una 
parte  dell'impeto  suo,  già  che  insieme  abbiamo  soddisfatto  al- 
l'uffizio della  pietà;  e  compiaciuto  alla  fragilità  della  natura, 
potremo  con  manco  difficoltà  tentar  di  scemarlo.  Non  sono 
già  d'animo  tanto  severo ,  né  tanto  composto ,  nò  cosi  legger- 
mente sono  oppresso  da  questa  ruina  ,  eh'  io  m' affidi  di  sca- 
ricar me ,  o  che  cerchi  in  tutto  di  sollevar  lei  da  una  mode- 
rata amaritudine  della  sua  morte.  Imperò  le  consento  per 
manco  biasimo  ancora  della  mia  tenerezza ,  che ,  come  di  cosa, 
umana,  umanamente  se  ne  dolga:  voglio  dire  che  '1  dolor  non 
sia  tanto  acerbo,  che  non  dia  luogo  al  conforto,  nò  tanto  osti- 
nato, che  le  conturbi  tutto  '1  rimanente    della    vita-87.    E,  per 

286  Dovrei.  studio  :    il  linguaggio  del  cuore  suol* 

287  Fin    qui   mi  pare    ci   sia   troppo    esser  più  semplice. 
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venire  a  quella  parte  che  maggiormente  ha  bisogno  di  conso- 
lazione, dove  accenna  che  non  tanto  si  duole  perchè  sia  morto, 
quanto  perche  sia  fatto  morire;  immaginandomi  che  sospetti  di 
veleno  ;  le  dico  che  l' inganno  non  deve  aver  in  lei  più  forza  , 
che  '1  vero;  perciocché  (se  così  crede)  di  certo  «'inganna.  E  per 
tutta  quella  fede  che  può  avere  in  un  servitore,  quale  io  sono 
stato,  del  Vescovo,  e  così  curioso,  come  può  pensare  che  io  sia, 
d'intendere  la  cagion  d'una  morte  la  quale  m*ò  stata  di  tanto 
danno,  e  di  tanto  dolore  ;  la  prego  si  voglia  tor  dell'animo  que- 
sta falsa  sospizione**8.  Perchè,  ricercando  minutamente,  non 
truovo  la  più  propinqua  occasione  del  suo  morire,  che  la  ma- 
lignità della  malattia:  e  (come  qui  giud  icano  i  medici)  il  tardo, 
e  scarso  rimedio  del  sangue:  dalla  superfluità  del  quale,  e  dal 
caldo  che  subbolì  tutto  il  corpo  nel  trasportarlo  di  quella  sta- 
gione, deve  credere  che  procedesse  poi  la  deformità  ch'ella  dice 
del  suo  viso,  e  non  da  altra  maligna  violenza.  E  ,  che  di  ciò 
fosse  questa  la  cagione,  si  vide  quando  fu  aperto,  che  gli  tro- 
varono il  cuore  tutto  rappreso ,  e  soffocato  nel  sangue.  Oltre 
che  io  non  veggio  donde  si  possa  esser  venuto  vino  eccesso  tanto 
diabolico,  contra  un  Signore  non  solo  innocente,  ma  cortese,  ed 
ufiizioso  verso  d'ognuno.  E,  quando  pus?  di  lontano  si  potesse 
sospettare  che  a  qualunque  si  sia  avesse  portato  impedimento 
la  sua  vita,  mi  si  fa  duro  a  credere  che  si  fosse  arrischiato  a 
procurargli  la  morte,  o  che  avesse  trovato  sì  scellerato  mini- 
stro ad  eseguirla.  Ella  dirà  forse  (  come  io  dianzi  mi  doleva) 
che  egli  ci  sia  stato  tolto  troppo  per  tempo  :  ma  in  questa  parte 
ci  possiamo  doler  solamente  che  egli  sia  mancato  al  nostro  de- 
siderio ,  e  non  che  '1  tempo  sia  mancato  alla  sua  maturezza  ; 
perciocché,  se  bene,  a  quel  che  poteva  vivere  ,  ne  ha  lasciato 
ancor  giovine;  dall'  uso  della  vita,  si  può  dire  che  sia  morto 
vecchissimo.  Egli  s'avanzò  tanto  a  spender  bene  i  suoi  giorni, 
che  per  insino  da  fanciullo  giunse  a  quella  perfezione  del 
senno ,  del  giudizio  ,  delle  lettere ,  e  dell'  altre  buone  parti 
dell'  animo  ,  che  rade  volte  si  possiede  ancora  negli  ultimi 
anni.  Da  indi  innanzi  è  tanto  vivuto ,  e  tanto  s'è  travagliato 
nella  pratica  delle  Corti,  nella  peregrinazione  del  mondo,  nelle 
consulte  de'  Principi,  nel  maneggio  degli  Stati,  nel  governo  delle 
provincie,  e  degli  eserciti ,  che  dalla  lunghezza  della  vita  non 
gli  poteva  venir  molto  più  né  di  dottrina,  né  di  sperieuza  ,  nò 
d'autorità,  né  di  gloria,  che  di  già  s'  avesse  acquistata.  Mi  re- 
plicherà forse  V.  S.  che  poteva  venire  a  maggiore  altezza  di 
grado,  ed  a  più  ampie  facoltà:  veramente  che   sì;  ed  erane   in 

288  Latinismo  che  oggi  avrebbe  del  pedantesco  :  dirai  sospetto. 
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via:  ma  questo  era  più  tosto  a  nostro  benefizio,  che  a  sua  sod- 
disfazione: conciossiachè  per  se  egli  non  curasse  più  ne  T  una 
né  l'altre.  E  con  tutto  ciò  avea  d'ambedue  conseguito  già  tanto. 
che  ,  se  non  era  giunto  a  quel  che  meritava  .  avea  nondimeno 
estinta  in  lui  la  cupidità,  e  l'ambizione;  ed  in  altrui  suscitata 
quella  invidia  la  qual  di  continuo  s'è  ingegnato  d'acquetare  con 
la  modestia.  Oltre  di  questo,  la  brevità  della  vita  l'ha  liberato 
da  infiniti  dispiaceri  che  avvengono  ogni  giorno  a  quelli  che  e 
vivono  lungamente:  l'ha  ritratto  dagli  incomodi  della  vecchiezza, 
dai  fastidj  delle  infermità,  dalle  insidie  della  fortuna:  l'ha  tolto 
da  quell'affanno  che  si  pigliava  continuamente  della  malvagità 
degli  uomini,  de'corrotti  costumi  di  questa  nostra  età,  dell'inde- 
gna servitù  d'Italia,  dell'ostinata  discordia  de'Principi,  del  mani 
festo  dispregio,  e  del  vicino  pericolo,  che  vedea  della  Fede, 
della  giurisdizione  Apostolica.  Dovemo  -89  ancora  considerar 
che  questa  nostra  perdita  sia  stata  il  suo  guadagno  ,  e  la  su 
contentezza,  poiché  da  Dio  è  stato  richiamato  a  quel  suo  tant 
desiderato  riposo.  Sanno  tutti  quelli  che  lo  conoscevano,  che  '1 
suo  travagliare  è  stato  da  molti  anni  in  qua  per  obbedienza  più 
tosto,  che  per  desiderio  di  dignità,  o  di  sostanze.  Egli  era  ve- 
nuto ad  una  moderazion  d'  animo  tale  ,  che  si  contentava  solo 
della  quiete  del  suo  stato.  E  come  quelli  che  conosciuto  il  mondo 
ed  esaminata  la  condizione  umana ,  non  vedeva  qua  giù  cosa 
perfetta  ,  uè  stabile  ;  s'  era  levato  con  V  animo  a  Dio  :  e  ,  dove 
prima  avea  sempre  cercato  di  ben  vivere  ,  ora  non  pensava  ad 
altro,  che  a  ben  morire.  Nulla  cosa  desiderava  maggiormente 
che  ritirarsi.  Volselo  2'J0  fare  quando  venne  ultimamente  a  Lucca, 
e  non  fu  lasciato.  Risolvessi  dopo  la  spedizion  di  Palliano  di 
venire  a  riposarsi  pure  in  patria,  e  ne  fu  sconsigliato.  In  somma 
l'affezion  sua  non  era  più  di  qua.  La  vita  che  gli  restava,  volea 
che  fosse  studiosa,  e  Cristiana.  La  morte  pensava  ,  e  s' annun- 
ziava ogni  giorno  che  fosse  vicina,  e  come  d'un  suo  riposo  ne 
ragionava,  e  di  continuo  vi  si  preparava.  Ne  fanno  fede  gli  ul- 
timi suoi  scritti,  l'ultime  sue  disposizioni  avanti  a  quelle  del- 
l'infermità. Le  quali  non  furono,  se  non  di  raunare,  e  di  rive- 
der le  sue  composizioni,  cercare  di  scaricarsi  de'  suoi  benefìcj, 
pensare  alla  fortuna  de'  posteri,  eleggersi,  e  farsi  fino  a  dise- 
gnare il  modello  della  sepoltura.  Nel  suo  partir  per  la  Marca 
mi  disse  cose  le  quali  erano  tutte  accompagnate  col  presagio 
della  sua  morte.  Né  con  me   solamente  ,   ma    con  diversi  altri. 


28(»  Dobbiamo.  Di  qui  3Ìno  a  sentire        290   Volse    por    volle  usato    già  dai 
della  sua  beatitudine  parmi  bellissi-    classici,  ora  è  rimasto  al  volgo. 

ina  t'il  alIVUnosissima. 
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in    più    modi    mostrò    d'  antivederla,    e  di  desiderarla.  E  fra  le 
molte  parole  che  disse  in  dispregio  del  mondo,  e  d'essa  morte, 
mi  lasciò    scolpite    nell'  animo    queste    —    Che   delle   sue    tante 
fafìche  uvea  vure  un    conforto  ,  che  presto   si  saria  riposato  ,  e 
che  avariti    che   fxsse  passata  quella    state,  avrei  veduto  il   suo 
rijinso.  Il  nostro  M.  Lorenzo  Foggino,  il  quale  si  è  ritrovato  alla 
sua  fine,  può  aver  riferite  a  Vostra  Signoria  cose  d'infinita  con- 
solazione ,  dell'  allegrezza  che  fece  nel  suo  morire  :  di  quel  che, 
rapito  in  ispirito,  disse  di  vedere,  e  di  sentire  della  sua   beati- 
tudine. A  tutte  queste  cose  pensando  (se  non  abbiamo  per  male 
il  contento ,  e  la  quiete  sua) ,  non    ci   dovemo  doler    della    sua 
morte,  in  quanto  a  lui:  e  in  quanto  a'  nostri  danni,  ci  abbiamo 
a  doler  meno  ;  se  già  non  estimiamo  più  le  comodità  che  spera- 
vamo, da  lui,  vivendo,  che  la  sua  vita  stessa.  Né  di  poco  con- 
forto ci  sarà  in  questa  parte,  il  pensare    a    quelli    che  ci    sono 
restati.  I  quali  sono  ben  tali,  che  doveranno  un  giorno  adempir 
quella  speranza  che  per  molti  lor  meriti  io  so  ch'ella  n'ha  con- 
cepita 2<H,  e  che  in  tante  guise  l'è  stata  più  volte  rappresentata. 
Benché  il  più  vero  rimedio  saria,  ad  esempio  suo  ,  non  curare 
delle  cose  del  mondo;  poiché  egli,  che  tanto  seppe,  e  tanto  avea 
sperimentato ,  vivendo  le  dispregiava  ,  e  morendo  le  lasciò    vo- 
lentieri. Io  potrei,  per  confortarla,  venire  per  infinite  altre  vie: 
ma  non  accade  con  una  Donna  di  tanto  intelletto  entrare  a  di- 
scorrere sopra  luoghi  volgari,  e  comuni  della  consolazione.  Ella 
conosce  molto  bene   che   cosa  sia  la  fragilità,   e  la   condizione 
dell'  uomo  ;  la  necessità ,  e  la  certezza  della  morte  ;  la  brevità , 
e  l'incostanza  della  vita:  sa  i    continui  affanni  che    noi  di   qua 
sopportiamo;  la  perpetua  quiete  che  di  là  ci  si  promette-,  vede 
la  fuga  del  tempo;  le  persecuzioni   della    fortuna:  la  universal 
corruzione  non  -pur  di  tutte  le  cose  mondane,  ma  d'esso  mondo 
istesso  29-2  ;   na  letto  tanti  precetti  ;    ha  veduti   tanti   esempi  ;  è 
passata  per  tanti  altri  infortunj  ;  che  può  ,  e  deve,  per  se  stessa, 
senza  che  io  entri  in  queste  vane  dispute,  derivare  da  tutti  questi 
capi,  infiniti,  ed  efficacissimi  conforti.    Che   le  varrebbe  quella 
grandezza  di  spirito,  e  quella  virilità  di  che  io  la  conosco    do- 
tata, se  volesse  saper  grado  della  sua  consolazione  più  tosto  al- 
l'altrui parole,  che  alla  sua  propria  virtù?  A  che  le  servirebbe 
il  suo  sapere,  se  non  ottenesse  da  se  medesima,  e  non  antici- 
passe in  lei  quel  che  a  lungo  andare  le  apporterà  per  se  stessa 
la  giornata?  293  Che,  se  non  è  mai  tanto  aspro  dolore,  che  '1  tempo- 


291  In  prosa  dirai  sempre  concepita,     amore  delle  gradazioni.  Benedetta    la 

292  Questa    corruzione    del    mondo    retorica  ! 

istesso   è  un'idea  falsa  posta  qui   per        293  Siamo  lontani.,  mi  pare,  dal  lin- 
guaggio dell'affetto. 
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non  lo  disacerbi,  ed  anco  non  l'annulli:  perette  la  prudenza  e  la 

constanza  non  lo  deve  almen  mitigare  ?  Non  dovendo  altra  forza 
di  fuori  poter  a  nostro  alleggerimento  più  che  la  ragione  di  noi 
medesimi.  Lievisi  dunque  V.  S.  dall'animo  quella  nebbia,  e  dagli 
occhi  quel  pianto  che  le  fanno  ora  non  vedere  le  felicità  di  quel- 
l'anima, né  conoscer  la  vanità  del  nostro  dolore.  Conformisi  col 
voler  di  Dio:  acquetisi  alla  disposizion  della  natura:  contentici 
della  sua  propria  contentezza;  che  contento  veramente  è  pas- 
sato di  questa  vita;  e  beato  dovemo  credere  che  si  goda  nel- 
l'altra. Non  potendo  dubitare  che  la  bontà,  la  giustizia,  la  cor- 
tesia, la  modestia,  e  tante  religiose,  e  degne  opere  uscite  da  lui. 
non  ritruovino  quella  rimunerazione,  e  quella  gloria  che  da  Dio 
agli  suoi  eletti  si  promettono.  Oltre  che  ancora  di  qua  si  può 
dire  che  gli  sia  toccata  gran  parte  di  quel  ristoro  che  dal 
mondo  si  suol  dare  a'  suoi  benefattori:  poiché  è  stato  sempre 
in  vita,  ed  in  morte  onorato,  famoso,  amato,  desiderato,  e  pianto 
da  ognuno.  Resta  che  le  ricordi  solamente,  che,  in  vece  di  tanto 
amaro  desiderio  ,  riserbandosi  di  lui  più  tosto  una  pietosa ,  e 
sempre  celebrata  memoria,  procuri  (come  ella  fa)  da  magnanima 
Donna  d'  onorar  le  reliquie  del  suo  corpo  ;  d' ampliare  la  fama 
delle  sue  virtù;  di  dar  vita  a' suoi  scritti;  e  d'impetrar  dagli 
altri  scrittori  la  perpetuità  del  suo  nome.  Ed  in  questa  parte, 
io  le  prometto  che  sarò  sempre  diligente  ,  ed  infervorato  mini- 
stro della  sua  pietà,  e  prontissimo  pagatore  del  mio  debito.  E 
mi  dolgo  che  io  non  son  tale,  da  poter  (  come  ella  mi  giudica  > 
consecrarlo  all'  immortalità.  Troppo  gran  dimanda  è  la  sua  ad 
un  debile  ingegno  come  il  mio.  Ma  se  1'  abbondanza  dell'  affe- 
zione supplisse  al  mancamento  dell'arte;  dico  bene  che  non 
cederei  a  qualunque  si  fusse  a  lodarlo  ,  come  mi  vanto  d' esser 
superiore  a  tutti  in  riverirlo.  E  con  tutto  ciò ,  da  me  non  si 
resterà  d'operare  tutte  le  mie  forze,  non  dico,  per  celebrarlo, 
ma  per  lasciare,  comunque  io  poltro  .  alcuna  testimonianza  agli 
uomini  del  mio  giudicio  verso  le  sue  rarissime  virtù  ;  dell'  ob- 
bligo che  io  tengo  alla  sua  liberalità  ;  e  della  divozione  eh'  io 
porto  ancora  a  quell'  ossa.  E  per  ciò  fare  ,  1*  intenzion  mia 
quella  eh'  io  scrissi  già  molti  giorni  al  nostro  Orsuccio  294. 
quale,  senza  1'  ajuto  spezialmente  di  V.    S.    e    degli   altri    su 


è 

,oi. 


29*  Qui,  e  più  esplicitamente  altrovpj  gli  stesso    «.-li   aveva  :  io  te  la  porgo 

accenna    al   desiderio    che    aveva    di  come  un  xil'^ìo  e  dei    migliori   di  ciò 

scriverne    la   vita  ,    ma  quale  che  ne  che  fosse  l'eloquenza    in  quel  secolo  : 

fosse  la  cagione,  non  ne  fece  poi  altro,  essa  era  per  certo  ornata  e  splendida 

Ad  o;jni  modo  con  questa  liella  lettera  di  modi,  ma  per  lo  più  povera  di  pensfe- 

rende  testimonianza  della  virtù  di  quel-  ro  e  d'affetto,  e  perii  troppo   artificio 

l' uomo  grande,  e  degli  obblighi  ch'e-  perdeva  efficacia  sulle  menti  e  sui  cuori- 
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(non  avendo  massimamente  le  sue  scritture)  non  m'affido  di  po- 
ter condarre.  E  per  questo  la  differirò  fino  a  quel  tempo  che 
dal  Foggino,  per  sua  parte,  mi  è  stato  accennato.  Ingegnandomi 
in  tanto  con  ogn1  altra  sorte  di  dimostrazione  di  far  conoscere 
eh'  io  non  sono  men  pio,  e  costante  conservatore  della  sua  me- 
moria, che  mi  fussi  fedele,  ed  amorevole  suo  servitore.  Ora  io 
la  priego  che,  come  erede  della  mia  servitù  verso  il  suo  caro 
fratello,  si  degni  procurare  con  Monsignor  Reverendissimo,  con 
1'  onorato  Capitano  Antonio,  col  gentil  M.  Niccolò  ,  e  con  tutti 
gli  altri  della  sua  casa  ,  che  ,  per  esser  io  restato  vedovo  d1  un 
tanto  padrone,  non  resti  per  questo  privo  ancora  del  latrocinio 
loro  ;  al  quale  di  qui  innanzi  mi  dedico  in  perpetuo  :  e  spezial- 
mente a  V.  S.  come  alla  più  cara  parte  dell'anima  sua,  desidero 
d'essere  accetto.  E  con  ogni  sorte  di  riverenza  umilmente  me 
le  raccomando.  Di  Roma. 


XLYII. 

A  M.  Paolo  Manuzio  P? 

Gli  manda  due  lettere  del   Guidiccioni 

Ho  pur  ritrovata  una  volta  la  lettera  dove  il  nostro  Guidic- 
cione  parlò  tanto  onoratamente  di  me,  quanto  vedrete  *,  mando- 
vela  con  un'  altra  sua.  Ma  non  mi  so  risolvere  a  consentire  che 
la  stampiate  Wfy,  prima ,  perchè  io  non  presumo  di  me  tutto 
quello  che  egli  ne  sentiva;  dipoi,  perchè,  sapendosi  quanto  quel 
Signore  m*  era  affezionato  ,  e  quanto  mi  siate  ora  voi  ,  dubito 
che  non  si  creda  che  per  ambizione  io  abbia  mendicato  da  lui 
il  preconio  2fl7,  e  da  voi  la  pubblicazione  di  tante  mie  laudi.  Dal- 
l' altro  canto,  mi  pare  d'esser  troppo  prodigo  dell' onor  mio  a 
non  valermi  del  testimonio  d'uomo  tanto  onorato  298  ;  massima- 
mente sincero,  e  libero,  e  da  me  non  richiesto.  Imperò  me  ne 
rimetto  in  tutto  a  voi  =  Tu  autem  videris,  ne  quid  detrimenti 
ìnodestia  nostra  patiatur.  State  sano.  Di  Roma,  a'  vi  di  Nov. 
M.D.XLI. 


295  Vedi  nota  19.  298  La  vanità  del  letterato  si  tradì  - 

296  O  dunque  perchè  la  mandi  a  un  sce.  Insomma  gli    par   mill'anni   che 
tipografo?  sia  pubblicata 

297  Vedi  la   nota  113. 
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XLVIII. 

A  M.  Benedetto  Varchi^8  a  Bologna 
Si  conduole  che  abbia  perduto  un  nipote. 


Non  vi  posso  scriver  cosa  che  M.  Alberto  non  sia  per  dirv1 
a  bocca  assai  più  distesamente.  Imperò  -500,  rimettendomi  a  lui, 
me  la  passerò  con  questa  di  leggieri.  Dolgomi  con  voi  della 
disgraziata  morte  del  vostro  nipote  ;  sì  perchè  m'  era  celebrato 
per  giovinetto  di  molto  spirito,  come  perchè  in  lui  avevate  col- 
locata tutta  1'  affezione,  e  tutta  la  speranza  vostra.  Non  entrerò 
in  consolarvene  ,  essendo  voi  di  quella  sperienza  ,  e  di  quella 
risoluzione  che  siete,  nelle  cose  del  mondo.  Attendete  a  viver 
più  lietamente  che  si  può  con  tanti  vostri  amici,  i  quali  vi  sono 
più  che  nipoti,  e  più  che  figliuoli;  e  studiate  ancora  la  parte. 
mia,  poiché  io  non  posso301;  e,  se  lo  desidero,  e,  se  me  ne 
spasimo,  lo  sa  Iddio.  E  voi  1'  areste  r,oz  già  veduto,  se  la  morte 
del  nostro  buon  Vescovo  di  Fossambruno  303  non  m'avesse  inter- 
rotto non  solamente  il  disegno  che  avea  fatto  di  venire  a  tro- 
varvi ,  ma  tutto  T  ordine  della  mia  vita.  Io  sono  rimaso  senza 
lui,  come  perduto,  e  non  so  più  che  mi  voglia,  né  che  mi  fac- 
cia ;  attendo  a  ire  innanzi,  e  non  so  dove  mi  capiterò.  La  ve- 
nuta vostra  questa  state  a  Roma  (se  verrete  però)  mi  sarà  di 
molta  consolazione;  e  v'aspetto  con  molto  desiderio.  Confortate 
M.  Lorenzo  a  sopportar  pazientemente  l'ingiurie  della  fortuna,  o 
degli  uomini,  che  sieno  le  sue:  e  che  attenda  pure  agli  studj,  che 
all'ultimo  i  suoi  meriti  gli  faranno  vincere  ogni  difficoltà.  E, 
quando  bene  gli  andassero  vote  tutte  le  speranze  presenti,  (che  mi 
si  fa  duro  a  credere)  ricordateli  che  per  molte  vie  si  fanno 
grandi  quelli  che  ne  son  degni.  Raccomandatemi  a  lui,  all'Ala- 
manno ;  e,  quando  scrivete  a  Padova,  a  M.Ugolino:  e  voi  state 
sano,  e  tenetemi  in  grazia  di  M.  Alberto.  Di  Roma  ,  alli  xx 
di  Marzo,  M.D.XLII. 


299  Vedi  nota  5.  so?  Avreste. 

300  Dirai  semplicemente  però.  305  Monsignor  Guidiccioni.  Vedi  no- 
•"01  per  cagione  della  servitù.               ta  66. 
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LETTERA  XLIX. 

A  M.  Antonio  Allegretti  »04  a  Roma 

Si  conduole  della  morte  di  Monsignor  Giovanni  de  Godetti 

Un  giorno  per  vostre  lettere  sono  avvisato  della  malattia  del 
nostro  da  ben  Signore;  e,  l'altro,  per  una  dell'Angelico,  mi  so- 
praggiunge addosso,  che  è  morto.  Cosi  in  un  medesimo  tempo 
ho  veduto  il  baleno ,  e  sentito  il  fulmine  ,  benché  fussi  prima 
percosso  dal  pronostico  del  vostro  genio.  Sono  restato  stordito, 
e  addolorato  tanto,  che  non  so  che  mi  dire.  E  me  ne  dolgo  di 
quel  dolore  che  deve  essere  in  un  servitore  antico  ,  beneficato, 
ed  amato  da  un  padrone,  e  delle  qualità  che  era  Monsignor  no- 
stro. E,  oltre  a  infiniti  rispetti  che  mi  fanno  affligger  della  sua 
morte  per  conto  mio,  me  ne  scoppia  il  cuore  per  amor  vostro. 
E  mi  lacero  infinitamente  ch'io  non  sono  potuto  intervenire  a 
prestarli  quelli  ultimi  officj  che  gli  si  venivano  ad  un  amore- 
vole, e  fedele  servitore,  quale  voi  sapete  che  gli  sono  stato  sem- 
pre. Pur  cosi  di  lontano  gli  spargo  quelle  lagrime  ,  e  ne  sento 
quella  passione  che  merita  una  perdita  così  grave.  E  ,  avendo 
bisogno  di  consolazione  ancor  io,  non  ne  posso  consolar  voi  per 
ancora.  Vi  aj  utero  adunque  a  piangerlo,  ed  onorarlo  quanto  per 
me  si  possa.  Penso  pure  che  avanti  la  morte  abbia  disposto  in 
modo,  che  voi  spezialmente  30s,  insieme  con  tanto  amico,  non 
abbiate  a  perdere  ancora  le  facoltà.  Tutta  volta  dubito  ,  o  che 
la  subitezza  dei  male,  o  gli  30G  crediti  d'  altri  non  vi  facciano 
qualche  danno.  Ed  barò  307  caro  sentire  come  l'abbiate  fatta  in 
questa  parte,  lo  non  veggo  a  che  possa  più  servire  per  ora  la 
mia  venuta  a  Roma  ,  non  avendo  tempo  di  comparire  né  anco 
all'onoranza  del  corpo.  E  se  di  poi  per  satisfazione  ^os  ,  e  util 

30*  Antonio  Allegretti  fiorentino  fio-  della  camera  apostolica,  e  quivi  strin- 
rì  intorno  alla   metà    del  secolo  XVI.  se  amicizia  col  Caro. 
Fu  rimatore  di  qualche  grido,  e  l'Ata-  30j  Dirai,  stando  all'uso  toscano,  «me- 
nagi che  ne  riporta  nella  sua  raccolta  cialmente  e  specie,  e  non  già  speziai  - 
alcune  poesie,  lo  chiama  ingegno  no-  mente  e  spezie. 

bile  e  pieno  d'ogni  bontà.  Il  Poccianti  "  306  Dirai  i  crediti,  perchè  quando  la 

(Cat.  scriptorum  flor)ci  fa  sapere  ch'e-  parola  seguente  non  cominci  con  s  im- 

gli  compose  un  libro  in  versi  intitolato  pura  o  con  vocale,  attenendoti  all'uso 

del  Cielo  il  cui  principio  era:  Bell'alte  moderno,  dovrai  preporle  il,  e  non  lo. 

stelle  fisse   e  degli   erranti,  rimasto  307  Avrò. 

inedito  nella  libreria  del  Gaddi.  Visse  308  L'uso  vivo  toscano  vuole  soddi- 

anch'egli  per  qualche  tempo  a  Roma  sfazione  e  soddisfare  e  non  già  sati  • 

in   casa   di    Monsignor   Giovanni  de'  sfazione  e  satisfare.  E  l'eleganza  dello 

Gaddi  commissario  del  papa  e  cherico  scrivere  non  istà  nel  latinizzare  sen- 
za bisogno. 
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vostro,  o  de'suoi  fa  bisogno  ch'io  venga,  lasserò  309  subito  ogni 
altra  cosa.  Ricordovi  che  la  molta  affezione  non  vi  faccia  di- 
menticare la  fortezza,  la  prudenza,  e  la  cura  della  propria  sa- 
nità. Io,  se  da  voi  non  son  chiamato,  attenderò  a  sollecitare  la 
spedizione  di  queste  mie  cose,  per  venirmene  a  Roma  più  presto 
ch'io  possa;  se  voi  non  venite  prima  in  Provincia  per  consi- 
gliarmi con  esso  voi  3I0  del  mio  stato,  e  per  intendere  il  vostro. 
Attendo  vostre  lettere.  Con  particolare  avviso  del  modo,  e  della 
cagione  della  sua  morte,  e  dell'  ultima  sua  disposizione.  E  con 
le  lagrime  agli  occhi  fo  fine.  Di  Civita  Nuova,  alli  xxii.  d'  Ot- 
tobre. M.  D.^XLII. 

L. 

All'  Arcivescovo  di  Cosenza. 
Che  io  aveva  invitato  a  recarsi  «'  sì>oì  serrir/ì.        t 

Non  poteva,  in  tanta  perdita  ch'io  ho  fatta  d'un  padrone  3", 
cpaale  è  stato  la  reverenda  memoria  di  Monsignor  Zio  di  V.  S. 
venirmi  in  questo  tempo  la  maggior  consolazione,  che  vedere  in 
loco312  suo  quasi  risorgere  un  altro  lui;  e  farmisi  incontro  con 
quella  umanità,  e  con  quella  affezione  che  dimostra  chiaramente 
la  sua  lettera.  Dell'una  cosa  (come  ho  detto)  sento  grandissimo 
conforto  ;  dell'altra  ringrazio  infinitamente  la  sua  cortesia.  E  ri- 
spondendo alla  graziosa  dimanda  ch'ella  mi  fa,  le  dico  che,  in- 
vitato da  tanta  sua  gentilezza,  e  dalla  naturale,  e  (per  dir  così) 
abituata  affezione  verso  la  sua  casa  ,  mi  son  sentito  tirare  con 
tutto  il  desiderio  a  continuare  la  mia  servitù  con  esso  lei  3>5. 
E,  se  io  non  lo  fo,  prego  V.  S.  che  non  l'imputi  o  a  dispregio, 
o  a  poca  satisfazione  314  eh'  io  n'  abbia  ;  ma  primamente  a  un 
obbligo,  di  poi  alla  necessità,  che  me  ne  astringono.  L'obbligo 
è,  ch'io  mi  truovo  più  tempo  aver  promesso  a  un  cortesissimo  Si- 
gnore, il  quale  con  molte  amorevoli  dimostrazioni,  vivendo  ancora 
Monsignore,  mi  strinse  a  prometterli,  (jpoiehè  allora  non  m'era 
lecito  di  servirlo)  quando  con  grazia  del  mio  padrone,  (la  qual 
so  che  cercò  d'ottenere)  o  per  altra  legittima  occasione  mi  fosse 
accaduto  di  poterlo  fare.  La,  necessità  procede  dalla  mia  povera 
fortuna  ,  e  dal  disordine  del  mio  stato  presente.  Del  quale  può 
avere  piena  informazione  da  molti  ,  e    spezialmente  da  M.  An- 


so* Lascerò.  que  ne  avesse  ricevuti  molti  benefìzi. 

310    Vedi    nota    6.    Per    me    quando  M<  Vedi  la  lettera  precedente.' 

scrisse  questa   lettera  non  era    niente  SU  In  prosa  dirai  sempre  luogo. 

affatto  commosso;  né  d'altra  parte  egli  MJ  Vedi  la  nota  6. 

amava  molto  quel  padrone  quantuu-  su  Soddisfazione.  Vedi  la  nota  131  • 


LETTERE  70 

Ionio  Allegretti  ",!i:  »la  lui  intenderà  che  non  solamente  io  son 
povero,  ma  con  debito,  e  con  maggior  bisogno  d'ajutar  me,  e  la 
mia  casa,  che  io  sia  stato  ancor  mai.  Il  qual  bisogno  conosciuto 
da  quel  da  ben  Signore  avanti  che  morisse,  m'avea  preso  a  sov- 
venirmi 3,c;  e  di  già  s'era  disegnato  il  modo;  e  di  certo  se  ne 
sarebbe  veduto  l'effetto.  Ora  quel  disegno  è  mancato;  il  mio  di- 
sordine è  grande.  Nell'ultima  disposizion  di  S.  S.  sono  chiarito 
di  Roma,  che  non  posso  sperare  alcun  sussidio;  e  la  buona  in- 
tenzione di  V.  S.  ancora  che  mi  sia  di  certa  speranza;  per  esser 
lontana,  non  veggo  che  possa  giungere  a  tempo  al  mio  bisogno. 
Al  quale  convenendo  rimedj,  ed  ajuti  vicini;  poiché  mi  si  offe- 
riscono, non  veggo  di  poterli  lassare,  che  io  medesimo  non  con- 
senta alla  mia  rovina.  Alla  quale  con  mio  onore  mi  pare  d'es- 
ser tenuto  di  provvedere.  Da  questa  necessità  costretto,  e  da 
quell'obbligo  persuaso,  ho  deliberato  di  me  contra  quella  gran- 
dissima inclinazione  ch'io  tengo  di  servir  la  S.  V.  Ed  all'  una, 
ed  all'altra  di  queste  cagioni  so  che  ella,  come  discreta  517,  non 
solamente  perdonerà  questa  mia  forzata,  e  giusta  deliberazione; 
ma  son  certo  che  mi  scuserà,  e  difenderà,  bisognando,  da  ogni 
calunnia,  e  da  ogni  malevolenza  che  me  ne  potesse  venire.  Ben 
prometto  a  V.  S.  che  con  l'affezione,  e  con  l'osservanza  io  sarò 
sempre  verso  di  lei ,  e  di  tutta  la  sua  casa  ,  quale  sono  stato 
tanto  tempo  verso  il  mio  morto  Signore;  e  con  l'opere  m'inge- 
gnerò in  ogni  occasione  di  dimostrarlo.  Ora  la  supplico  si  vo- 
glia degnare  d'accettare  almeno  questo  mio  buon  animo,  poiché 
col  corpo  ,  per  sovvenimento  della  mia  casa  ,  e  per  olior  mio  , 
sono  sforzato  per  ora  a  procurare  di  riscuotermi  dalla  povertà, 
e  conservar  la  mia  fede.  E  per  quel  poco  merito  che  mi  si  viene 
ri"  aver  servito  tant'  a.mi  a  un  suo  zio ,  la  priago  si  contenti  di 
mantenermi  servitore  di  Monsignor  Reverendissimo,  ed  Illustris- 
simo, del  Signor  suo  padre,  e  del  Magnifico  M.  Sinibaldo;  con 
li  quali  tutti  mi  dolgo  di  questo  comua  danno:  di  chele  mando 
incluso  un  piccolo  segno.  Piaccia  al  Signore  d'aver  dato  a  quel- 
l'anima eterno  riposo;  e  a  V.  S.  e  a  tutti  li  suoi  conceda  vita 
lunga,  e  felice  318.  Di  Civita  Nuova,  alli  .... 


315  Vedi  la  nota  304.  scernimento  e  fino  criterio  e  non  già 

316  Sottintendi  egli  dinanzi  a  m'avea  che  è  facile  a  contentarsi,  coinè  nel- 
preso,  perchè  la  sintassi  imitando   la  l'uso  moderno. 

spontaneità  del  parlare   non   procede  u»  Guarda  con  quanta   delicatezza 

regolarmente.  e  bu0na  grazia  è  condotta  questa  let- 

3*7  Discreta  qui  significa  come  spes-  tera,  la  quale  mi  pare  nel  suo  genere 

sissimo  ne' classici,   che   ha  fino  di-  un  vero  capo  d'opera. 
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LI. 

A  Monsignor  Claudio  Tolomei  5'9  a  Roma 
Gli  parla  de'  suoi  viaggi  iletcrkeìidoite  i  piaceri  e  le  noie. 


ui. 
ate 

,, 

asi 


Per  non  parlare  in  astratto  con  l' Idee ,  lascerò  la  S.  V. 
parte,  e,  secondo  che  mi  comandate,  parlerò  solamente  con  voi, 
I  piacéri  nostri  (rispondendovi  capo  per  capo)  sono  primamente 
goderci  il  nostro  padrone  -5"20  sano,  ed  allegro,  quanto  fosse  mn 
e  più  spesso  che  non  ci  era  lecito  ,  a  Roma  ;  andar  poi  qiu 
ogni  giorno  mutando  aria,  vedendo  varj  luoghi  di  questo  Stato 
I  quali  (secondo  me)  sono  tutti  dilettevoli,  e  dotati  ciascuno  di 
qualche  cosa  notabile.  A  Gradoli,  rivedemmo  quel  bel  palazzo  , 
c'impregnammo  di  quella  buon'  aria  ;  facemmo  ballare ,  lottare, 
correre  ;  in  somma,  allegrezza  assai.  A  Valentano,  passeggiammo 
per  quelle  strade  aperte  \  considerammo  fuori  quelle  a  u 
Lombardia  :  ed  andammo  incontro  alla  Signora  Isabella  Farnese, 


319  Claudio  Tolomei ,  nobile  senese 
(1492  —  1554)  recatosi  a  Roma  si  pose 
a'  servigi  del  Cardinale  Ippolito  de'Me- 
dici  :  lui  morto ,  passò  alla  corte  di 
Pier  Luigi  Farnese  ;  ma  poco  ritrasse 
dalla  servitù,  e  in  una  lettera  scrive 
«  Io  che  vivo  di  giorno  in  giorno  con 
«  grave  spesa,  mi  trovo  colle  mani 
«e  piene  di  mosche.  »  Dopo  la  morte 
del  duca  viaggiò  per  varie  parti  d'Ita- 
lia, finalmente  si  ridusse  nella  città 
nativa,  dalla  quale  fu  onorato  e  in- 
viato ambasciatore  al  re  di  Francia. 
Lasciò  per  non  dire  delle  cose  minori 
alcune  orazioni,  e  sette  libri  di  lettere, 
e  queste  lodate  di  nobili  pensieri  e  di 
arte  assai  velata.  Volle  ,  rinnovando 
il  tentativo  di  Leon  Batta  Alberti  for- 
mare il  verso  italiano  di  piedi  alla  la- 
tina, ma  parve,  com'era,  una  pedante- 
ria. Ecco  un  suo  distico: 

Ecco  il  chiaro  rio,  pien  eccolo  (Tacque 

(soavi. 

Ecco  di  verdi  erbe,  carca  la  terra  ride. 

320  Pier  Luigi  Farnese  di  cui  il  Ca- 
ro fu  primo  segretario.  I  Farnesi  do- 
vettero la  loro  sovranità  al  pontefice 
Paolo  III.  Aveva  egli  avuto  in  età  gio- 
vanile un  figlio  naturale  dettoPier  Luigi. 


Nel  1537  dichiarollo  duca  di  Castro  : 
ottennegli  l'anno  seguente  da  Carlo 
V  il  dominio  di  Novara  col  titolo  di 
marchese.  Poscia  nel  1515  gli  conferi 
il  ducato  di  Parma  e  di  Piacenza,  le 
quali  due  città  nel  1521  eran  passate 
sotto  il  dominio  della  Chiesa.  Ma  egli 
rendutosi  odioso  a' nuovi  suoi  sudditi, 
da  alcuni  delle  più  illustri  famiglie  di 
Piacenza  fu  in  questa  città  uceiso  nel 
1547.  Così  il  Tiraboschi ,  storia  della 
Let.  it.  toni.  7,  part.  1. 

Il  Caro  ebbe  sentore  della  congiura 
ordinasi  contro  Pier  Luigi  da  Mila- 
no ove  era  stato  spedito  da  lui;  gliene 
dette  avviso  per  lettera ,  ma  invano 
La  fortuna  del  Caro  cominciata  da 
Mons.  Alessandro  Gaddi  fu  molto  ac- 
cresciuta prima  da  Pier  Luigi ,  dipoi 
dal  Card.  Ranuccio,  e  finalmente  dal 
Card.  Alessandro,  tutti  di  famiglia  Far- 
nese; tantoché  egli,  a  cominciare  dal 
1543  anno  in  che  fu  scritta  questa  lette- 
ra, fu  largamente  provveduto  dei  mezzi 
necessari  a' suoi  studi;  fra' quali  eragli 
dì  non  lieve  dispendio  la  compra  con- 
tinua ch'egli  faceva  delie  antiche  me- 
daglie, delle  quali  fece  col  tempo  una 
copiosissima  raccolta. 
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che  venne  a  visitare  il  Duca.  Da  questa  signora  mi  fu  fatto  fa- 
vore, come  a  Poeta:  vedete  quello  che  ho  io  da  partir  con  Eli- 
cone ;  me  ne  son  compiaciuto  in  qualche  parte ,  per  aver  più 
caro  d'esser  in  grazia  delle  donne,  che  delle  Muse.  A  Ischia, 
fummo  ospiti  del  Cavalier  Gandolfo:  il  resto  considerate  voi, 
che  sapete  1'  ambizion  sua;  pensate  che  ci  fece  mangiar  con  la 
lista.  E  ,  lasciando  star  altre  vivande  ,  bastivi  a  sapere  che  ne' 
vini  ci  dette  a  gustare  il  nettare,  e  ne' poponi  l'ambrosia;  e  ci 
rinfrescò  per  modo  con  la  gelidezza  d'  essi,  e  con  la  opacità  di 
una  sua  cantina,  che  per  quest'anno  siamo  ciurmati  7i-i  contra 
'1  sollione.  E,  perchè  il  pranzo  fusse  Saliare  M*  affatto,  avemmo 
poi  davanti  al  Duca,  Moresche  325,  forze  d'Ercole,  gagliarde  5-4 
mattaccini  325,  e  giuochi  di  scherma,  atteggiati  tutti  (da  gatti 
selvatici  forse)  dai  paggi  propri  di  S.  Eccellenza.  Ecco  che  mi 
è  venuto  pur  dato  in  una  idea:  e  sono  stato  per  esser  rapito 
ora  dalla  dolcezza  delle  cose  ch'io  diceva.  Siamo  ora  a  Castro; 
dove  piglio  un  gran  diletto  di  considerare  i  giramenti  delle  cose 
del  mondo.  Questa  città,  la  quale  altre  volte  eh'  io  vi  fui  per 
soffiare  alle  miniere ,  mi  parve  una  bicocca  da  Zingari ,  sorge 
ora  con  tanta,  e  sì  subita  magnificenza,  che  mi  rappresenta  il 
nascimento  di  Cartagine  32(>.  Di  qui  torneremo  pure  ad   Ischia. 


/ 


321  Ciurmare  vale  incantare ,  fare 
un  incantesimo,  e  propriamente  il  da- 
re a  bere  che  fanno  i  ciurmatori  del 
vino  o  altra  cosa  ammaliata  in  virtù 
di  parole  credute  magiche  dal  volgo; 
laqualebevanda  credevasi  superstizio- 
samente essere  antidoto  alle  morsica- 
ture de'serpi  e  d'altri  animali  velenosi. 
Quindi  esser  ciurmato  dicesi  anco  ge- 
neralmente nel  senso  di  esser  fatato, 
cioè  assicurato  per  incanto  da  un  pe- 
ricolo qualsiasi.  E  tale  è  il  significato 
che  ha  in  questo  luogo. 

'322  cioè  lauto  e  di  bocconi  ghiotti 
come  le  cene  degli  antichi  sacerdoti 
romani  detti  Salii ,  molto  famosi  per 
la  loro  ghiottoneria. 

323  Moresca.  Sorta  di  ballo  antico 
così  detto  perchè  usato  da'  Mori  e  poi 
dai  nostri  maggiori ,  che  forse  corri- 
sponde al  saltare  che  facevano  gli 
antichi  con  le  armi ,  detto  in  latino 
pyrrhyca. 

324  Gagliarda  sorta  di  ballo. 
Sopra  a  quelli  a  ballare  incomin- 

(cìarono 
Ed  a  saltare  all'usanza  lombarda, 
caro  ,  Lettere. 


Che  a  chi  piace  è  un  modo   mollo 
(adorno, 
E  chiamasi  ballare  alla  gagliarda. 
Berni,  Ori. 
323  Mattaccini,  Giocolatori  e  salta- 
tori mascherati. 

Mattaccin  tutti  noi  siamo  , 
Ohe  correndo  per  piacere , 
Vogliam  farvi  oggi  vedere 
Tutti  i  giuochi  che  facciamo. 

Cant.  carn. 
Il  Caro  intitolò  Mattaccini  i  suoi 
sonetti  contro  il  povero  Castelvetro  , 
perchè  come  dice  l'editore  dell'Apolo- 
gia, Milano  1820,  a  somiglianza  di  quei 
giocolatori  e  saltatori.,  questi  mattac- 
cini poetici  saltano,  anch'  essi  di  ca- 
priccio in  capriccio ,  seguendo  le  più 
strane  fantasie  ,  con  modi  proverbiali 
e  fogge  di  dire  le  più  stravolte  del 
mondo  Se  non  che,  aggiungeremo  noi, 
le  critiche  del  Castelvetro  meritavano 
ben  altra  risposta ,  che  di  scherni  da 
piazza. 

320  Egli, che  dovea  più  tardi  arricchi- 
re la  nostra  letteratura  con  la  traduzio- 
ne dell'Eneide,  allude  qui  alla  stupen- 
6 
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Vedete,  se  '1  Cavaliero  ci  ha  fatto  la  malìa!  Da  Ischia  ce  n'an- 
dremo a  Capodimonte  :  oh  quel  Capodimonte  è  pur  la  bella  cosa  ! 
tant'  è.    Io    darei  per  quel  palazzotto ,  con  quella  poca    penisola 
bagnata  da  quel  lago  ,  vagheggiata  da  quel!'  isolette,  ornata  da 
quei  giardini,  e  cinta  da  quell'  ombre,  quante  Tempe  ,  e  quanti 
Parnasi  furon  mai.  Verremo  agli  altri  luoghi  poi   eh'  io  non  ho 
veduti.  E  ultimamente  faremo  alto  a  Ronciglione,  dove  goderemo 
d'esservi  appresso:  e  questo  è  quanto  ai  piaceri.  Le  noje  sono 
il  male  alloggiare,  il  mal  dormire,  e '1  mancare  dell'altre  como- 
dità che  s'  hanno  in  Roma.  E  di  queste  caveremo  anco  piacere, 
ed  utile;  che  ci  ammassicceremo  527  ne'  disagj,  ed  al  ritorno  ci 
sapranno  meglio  le  nostre  camere,  e  i  nostri  lettini.  Ma  tra  gli 
dispiaceri  segnalati  è,  che  siamo  alquanto  tiranneggiati  ne'  mel- 
loni: e  '1  maggior  di  tutti,  che  manchiamo  di  voi.  Speriamo  non- 
dimeno che  a  Ronciglione  guariremo  d'ambedue  questi:  perchè 
de'  melloni,  ci  si  dà  speranza  che  n'aremo  a  macco  328  :  e  di  voi, 
non  possiamo    credere   che  non  vegniate  a  visitare  il   padrone. 
Della  qual  cosa  (se  vi  sarà  concesso  dalla  sanità)  vi  preghiamo 
tutti.  E  non  vi  sgomentate  delle  noje  che  v' ho  dette  ;  che  vi  ter- 
remo agiato  come  un  Abbate,  corteggiato    come   un   Papa,  ed 
onorato  come  un  nostro  maestro.  Vi  staremo  tutti  intorno  a  bocca 
aperta  a  sentirvi  ragionare.  Ci  meraviglieremo  di   voi  ;    faremo 
certe  diete  ristrette  329-  certe  gite  piacevoli;    certe   cenette  al- 
legre. Siamo  una  lega  di  molti  vostri  amici,  che  nel  difetto  de- 
gli alloggiamenti  ci  soccorriamo  l' uno  al  bisogno  dell'  altro  :  e 
tutti  insieme  aduneremo  tutti  gli  agi  che  troveremo,  per  voi.  Ve- 
nite via,  che  vi  faremo  aver  buon  tempo;  e  facilmente  ridurrete 
noi  tutti  a  Roma.  Intanto  state    sano ,    e  ricordatevi  di  noi.  Di 
Castro,  alli  xix  di  Luglio.  M.D.XL1II. 


LII. 

Al  Signor  Ranuccio  Farnese  ">®  Prior  di  Venezia 
a  Venezia 

GV  invia  alcuni  sonetti  e  gli  offre  la  sua  servitù. 


o  che 


Ancora  che  V.  S.  Illustrissima  non  mi  conosca,  è  press 
1'  anno  che  io  mi   truovo  a'  servigi  dell'  Eccellentissimo    Signor 

da  descrizione  che    il   poeta  latino  fa  non  rende  mi  pare  la  forza  della  parola, 

della  edificazione  di  Cartagine.  Vedi  il  3*8  Cioè  in  abbondanza, 

libro  primo  verso  la  fine.  3*9    Dieta    significherebbe    propria- 

:*7  Cioè  ci  faremo  massicci,  ci  as~  mente  adunanza  o  assemblea  di  prin- 

soderemo  e  induriremo    nei    disagi:  cipi  o  capi  dello  Stato,  ma  qui  è  detto 

modi  questi  che  sono  preferiti  dall'  uso.  a  dinotare  un  crocchio  di  amici. 

Il  Manuzzi  spiega  ci  avvezzeremo,  ma  53i>    Figlio    di    Pier   Luigi  :    nacque 
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Duca  suo  Padre,  e  per  conseguenza  son  servitore  di  tutta  la 
Casa.  Ho  sempre  desiderato  ch'ella  spezialmente  35*  mi  conosca 
per  tale,  ancora  che  minimo.  E  non  avendone  altra  occasione, 
Lo  presa  volentieri  quella  che  me  n'  ha  data  V  Eccellentissima 
Signora  Duchessa  sua  Madre  ;  la  quale  m'  ha  comandato  che  io 
le  scriva,  e  che  le  mandi  alcuni  Sonetti  che  si  sono  fatti  da  di- 
versi nella  morte  della  Mancina.  Non  ho  fino  a  ora  avuto  tempo 
.di  raunarli  tutti,  ma  ne  saranno  con  questa  alcuni  pochi,  tra' 
quali  ne  mando  un  mio.  Questo  parrà  forse  a  V.  S.  Illustrissima 
.un  tratto  di  Poeta  magro  ;  ed  è  così  veramente  ;  tuttavolta  ci  pecco 
per  obbedienza,  e  non  per  ambizione ,  o  per  inezia.  Monsignor 
Reverendissimo  suo  fratello  mi  comandò  che  io  lo  facessi,  e  l'Ec- 
cellenza di  sua  Madre  m' ha  imposto  che  ne  le  mandi,  altrimenti 
che  non  le  sarei  venuto  innanzi  con  questa  debolezza.  Io  la  prego 
che  me  ne  scusi  :  e,  quando  la  mia  servitù  non  le  paja  inutile 
affatto  ,  la  supplico  si  degni  d'  accettarla,  e  di  farmi  favore  di 
valersene.  A  V.  S.  Illustrissima  umilmente  mi  raccomando.  Di 
Roma,  alli  xv.  di  Dicembre.  M.D.XLII. 

LUI. 

Al  Signor  Mo^za  532  A  Modena. 
Lo  esorta  a  star  di  buon  animo  e  curarsi. 

Non  si  può  dire  se  non  che  questa  malattia  vi  perseguita 
.molto  ostinatamente.  Ed  io  n'  ho  quella  compassione  che  voi  stesso 
vi  dovete  immaginare.  Tuttavolta  non  mi  dolgo  tanto  del  male 
ch'avete  veramente,  quanto  di  quello  che  vi  par  d'avere;  veg- 
.gendo  dal  vostro  scrivere  che  mostrate  di  stare,  e  di  temere  an- 
cora assai  peggio,  che  non  ci  si  scrive  dagli  altri.  Di  che  molto 
mi  meraviglio ,  e  vi  ricordo  che  non  vi  lasciate  torre  la  fran- 
chezza 333  dell" animo  alla  indisposizion  del  corpo;  che  alta- 
mente fareste  torto  a  voi  stesso.  Lasciatevi  medicare  a  chi  sa. 
Vivete  regolatamente,  e  non  vi  mettete  pensiero  ;  che  la  natura 
vostra  è  gagliardissima,  ed  i  mali  non  sono  eterni.  Di  costà  noi 

■nel  1530,  fu  eletto  cardinale  nel  1545,  latine  scritte    con    molta   eleganza  e 

■e  morì  in  Parma  nel  1565.  Il  Sadoleto,  dottrina  da  Rannuccio   ancora   giovi- 

•. l'Affò  ed  altri  ne  lodano  la  dottrina  e  netto. 

l'ingegno  precoce.    Nella  età   di  soli  331  Vedi  la  nota  72. 

15  anni  egli  tenne  a  Viterbo  nel  set-  332.  Vedi  la  nota  74 

.tembre  del  1545  una  disputa  nella  qua-  333  Cioè,   forza  d'animo    sciolto  da 

le  dopo  aver  sostenuto  in  presenza  del  ogni  timore. 

Papa  alcune  proposizioni  dialettiche  , 

spiegò  i  migliori  classici  greci  e  latini.  Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai! 

L'Afìo  vide  la  relazione  di  questa  di-  Dante. 
:  sputa,  ed  ebbe  tra  mani  alcune  lettere 
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avemo  33/*  certissime  promesse  della  vostra  sanità,  purché  vi  ci 
ajutiate  ancor  voi:  che  dalla  prudenza,  e  continenza  vostra  non 
si  deve  sperare  altramente.  Noi  di  qua  v'  avvertiamo  tutti  di  co- 
mun  parere ,  che  non  vi  mettiate  di  questo  tempo  in  viaggio  ; 
perchè  la  complessione  ha  patito  assai-,  gli  disagj  3:,s  del  cam- 
mino sono  grandi,  e  '1  freddo  è  mortai  nemico  vostro.  A  tempo 
nuovo  fatevela  col  padre  Zeffiro,  che  allora  son  certissimo  che 
sarete  rifiorito  ancor  voi.  Gli  amici  stanno  tutti  bene,  e  tutti  vi 
si  raccomandano,  e  v'aspettano;  passato  l'inverno  però:  che  non 
faceste  questo  error  di  venir  adesso,  per  quanto  avete  caro  la 
vita.  Prego  Iddio  che  vi  renda  la  desiderata  sanità  ,  e  voi  che 
non  ve  ne  disperiate.   Di  Roma,  alli  ii.  di  Gennajo.  M.D.XLIV. 

LIV. 

Al  Signor  Ranuccio  Farnese  33G  Prior  di  Venezia. 

Inviandogli  due  sonetti. 

Avea  notizia  da  molti  dell'umanissima  natura,  e  del  bellissimo 
ingegno  di  V.  S.  Illustrissima.  Ma  ora  n'ho  saggio    certissimo, 
poich'ella  s'  è  degnata  rispondermi  tanto  benignamente,  e  che  la 
veggo  così   vaga  di  poesia.  Della  risposta  la  ringrazio   infinita- 
mente, e  così  della  Sestina  che  mi  manda  in  cambio  de'  Sonetti. 
Che  si  diletti  poi  di  questo  genere  di  lettere,  non  intermettendo 
li  suoi  337  studj  più  gravi,  me  ne  rallegro  grandemente  ;  perchè 
non  può  essere  senza  altezza  di  spirito.  Ben  mi  duole  ch'io  non 
son  tanto  in  questa  pratica,  che    la    possi    spesso   visitare    con 
le  mie  composizioni,  come  ella  mi  comanda.  Io  non  fo  versi,  se- 
non  quasi  forzato,  e  quelli  che  fo,  non  mi  pajono  degni  di  lei. 
Ma,  per  ubbidirla,  quando  mi  scappasse  qualche  cosetta,  sarà 
di  più  favore  a  me,  venendo  alle  sue  mani,  che  di  piacere  a  lei. 
Ora,  per  non  venirle  innanzi  con  le  man  vote,  le  mando  due  So- 
netti. I  quali  ancora  che  non  sieno  nuovamente  fatti,  non  credo 
però  che  sieno  in  mano  d'  altri.  Ed  in  questo  non  pure  io  non 
aspiro  ad  esserne  lodato-,  ma,  dubitando  di  biasimo,  la  prego  si 
degni  scusarmi  :  che  io  gli  mando  per  suo  comandamento,  e  non 
per  ostentazion  mia.  Io  esorterei  V.  S.  Illustrissima  agli  studj, 
ma  per  esser  nuovo  servitore,  temo  di  non  esserne    tenuto  pre- 
suntuoso. Ed  anco  mi  par  cosa  vana,  perchè  dalla  sua  Epistola 
Greca  si  vede  che  non  solamente  v' è  ben  disposta,  ma  che  già 


33*  Abbiamo,  dirai,  sebbene  il  volgo        3'8  Vedi  la  nota  330. 
dica  anch'oggi  avemo.  S37  I  suoi.  Vedi  la  nota  91. 

335  l  disagi.  Vedi  la  nota  94. 
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n'  ha  cavato  grandissimo  profitto.  Oltre  che  a  un  Signor  valo- 
roso, com'è  V.  S  Illustrissima,  senza  gli  altrui  conforti,  deve 
castare  di  proporsi  innanzi  la  nobiltà,  e  la  gloria  dell'illustris- 
sima Casa  sua.  Dalla  quale  non  deve  tralignare,  per  farsi  degno 
di  quella  grandezza  che  n'aspetta,  e  che  di  già  l'è  vicina.  Con 
che  riverentemente  le  bacio  le  mani  338.  Di  Roma,  alli  v.  di 
Oennajo.  M.D.XLIV. 

LV. 

Al  Signor  Molza  339  x  Modena 

Lo  esorta  a  aversi  cura  ed  a  farsi  animo. 


Io  mi  posso  più  dolere  del  vostro  male,  che  consolarvene,  per 
l'afflizion  che  ne  sento  in  me  stesso.  E  benché  dagli  altri  mi  si 
scriva  che  siete  ridotto  a  buon  termine;  dicendomisi  il  contrario 
da  voi,  io  giudico  che  ragionevolmente  lo  debbiate  340  saper  me- 
glio di  tutti.  Imperò  vi  credo  che  stiate  male;  ma  non  vorrei 
già  che  voi  credeste  d'avere  a  star  sempre  ;  che  doverà  341  pure 
una  volta  finire,  come  tutti  gli  altri  mali.  Di  grazia  non  vi  sgo- 
mentate, Signor  Molza,  e  non  vi  abbandonate  da  voi  medesimo  ; 
-che  l'animo  ajuta  il  corpo  più  che  le  medicine  talvolta.  Io  in- 
tendo pure  ch'avete  riavuto  il  moto  dell'occhio.  Intendo  che  la 
bocca  torna  al  suo  sesto,  e  l'orecchio  fa  l'uffizio  suo.  State  si- 
curo che ,  .subito  che  s' incomincia  a  intepidir  la  stagione ,  voi 
sarete  sano.  Ma  bisogna  che  ancora  voi  vi  ci  ajutiate.  Il  che  vi 
priego  342  a  fare  ancora  per  amore  degli  amici  vostri.  A  Marzo 
vi  aspettiamo  a 'Roma:  ovvero  io  verrò  per  voi,  se  vorrete.  In- 
tanto ajutatevi,  e  lassatevi  343  ajutare  :  e  non  dubitate;  che 
avemo344  a  fare  ancora  di  molte  cose  in  questo  mondo.  Tutti 
di  qua  vi  salutano,  e  vi  priegano  che  v'abbiate  cura,  e  facciate 
-coraggio.  Di  Roma,  alli  ii.  di  Febbraio.  M.D.XLIV. 


338  Vedi  lettera  da  [perfetto    corti-        343  Stando  all'uso,  dirai  prego  sen- 
tano, za  1'  i. 

339  Vedi  la  nota  71.  3*3  il  Caro  dice  sempre  lasso,  las- 

340  Oggi  dobbiate.  sare  ec.  tu  invece  dirai  lascio,  lascia' 
su  più  comunemente  usato  dovrà,      re  e  così  via  via. 

3*4  Abbiamo. 
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LVI. 

A  M.  Francesco  Salviati  Pittore  34S. 
Si  giustifica  verso  di  lui,  e  lo  invita  a  tornare  in  corte  promet- 
tendogli che  si  adoprerà  a  riporlo  in  grazia  del  duca. 

Per  l'ultima  vostra  mi  scrivete  che  in  questa  pratica  del  vo- 
stro ritorno  a  Roma  voi  non  avete  avuto  da  me,  o  dal  Cavalier 
Acciajuolo  in  mio  nome  ,  se  non  parole  ,  e  fiacche ,  per  dire  a 
punto  come  voi  dite.  M.  Francesco,  a  me  pare  d'  aver  fatto  e 
quelle  parole,  e  quei  fatti  che  si  ricercavano  in  questo  maneg- 
gio, e  caldamente  ed  amorevolmente ,  come  dovevo  per  un  vir- 
tuoso, e  per  un  amico  quale  io  vi  tengo.  Ma,  poiché  a  voi  non- 
è  parso  così,  voglio  credere  che  sia  proceduto  o  dall'avere  il 
Cavaliere  male  inteso  me,  o  voi  male  inteso  lui.  Vi  voglio  dun- 
que dire  io  medesimo  quel  eh'  io  voleva  che  vi  si  facesse  inten- 
dere. Il  nostro  Duca  34<>,  da  poi  che  seppe  che  voi  ve  n'eravate 
andato  per  non  tornare,  venne  molto  in  collera  contro  di  voi-,  e 
non  dovette  mancare  chi  la  fomentasse.  Se  ne  fecero  tra  gli  547 
suoi  più  stretti  molti  ragionamenti,  e  varj,  i  quali  tutti  mi  sono 
tornati  agli  orecchi.  E  dovete  credere  che  ho  sempre  fatto  il  de- 
bito mio;  e,  con  tutto  che  la  cosa  fusse  548  mal  disposta,  ac- 
corgendomi nel  parlar  di  voi,  che  non  era  disperata  affatto,  sono, 
andato  continuando  di  far  buoni  offici  a  vostra  giustificazione; 
ricordando  chi  voi  siete  ;  come  i  vostri  pari  s'hanno  a  trattare,  e 
come  siete  stato  trattato  voi:  e  mostrando  anco  destramente  a  qual- 
ch'uno  l'error  suo  ;  e  l'utile,  e  1*  onore  che  sarebbe  al  Padrone 
d'avervi  appresso.  Così  guadagnandomi  quando  uno ,  e  quando 
un  altro  in  vostro  favore  ;  ed  all'  ultimo ,  conoscendosi  pur  la. 
verità,  ed  anco  il  bisogno  che  s'ha  dell'  opera  vostra,  ho  visto 
nascer  desiderio  di  riavervi,  e  pentimento  de'  modi  che  vi  Bono 
stati  usati  :  de'  quali  siate  certo  che  '1  Duca  non  ha  saputo  mai' 
cosa  alcuna,  salvo  della  prigione.  E  questo  procedette  da  un  su- 
bito sdegno  che  gli  fu  concitato  per  molte  sinistre  informazioni' 
che  gli  si  facevano  de'  casi  vostri.  Voi  sapete  che  i  Signori  non 
s' intendono  gran  fatto  dell'  arte  vostra,  e  che  per  l'ordinario  le 
loro  voglie  sono  molto  acute.  E  per  questo   talvolta  si.  pensano- 

345  Francesco  Salviati  fiorentino  fu  rava  addosso  gli  sdegni7  di  molti.  Così; 
insigne  pittore,  e  molte  opere  di  lui  si  ce  lo  dipinge  il  Vasari  nella  vita  che 
serbano  a  Roma,  a  Venezia  ed  a  Fi-  ne  scrisse.  Visse  dal  1510  ni  15C3. 
renze.  Fu  uomo  di  natura  collerica  e  34fi  PierLwgi  Farnese  duca  di  Par- 
superbissimo  :  le  proprie  opere  levava  ma  e  Piacenza. 

alle  stelle,  biasimava  con  aspre  parole  347  Diraf  invece?  ntoi-Y.  ì&  nota  94. 

le  altrui,  e  per  la  sua  mordacità  si  ti-  3'*  Fosse. 
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che  l'opere  si  facciano  così  facilmente,  come  si  desiderano.  Così 
vi  affaticavate  pur  assai,  e  molto  poco  satisfacevate;  S.  Eccel- 
lenza se  ne  doleva  con  quelli  che  l'erano  intorno,  de'  quali  voi 
sapete  che  nessuno  ha  notizia  della  vostra  professione,  e  che 
certi  non  vi  sono  anco  amici.  Sicché  parte  non  vi  sapeva,  e 
parte  non  vi  voleva  scusare;  e  peggio,  che  alcuni  ve  n'aveva 
che  nutrivano  il  suo  sdegno  in  prova  3't9.  Da  questo,  e  dal  ne- 
gar che  voi  faceste  d' andare  a  Nepi,  ritraggo  che  nascesse  la 
sua  rottura  contro  di  voi.  Sapete  poi  la  natura  della  Corte,  che, 
quando  si  perde  la  gx^azia  del  padrone,  si  diventa  bersaglio  d'o- 
gnuno 3r'°.  Così  la  cosa  è  passata.  Ed  ora  è  ridotta  a  tale,  che, 
disponendovi  a  ritornare,  credo  fermamente  che  sarete  conosciuto, 
e  riconosciuto  altramente,  che  non  siete  stato  fino  a  ora.  Questa 
speranza  mi  fece  muovere  a  volere  intendere  in  questa  parte 
l'animo  vostro,  ed  ultimamente  a  farvi  scrivere  dal  Cavaliere 
La  somma  del  mio  ragionamento  seco  fu,  se,  facendovi  il  Duca 
ricercare  con  miglior  condizione,  vi  sareste  contentato  di  ritor- 
nare; e  contentandovene,  che  voi  mi  mandaste  una  nota  di  tutto 
che  desiderate,  così  pel  ristoro  del  passato,  come  per  premio 
dell'  avvenire:  ed  anco  per  sicurezza  della  grazia  di  S.  Eccel- 
lenza: che  secondo  le  vostre  domande  mi  sarei  governato.  Ed 
avete  a  credere  che  per  le  mie  mani  non  arei  3S1  voluto  che  vi 
fussero  date  parole  ,  né  fatto  inganno ,  nò  soperchieria.  Ed  era 
il  mio  disegno  che  voi  non  vi  foste  mosso ,  se  non  eravate  ,  il 
più  che  si  può  esser ,  sicuro  di  quanto  vi  prometteva.  Ed  avea 
tal  fondamento  in  questa  pratica,  che  mi  rincorava  di  condurla 
con  molta  vostra  riputazione.  In  questo  caso,  fin  che  non  avea 
l'intenzion  vostra,  io  non  vi  poteva  dar  altro  che  parole.  Non 
so  già  come  vi  sieno  state  porte  ,  poiché  voi  le  giudicate  così 
fredde,  e  io  non'  ho  risposta  di  quel  che  domandava.  Ma  in  quanto 
a  questa  parte  ,  dicendomi  voi  che  siete  in  tutto  fermo  di  non 
partirvi  di  Firenze ,  piglio  ciò  per  risposta  a  bastanza ,  ed  in- 
tendo che  non  accada  spigner  la  cosa  più  avanti  ;  perchè  io  non 
mi  metteva  a  questa  impresa ,  se  non  per  vostra  soddisfazione , 
la  quale  poiché  non  e'  è,  non  ne  farò  più  parola.  Ben  vi  dico  che 
per  molti  rispetti  mi  pareva  che  vi  mettesse  più  conto  di  tor- 
nare a  Roma,  e  che  doveste  anco  stimare  qualche  cosa  d'essere 


5»  In  prova  ed  a  prova  posto  av-  duta  o  che  stanno  per  perderla.  Oltre 

verbialmente  vale  a  gara.  a  ciò  il  cortigiano  vuol  far  credere  al 

830  Ciò  avviene  perchè  i   cortigiani  principe  che  ha  le  medesime  simpatie 

credono  acquistarsi  sempre  più  lagra-  e  antipatie  di  lui. 

zia  del   padrone    dando    addosso    con  3M  Avrei.  Vedi  la  nota  140. 
ogni  potere  a  coloro  che  l'hanno  per- 
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in  grazia  di  S.  Eccellenza.  Pure  ognuno  intende  il  bene  a  suo 
modo,  e'1  meglio  non  si  può  sapere  così  a  punto.  E  però  m'ac- 
cordo col  parer  vostro ,  e  desidero  eh'  abbiate  fatta  buona  ele- 
zione. E  mi  rallegro  che  le  vostre  virtù  sieno  conosciute,  e  pre- 
miate per  tutto.  Di  qua  non  mancherò  per  ogni  occasione  di 
scusarvi,  e  di  difendervi.  E,  se  non  vi  posso  racquistar  la  grazia 
di  questo  Signore,  m'ingegnerò  quanto  potrò,  che  non  gli  ve- 
gnate  in  ira.  Ed  a  questo  ,  vi  priego  che  vi  ajutiate  ancora  voi. 
Io  non  dubito  già  che  voi  parliate  di  S.  Eccellenza  se  non  mo- 
destamente, come  scrivete;  perchè,  se  ben  la  passione  in  questo 
caso  vi  potesse  provocare  a  parlarne  senza  rispetto,  vi  conosco 
dall'  altro  canto  sì  savio,  che  ve  ne  saprete  contenere.  Tuttavolta 
vi  avvertisco  che  di  qua  sono  state  rapporte  alcune  parole,  che, 
quando  si  verificassero  per  vostre  3S2,  come  ho  tolto  a  sostenere 
che  non  sono ,  vi  potrebbono  poco  giovare.  E  voi  sapete  eh'  un 
Signore  di  questa  sorte,  in  questi  tempi  massimamente,  può  far 
delle  cose  assai.  Ripigliate  questo  eh'  io  vi  dico  ,  e  quel  che 
io  ho  fatto ,  in  buona  parte.  E ,  poiché  in  questa  non  mi  è 
riuscito  di  farvi  servigio,  se  giudicate  che  vi  sia  buono  a  qual- 
ch' altra  cosa,  comandatemi.  Del  Varchi,  io  vi  porto  una  dolce 
invidia,  e  vorrei  potermi  trovare  in  terzo  con  voi.  Ma,  poi  che 
la  fortuna  mi  toglie  di  poter  fare  di  me  a  mio  modo,  ho  piacere 
che  vi  godiate  insieme.  Che  per  l'affezione  che  mi  portate  l'uno 
e  l'altro,  so  che  sarò  spesso  con  voi,  almeno  ne' vostri  ragiona- 
menti. Raccomandatemi  a  lui  e  mantenetevi  sano.  Di  Roma,  alli 
xxix  di  Febbrajo.  M.D.XLIV. 

LVII. 

A  M.  Benedetto  Varchi  3'i5 

Gli  annunzia  la  morte  del  Molza ,  parla  a"  affari  e  promette 
che  gVinvierà  a  rivedere  una  sua  commedia. 

Con  le  lagrime  agli  occhi  vi  dico  ch'I  nostro  da  ben  Molza3S* 
è  morto  ;  e  per  lo  gravissimo  dolore  che  io  ne  sento ,  non  ne 
posso  dir  altro.  Basta  che  la  sua  morte,  e  quella  del  Guidi- 
cione  3SS  m' hanno  concio  per  modo,  eh'  io  non  so  quando,  né  di 
che  mi  possa  esser  mai  più  contento.    Quanta    consolazione    ho 

35*  E  probabilmente    eran    sue  per-        zs3  Vedi  la  nota  5. 
che  non  era  uomo  da  tener  la  lingua        334  Vedi  la  nota  74. 
a.  segno,  specialmente  maltrattato.  S5S  Vedi  la  nota  GG. 
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sentita  in  tanta  percossa,  è  stato,  di  rivedere  a  questi  giorni  M. 
Lorenzo  Lenzi;  che  non  potreste  credere  quanto  mi  sia  parso 
simile  e  d'animo,  e  quasi,  di  corpo,  al  Guidiccione  ;  tanto  che, 
perduto  l'uno,  mi  pare  d'aver  racquistato  l'altro.  Della  sua  cosa, 
io  ho  grandissima ,  e  quasi  certa  speranza  che  si  conchiuderà, 
perchè  i  suoi  meriti  sono  grandi,  ed  ha  di  molti  amici;  ed  il 
Cardinale  si  vede  assai  bene  affetto  verso  di  lui.  Partì  jermat- 
tina  per  Francia  in  poste,  con  tanta  grazia  d'  ognuno ,  che  non 
vi  potrei  più  dire,  L'  ultima  risoluzione  del  Cardinale  è  stata 
che  fra  tre  mesi  gli  manderà  la  spedizione  o  del  Vescovado  di 
Fermo,  o  dell'Abbadia  di  Gini:  la  quale  intendo  che  vale  1000 
scudi.  Credo  che  non  gli  possa  più  mancare,  e  qui  sarà  chi  farà 
per  lui  gagliardamente.  La  voglia  che  m'è  venuta  di  studiare  , 
è  infinita  ;  ma  non  ho  comodità,  né  tempo  di  farlo  ;  pure  m'an- 
drò dimenando  in  qualche  modo  finché  a  Dio  piacerà  ch'io  ab- 
bia la  libertà  che  desidero ,  e  qualche  poco  di  soccorso  dalla 
fortuna.  In  tanto  studiate  voi  per  me  ;  che  la  maggior  speranza 
ch'io  abbia,  è  di  valermi  delle  vostre  fatiche.  Della  Commedia  3'j6, 
io  non  desidero  se  non  che  la  veggiate,  perchè  spero  di  miglio- 
ramela assai.  Ma  io  voglio  dire  il  vero  liberamente:  vi  conosco 
tanto  rendevole  alle  voglie  degli  amici ,  che  dubito  non  ve  la 
lasciate  uscir  di  mano.  Il  che  mi  sarebbe  di  grandissimo  scan- 
dalo ;  perchè  n  'ho  troppo  stretta  commessione  ;  pure  io  ne  fo 
fare  una  copia,  e  son  risoluto  a  mandarvela  in  ogni  modo.  Ma 
di  grazia,  M.  Benedetto,  avvertite  che  non  mi  sia  fatto  torto.  Io 
so  che  quello  che  mi  prometterete  voi,  lo  farete  :  ma  sarà  pro- 
messo tal  cosa  a  voi,  che  ne  sarete  gabbato.  Imperò  risolvetevi 
di  non  mostrarla  a  persona  -,  né  manco  dite  il  soggetto  ;  e  su- 
bito che  sarà  copiata,  ve  la  manderò.  Con  questo  intendo,  che  le 
mettiate  le  mani  addosso  dovunque  n'harà  bisogno.  Ho  ricevuto 


M*.  È  la  commedia  del  Caro  intito-  renzio,  aggiungendo  nuove  sconcezze 

lata  Gli  Straccioni,  nella  quale  egli  si  alle  antiche,  o  lardellavano  con  fred- 

propose  di  mettere  sulla  scena  le  scem  de    eleganze   la    rappresentazione     di 

piaggini   di    due    fratelli   che   in  quei  quanto  vi  è  di  più  laido  e  triviale    in 

tempi    avevano    acquistato   in  Roma  una   società   corrottissima.    E    quelle 

una    specie  di  celebrità    per   la   loro  scene   sfacciate    che    oggi     farebbero 

sciocchezza.  Concetto    al  certo  assai  stomaco  alla  più  scostumata  platea,  e 

meschino,  al  quale  egli  aggiunse  pa-  che  i  pedanti  levano  a  cielo  per  il  brio 

recchie  bizzarre  invenzioni,  cercando  del  dialogo  e  la  purezza  dell'eloquio, 

di  avvivare  la  scena  con  motti  e  con  formavano  la  delizia  di  cardinali  e  di 

eleganti  freddure.  Ma  tutto  ciò  ,  intol-  pontefici.  E  dire  che  ci  sono  de'pigo- 

lerabile  oggi,  piaceva  in  un  secolo  nel  Ioni    che  fanno  delle    geremiadi  sulla 

quale  la  vera  commedia  non  era  ancor  corruzione  presente,  e  rimpiangono  il 

nata.  Allora  i  commediografi  o  imita-  buon  tempo  antico! 
vano  pedantescamente  Plauto    e    Te- 
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la  seconda  Lettura  vostra  dell'Animo;  vorrei  la  prima:  e  della 
Logica  non  mi  mancate.  State  sano,  e  raccomandatemi  agli  amici. 
Di  Roma,  alli  xii.  di  Marzo.  M.D.XLIV. 

LVIII. 
Al  Signor  Luigi  Tansillo  337  a  Napoli. 

Si  lamenta  della  fortuna  che  lo  tien  lontano  da  lui 
ne  loda  V ingegno ,  e  gli  si  professa  affezionato. 

Che  io  mi  sia  ricordato  continuamente  di  voi ,  e  che  v'  abbia 
nella  più  onorata  parte  della  memoria,  oltre  che  non  ne  dovete 
dubitare,  per  esser  voi  soggetto  da  non  esser  dimenticato;  ne 
possono  far  fede  molti  amici  miei,  co'  quali  ho  ragionato  molte 
volte,  e  predicato  3SS  delle  vostre  virtù.  Che,  per  Dio,  da  che  io 
vidi  la  prima  volta  in  Roma  una  vostra  Canzone  ,  vi  tenni  per 
un  rarissimo  ingegno  di  questi  tempi,  e  desiderai  di  conoscervi. 
Vennemi  fatto  in  Napoli,  dove  vi  conobbi  ancora  gentilissimo. 
E  da  indi  in  qua  v'ho  sempre  amato,  e  stimato  grandemente,  e 
mi  son  tuttavia  3S9  ricordato  di  voi  ;  e  spesse  volte  n'  ho  diman- 
dato. Ultimamente  il  vostro  Varchi  me  ne  dette  nuova  di  Fi- 
renze, e  mi  promise  che  vi  rivedrei  di  certo  in  Roma.  La  for- 
tuna (come  voi  dite)  non  ha  voluto,  e  per  far  dispetto  spezial- 
mente a  me.  Che  per  molte  pruove  vi  posso  far  chiaro  che  tien 
maggior  nemicizia  meco ,  che  con  esso  voi  3C0 ,  ancora  che  voi 
mi  facciate  tanto  suo  favorito.  E  pur  questi  giorni  me  n'ha  ca- 
ricato una  bella.  Il  Varchi ,  ed  io  non  ci  siamo  veduti  è  già 
gran  tempo  :  ho  voluto  andar  a  veder  lui  molte  volte,  e  non  mi 
ha  conceduto3*31  mai  che  io  mi  possa  spiccare  un  passo  da  Roma. 
Ora,  che  egli  veniva  a  Roma  a  veder  me,  ha  trovato  occasione 
che  io  me  ne  parta.  E  questa  non  è  stata  ancora  grande  ingiuria 
che  m'ha  fatta,  di  condur  voi  di  sì  lontano,  e  dopo  tanto  tempo 
e  venir  dove  ci  potevano  vedere,  e  godere  alcuni    giorni,  e   di 


887  Luigi  Tansillo  poeta  di  molta  fama  trivialità  del   suoi  componimenti  gio- 
in  quel  secolo.  Oltre  un  buon  numero  vanili.  Visse  dal  1510  al  1598. 
di  capitoli,  sonetti  e  canzoni,  abbiamo  358  Vedi  la  nota  75. 
di  lui  i  poemetti  del  Podere  e  la  Ba-  3S9  Cioè,  sempre,  del  continuo. "Ve- 
lia ed  un  poema  divoto  a  cui  non  pò-  di  la  nota  8. 

tè  dare  I1  ultima   mano  ,   intitolato  Le  360  Con  voi  proprio,  con  voi  stesso . 

Lacrime  di  San  Pietro,  col  quale  egli  Vedi  la  nota  6. 

volle  fare  ammenda  della  invereconda  3G1  n  verbo  è  retto  da  fortuna  po- 
sta sopra. 
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poi  cosi  stranamente  privarmi  dell'  aspetto  vostro  ?  Ma  tal  sia 
di  lei  ;  gli  animi  non  potrà  ella  disgiungere ,  e ,  a  suo  dispre- 
gio ,  dall'  onta  che  m'  ha  fatto  in  ciò ,  n'  ho  cavato  pur  questo 
contento,  d'  aver  per  questo  conosciuta  maggior  1'  umanità 
vostra  verso  dime:  avendomi  voi  non  pur  visitato  con  lettere, 
ma  celebrato  coi  vostri  scritti';  ed  assicuratomi  dell'amor  vostro, 
del  quale  io  fo  più  stima ,  e  mi  tengo  più  ricco ,  che  voi  non 
credete.  E  dovete  esser  certo  d'averne  da  me  larghissimo  cam- 
bio, se  non  m'avete  per  tanto  ignorante,  che  non  conosca  il 
merito  vostro;  o  per  tanto  sconoscente,  che  non  v' ami,  amando 
voi  me.  Quanto  al  Sonetto  che  mi  scrivete ,  io  vi  ringrazio  del 
favore,  ma  non  accetto  le  lodi,  perchè  conosco  me  medesimo,  e 
non  mi  gabbo  di  molto.  Non  li  facendo  risposta,  non  l'imputate 
a  superbia.  Truovomi  tra  tamburi  :  sono  occupato  assai  ;  ho  già 
molti  mesi  tralasciato  lo  studio,  e  molti  anni  il  comporre.  E,  a 
dirvi  '1  vero,  son  risoluto  di  tormi  affatto  da  questo  mestiero  di 
far  versi,  perchè  la  natura  non  mi  ci  ajuta,  e  con  l'arte  sola  si 
dura  troppa  fatica  362.Alla  lettera  rispondo  tardi,  perchè  a  Roma 
l'ebbi,  ch'eravamo  a  punto  a  cavallo  per  Lombardia.  Per  viaggio 
non  ci  è  stata  comodità  di  scrivervi.  Giunto  a  Piacenza ,  dove 
pensai  di  fermarmi,  il  Duca  mi  balzò  subito  in  Campo  del  Mar- 
chese; oggi,  che  vi  scrivo,  sono  a  punto  tornato  ;  poco  può  in- 
dugiare, che  sarò  balestrato  in  qualch'  altro  paese,  e  dubito,  di 
là  da  monti.  Sicché  ancora  in  questa  parte  di  non  esser  lasciato 
stare,  ho  da  dolermi  della  fortuna  insieme  con  voi.  Ma  qualche 
cosa  sarà,  Signor  Luigi  :  andiamo  innanzi,  e  tolleriamo,  e  spe- 
riamo che  dopo  lunga  persecuzione  ,  o  che  ella  ne  tornerà  per 
avventura  amica ,  o  che  alla  fine  si  stancherà  di  travagliarne. 
Intanto  dovunque  saremo,  amianci ,  e  consolianci  r  uno  1'  altro. 
State  sano.  Di  Piacenza,  alli  xv.  di  Giugno.  M.D.XLIV. 

LIX. 

Al  Duca  di  Piacenza  363 

Descrive  le  feste  che  si  fecero  a  Bruxelles  nell'incontro  di 
Francesco  I  e  Carlo  V. 

Questa  sarà  una  lettera  da  Campo    di  Fiore,  perchè,  rimet- 
tendosi delle  faccende  all'  altre    compagne  non    parlerà  se  non 

3fi2  E,  poteva  aggiungere,  non  si  fa  primi  luoghi  come  poeta  originale,  Fot- 
nulla  che  valga.  Se  non  che   non  era  tenne  però  come  traduttore  di  Virgilio. 
poi  vero  che  la  natura  in  ciò  non  l'a-  363  pier  Luigi  Farnese, 
jutasse,  perchè  se  non  ottenne  uno  dei 
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dell'entrata  della  regina  di  Francia,  e  delle  feste  che  si  son  fatte, 
e  si  fanno  tuttavia  per  onorarla.    Raccontar   minutamente    ogni 
cosa  a  chi  sa  come  le  feste  son  fatte,  e  che  sono  quasi  tutte  a 
un  modo,  mi  pare  una  vanità;  e  però    dirò    solamente  i  parti- 
colari più  notabili.  Venne  Sua  Maestà  Cristianissima  3<>4  accom- 
pagnata dal  Duca  d'Orliens,  e  da  molti  altri  Signori,   e  Monsi- 
gnori Francesi;   e  da  un  numero  di  circa  ottanta   Dame,  nobili 
assai,  belle  molte,  e  pomposissime  tutte.   Tra  queste  è  Madama 
di  Tampes  563  :  la  quale  è  venuta,  ed  entrata  in  Bruss  elle  nella 
medesima  lettica  della  Regina;  cosa  che  mi  par  degna  di  con- 
siderazione. Avanti  air  entrata  l1  Imperadore  con  tutta  la  Corte 
Fandò  ad  incontrare  per  insino  a  Monsignor  di  Nao,  una  gior- 
nata lontano,  e  la  Regina  Maria  fino  a  Nostra  Dama  d'Ao.  Nel- 
l'incontro ci  fu  da  notare  un  gran  baciare  che  si  fece  di  quelle 
Dame.  Mi  parve  di  vedere  la  rapina  delle  Sabine:  che  non  pur 
Signori,  ma  ogni  sorte  di  gente,  presero  la  sua.  Gli  Spagnuoli, 
e  i  Napoletani  non  furono  degli  ultimi.  Vi  si  rise  assai,  che  la 
Contessa  di  Virtù  sorella  di  Tampes,  per  baciar  F  Imperadore, 
si  spenzolò  tanto  fuor  della  sella,  che  ,  in  cambio  della  bocca 
Imperiale,  baciò  la  terra.  S.  M.  la  fece  subito  rimontare,  e  ri- 
dendo la  baciò  saporitamente.  Cavalcandosi  poi,  sopraggiunse  il 
Duca  Ottavio  in  poste ,  che  era  restato  in  Brusselle  ad  ordinar 
la  giostra.  Giunto  si  gittò  da  cavallo:  e  Sua  M.    C.  gli  fece  un 
favore,  notato,  ed  invidiato,  credo,  dagli  altri  Signori.  Comandò 
che  si  fermasse   la    lettica  della  Regina ,  ed  esso   medesimo  lo 
presentò   dicendo  :   Questi  è  il  nostro   Duca    di    Camerino  ;    con 
più  altre   parole  molto  amorevoli  :  e  S.  Eccellenza  le  baciò    la 
mano,  e  tornandosene  a  cavalcare,  Flmperadore  lo  richiamò,  e, 
rifermata  la  lettica,  disse:  Baciate   anco  le  mani  a  Madama  di 
Tampes  ;  che  stava  dall'altro  capo  della  lettica:  ed  il  buon  Duca, 
trapassando  la  commissione,  da  buon  Francioso  56l>,  la  baciò  in 
bocca.  All'entrar  di  Brusselle,  che  fu  agli  22.  a  ore  24,  fu  bel 
vedere  un  grandissimo  numero  di  torchi,   ed   un   bel  sentire   i 
concerti  delle  campane.  V.  Eccellenza  non  si  rida  ch'io  abbi  no- 
tata questa  musica:  perchè  in  questo  paese  le  campane  suonano 
fino   alla  bella  Franceschina.  Alloggiarono  la  sera  nel   palazzo 
dell'Imperadore.  Il  giorno  seguente  i  Signori  della   città  fecero 
banchetto   nel   palazzo   loro;   ed  in  una  gran  piazza  davanti  si 
fece  la  giostra  per  trattenimento  fino  a  cena.  Capo  d'una  parte 
fu  il  nostro  Duca  di  Camerino,  e  dall'altra  il  Conte  d'Agamonte. 


set  Francesco  I.  8r<3  Oggi  Francese. 

3R8  Madame  d'Étampes,  amica  del  re. 
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Ciascuno  condusse  nove  altri  Cavalieri,  e  ciascuno  3C7  Cavaliero 
aveva  due  Signori  per  padrini,  e  due  staffieri  tutti  a  livrea.  La 
livrea  del  Conte  era  di  velluto  paonazzo,  traversata  di  taffetà 
bianco  a  gonfi,  molto  semplice:  quella  del  Duca,  di  velluto  in- 
carnato con  abbigliamenti  di  tocca  d'  oro  gialla,  e  turchina,  con 
ricami  ne'  saj,  ne' girelli;  e  pettiere  di  cavalli  d'una  Impresa 
che  S.  Eccellenza  m'  ha  comandato  che  le  faccia  ;  la  quale  è 
una  clava,  cioè  una  mazza  a  tronconi  all'antica,  d'oro,  con  una 
matassa  di  filo  d'argento  ;  che  con  un  de'  capi  le  s'aggira  intorno 
fino  al  piede:  e  con  tre  palle  di  sopra  di  tela  d'oro  morella,  con 
un  breve,  che  dice:  Iis  artibus,  che  rappresentano  la  mazza,  il 
filo  e  le  palle  di  pece ,  con  che  Teseo  ammazzò  il  Minotauro  , 
ed  uscì  del  laberinto.  Volendo  inferire,  che  con  quelle  medesime 
cose,  che  significavano  la  fortezza,  la  prudenza,  l'astuzia,  e  l'al- 
tre arti  militari,  ancor  esso  vincerebbe  l'avversario,  ed  uscirebbe 
onoratamente  di  quel  travaglio.  Fece  bellissima  mostra  in  campo, 
presentandosi  in  mezzo  degli  due  568  Arciduchi  d'Austria,  figliuoli 
del  Re  de'  Romani;  li  quali  erano  suoi  padrini.  Gli  altri  suoi  Ca- 
valieri furono  il  Conte  di  Masfelt ,  Monsignor  di  Herbes  ,  Don 
Ferrante  della  Noia,  il  Baron  di  Corlau,  la  Trogliera,  Monsignor 
di  Sinri  ,  Monsignor  Lamberto ,  Monsignor  di  Pelu ,  e  Monsi- 
gnor       ,  e  ciascuno  d' essi  in  mezzo  di  due   altri  Signori 

padrini,  con  gli  loro  staffieri,  armieri,  e  trombetti  innanzi;  che 
in  tutto  venivano  a  essere  più  di  quaranta  persone  della  sua 
livrea.  Agli  effetti  poi  riuscì  meglio,  eh'  alla  mostra.  Non  vorrei 
in  questo  caso  essere  servitore  di  V.  Eccellenza,  né  scrivere  a 
un  suo  padre,  per  poterlo  lodare  senza  sospetto  d'adulazione,  o 
d'esser  gabbato  dall'affezione.  Pure  quel  eh'  io  dico,  le  sarà  con- 
fermato dalla  fama  universale  più  ampiamente  ;  e  certa  testimo- 
nianza ne  le  potrà  fare  il  premio,  che  n'ha  riportato.  E  dirò 
solo  questo,  che  di  venti  Cavalieri  esperti  Borgognoni,  e  d'altre 
nazioni  di  questa  Corte ,  non  fu  nessuno  che  facesse  meglio  di 
lui:  e  non  aggiunsero  a  due  quelli  che  lo  pareggiarono.  Di  sette 
lance  che  corse,  ne  ruppe  cinque,  con  allegrezza,  e  maraviglia 
d'  ognuno.  La  sera  dopo  la  cena  comparse  con  una  mascherata 
di  dieci  Amazoni:  compagni  in  maschera  furono  i  due  Arciduchi, 
e  la  maggior  parte  de'  giostranti.  Avevano  in  testa  una  celata 
di  tela  d'argento  con  ricami,  e  compartimenti  di  cordoni  d'oro,  e 
di  gioje,  con   un    cimiero  di  penne  di  molti  colori,  e  con   una 

367.  Oggi  ciascun  e  non  ciascuno ,  S(>8  De'  due  che  così  vuole  l'uso  :  e 
perchè  la  parola  seguente  non  co-  così  più  sotto  i  quali  e  i  loro  e  non 
mincia  con  s  impura.  li  quali  e  gli  loro',  che  sebbene  ne  sian 

pieni  i  libri  antichi,  oggi  non  sarebbero 
ollerati.  Vedi  a  nota  94. 
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acconciatura  di  capelli,  parte  intrecciati,  e  parte  sparsi,  molto 
maestrevole,  e  di  vaghissima  vista.  In  dosso  portavano  una  sot- 
tana di  raso  chermisi ,  con  un  lembo  di  broccato  ,  ed  a  pie 
una  frangia  d'oro.  Sopra  questa,  una  vesta  leggiera  di  tocca  369 
d'oro  verde  ,  che  succinta  mostrava  mezza  la  sottana  di  cher- 
misi :  sopra  la  verde,  una  armatura  di  tela  d'argento  fatta  a  sca- 
glie, a  uso  di  corazza,  aperta  dal  canto  destro,  tanto  che  mo- 
strava tutto  il  braccio,  e  la  poppa  ignuda:  e  dal  sinistro,  fino 
al  gomito:  e  da  indi- in  giù  pure  ignudo  con  alcuni  svolazzi  in 
ciascun  braccio.  Nella  destra  portavano  una  secure  570,  e  nella 
sinistra  uno  scudo  a  guisa  di  Luna.  Le  gambe,  come  le  braccia, 
ignude,  con  certi  calzaretti  di  tela  d'argento  morello  fino  a  mezzo 
stinco,  con  certi  nastri  aggroppati  di  oro.  Dietro  alle  spalle  pen- 
deva loro  una  mantellina  di  tocca  paonazza,  e  nel  petto  dell'ar- 
matura aveano  per  fermaglio  una  maschera  ,  dalla  bocca  della 
quale  uscivano  certe  tocche,  che  facevano  cintura  a  una  scimi- 
tarra fantastica.  A  traverso  all'armatura,  un  balteo  371  all'antica 
con  certi  nodi,  e  con  certi  inframmessi  molto  artificiosi  ;  in  somma 
molto  riccamente,  e  molto  vagamente  abbigliate.  Dopo  ch'ebbero 
danzato,  e  fatto  l'amore  37^  assai;  a  suon  di  trombe  fu  chiamato 
il  Duca  di  Camerino,  e  da  Madama  di  Rins,  donzella  nobilissima, 
gli  fu  presentato  il  premio  della  giostra:  che  furono  penne  della 
livrea  degli  avversar]  :  le  quali  tutte  dispensò  tra'  suoi  Cava- 
lieri: e  quelle  della  sua  livrea  scomparti  fra  le  Dame.  Il  premio 
fu  tanto  più  segnalato,  quanto  gli  fu  fatto  maggior  contrasto  per 
impedirgliene  373  ;  perchè  Orliens  padrino  d'Agamonte,  per  favo- 
rir lui,  pugnò  374  molto  i  giudici  della  giostra,  ch'erano  il  Vi- 
ceré di  Sicilia,  il  Duca  d'Ariscot,  e  Monsignor  ....  il  grande. 
Ma  in  cospetto  dell' Imperadore,  delle  Regine,  e  delle  Dame,  la 
verità  ebbe  il  luogo  suo  ;  ed  il  premio  della  virtù  fu  dato  al 
Duca  :  e  dell'  attillatura  al  Conte  ;  che  sotto  questo  titolo  fu  ce- 
mentato 575  un  altro  dono,  che  non  s'era  designato  prima:  e  fu 


369  Tocca ,  coli'  o  largo ,  specie  di  37i  Pugnò  i  giudici.  I  moderni  di- 
drappo di  seta,  d'oro  o  d'argento.  cono  pugnò  co' giudici;  e  tu  non  de- 

370  Secure:  forma  latina.  L'uso  ha  vi  in  fatto  di  lingua  discostarti  da'mo- 
consumato l'edellaprimasillabaemuta-  derni,  se  pur  non  vuoi  passar  da  pe- 
ta  la  parola  in  Scure,  come  si  dice  oggi,  dante    Guarda  al  Leopardi ,   e   vedrai 

371  Balteo,  cintura,  lat.  Baltheus.  che  non  se  ne  scostò  mai  nella  prosa, 
37»  È  più  in  uso  iu  Toscana  fare  al-  e  pure  giunse    a    tale   eccellenza  che 

l'amore,  che  far  l'amore  non  ha  paragone  che  co'  Greci. 

373  A  Firenze  lo  dicono  ancora:  in  37S  Contentato  per  aggiunto,  ima- 

altre  parti  di  Toscana   dicono  invece  ginato,  ritrovato.  Non  è  in  uso. 
in  questo  senso  impedirglielo. 
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fatto  a  buon  effetto  ;  per  essere  il  Conte,  in  vero  gentile  e  gran 
Signore  in  questo  paese.  Il  suo  premio  fu  un  diamante,  per  mano 
di  Madama  di  Massi:  che  quanto  si  convenisse  ancor  questo  più 
al  Duca,  che  a  lui,  l'Eccellenza  V.  lo  può  considerare  dagli  abiti 
divisati  di  sopra.  Un  altro  giorno  poi  si  fece  un  torneo  :  dove 
gli  due  376  Arciduchi  con  quattro  altri  Cavalieri  furono  mante- 
nitori  della  sbarra.  Lor  padrini  furono  il  Duca  di  Camerino,  Don 
Ferrante,  il  principe  di  Salerno,  e  i  maggiori  signori  della  Corte. 
A  rincontro  loro  uscirono  di  molte  compagnie,  ed  ogni  compagnia 
con  la  sua  livrea,  con  li  suoi  padrini,  e  valletti,  e  tamburi  en- 
travano in  campo  con  un  bellissimo  vedere.  Di  queste  una  fu  del 
nostro  Duca,  che,  dopo  fu  comparso  come  padrino  de'  Principi, 
venne  come  avversario,  con  una  livrea  di  circa  dieci  altri  Si- 
gnori tutta  di  bianco.  Fu  un  superbo  vedere  il  combattere  cia- 
scuna di  quelle  compagnie  co'  mantenitori ,  e  poi  tutte  insieme 
divise  in  due  parti.  I  principi,  per  giovinetti,  si  portarono  benis- 
simo; e  ci  furono  di  molti  valorosi  Cavalieri.  Ma  il  Duca  di  Ca- 
merino fece  cose  e  con  la  picca,  e  con  la  spada,  che  non  ac- 
cade adornarle  di  parole ,  poiché  '1  premio  ancora  del  torneo 
fu  suo  Ruppe  tre  lance,  due  nella  testa,  ed  una  nel  petto  del- 
l'avversario: che  377  di  più  di  quaranta  ch'intervennero  a  quel 
combattere,  pochissimi  ne  passarono  due.  Tanto,  che  la  sera  poi, 
•senza  alcuna  competenza ,  gli  fu  presentata  da  un'  altra  Dama 
una  piccola  picca  d'oro:  la  qual  S.  Eccellenza  ridonò  a  lei  con 
un  bacio.  Signore,  io  non  adulo,  e  non  mi  posso  ingannare  in 
questo  caso,  dove  interviene  il  giudicio  578  universale:  e  però 
posso  liberamente  dire  eh  '1  Duca  suo  figliuolo  è  stato  tenuto  , 
e  riconosciuto  in  un  tanto  illustre  cospetto,  per  lo  più  valoroso, 
e  più  gentil  Cavaliere  che  si  sia  mostrato  in  queste  cose  ;  e  che 
riporta  onore,  e  benivolenza  379  generale  dall'una  Corte,  e  dal- 
l'altra. Me  ne  rallegro  con  l'Eccellenza  Vostra;  ed  alla  sua  de- 
sidero quella  grandezza  di  fortuna  che  merita  quella  dell'animo, 
e  delle  virtù  che  si  trovano  in  lei.  Un  altro  giorno  poi  si  è 
fatta  una  caccia ,  ed  una  scaramuccia  alla  campagna  ,  di  due 
compagnie  di  venticinque  Cavalieri  per  parte,  a  livrea,  1' una 
rossa  e  Y  altra  bianca.  E  stato  bel  vedere,  ma  confuso  :  perchè 
i  plebei  hanno  impedito  il  campo  a' Cavalieri.  Il  Duca  v'è  inter- 
venuto ancor  esso,  ma  fra  tanta  turba  non  l'ho  potuto  compren- 
dere: e  non   l'ho  veduto   fare  altra  fazione  ,  se  non  che  poi  si 


378  i  due.  Vedi  la  nota  94.  378  Oggi  si  dice  giudizio  in  Toscana. 

377  Che  posto  qui,  come  fa  il  popolo,        379  Muterai  l'i  in  e,  e  dirai,  come  di- 
invece di  mentre  che  o  simili.  con  tutti,  benevolenza. 
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menava  seco  una  bella  Dama.  Oltre  a  queste  cose,  si  fanno  ban- 
chetti regali ,  balli  gloriosi ,  mascherate  ricchissime ,  un  mom- 
meare  580  all'  usanza  di  qua  di  cose  di  gran  valuta,  un  baciare, 
un  brancicare,  ed  un  appiattar  di  Dame  ;  che  io  non  so  che  me 
ne  dire  ;  se  non  che  mi  pare  una  bella  vita,  e  che  mi  piace  più 
che  la  guerra.  Farassi  forse  questa  sera  una  giostra  nella  sala 
del  palazzo,  a  selle  basse  :  domane ,  un  giuoco  di  canne  38J ,  e 
questo  sarà  del  Conte  di  Feria.  Domenica  ultimamente  il  nostro 
Duca,  e '1  Conte  d'Agamonte  insieme  saranno  mantenitori  d' un' 
altra  giostra  a  tutti  quelli  che  la  vorranno  con  loro;  e  per  quel 
giorno  mi  ba  fatto  ordinare  un'altra  Impresa:  la  quale  sarà  un 
fuoco  nel  quale  due  venti  soffiano  per  ispegnerlo,  e  l'accendono 
maggiormente,  con  un  motto,  che  dice:  Vivida  bello  virtds. 
Con  questa  giostra  finiranno  le  Feste  :  e  la  Regina  se  ne  tornerà 
in  Francia,  se  non  si  trattiene  per  la  Regina  Maria,  la  quale 
jeri  si  sentiva  male.,  ec.  Di  Brusselle.  A1  xxix.  d'Ottob 
M.D.XLIV. 


LX. 

Al  Signor  Bernardo  Spina  582 

Lo  consiglia  con  molte  ragioni  a  deporre  il  pensiero 
di  farsi  frate. 

Ora  io  mi  ricordo,  Sig.  Bernardo,  che  nel  passare  ultimamente 
da  Milano,  voi  mi  diceste  una  volta  nel  vostro  studio,  che  v'era 
tocco  un  capriccio  di  farvi  Frate.  Ma  sapendo  quanto  galan- 
tuomo voi  siete,  allora  io  pensai,  che  non  diceste  Frate  da  vero, 
e  che  volessi  ^i?>  per  modo  di  figura  mostrare  un  certo  desiderio, 
che  suol  cadere  nella  più  parte  degli  uomini  che  hanno  molto 
travagliato,  e  sono  molto  ben  risoluti  delle  cose  del  mondo,  cioè 
di  ridurvi  a  una  vita  più  tranquilla,  più  moderata,  e  più  riti- 
rata dalle  azioni.  Ma  io  sento  per  lettere,  e  per  bocca  di  molti 


' 


ire  equi- 
niracolo- 

nnlla    T.i- 


380  Non    ne  trovo   altri   esempi.  II  ludere  in  equo,  bacillos  jacere  equ 

Tramater  allegando  il  solo  luogo  del  t anelo 

Caro    spiega  scherzare ,  berteggiare,        382  Questa  lettera  è  detta  miracol 

buffoneggiare,^  Momo  dio  dello  scher-  sa  da  Anton  Francesco  Doni  nella  Li- 

zo  e  delle  berte.  Di  l'atti  in    francese  breria  Giolito  1558. 
momerie  significa  buffoneria,    scher-        3*3    Volessi  forma  popolare  per  vo- 

zo,  ecc.  leste  che  è  da  preferire  ,  non  foss' al- 

881  .Specie  di  giostra  introdotta   da'  tro  perchè  non  si  può  scambiare  colla 

Mori  in  Ispagna  e  dagli  Spagnuoli  in  prima  e  seconda  persona   dell' imper- 

Italia.che  forse  vale  in  latino  bacilhs  l'etto  del  congiuntivo. 
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e  ritraggo  ancora  dal  vostro  scrivere,  che  voi  vi  volete  far  Frato 
in  anima,  e  in  corpo,  cioè  vestirvi  in  tonica,  cingervi  di  cor- 
done, imbavagliarvi  di  pazienza  ,  e  calzarvi  o  di  zoccoli  ,  o  di 
scarpe  all'  Apostolica  ;  in  somma  mascherarvi  da  lupo  ,  o  da 
qualche  altro  strano  animale,  e  intanarvi  in  un  convento:  cosa 
che  ancora  non  posso  credere,  perchè  non  veggio  qual  cagione 
possa  aver  mosso  un  vostro  pari  a  una  sì  strana  deliberazione. 
Sogliono  la  più  parte  de'Frati,  che  si  fanno  per  elezion  propria, 
farsi  o  per  voto,  o  per  disperazione,  o  per  ambizione,  o  per  re- 
ligione ,  o  per  desiderio  di  quiete  ,  e  bene  spesso  ancora  per 
amor  melanconico  ,  come  voi  dite  burlando  :  e  potrebbe  essere 
facilmente  da  vero.  Voto  non  credo  io  che  vi  ci  conduca;  per- 
chè non  v'ho  per  corrivo,  né  troppo  scrupoloso  nella  religione. 
Disperazione  non  può  cadere  nella  fortezza  dell'  animo  vostro. 
E  perchè  volete  voi  esser  disperato?  per  povertà?  che  si  può 
dire  che  siate  non  solamente  ricco ,  ma  lauto  :  di  tanto  splen- 
dore, e  di  tanti  servi  ho  veduto  io  piena  la  casa  vostra  ;  le  quali 
cose  fanno  segno  manifesto,  o  di  molta  sostanza,  o  di  grand'a- 
nimo.  Ma  poniamo,  che  siate  anche  povero  di  roba-,  non  dovete 
voi  esser  ricco  di  speranza,  servendo  uno  de'più  cortesi,  de'più 
gentili ,  e  de'  più  valorosi  Signori  dell'  età  nostra  ?  e  dal  quale 
sete  amato,  operato384,  e  favorito,  come  stettissimo,  e  carissimo, 
che  li  dovete  essere  ?  Per  amore  non  credo  io  che  voi  siate  per  dispe- 
rarvi, perchè  mi  è  parso  di  conoscervi,  che  nell'affare  delle  donne 
non  siate  uomo  per  amarle  mai  troppo,  perchè  le  desiderate  tutte. 
L'ambizione  non  è  ragionevole,  che  vi  ci  muova;  perchè  non  avete  a 
lasciar  gli  onori  a' quali  siete  giunto,  e  quelli  a'quali  siete  per  ag- 
giunger di  certo,  continuando  il  corso  già  di  buona  parte  passato,  e 
con  la  guida  di  sì  gran  Signore;  per  aspirare  a  gradi  lontani,  incerti, 
con  nuovo  principio ,  e  senza  auspizio  alcuno.  Tutte  queste  ca- 
gioni mi  paiono  alienissime  dalla  condizione  ,  dalla  prudenza , 
dalla  vivezza,  e  dalla  generosità  vostra.  Mi  resta  dunque  a  pen- 
sare che  qualcuna  dell'altre  ultime  vi  ci  possa  disporre.  E  se 
di  queste  la  religione  è  quella,  che  vi  ci  conforta,  io  mi  rallegro 
con  voi  della  grazia,  che  avete  con  Dio,  e  della  salute  dell'anima 
vostra;  e  vi  esorto  a  non  lasciar  passare  questa  buona  inspira- 
zione. Ma  non  per  questo  mi  pare,  che  vi  debbiate  583  far  Frate. 
Quando  Dio  chiama,  non  importa  che  se  gli  risponda  più  sotto 
il  cappuccio,  che  sotto  la  berretta.  E  che  hanno  a  fare  i  Frati 


»M  Adoperato.  te,  sebbene  di  questo  abbondino  esem- 

*8S  Oggi  dirai  dobbiate  e  non  debbia-    pi  ne'  classici  antichi. 
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con  Dio  più  che  noi  altri?  Direte,  che  sono  suoi  servi:  dite  pure, 
che  doveriano381'  essere,  non  che  siano.  E  se  ben  sono  alcuni  di 
essi  (  che  in  ogni  stato  si  trovano  degli  eletti ,   e  degli    rifiutati 
da  lui)  possono  esser  servi  di  Dio  ancora  i  Secolari.  0  nel  se- 
colo sono  di  molti  impedimenti,  e  di  molte  tentazioni  !  Ne  sono 
più,  e  maggiori  ancora  ne'Frati.  Di  qua  per  tutto  è  mondo,  e  la 
fragilità  umana  è  sempre  con  l'uomo.  E  se  non  sete  387  Religioso 
prima  in  voi  stesso,  non  sarete  anche  in  un  convento;  e  se  sa- 
rete là,  potrete  esser  anco  qui388.  Che  sia  più  merito  a  servirli 
legato,  che  libero,  io  lo  voglio  credere  a'  Teologi,  poiché  lo  di- 
cono. Ma  non  dicono  ancora  ,    che   una  scintilla  d'ella  grazia  di 
Dio  basta  a  farne  interamente  beati  ?   E  se  questo  è,  voi  non  do- 
vete esser  però  tanto  ambizioso  nella  santità,  che  vogliate  esser 
de'  primi    in  Paradiso.    Potrò  (  direte  voi  )  fare    allora    di  molti 
beni,  che  non  posso  ora.  E  voi  ne  fate  molti  ora,  che  non  po- 
trete fare  allora.  Dico,  che  se  voi  vi  fate  Frate ,  non   seppellite 
voi  tante  vostre  belle  virtù,    che  con  tanta  vostra  lode,   e    con 
tanto  utile  del  prossimo  hanno  ora   materia    di   mostrarsi  ?   non 
isnervate  voi  la  vostra  fortezza?  non  disarmate  la  giustizia?  non 
raffreddate  la  carità  ?  non  restringete  la  liberalità  ?    non  rimet- 
tete l'industria,  con  che  sofferendo,  giudicando,  provedendo,  di- 
spensando ,    affaticandovi    così   nell'  arti   della  pace  ,  come  della 
guerra,  avete  sempre  giovato  al  pubblico  ,  e  al  privato  ?  Certo , 
che  quando  non  sarete  più  nella  potestà,    e    nel   maneggio   che 
set/;  ,  queste  vostre  virtù  non  potranno   operare  ,   o   almeno   più 
scarsamente  opereranno.  Ma  quali  altre    opere   saranno    quelle  , 
che  farete  migliori  nella  Frateria  ?   Le  orazioni  ?    Elle   potranno 
bene  esser  più  lunghe,  ma  non  so  perchè  s'abbiano  a  esser  più 
accette.  Studierete  con  più  agio  la  Scrittura?  E  qui  con  più  me- 
rito metterete  in  opera  quel  che  comanda.  Esorterete  con  le  pre- 
diche il  popolo  a  ben  vivere  ?  E  qui  li  gioverete  con  l' esempio 
della  vostra  vita.  Meriterete  a  sopportar  la   povertà?    0   non   è 
anco  di  merito  a  dispensare  le  ricchezze?  Se  voi  considerate  di- 
ligentemente, questi  beni  sono  maggiori  di  quelli589.  Ma  diciamo 
che  siano  eguali;  che  cosa  vi  muove  ora  a  fare  elezione  più  di 
quella  vita,    che  di  questa?  Non  so,    che   vi  possiate   risponder 
altro,  se  non  che  in  quella  viverete  solamente  a  voi,  e  in  questa 
vivete  ad  altri;   e   che   per   altri  avendo  già  tanto   travagliato, 

! ; 

386  Dovrebbero.  389  Ragiona  molto  bene, e  scrive  sea- 
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«ete  stanco  :  e  che  volete  ormai  più  riposo  di  corpo,  e  più  tran 
quillità  di  animo.  In  somma,  che  ciò  fate  per  desiderio  di  quiete, 
il  quale  è  V  altro  di  quelli  ultimi  capi ,  eh'  io  dissi  di  sopra. 
Quanto  a  questa  parte  è  forza  che  confessiate ,  che  manco  co- 
municando .  minor  bene  farete  ,  e  manco  travagliando  ,  manco 
meriterete.  Ma  perchè  ripigliando  in  vostro  favore  Tarme  ch'io 
vi  mossi  dianzi  contro,  mi  potreste  dire ,  che  ogni  merito ,  che 
vi  metta  in  grazia  di  Dio,  vi  basta  alla  compita  beatitudine,  vi 
voglio  concedere,  che'l  desiderio  sia  buono,  sia  onesto,  e  di  più 
ohe  sia  degno  di  lode  ;  perchè  mostra  di  nascer  da  molta  cogni- 
zione ,  e  da  molto  dispregio  delle  cose  del  mondo;  e  che  sete 
giunto  a  quella  composizione390  d'animo,  che  suol  essere  il  mag- 
gior fondamento  della  nostra  felicità.  Io  me  ne  rallegro  un'altra 
volta  con  voi,  e  vi  reputo  per  beatissimo.  Ma  né  anco  per  que- 
sto è  necessario  che  vi  facciate  Frate  ;  perchè  se  voi  pensate  che 
sia  più  quieto  quello  stato,  che  questo,  v'ingannate  di  gran  lunga. 
Io  ci  conosco  di  molti  uomini  da  bene,  che  ci  hanno  perduta  la 
pazienza  a  starvi ,  e  molti  che  hanno  gittata  via  la  vergogna  a 
uscirne.  Se  mi  volessi391  riprendere  ch'io  dessi  ora  carico  alla 
religione,  avvertite  prima,  ch'io  distinguo  la  religione  dalla  Fra- 
teria. Né  anco  della  Frateria  è  mio  animo  di  dir  male,  ma  so- 
lamente di  mostrarvi  quel  che  a  me  pare  che  sia  la  verità,  per 
isgannarvi39"2,  e  perchè  per  mancamento  di  libero  amico  non  in- 
corriate in  uno  errore  ,  che  per  avventura  non  conosceste  voi. 
Già  fu  che  questa,  ch'io  chiamo  ora  -Frateria,  fu  fratellanza,  fu 
religione,  fu  un  ridotto  di  persone  giuste,  dotte,  esemplari,  mor- 
tificate, mosse  da  buono  spirito  a  congregarsi  insieme  al  servi- 
gio di  Dio.  I  loro  primi  fondatori  furono  uomini  santi;  e  buoni 
furono  gli  ordini,  e  l'intenzioni  loro,  e  hanno  gran  tempo  par- 
torito buoni  esempi,  e  buone  opere  nel  Mondo.  Oggi  quelli,  che  ci 
entrano  buoni,  o  vi  si  corrompono,  o  non  ci  durano,  o  ci  vivono 
coti  dispetto  :  e  quelli ,  che  ci  stanno  volentieri ,  o  per  povertà 
non  possono  far  altro ,  o  per  ambizione  ci  aspirano  a  gradi 
maggiori.  Or  chi  dirà ,  che  ritengano  più  di  quella  purità , 
di  quella  bontà  e  di  quella  santimonia393  antica?  Per  que- 
sto non  dico  io  male  ;  me  ne  dolgo  più  tosto  ;  e  se  non  fusse 
cosa  notissima  ad  ognuno,  non  l'accennerei  pure,  per  non  iscan- 
dalizzar  quelli,  che  credessero  altramente.  E  chi  non  sa  le  cor- 
ruttele, la  scelleraggini,  le  rabbie,  le  invidie,  che  sono  oggi  tra' 


890  più  proprio  compostezza.  sganni  >  ma  oggi  anziché  sgannare  si 
8*1  Voleste.  dice  disingannare. 
398  Disingannarvi.  L'usa  anche  Dan-  393   piu  jn  US0)  e  da  preferire  san- 
to :  E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uom  tità. 
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Frati  ?394  Se  non  le  sapete  voi,  credo  che  siate  solo,  se  le  sapete 
come  potete  pensare  di  starvi  quieto,  e  contento  ?  Risponderete 
forse  :  io  ci  anderò  preparato  per  modo,  che  queste  non  mi  tra- 
vaglieranno.  E  io  vi  torno  a  dire,  che  questa  medesima  prepa- 
razione vi  doveria  bastare  a  non  esser  travagliato  dal  secolo. 
Men  quiete,  e  più  pericoli  credo  io  che  sia  a  combattere  con  le 
medesime  tempeste  nel  porto,  che  in  alto  mare.  E  se  pur  quiete 
non  c'è,  perchè  poi  entrar  fra  loro  ad  infamarvi,  se  non  de'lor 
vizi,  almeno  del  lor  nome  ?  che  tra  '1  vulgo  non  si  dirà  mai  che 
voi  siate  Frate,  che  non  si  creda  che  siate  anche  un  ipocrita, 
o  un  da  poco.  Dico  il  vulgo,  perchè  non  pensiate,  eh'  io  sia  di 
questa  openione395,  che  tutti  i  Frati  siano  tali;  perchè  io  co- 
nosco de"buoni,  e  de'valenti  uomini  assai,  e  io  per  me  gli  onoro 
tutti:  che  la  bontà,  e  la  dottrina  del  Seripando  39(i  solo  sono  atte 
a  farmi  riverire,  e  avere  in  ammirazione  quanti  Frati  si  trovano. 
E.  nondimeno  io  credo  che  appresso  al  comune  giudizio  degli 
uomini  non  giovi  molto  quel  nome  di  Frate ,  né  a  lui ,  né  agli 
altri  buoni  che  vi  sono,  per  aver  tutto  il  genere  in  mal  concetto. 
Mi  replicherete  forse,  che  basta  esser  buono  da  sé  ,  e  che  gli 
amici  di  Dio  per  suo  servigio  non  si  debbono  curare  degli  scherni 
del  Mondo.  Lo  concedo,  quando  la  buona  estimazione  del  Mondo 
vi  ritraesse  dal  servigio  di  Dio:  ma  quando  si  può  soddisfare 
all'uno  e  all'altro,  perchè  non  si  deve  fare?  perchè  volete  ess«r 
micidiale  del  vostro  buon  nome,  che  con  tante  virtuose,  faticose, 
e  pericolose  azioni  vi  avete  in  tanto  tempo  acquistato  ?  Ma  poiché 
sono  entrato  in  sul  nome  ,  che  si  può  intendere  in  due  modi , 
avendo  detto  nell'uno,  che  vi  si  darebbe  mala  nominanza  a  dirvi 
solamente,  che  voi  fussi 397  Frate  ;  pensate  ora  nell'  altro,  che 
nome  avreste  se  vi  si  dicesse  fra  Bernardo.  Non  ve  ne  ridete 
che  questa  novella  de'nomi  si  porta  seco  più  forza,  e  più  ripi 
tazione,  o  più  biasimo,  che  per  avventura  non  si  crede.  Voi  sa 
pete,  che  le  donne  si  ridono;  e  che  certe  Monache  si  faceva 


394    Anche  Dante  più   di  due   secoli  n0ni,  fu  teologo  insigne,  dottissimo  ne 
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Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle  di  aver  congiunta  l'eleganza  alla  do 

Sacca  son  piene  di  farina  ria.  trina  ;  «  Cum  summa  eruditone  pare 
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393  Dirai  opinione  e  non  openione  tatìs  ab    aliis  discerpta  atque  divulsa 

«ebbene  il  volgo  l'usi  tuttavia.  ratione    et  exercitatione   conjunxist" 

396  Girolamo  Seripando  (  1493  -  1563)  quareut  ritse  ac  religionis,  sic  mentii 

fu  generale  dell'Ordine   Agostiniano,  et  orationis  tuse  excellens  ista  perfectk 

Vescovo  di  Salerno,  e  Cardinale,  uno  est  admirabilis.  T.  3,  p.  317 
dei  presidenti  del   Concilio  di  Trento,        397  Foste. 
destinato  a  formarne  i  decreti  ed  i  ca- 


LETTERE  101 

ancor  conscienza  a  nominar  fra  Bartolommeo  :  considerate  ora 
che  riso,  e  che  scrupoli  si  faranno  a  nominar  fra  Bernardo.  Mi 
muterò,  direte  voi,  il  nome  con  l'abito.  Si:  ma  cosi  voi  non  sa- 
rete più  voi.  Vi  trasformerete,  poniam  caso,  in  fra  Francesco, 
in  fra  Pacifico,  in  fra  Serafino,  o  in  simile.  E  basteravvi  mai  l'a- 
nimo, per  una  cappaccia,  che  vi  sia  messa  addosso  di  costoro , 
sopportar  eh'  essi  diventino  eredi  di  quella  buona  fama ,  e  di 
quelle  belle  virtù,  che  stavano  prima  sotto  il  nome  vostro  ?  Pen- 
satela bene,  ch'io  credo  che  v'abbia  a  parere  una  strana  cosa  a 
diventare  un  altro,  o  a  farvi  da  voi  medesimo  ridicolo.  Ma  fuor 
di  baia:  ridicolo,  e  un  altro  mi  parete  voi  adesso,  a  mettervi  in 
capo  sì  stravagante,  e  sì  basso  pensiero,  e  sì  poco  degno  di  voi. 
E  per  mostrarvi,  che  non  sia  laudabile,  bastivi  solamente  questo. 
Se  mi  lodi  la  quiete ,  e  tra  i  Frati  non  è  -,  dove  la  troverò  io 
dunque  ?  direte  voi.  Io  son  d'  opinione  prima ,  che  non  si  trovi 
interamente  fra  gli  uomini  in  niun  luogo,  in  niun  tempo,  e  in 
niun  grado.  Ma  se  pur  se  ne  trova  qualche  parte,  credo  che  sia 
in  sé  medesimo,  nel  componimento  dell'animo  suo,  nel  tempera- 
mento degli  affetti;  e  che  chi  sarà  così  temperato,  e  così  com- 
posto, sarà  quieto  in  ogni  stato,  quanto  si  può  esser  di  quaggiù. 
Non  negherò  già  ch'il  fuggir  la  moltitudine,  ritrarsi  dalle  fac- 
cende non  sia  talvolta  cagione,  non  dico  di  riposo  ,  ma  d'un 
certo  sollevamento398.  E  se  questo  è  quello,  che  voi  domandate 
quiete,  credo  certo  che  questo  ritiramento  vi  giovi  ;  ma  non  bi- 
sogna farlo  in  un  altro  luogo,  che  sia  inquietissimo,  come  mi 
par  di  avervi  provato,  che  sono  i  Conventi:  non  doveria  farsi, 
con  vostro  biasimo,  come  si  farà  diventando  Frate  :  non  avrebbe 
ad  esser  perpetuo ,  come  sarebbe  a  confinarsi  in  una  regola  ;  e 
non  perpetuo  dico ,  perchè  l'animo  dell'uomo  non  si  contenta  già 
mai:  si  muta  di  continuo,  si  sazia  così  del  riposo,  come  del  tra- 
vaglio :  e  1'  ozio  è  uno  de'  maggiori  consumamenti ,  che  possa 
avere  uno  spirito  attivo.  Il  fastidio  di  uno  estremo  non  vi  deve 
far  cadere  in  un  altro.  Per  aver  troppo  travagliato  non  vogliate 
troppo  riposare-,  perchè  quel  troppo  in  ogni  cosa  si  converte  in 
fastidio.  Come  si  troverà  quel  mezzo?  mi  domanderete  voi.  Al- 
cuna volta  travagliando,  e  alcun'altra  riposando:  così  con  quella 
tranquillità  d'animo,  che  voi  mostrate  d' aver  acquistata,  e  con 
la  grazia  di  Dio  che  l'accompagna  sempre,  sosterrete  i  travagli, 
e  goderete  de'riposi.  E  quando  pure  siate  risoluto,  che  la  soli- 
tudine sia  incitamento,  o  nutrimento  di  questa  tranquillità:  non 
potete  voi  esser  solitario  senza  esser  Frate?  Soggiungerete;  Che? 
volete,  ch'io  sia  Romito?  Né  Romito,  né  Frate  voglio  che  siate, 

S98  per  sollievo,  che  in  quésto  senso  è  più  in  uso. 
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ma  uomo,  e  uomo  da  bene,  amico  di  Dio  :  ritirato  prima  in  voi 
stesso,  che  sarà  il  più  bello  eremo,  che  -possiate  trovare  :  di  poi 
per  appartarvi  dagli  uomini,  indotto  in  qualche  villa  con  li  vo- 
stri libri,  con  i  vostri  passatempi  onesti,  d'esercizi,  di  caccia, 
di  pescagioni,  di  agricoltura;  in  un  ozio  con  dignità,  in  una  re- 
ligione senza  ipocrisia;  tolto  dal  vulgo,  non  dagli  amici;  dalle 
pompe,  non  dalle  commodità;  dalle  brighe,  non  dalle  azioni  vir- 
tuose. A  questo  modo  penso  io  che  voi  possiate  esser  consolato, 
e  buono,  e  santo:  e  non  sarete  Frate;  e  se  lassate -591*  il  Mondo, 
si  dirà  che  sia  per  cognizione  della  sua  vanità ,  non  per  gab- 
bare gli  uomini,  come  si  dice  de'Frati;  se  digiunerete,  si  pen- 
serà che  lo  facciate  per  continenza  propria ,  non  per  precetto 
d'altrui;  se  farete  orazione,  si  crederà  che  oriate  col  cuore,  e 
non  che  salmeggiate  per  pratica.  Infinite  altre  ragioni  si  potriano 
addurre  a  confusione  di  questo  vostro  pensamento,  e  con  molti 
esempi,  e  con  molte  autorità  ve  le  potrei  confermare;  ma  scr 
vendo  a  un  vostro  pari  di  tanta  sperienza,  e  di  tanta  dottrin; 
così  nella  Scrittura  Sacra  ,  come  nella  profana ,  non  ho  voluto 
mettervi  innanzi  se  non  quelli  soli ,  e  nudi  argomenti ,  che  mi 
par  che  sieno  a  bastanza.  E  se  questi  non  vi  conchiuggono,  arò 
caro  d'intendere  i  vostri  in  contrario  ;  che  quando  mi  convincano, 
forse  vi  loderò  che  vi  facciate  Frate  :  purché  non  vogliate  che 
m'infrati  ancor  io.  Ma  quando  le  mie  ragioni  vi  paiano,  buone,  e 
con  tutto  ciò  vi  vogliate  incappucciare,  allora  io  dirò  che  pro- 
ceda da  quell'altra  spezie400,  che  sarà  l'umor  melanconico:  e  a 
questo  sono  più  appropriati  i  cerotti,  che  gli  argomenti.  All'a- 
mico ,  e  al  savio  si  può  ,  e  si  deve  dir  liberamente  ogni  cosa. 
L' amicizia  vi  farà  chiaro ,  eh'  io  vi  parlo  così  per  affezione  ;  il 
sapere  vi  mostrerà,  eh*  io  non  dico  ingiuria  :  che  chi  non  sa  po- 
trebbe sinistramente  interpretare,  ch'io  vi  battezzassi  per  pazzo. 
La  pazzia  è  diversa  dall'umore.  L'una  penso  io,  che  sia  corru- 
zione del  cervello;  l'altro  fissazione  :  quella  è  sempre  cattiva; 
questo  può  esser  tal  volta  buono,  perchè  si  suole  così  fissare  in 
oro,  come  in  piombo.  Parlo  con  questa  similitudine,  perchè  mi 
pare  che'l  nostro  capo  sia  fatto  appunto  come  la  Tex-ra.  Le  fan^- 
tasie  sono  le  esalazioni  che,  secondo  che  trovano  la  miniera  di- 
sposta, così  si  fissano  in  diversi  metalli.  Ora  a  voi  pare  che  la 
fantasia  vostra  si  fissi  in  oro,  e  io  credo  in  piombo.  Chi  para- 
gonerà401 questo  metallo?  I  saggi  non  mostrano  tutti  il  vero, 
perchè  ogni  cosa  quasi  è  quel  che  pare,  e  i  pareri  sono  diversi. 
In.  questo  caso ,  il   più    giusto   saggio   credo  che  sia  quello  del 


S99  Lasciate.  *oi  Cioè,  cimenterà  alla  pietra  del  pa- 

tto Specie.  Vedi  la  nota  72.  ragone. 
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giudizio  universale  :  e  a  questo  il  torto  avete  voi ,  come  di  so- 
pra vi  si  è  mostro.  Per  tutte  queste  ragioni  io  m'  accordo  col 
comune  degli  uomini,  e  specialmente  degli  amici  vostri,  a  met- 
tervi questo  cerotto,  e  a  farvi  questo  rumore  sopra  il  capo,  per 
provare  o  di  divertire  il  vapore  a  far  altro  miglior  metallo  ,  o 
di  squagliare  quello  ch'è  già  fatto.  Che  Frate?  Che  Frate  (  Frate 
•voi  !  Almeno  v'avesse  preso  un  umore  da  gentiluomo.  Vorrei  più 
tosto ,  che  vi  si  fissasse  in  quella  vettina ,  in  quelle  gambe  di 
vetro ,  e  in  quel  naso  lungo  :  per  Dio  in  ogni  altra  cosa ,  che 
Frate.  E  se  mi  direte,  che  questo  non  giova;  che  se  gio- 
vasse, la  disposizione  non  sarebbe  umore,  o  die  ognuno  ha  l'u- 
mor suo;  a  questo  non  ho  risposta,  e  ancor  io  conosco  d'avere 
il  mio.  E  se  mi  venisse  il  vostro,  forse  che  mi  farei  Fr  . te,  come 
voi.  Ora  ognuno  faccia  a  suo  modo.  E  viva  l'umore.  Di  Brus- 
selle,  alli  xviii.  di  Novembre.  M.D.XLIV. 

LXI. 

A  jM.  Bernardo  Tasso  *02. 

Tratta  una  questione  grammaticale. 

Gentilissimo  signor  Bernardo.  Le  cose  che  mi  domandate,  me- 
ritano qualche  considerazione:  pur  nella  prima,  io  son  risoluto, 
e  nella  seconda,  io  mi  risolverei  secondo  voi,  s'io  avessi  de'  pari 
vostri ,  che  mi  facessero  spalle ,  perchè  ci  vuole  altro  che  baje 
a  congiurar  contro  le  Signorìe.  Son  risoluto  dico,  poiché  le  -Si- 
gnorìe si  sono  intromesse  ,  che  tra  loro  possa  entrare  il  Voi , 
quando  gli  piace,  perchè  non  lo  tengo  da  manco  di  loro,  e  tanto 
più,  che  '1  Reverendissimo  Bembo  403,  che  ne  porta  addosso,  e  ne 


W2  Bernardo  Tasso  nobile  poeta,  seb-  Furioso.  Nulla   dimeno   <>iace   tra  la 

bene  troppo   minore   a   Torquato   suo  polvere  delle    biblioteche  ,°e    ciò   pro- 

figlio,  visse  dal  1493Lall569.  Il  pregio  viene  (dice  il  Tiraboschi)  dal  non  es- 

principale  delle  sue  liriche  è  la  dol-  sere  gli  avvenimenti  così   intrecciati 

cezza,  nella  quale  era  solito  a  dire  che  che  ■  tenendo    con    diletto  sospeso    ii 

non  lo  avrebbe  mai  superato  neanche  lettorej  lo  rendan  vag0  di  vederne  la 

suo  figlio,  sebbene  potesse  andargli  in-  fin6j  e  dai   non   avere   lo  stile         lla 

nanzi  per  altre  doti.  I/opera:suamag-  iusingh}era  varietà,  che  or  sollevan- 

giore  è  il   poema   romanzesco  dell'A-  dosi  ,  0bilmente,  or  non  senza  dignità 

tnadu/ì  di  cui  trasse  la  favola  da  un  abbassandosi,    seduce    ed  incanta,   e 

romanzo  scritto  m  antica  lingua  spa-  non  iascia  sentire  fastidio  e  aoia. 

gnuolao  in  quella  tradotta  dall' ingle-  m   n    Bembo    era   tenutQ   m    COJxU} 

•e.  I  critici  ne  lodarono  lo  stile  eletto  d'oracolo  in   fatt0    di    lingua    ed  anco 

il   verso   terso   e   soave,   e  la  buona  di  stile)  e  ciò   con    molto    danno    dej. 

tessitura  dell'  ottava;  e  lo  Speroni  giun-  l'arte  di  scrivere  perchè  egli   imitava 

se  (Dio  lo   perdoni)    ad  anteporlo   al  pedantescamente  e   faticosamente    un 
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manda  di  continuo  ,  ne  fa  quella  mescolanza  che  voi  dite.  E , 
oltre  che  la  sola  autorità  d'un  tant'uomo  possa  servire  per  legge 
inviolabile  i0i,  mi  pare  che  sia  accompagnata  ancora  con  la  ra- 
gione 4°S-  perchè  la  Signorìa  vostra;  la  liberalità  vostra;  la  vostra 
gentilezza  mi  fa  e  mi  dice,  mi  pare,  che  sia  un  medesimo  modo  di 
parlare.  E  se  dietro  alla  vostra  gentilezza  può  seguire  il  Voi; 
perchè  non  dietro  alla  Signorìa?  Io  per  me  non  ne  dubito  punto. 
E  ,  perchè  mi  par  bene  che  ci  mantegniamo  questo  campo  più 
largo  che  si  può;  non  vorrei  che  c'intorbidassimo  l'esempio  di 
Monsignor  Bembo,  mettendoci  quello  scrupolo  che  voi  dite  :  Che 
potrebbe  essere  che  le  sue  lettere  non  fussero  autenticamente 
stampate  40ii.  Mi  risolverei,  come  ho  detto  nella  seconda,  ad  un 
Signore,  per  grande  che  fusse,  chiamandolo  nel  principio,  e  tal- 
volte  nel  mezzo  col  suo  titolo,  come  dire,  Sacra  Maestà,  Illustriss. 
Signore,  Reverendiss.  Monsig.  di  seguitare  di  parlarli  per  Voi; 
e  non  crederei  di  torgli  punto  dell'onore,  né  della  riverenza  che 
gli  venisse,  quando  vedessi  che  voi  altri  lo  faceste  :  e  nell'  Opere 
continuate,  ne  sono  risoluto  affatto,  perchè  ne  abbiamo  l'esem- 
pio degli  antichi ,  e  de'  moderni  della  nostra  lingua  medesima  ; 
non  che  della  Latina ,  come  allegate  voi  ;'  che  a  questo  si  po- 
trebbe replicare  che  ciascuna  lingua  ha  i  suoi  modi  ed  i  suoi 
privilegj ,  e  che  per  questo  l'esempio  dell'una  non  serve  all'al- 
tra *°7.  E  di  più  son  risoluto  che  ancora  nelle  lettere  che  si 
mandano,  si  dovrebbe  fare  il  medesimo  ;  e  che  sia  abuso  (come 
voi  dite)  e  superstizione,  e  adulazione,  ed  intrico  grande  degli 
scrittori;  e  disgrazia,  e  bruttezza  delle  scritture  a  fare  altri- 
menti ;  ma  non  son  risoluto  di  voler  essere  io  quello  che  ardisca 
di  tor  via  questo  abuso,  né  farmi  capo,  o  consigliero  di  questa 


esemplare  non  possibile  a  imitarsi  che  re  da  questa.  Del  resto  tieni  sempre 
ne'difetti,  il  Boccaccio.  Di  qui  quella  prò-  a  mente  che  in  quanto  a  certi  usi  di 
aa  accademica,  fiacca,  compassata,  pa-  parole,  il  ragionamento  astratto  poco 
rolaia  che  piacque  tanto  in  quel  secolo,  conclude  (che  le  lingue  non  sono  ma- 
e  che  oggi,  con  tutta  la  sua  eleganza ,  tematiche  pure)  ma  si  vuol  sempre  ri- 
riesce  poco  tollerabile  a  tutti  quelli  che  correre  all'uso  costante  del  popolo, 
intendono  niente  altro  essere  lo  seri-  e  dico  costante  perchè  non  si,4confon>- 
vere  che  un  meditato  parlare.  da  con  l'abuso. 

*0*  Con  buona  pace  del  Caro,   non  *06  O  non  poteva  anco  darsi  un'al- 

c'è  autorità  di   scrittore  che    in  fatto  tro  caso,  cioè,  che   il    Bembo    stesso 

di  lingua  possa  servire  per   legge  in-  avesse  sbagliato? 

violabile,  che  le  lingue  non   le  fanno  *07  Giusta   considerazione  ,  e   valga 

gli  scrittori  ma  il  popolo.  a  tenerti  in  freno  che  tu  non  abbia  a 

WS  Prima  l'autorità  d'un  uomo,  e  poi  cedere  alla  tentazione  dei  latinismi  no» 
come  per  giunta  la  ragione.  La  logica  consentiti  dall'uso ,  che  è  una  vanis- 
ci consiglierebbe  invece  di  comincia-  sima  e  noiosissima  pedanteria. 
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impresa ,  contro  l'universale.  Tutto  questo  secolo  (  dice  Monsi- 
gnor della  Casa)  è  adulatore;  ognuno  che  scrive,  dà  delle  Si- 
gnorìe; ognuno  a  chi  si  scrive,  le  vuole;  e  non  pure  i  grandi, 
ma  i  mezzani,  ed  i  plebei  quasi  aspirano  a  questi  gran  nomi,  e 
si  tengono  anco  per  affronto,  se  non  gli  hanno  ;  e  d'errore  sono 
notati  quelli  che  non  gli  danno.  Cosa  che  a  me  pare  stranis- 
sima ,  e  stomacosa  ;  che  abbiamo  a  parlar  con  uno  ,  come  se 
fosse  un  altro  ;  e  tuttavia  in  astratto,  quasi  con  la  Idea  di  colui 
con  chi  si  parla,  non  con  la  persona  sua  propria.  Pure  l'abuso 
è  già  fatto ,  ed  è  generale  ;  e  voi  sapete  che ,  quando  un  fiume 
rompe  con  tutta  l' acqua  in  un  luogo  ,  per  un  picciol  rivo  che 
n'esca,  non  si  ferma  la  piena  :  bisogna  o  la  potenza  d'un  solo, 
o  che  se  ne  tolga  un  grosso  rivo  la  prima  volta,  per  iscemarlo. 
Ma,  finché  voi  altri  grossi  correte,  è  forza  che  mi  lasci  rapire 
ancor  io  ;  e  quando  vedrò  che  un  vostro  pari  ne  sia  divertito;  *08 
e  che  il  Tolomei  sia  saltato  fuori ,  il  quale  sta  ora  gonfiatis- 
simo  per  farlo;  m'arrischierò  ancor  io.  Voi  siete  due  gran  tor- 
renti ,  e  tirandovi  dietro  di  molti  rigagnoli ,  son  certo  che  tor- 
rete  a  questo  fiume,  d' orgoglio ,  e  di  fondo  assai  ;  e  facilmente 
lo  lascierete  per  modo  ,  che  si  potrà  forse  guazzar  da  ognuno. 
Starò  a  vedere  quello  che  voi  farete,  e  poi  mi  risolverò  dietro  a  voi. 
Questo  mio  poco  ardire  non  dee  far  ritirare  ,  né  disperar  voi 
dell'impresa:  perchè  al  nome,  ed  all'autorità  vostra,  la  conosco 
facile,  e  disposta,  per  modo,  che  non  durerete  fatica  d'acqui- 
starne onore;  ed  ancor  che  non  vi  riesca,  ne  sarete  lodati  d'a- 
nimo ,  e  di  sapere  ;  ma  io  ne  sarei  notato  di  leggerezza ,  e  di 
presunzione,  per  aver  poco  ingegno  a  tentarla,  e  manco  credito 
e  sostenerla.  State  sano.  Di  Bruselle,  ec. 


LXII. 

Al  Cardinale  S.  Angelo  *09  a  Macerata. 

Gli  dà  le  nuove  del  Duca  e  tocca  della  morte  di 
Giannettino  Doria. 

La  lettera  di  V.  S.  R.  ed  111.  de'  24.  di  Novembre  non  m'  è 
capitata  alle  mani,  se  non  quattro  giorni  sono,  eh'  io  tornai  da 
Pavia;  e  per  questo  non  le  ho  risposto  più  presto.  Ora  la  rin- 


*08  Se  ne  sia  dilungato,  si  sia  messo         *09  Ranuccio  Farnese, 
per  un'altra  via. 
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grazio  umilmente  delle  dimostrazioni,  e  delle  offerte  umanissime, 
ch'ella  mi  fa,  e  le  riconosco  tutte  dalla  benignissima  sua  natura.. 
poiché  m'onora  assai  più,  che  non  si  conviene  alla  sua  gran- 
dezza, ed  al  merito  mio.  E  quanto  a'  miei  sospetti  riposandomi 
sotto  la  giustizia  ^e  la  protezion  sua ,  viverò  di  qui  innanzi 
sicurissimo.  Quanto  al  comandamento  che  mi  fa,  che  iu  la  tenga 
ragguagliata  dell'esser  del  signor  Duca  suo  padre *-»o,  l'accetto 
per  sommo  favore,  e  non  mancherò  d'ubbidirla.  Di  presente  S. 
Eccellenza  sta  molto  bene  ,  ed  ogni  giorno  avanza  di  sanità.  È 
vessato  alle  volte  dalla  podagra  ;  ma  più  di  rado  che  non  soleva, 
ed  assai  più  leggermente.  Attende  allo  stabilimento,  alla  con- 
fermazione, ed  agli  ordini  dello  Stato,  all'aumento  dell'entrate, 
ed  alla  comodità  ,  ed  all'ornamento  di  questa  Città  per  modo,  che 
già  sono  di  grande  apparenza  ,  e  di  grandissima  aspettazione. 
Dilettasi  di  caccia,  e  la  frequenta  assai.  Nel  Parmigiano  special- 
mente sono  mirabili.  A  questi  giorni  ne  ha  fatte  due  realissime: 
nell'una  sono  morti  20  cignali,  nell'altra  10.  Delle  fiere  minute 
non  si  tien  conto.  Ora  S.  Eccell.  si  trova  a  Sala  verso  la  mon- 
tagna a  un'altra  caccia  solenne.  Due  giorni  sono  avemmo  qui  il 
Marchese  di  Pescai'a ,  il  quale  ci  ha  tutti  innamorati  :  tal  sag- 
gio ci  ha  dato  sì  della  persona  ,  come  dell'  animo.  M.  Jucomo 
Crescenzio  ,  e  Mastro  Tiberio  Medico,  che  sono  venuti  per  or- 
dine di  S.  Santità  ad  accertarsi  della  sua  salute,  se  ne  sono  an- 
dati soddisfatti  appieno.  La  Sig.  Marchesa  sua  madre  passerà 
per  Po  fra  tre  giorni  alla  volta  d'Arpino,  per  appressarsi  a  Roma, 
e  credo  che  farà  la  strada  di  Loreto.  V.  S.  Illustrissima  sa  la 
pratica.  Iddio  ne  faccia  seguire  quello,  che  sia  contento  e  sod- 
disfazione della  sua  Casa  Illustriss.  A  quest'ora  doverà*11  aver 
inteso  di  costà  la  rivoluzion  di  Genova  con  la  morte  di  Gian- 
nettin  Doria.  Le  cagioni  si  congetturano  per  gli  umori ,  che  si 
sono  intesi.  Gli  autori  si  dicono  il  conte  di  Fiesco*12,  ed  Anton 
Doria.  I  particolari  non  si  sanno  ancora  ;  ma  la  cosa  è  di  gran- 
dissimo momento;  e  di  già  dicono  che  son  padroni  della  Città, 
e  delle  galere.  Attendesi  la  certezza  di  tutto,  e  V.  S.  Illustriss. 
ne  doverà  esser  tenuta  avvisata  per  la  via  di  Roma  ;  e  non 
avendo  altro  per  questa,  con  molta  riverenza  le  bacio  le  mani. 
Di  Parma,  alli  V.  di  Gennaro.  M.D.XLVI. 


*lo  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Par-  capo  d' opera  drammatica  che  è  la  tra- 
ma e  Piacenza.  gedia  di  Schiller  La  congiura  del  Fie- 
ni Più  in  uso  dovrà.  tco. 
***  Su  questo  argomento  leggi  quel 


LETTERE  107 

LXIII. 

Alla  Comunità'  di  Civita  Nuova. 
Si  difende  da  un'ingiusta  accusa. 

Non  posso  negare  d'aver  sentito  grandissimo  dispiacere  della 
calunnia  che  nuovamente  mi  è  stata  data  appresso  alle  Signorie 
Vostre,  vedendo  da  un  canto,  eh'  io  sono  perseguitato,  e  ripreso 
di  quello  che  debbo  esser  lodato,  e  riconosciuto  *13:  dall'altro, 
che  la  passione  di  quelli  che  mi  perseguitano  (benché  senza 
mia  colpa),  vi  voglia  contaminare  quella  buona  opinione  ch'avete 
avuta  fino  a  ora  di  me;  o  veramente  condurvi  a  far  qualche 
risoluzione  indegna  di  voi.  Ma  poi,  confidando  nel  buon  giudizio 
vostro,  e  nella  sincerità  dell'animo,  e  dell'opere  mie,  me  ne  do 
pace.  Ed  in  ogni  caso  mi  risolvo  che  a  me  basti  d'essere  quel 
ch'io  sono  ,  e  d'aver  sempre  cerco  di  fare  ,  e  fatto  con  effetto 
tutto  quello  che  ho  potuto  a  beneficio  della  mia  patria  414  cosa 
notissima  ad  ognuno.  E,  se  pochi  l'interpretano  in  mala  parte, 
essi  sanno  da  che  spirito  son  mossi  :  e  voi  sapete  gli  umori 
che  corrono ,  e  le  qualità  di  tutti  i  vostri  cittadini.  Onde  che  , 
per  giustificar  l'azioni  mie  appresso  di  voi,  non  entrando  altra- 
mente a  dir  male  d'altri,  per  questa  volta  mi  contenterò  d'una 
semplice  difensione  41>J.  Sono  imputato  che,  per  avervi  fatto  sgra- 
vare in  Camera  Apostolica  di  200  scudi  l'anno,  io  abbia  frodata 
la  Comunità  di  due  annate.  La  prima  cosa,  voi  vi  dovete  ri- 
cordare che  più  volte  m'avete  scritto  ch'io  dovessi  entrare  in 
questa  impresa;  e  che  io  da  prima  ve  lo  disdissi  41li,  e  vi  feci 
intender  la  difficoltà  ,  e  quasi  l' impossibilità  di  condurla.  Mi 
replicaste  ,  mi  .pregaste  più  volte  ,  mi  mandaste  a  Roma  prima 
M.  Maro,  dipoi  Ser  Cenzio,  all'ultimo,  Masseo,  con  imbasciata, 
e  con  ordine  risoluto  eh'  io  non  guardassi  di  spendere  tre  e 
quattro  annate  ,  se  bisognava ,  perchè  vi  si  togliesse  a  qualche 
tempo  da  dosso  quel  peso  insopportabile.  E  ,  che  sia  vero  4,?, 
faceste  quattro  deputati ,  eh'  avessero  tutta  1'  autorità  che  biso- 


«3  Riconosciuto  qui  vale  rimune-  trattare  il  già  detto,  nel   qual  senso 

rato,  premiato  e  simili.  è  più  comunemente  adoperato  oggidì. 

*«*  Cioè,  di  Civitanova,  che  qui  pa-  i17  E  che  sia  vero,  faceste  ....  Sot- 

tria  sta  per  luogo  natio.  tintendi  dopo  vero,  la  frase  prova  ne 

418  Difensione  :  meglio  difesa.  Ve-  sia  od  altra  simile  perchè  il  senso  ab- 

dj  la  nota  155.  hia  compimento.    Il  costrutto   è  molto 

416  Qui  disdire   significa   semplice-  usato  nel  parlare  spontaneo, 
mente  dir  di  no,  negare  e  non  già  ri- 
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gnava  sopra  di  ciò,  per  obbligare  la  Comunità-,  perchè  la  cosa 
si  negoziasse  discrettamente,  e  con  intervenimento  4I8  di  pochi. 
E  con  queste  risoluzioni  fatte  da  voi  medesimi ,  mi  stringeste 
contra  mia  voglia  a  tentare  anco  per  questa  via,  a  superare  le 
difficoltà  che  ci  avea ,  ancora  che  la  domanda  fosse  giusta  ,  e 
che  ci  avessi  il  favore  del  Reverendissimo  Camerlingo.  L'  ho 
fatto  a  vostra  preghiera,  ed  alla  fine  dopo  due  anni  mi  è  riu- 
scito ;  Dio  sa  con  quante  pratiche  ,  con  quante  fatiche  ,  e  con 
quanto  obbligo  co'  padroni,  e  con  quanto  disturbo  degli  amici; 
che,  per  servirvi ,  ci  ho  speso  tutto  quel  favore  ,  e  tutto  quel 
credito  che  ho  potuto  mai  acquistare  in  quindici  anni  in  quella 
Corte.  Di  che  difficoltà  sia  d'ottenere  una  simil  cosa  in  Ca- 
mera, vi  sarà  detto  da  ognuno  che  sa  che  cosa  sia  Camera. 
Il  modo  che  abbia  tenuto  co'  padroni  ,  e  co'  Signori ,  s'  è  visto 
manifestamente  :  con  quelli  che  potevano  con  loro,  a  me  non  è 
lecito  il  dirlo  ,  né  a  voi  di  ricercarlo  ,  basta  bene  che  voi  lo 
sappiate  in  genere  ;  e  che  io  non  1'  ho  mandato  in  tutto  sotto 
le  banche.  M.  Maro,  con  chi419  mi  poteva  fidare,  intese  il 
tutto,  lo  riferì  a  voi;  rimandaste  Ser  Cenzio ,  il  quale  ebbe  il 
segreto  interamente.  Esso  negoziò  la  cosa  più  di  me,  esso  pro- 
mise avanti  a  me.  E,  se  questi  due  fussero  vivi ,  non  vi  lasse- 
riano  4'20  cadere  in  questo  sospetto,  perchè  io  mi  ci  mostrava  di 
lontano.  Mancati  loro,  e  facendomene  voi  maggior  istanza,  e  ve- 
dendo la  Comunità  risoluta ,  ed  unita  in  questo  ;  seguitai  io 
quello  che  fàcea  negoziare  a  loro.  Masseo,  che  è  vivo,  ha  visto 
il  restante:  benché  non  sia  informato  de' particolari.  Io  mede- 
simo poi,  venendo  in  Provincia,  lo  dissi  a'  soprastanti,  ne  parlai 
con  molti  altri,  che  tutti  non  solamente  me  lo  lodarono  ;  ma  mi 
pregarono  che  non  restassi  di  condurre  a  fine  una  sì  buona 
opera.  E,  se  Vincenzo  Giardino  lo  vuol  dire  ,  so  che  si  ricor- 
derà che  io  ne  parlai  ancora  con  lui  in  Macerata,  in  casa  de' 
Floriani,  ed  ancor  esso  mi  disse  ch'era  ben  fatto.  La  cosa  alla 
fine  s'è  ottenuta,  ed  è  di  quell'importanza  che  voi  sapete.  Che 
vogliono  dire  ora  questi  miei  calunniatori  ?  Che  non  sia  bea 
fatta?  A  questo  rispondete  voi,  che  conoscete  di  quanto  utile  vi 
sia.  che  m'avete  tanto  stretto,  e  sollecitato  a  farla,  e,  che  col 
contentarvi  solamente  di  non  goder  due  anni  quello  che  are- 
ste  *-*  pagato  a  ogni  modo  sempre,  avete  avanzato  200  scudi 
l'anno  in  perpetuo.  Mi  appongono  che  questi  danari  verranno  in 


H*  0£<2i  si  dice  intervento.  420  In  prosa  sempre  lascerebbe  e  la- 

*19  Cioè,  con  cui,  col    quale.    E   il    scerebbero. 
modo  è  vivo  nel  popolo.  **•  Avreste.  Vedi  la  nota  140. 
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borsa  a  me.  Rispondo  per   ora   semplicemente  che   non  è  vero. 
Ma  quando  ben  fusse;  come  sono  di  tanta  sfrenata  passione,  di 
tanto  corrotto  giudizio  ,  e  di  sì  dissoluta    lingua ,  che  lo    chia- 
mino furto?  essendo    di   vostra  saputa  di  vostra   volontà  ,  cosa 
offerta ,  ed   ordinata  pubblicamente  da   voi ,  e   per   mercede  di 
tante  fatiche  che  si  son  messe  ad   ottenerla-,  e   per  ricompensa 
del  grande   utile    che   ve  ne   risulta  ?  Perchè  ne  fanno   costoro 
tanto  rumore  ,  ancora  che    fusse  ?  Ma  io  vi  replico,    che  non  è 
vero.  E  me  ne  giustificherò  di  sorte,  che  ne  rimarrnano  col  me- 
desimo onore  che  hanno  cavato  dell'altre  calunnie  che  m'  hanno 
date.  Mi   domanderanno    ch'io  mostri   dove  s' hanno   a  dispen- 
sare. Questo  non  sono  io  tenuto  a  dir  loro  :  né  voi  sarete  tanto 
indiscreti  che  me  ne  ricerchiate  ;  essendo  bene,  che  sia  celato, 
ed  avendo  voi  voluto  che  sia.  Dicono  ,  che  sarò  forzato  a  dirlo 
a'  superiori.  Questa  sarà  una  forza  che  mi  sarà  gratissima,  per 
limpidezza  dell' onor  mio,  ed  a  maggior  loro  confusione;  e  spero 
•he  lo   farò   per   modo  ,  che   non  nocerò  per  questo  a  persona. 
Esortano  voi  che  non  gli  paghiate.  E  per  qual  capo?  dell'utile  o 
dell'onesto  ?  Onesta,  e  bella  cosa  sarà  veramente  che  voi  manchiate 
della  vostra  promessa  a  vostro  dispetto,  contra  il  decreto  scritto 
da  voi,  e  contra  la  fede  pubblica,   con  disonor  vostro  e  de'  vo- 
stri Cittadini ,  che  si  sono  obbligati  in  vostro  nome  ,  ed  hanno 
durata  fatica  per  voi  ;  e  che  voi  usiate  ingratitudine  a  chi  v'  ha 
fatto  servigio  ;  facciate  inguria  a  chi  deve  esser  rimunerato  da 
voi>  e  consentiate  con  vostro  vituperio  a  una  ingiustissima  pas- 
sion  loro.  Ma  vi  sarà  forse  utile.  Sì ,  che  risparmiate   due  an- 
nate per  perdere  una  grazia  di  200  scudi  l'anno  in   perpetuo  , 
che  sarà  forse   più  presto  che  non  pensate,  se   non  v'ajuta  la 
protezione,  e  la  bontà  di  Monsignor  Reverendissimo  Camerlingo. 
Dal  quale  vedete  come  mostrano  di  riconoscer   tanto   benefizio, 
quando  dicono  che  la  Comunità  spende  fuor  di  proposito,  a  pre- 
sentarlo d'una  miseria  l'anno;  e  fanno  tanto  fracasso  d'una  ri- 
cognizione che  faceste  al  Duca  mio  Signore,  nella  sua  passata. 
Questi  sono  modi  tutti  da  mantenere  l' acquisto  eh'  avete   fatto. 
E  poi  si  vantano  di   pensare  all'  utilità   del  Comune  ;  e  più ,  di 
farvi  ora  un  gran  benefizio  a  non  lassarvi  pagare  questi  danari: 
arrecandosi  a  lode  una  cosa  sì  brutta;  e   dando   biasimo  a  me 
d'aver  procurato   di  isgravarvi  di   un  tal  peso.  Ed  hanno  tanta 
fronte,  che  non  si  vergognano  a  dirlo,  e  tanta  audacia,  che  pre- 
sumono di  persuaderlo.  Ma  io   non  crederò  mai  che  mi   venga 
si  notabile  ingiuria  da  voi ,  che  pochi  giorni  sono  per  ricono- 
scermi di  quello  che  ora  m'imputano:  senza  mia  richiesta,  senza 
alcuna  pratica  de'  miei ,  di  comun  consentimento  di  tutti ,  m'a- 
vete onorato  di  sì    bel    privilegio  ,  quanto  è  di   liberar  me  con 
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tutta  la  mia  casa ,  di  f  utf»  le  gravezze  pubbliche,  fino  in  terza 
generazione.  Cosa  che  m'è  stata  d'infinito  piacere  .  per  cono- 
scer l'universàl  benevolenza  vostra  verso  di  me;  non  già  per 
quel  poco  d'utile  che  me  ne  risulta;  che  non  sono  di  sì  poco 
animo,  che  lo  stimi.  Né  manco  m'è  grata  per  volere  alcuna 
preminenza  tra  voi  altri;  che  non  son  tocco  da  sì  arrogante 
ambizione.  E  voi  potete  aver  facilmente  compreso  ch'io  mi  sono 
ingegnato  sempre  di  fuggire  l' invidia,  e  la  malevolenza  di  tutti: 
tenendomi  in  ogni  cosa  inferiore  agli  eguali  ,  e  pari  agli  rtife- 
feriori.  E  mi  rallegro  tanto  che  questa  mia  modestia  sia  piaciuta 
all'universale,  quanto  mi  duole  che  '1  favor  che  m'avete  fatto, 
sia  dispiacuto  a  q'ualch'  uno.  Il  qual  favore  ,  se  giudicate  che 
possa  esser  cagione  o  di  vostro  disordine  ,  o  di  nuova  ruggine 
in  Civita  Nuova;  per  torre  dal  canto  mio  ogni  occasione  di 
scandalo,  mi  sarà  gratissimo,  me  lo  invochiate,  e  di  nuovo  me 
ne  rimetterò  in  vostro  arbitrio.  E,  bastandomi  solamente  la  di- 
mostrazion  che  m'avete  fatta,  commetto  a  Giovanni  che  ad  ogni 
vostra  richiesta  concorra  volontieri  a  portar  con  gli  altri  tutti 
quei  pesi  che  gli  saranno  imposti.  Solo  vi  priego  *--  a  non  voler 
sopportar  che  un  vostro  amorevol  Cittadino  sia  così  lacerato 
innocentemente,  e  disonorato  in  questo  negozio,  per  avervi  ser- 
vito. Che  facendolo,  come  buon  figliuolo  che  vi  sono,  con  tutto 
che  me  ne  venga  persecuzione  ,  m' ingegnerò  d' obbidirvi ,  e  di 
giovarvi  sempre  quanto  io  posso.  State  sani.  Di  Piacenza,  alli . . . 
di  Maggio.  M.D.XLVI. 

LXIV. 

A  Monsig.  Bernardino  Mapfei  *25  a  Roma. 
La  prega  della  sua  protezione. 

Io  mi  tengo  più  che  posso  di  non  fastidir  la  S.  V.  con  lo 
scrivere  .  perchè  so  le  vostre  occupazioni;  ma  non  vorrei  per 
questo  che  voi  mi  dimenticaste  affatto.  E  però  mi  è  parso  ora 
di  ricordarmivi :  come  per  una  passata;  perchè  nella  protezion 
vostra  solamente  io  ho  collocato,  e  consiste  con  effetto  una  gran 
parte  della  mia  speranza.  Voi  sapete  quanto  Monsignor  Reve- 
rendissimo può.  A  me  ha  promesso  di  volere  ,  e  di  già  m' ha 
fatto  gran  segni  della  sua  volontà.  Quanto  possiate  voi  seco,  è 


<*2  Prego  senia  l*f,  che  così  vaole  tava  di  cose  che  gli  stavano  a  cuore 

l^tto.  davvero. 

La  lettera  è  delle  meno  artificiose  :  US  Vedi  la  nota  45. 
e  la  ragione  si  è  che  in  essa  egli  trat- 
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notissimo.  Ora  a  voi  sta  di  mettere  la  sua  buona  disposizione, 
e  la  sua  potenza  in  atto.  In  che  cosa,  e  come,  non  accade  che 
si  dica.  Io  vi  esposi  avanti  che  mi  partissi,  tutti  i  miei  bisogni. 
Dal  Signor  Matelica,  e  da  M.  Giulio  Spiriti  vi  saranno  ricor- 
dati; ed  avete  sempre  l'occasione  in  pronto  di  giovarmi.  Siate 
ora  contento ,  prima  per  la  vostra  umanità ,  di  poi  per  quella 
osservanza  *"24  che  vi  porto  ,  di  non  essermi  scarso  del  vòstro 
favore  :  tenendo  per  cosa  ferma  che  non  lo  potete  spendere  né  per 
servitore  più  amorevole,  ne  per  persona  più  ricordevole  de'  be- 
nefici cne  le  facete-  E  senza  più  dire  vi  bacio  le  mani.  Di  Pia- 
cenza, alli  vi  di  Giugno  M.D.XLVI. 

LXV. 

A  Giovanni  Girolamo  Ugolanti  a  Civitanuova. 

Risponde  a  certe  accuse  giustificandosi  e  lagnandosi. 

Per  rispondervi  secondo  le  proposte  che  voi  mi  fate,  io  vi  dico 
prima,  che  io  non  ho  fatto,  né  detto  non  che  altro,  cosa  alcuna 
contro  di  voi  e  de' vostri.  Che  vi  sia  stato  riferito  in  contrario. 
può  essere,  perchè  si  dice  così  il  falso,  come'l  vero  ;  massima- 
mente in  una  terra  parziale,  come  la  nostra.  Quanto  a  dire,  che 
avete  per  uomini  da  bene  quelli,  che  ve  V  hanno  detto ,  io  non 
mi  curo  che  voi  gli  reputiate  per  tali ,  perchè  a  me  basta  che 
in  questo  non  possano'  mettere  in  vero  4_,-s  quello  che  dicono  ;  e  non 
verificandolo,  voi  non  l'avete  a  credere  ;  e  credendolo  senza  cer- 
carne rincontro,  fate  contra  al  debito  vostro ,  e  m' ingiuriate  a 
torto  a  motteggiarmi  che  io  voglia  fare  il  Signore  di  Civitanova-, 
quando  ognun  sa  ch'io  tengo  modi  tutti  oontrarj  a  quel,  che  mi 
dite.  Ma  io  vi  perdono  questa  ingiuria  facilmente  ,  perchè  co- 
nosco che  vi  siete  lassato 42G  trasportare  all'  impeto,  ed  alla  si- 
nistra informazione,  e  son  certo  che  vi  sarete  chiarito  della  net- 
tezza*27 mia,  e  forse  ravveduto  dell'error  vostro.  Quanto  a  quella 
parte ,  dove  dite  d' esortarmi ,  e  pregarmi  a  metter  bene ,  e 
non  male;  con  quel  Sapienti  panca  *%*,  i0  conosco  che  mi  volete 
mettere  un  poco  di  filo  ;  ma  io  non  voglio  risponder  altro ,  se 
non  che  accetto  il  ricordo  per  buono  :  e  vi  dico,  che  fino  a  ora 

■  "  .   ■  in  munì   ii  ,  -.un  i  miiniritti 

«**  Ossequio,  riverenza  ec.  Vedi  la  *26  Lasciato, 

nota  69.  *27  Innocenza. 

Questa  lettera  può  servir  di  modello  «8  Alla  sentenza  latina  risponde  il 

in  tal  genere.  proverbio  volgare  A  buon  intenditi»- 

MS  Mostrar  vero,  provare,  verificare,  poche  parole. 
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l' ho  fatto  sempre  ;  e  del  bene  ne  potete  aver  molti  testimonj  : 
del  male,  colui  che  v'ha  riferito  questo,  troverete  che  sarà  solo, 
e  che  si  sarà  mosso  a  sollevarvi  per  qualche  suo  disegno  o  con- 
tra  di  voi,  o  contra  me,  e  forse  contra  l'uno  e  l'altro.  Ma  io  vi 
replico,  che  fino  a  ora  ho  fatto  sempre  quel,  che  voi  mi  ricor- 
date che  faccia;  e  per  l'avvenire  vi  prometto  che  farò  il  mede- 
simo, non  per  esortazioni ,  o  preghiere ,  o  minaccio  che  voi  mi 
facciate  (  che  non  voglio  che  m'abbiate  per  tanto  leggiero ,  che 
mi  muova  per  esse),  ma  perchè  la  natura,  il  solito,  e  la  deli- 
berazion  mia  è  tale  di  voler  giovare  sempre  a  tutti  che  io  posso, 
e  di  non  nuocere  a  persona  senza  giusta  cagione.  Ho  risposto 
alla  vostra  lettera.  Ora  vi  voglio  dire  quattro  parole  da  me.  Io 
intendo  ancor  io  che  voi,  e  gli  vostri429  operate  oontra  di  me  ; 
ma  io  sono  andato  più  ritenuto  in  questo,  che  voi  non  avete  fatto 
meco;  e  non  l'ho  creduto,  e  non  lo  crederò  finché  non  veggo 
altro  che  parole.  Intanto  mi  pare  di  farvi  intendere  che  volen- 
domi per  amico,  vi  sarò,  e  vi  farò  volentieri  ogni  piacere  ch'io 
notrò ,  e  che  mi  ricercherete.  Quando  mi  vogliate  in  contrario 
non  ve  ne  dando  io  cagione,  voi  avete™  il  torto,  ed  io  non  harò 
paura.  Se  per  una  vostra  risposta  mi  chiarirete  l'animo  vostro, 
come  io  ho  chiarito  il  mio  ,  V  harò  caro  ;  se  no ,  m' ingegnerò 
di  saperlo  per  altra  via:  e,  come  voi  dite,  Sapienti  pauca.  Di 
Piacenza,  alli  xm  di  Giugno.  M.D.XLVI. 

LXVI. 

Al  Sig.  Gerolamo  Amalteo*31. 

Fa  grandi  lodi  de'  versi  latini  inviatigli. 
* 
Tralasciando    le    molte    cose  che  arei  da  ragionar  con  V.  E. 
verrò  brevemente  al  suo  divinissimo  poema*32,  il  quale  con  stu- 

__ _ 

«9  I  vostri.  Vedi  la  nota  94.  gretario  di  molti  cardinali  nel  Conci- 
430  Avrete.  Vedi  la  nota  140.  lio  di  Trento  ;  della  vita  di  Cornelio 
*3»  Girolamo,  G.  B.  e  Cornelio  fratel-  niente  sappiamo.  Vedi  i  versi  di  tut- 
MAmaltei,  nacquero  nel  Friuli  sul  prin-  ti  e  tre  nella  raccolta:  Trium  fra- 
àpio  del  secolo  XVI  e  morirono.  Giro-  trum  Amaltheorum  carmina.  Vene- 
lamo  e  G.  B.  nel  1574,  e  Cornelio  non  %lii  MDCXXVII. 
si  sa  in  quale  anno  ;  tutti  e  tre  si  se-  «2  È  quel  poemetto  in  esametri  scrit- 
gnalarooo  talmente  ne' versi  latini  che  to  contro  il  eresia,  e  che  ha  per  titolo 
orano  V  ammirazione  de'  loro  contem-  Gigantomachia  hteretica.  È  realmente 
poranei.  Girolamo  insegnò  filosofia  e  bello,  ma  V  epiteto  di  divinissimo  è 
medicina  nella  università  di  Padova,  troppo  anco  come  complimento,  per- 
G.  B.  dottissimo  non  solo  nella  lingua  che  come  dovremmo  chiamare  laOom- 
latina  ma  altresì  nella  greca,  stette  ai  media  di  Dante  t 
servigi  della  Corte  di  Roma  e   fu  se- 

...  I 
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pore  e  maraviglia,  e  con  mio  infinito  piacere  credo  aver  riletto 
più  di  cento  volte  ;  tenendo  per  fermo  che  non  il  favor  d'Apoì- 
line,  o  d'alcuna  delle  Muse,  ma  lo  Spirito  solo,  esso  Santo  Spi- 
rito le  abbia  talmente  ingombrato  il  petto,  che  pieno  di  divinità, 
dopo  una  profonda  estasi  abbia  sciolta  la  lingua  con  quel  me- 
raviglioso principio  :  Ergo  iterum  ex  Èrebi  etc. 433.  E  tuttavia 
per  l'aria  poggiando,  senza  mai  voltar  l'occhio  alla  bassezza  della 
terra,  tutto  intento  alla  Santa  Fede,  e  alle  Leggi  di  Dio,  e  de'  Mi- 
nistri suoi,  vien  con  tanta  leggiadria  poeticamente  spiegando  la 
diabolica  natura  ed  empietà  delli  avversar]  di  Dio ,  e  abbassa  li 
decreti  loro  ;  che  quasi  a  viva  forza  astringe  ogni  animo  ribello 
a  confessar  il  vero,  e  rendersi  per  vinto  :  più  potendo  la  figurata 
Poesia  di  V.  E.  con  la  quale  più  vivamente  fa  apparir  le  cose,  che 
non  farebbe  un  eccelentissimo  pittore  co'  suo'  colori.  0  voi  felice, 
poiché  dal  nostro  Signor  Dio  sete  stato  eletto  per  Capitano  in  sua 
difesa,  e  di  tutte  le  cose  sacre  ;  e  nel  primo  fatto  d'arme  v'avete 
così  valorosamente  adoperato  !  0  beata  Chiesa  per  la  quale  Id- 
dio benedetto  in  tanti  modi  si  serve  de'  suoi  figliuoli  in  gloria 
di  S.  Maestà!  Chi  arebbe  mai  creduto  che  le  Muse  fussero  da 
tanto,  che  avessero  potuto  giovare  alla  causa  di  Cristo43*  sic- 
come ora  si  vede,  leggendo  la  vostra  Poesia,  la  quale  io  stimo, 
se  venirà  mai  alle  mani  de'  Germani  ,  che  abbia  a  metter  loro 
tanto  terror  nell'  animo  ,  che  stimolati  dalla  coscienzia  ,  siano 
finalmente  per  ravvedersi  del  suo  gran  peccato.  Chi  arebbe  mai 
creduto  che  le  cose  di  Religione  si  potessero  vestire  di  così 
leggiadre  parole  ?  Chi  mai  disse  di  Papi ,  di  scomuniche  ,  di 
squadre  d'Angeli,  di  predestinazioni,  e  di  tutti  gli  articoli  che 
ora  posti  sono  in  questione  ?  Non  Virgilio  ,  non  Orazio ,  non 
Tibullo,  non  altro  alcuno  di  quei  secoli435;  ma  solamente  l'ee- 


433  Eccone  i  primi  versi  :  decreti  degli  Dei?  Lo  so  che  a  que'tem- 

Ergo  iterum  ex  Èrebi  proles  infan-  pi  a  queste  sconvenienze    non   si  ba- 

(da  tenebris  dava,  e  il  Bembo  parlava  de'  mani  a 

Rege  sub  |Encelado,  superos  quae  mor-  del  collegio  degli  auguri  intendendo 

(te  lacessat,  le  anime  d»l  purgatorio  ,  e  il  collegio 

Exiit  in  lucem,  et  Ditis  retinacula  ru-  de'  cardinali,  ma  facevano  male  a  non 

(pit?  badarci. 

Ecce  minas  inferre  audet  gens  impia  ,,,  „                       ■         , ,            . 

,     \  *3*  E  come  non  si  sarebbe  creduto 

Gens  scelerum  inventrix  ,  et  quiTde-  do?0  B  P°^a  di  Dante?  D'altra  pan, 

,„  '    _  j  è  da  credere  che  ì  versi  dell  Amalteo 

(creta  deorum  ,,,.,, 

Et  leges  quas  alma  Fides,  quas  cana  P«  belli  che  fosseronon  avessero  v>r- 

l  vet     ta  convertire  gli    eretici,  E  di  fatu 

Instituit,  rabido  latrata  abolereVlaboratS  «   Sant' Uffizio    ricorreva   per  questo 

E  per  verità  c'è  dell'entusiasmo  li-  fine  a  ben  altn  mezzu 

rico,  ma  che  cosa  han  che  fare  in  un  *3S  H  Caro  vuol  dire  che  l' Amalteo 

poema  cristiano  i   decreta  deorinn'ì-  non  aveva  chi  imitare  fra  i  poeti  pa* 

Caro,  Lettere.  8 
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celienti».  Sig.  Amalteo  ,  e  con  versi  tanto  vaghi  e  ornati  ,  che 
veramente  paiono  levati  dalle  più  belle  parti  di  Virgilio.  Anzi 
niello  che  disse  intorno  a  ciò  il  molto  Reverendo  e  ono- 
ratissimo  D.  Basilio  Zanchi  ,  che  se  1'  istesso  Virgilio  avesse 
voluto  trattar  questa  materia ,  non  1'  arebbe  'più  felicemente 
trattata,  di  quello  che  ha  fatto  V.  E.  Né  reputi  che  questo  sia 
da  me  detto  per  adulazione,  o  per  povertà  di  giudizio:  il  che 
quantunque  sia  pur  troppo  vero,  nondimeno  nella  considerazione 
della  sua  Opera  il  giudizio  mio  è  stato  il  manco  da  stimar  di 
altri.  Ella  è  ita  attorno  ,  e  da  uomini  giudiziosi  è  stata  letta  e 
lata:  ed  in  corte  all'Illustrissimo  Cardinal  nostro  ostata 
■  ni  riconosciuta  per  sua  creatura;  e  cosi  per  bocca  di 
loro  io  parlo.  La  V.  E,  adunque  si  può  dar  vanto  (quello  ch'io, 
dacché  vidi  le  cose  sue,  ebbi  per  costante)  di  tener  il  primo 
luo<-  deìlo  Stato  de' Veneziani,  per  non  dire  più  oltre,  siccome 
potrei  dire  con  verità.  La  prima  lettura  che  sopra  è  stata  fatta, 
fu  nella  camera  del  suddetto  D.  Basilio,  leggiadrissimo  Poeta, 
e  di  vaga  letteratura,  e  di  singolarissimo  giudizio,  il  quale  scri- 
verà anch' eirli  a  V.  E.  come  ha  detto  di  voler  fare;  il  quale 
per  così  fatta  lezione  *"•'•  è  talmeute  divenuto  suo,  che  soprammodo 
brama  di  vederla,  abbracciarla,  e  in  tutto  donarsele.  E  così, 
facendo  fine  ,  a  V.  R.  mi  raccomando  ;  pregandola  ,  talvolta  a 
consolarci  con  qualche  sua  altra  dotta  ,  e  leggiadra  Poesia.  Di 
Roma,  li  vii.    di  Marzo.  M.D.XLVII. 


gani:  se    non  che  qua  e  là  l'imitò,  e 
parlò  a  Paolo  IV  paganamente. 

O  .solo  inferior  ecelesti  Principe  prin- 

(ceps 

Lucida    qui    nitidi   penetralia    pandis 

(  Olympi, 

Et  caligantes  fauces  occhiàie  sverni; 

!ere  infidum   telis    ultricibus  a- 

(  gmèn, 

tere:  cethereo  descendunteardine 

(tecum 

Centum    invietse    acies ,    levil.us    per 

(  inr>nia  pennis 

Vect»  acies,  tonitru  quse  longo  audi- 

(ta  corusco 

Inconjuratus  torquel.ivnt  fulmina  gen- 

(tes. 


Iam  lituos  coelo,  sonitus  audire   tuba- 

(  rum 

Iam  videor,  stipata  cohors  radiantis 

(  Olympi  ec 

Si  comincia  co'  lucidi  penetrali  a"  O- 
limpo,  poi  si  scende  nelle  caliginose 
fauci  à'Avemo  ,  poi  si  parla  di  [aste 
ullrici  e  si  descrive  una  battaglia 
aiutata  come  quelle  d'Omero,  da  genti 
che  discendono  dalle  eteree  magioni, 
e  nella  quale  il  papa  si  trasforma  in 
un  Giove  che  avventa  fulmini  contro 
a'  nemici.  Direte  eh'  era  quasi  impos- 
sibile parlare  di  questo  cose  degnamente 
in  latino.  Sta  bene:  ma  che  obbligo 
c'era  di  parlarne  appunto  in  latino  ? 

436  Lettura. 
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LXVII. 

Al  Cardinalle  Ardinghello  *37  a  Roma 
Lo  richiede  di  favore  in  una  sua  causa. 

La  grandezza  della  fortuna ,  e  de'  negozj  di  V.  S.  Reveren- 
dissima fanno  eh'  io  non  le  comparisca  innanzi  a  fastidirla ,  se 
non  per  le  necessità  mie.  E  questo  fo  confidentemente,  per  aver 
veduto  più  volte  sperienza  dell'umanità  sua  verso  di  me.  E  se- 
curamente  me  le  obbligo  di  nuovo ,  poiché  di  già  non  ho  pago 
agli  altri  obblighi  che  le  tengo.  La  richieggo  nondimeno  con 
tutta  quella  modestia  che  mi  si  conviene ,  e  con  intendimento  . 
che  '1  mio  beneficio  passi  sempre  con  sua  satisfazione ,  e  con 
sua  dignità.  Il  Signor  Coppellato  informerà  V.  S.  Reverendis- 
sima del  favor  che  desidero  da  lei  in  una  mia  causa,  nella  quale 
un  suo  cenno  solo  mi  può  fare  di  molto  bene.  Il  Duca  mio  Si- 
gnore ne  le  scrive  ancora  due  parole  a  mia  richiesta  ;  non  per- 
chè io  diffidi  punto  della  bontà  sua;  ma  perchè  talvolta  le  po- 
tria  tornare  a  proposito  di  mostrarne  la  raccomandazione  di 
Sua  Eccellenza.  E  quanto  a  me,  conoscendo  io  la  grandezza 
■dell'animo,  e  della  cortesia  di  V.  S.  Reverendissima,  mi  contento 
d'averle  semplicemente  mostrato  il  mio  bisogno.  Ed  umilissima- 
mente le  bacio  le  mani.  Di  Piacenza,  alli  xii  d'Aprile.  M.  D.XLVII. 43* 

Lxvm. 

A  M.  Paolo  Manuzio  439  a  Venezia 

Si  giustifica  del  non  avergli  scritto ,  e  lo  ringrazia  delle  amicizie 
che  gli  procaccia. 

Io  vi  sono  andato  scrivendo  di  mano  in  mano  più  di  rado  se- 
condo che  mi  sono  trovato  più  occupato;  sì  perchè  mi  avanza 
poco  tempo,  come  perchè  duro  molta  fatica  a  soddisfare  al  giu- 
dicio  vostro  ;  da  che  mi  sono  avveduto  che  fate  stima  ,  e  con- 
serva di  lettere  belle,  e  che  conoscete  troppo  come  son  fatte 
le  loro  bellezze.  Ho  di  poi  fatto  una  lunga  pausa  da  che  eapi- 


*W  Vedila  nota  31  d'un  duca;  se  pure  non  era    di  quelli 

*38  La  lettera  è  da  vero  cortigiano,  uomini  (rari    in  ogni  tempo,  rarissimi 

Del  resto    quel   povero    cardinale    si  allora)  che  sdegnan   di  fare  tali  oou- 

dovè   trovare  in  un  brutto  impiccio  a  ciliazioni. 

conciliare  in  quella  causa  gì"  interessi  *39  Vedi  la  nota  19. 
della  giustizia   e   le  raccomandazioni 
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taron  male  le  due  lettere  che  vi  mandai,  una  di  qui,  l'altra  di 
Romagna.  Che  fra  la  collera  ch'io  n'ebbi  con  la  disgrazia  mia; 
le  cagioni  ch'io  ho  dette  di  sopra  \  la  prerogativa  che  mi 
viene  del  mio  dogma  ;  e  la  licenza  eh'  io  mi  piglio  in  questo 
con  gli  amici ,  e  con  quelli  massimamente  che  più  stretti  mi 
sono  ;  io  m'era  come  impuntato  4*'J  a  non  iscrivervi  per  un  pezzo  ; 
ma  voi,  che  siete  galantuomo,  per  guarirmi  del  restio,  m'avete 
messo  addosso  nella  vostra  lettera  uno  Sperone  che  mi  farebbe 
fare  mille  miglia  per  ora.  Ed  in  un  medesimo  tempo  invitan- 
domi con  1* umanità  del  Signor  Badoaro  ,  e  spingendomi  con  la 
presenza  del  buon  Guinisio  ,  avete  fatto  per  modo ,  che  io  ne 
vengo  ora  a  tutta  briglia,  cacciato  ancora  dalla  vergogna  della 
molta  amorevolezza  vostra  verso  di  me.  Che  quando  io  pensava 
con  la  mia  ritirata  avervi  data  cagione  di  volermi  manco  bene, 
ovvero  provocato  a  dirmi  di  molto  male,  ho  conosciuto  dal  vo- 
stro umanissimo  scrivere,  che  non  pure  non  ho  perduta  la  vo- 
stra benivolenza,  ma  che  per  voi  ho  fatto  l'acquisto  di  si  nobili 
amicizie,  come  son  quelle  che  m'avete  procurate.  E  delle  tre 
che  sono,  quella  del  Guinisio  mi  rappresenterà  sempre  la  vostra, 
poiché  sì  strettamente  è  congiunto  con  voi.  Ed  ora  che  mi  trovo 
in  questa  quasi  solitudine  d' amici ,  non  solamente  m'  è  grata  , 
ma  in  un  certo  modo  mi  torna  comoda  ,  ed  opportuna.  Quelle 
delli  441  due  singolari,  e  celebratissimi  Signori  Badoaro,  e  Spe- 
rone ,  essendo  stata  ciascuna*  per  sé  molto  da  me  desiderata  ; 
mi  par  troppo  mia  gran  ventura,  che  mi  si  offerischino  4i~  am- 
bedue in  una  volta ,  e  senza  mio  merito.  Imperò  ne  so  parte 
grado  agli  amorevoli  officj  vostri ,  parte  ne  attribuisco  alla 
molta  umanità  loro.  Quel  ch'io  posso  dal  canto  mio,  le  tengo 
per  così  preziose  come  sono,  e  ne  pregio  ancora  me  medesimo. 
Voi,  che  mi  siete  stato  mezzano  con  essi  di  tanto  credito,  sia- 
temi ancora  mallevadore  del  debito  :  al  quale  io  risponderò 
sempre  con  quella  osservanza,  con  quella  riverenza,  e  con  quella 
obbedienza  che  si  conviene  alla  grandezza  de'  nomi,  e  de'  meriti 
loro.  E,  quanto  al  non  aver  risposto  a  una  vostra  di  molti  mesi 
sono ,  poiché  con  tanto  guadagno  venite  incontro  alla  mia  ne- 
gligenza; senza  fare  altramente  scusa,  o  difesa  alcuna  con  voi, 
confessando  d'avervi  fatto  torto,  mi  vi  rendo  a  discrezione,  con 
patto  solamente  che  mi  perdoniate  la  contumacia  passata;  e 


t*o  Impuntato.  Impuntarsi  o  sem-  restano.  Quindi  si  usa  a  significare  l'o- 

plicemeute  puntarsi   si   dice  comune-  stinarsi  dì  ehichessia  in  qualche  cosa, 

mente  de' cavalli  o  degli  asini  che  per  *«i  Oggi  de'  due.  "Vedi  le   note  94, 

qualsiasi  cagione  puntano    a  terra   i  e  219. 

piedi  anteriori,  e  ostinatamente  si  ar-  Uì  Offeriscano  e  più  in  uso  offrano. 
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facciate  per  l' avenire  un  salvo  condotto  della  vostra  stampa  ; 
immaginandovi  che  da  qui  innanzi  io  vi  scriva  sempre  a  caso, 
e  per  affezione,  e  non  pensatamente ,  e  per  desiderio  di  laude. 
Col  vostro  perdono,  vorrei  che  si  comprendesse  quello  di  M.  Guido 
Logli,  il  quale  ho  per  gentilissimo  giovine,  e  per  molto  caro  amico, 
da  che  mi  si  mostrò  qui  tanto  vostro  amorevole.  E  ,  per  aver 
frodato  ancor  lui  di  risposta,  desidero  di  non  iscapitar  per  que- 
sto della  sua  benivolenza.  Circa  al  venir  vostro  di  qua ,  se  la 
fortuna  ci  ha  punto  d'arbitrio,  io  non  ci  ho  punto  di  fede: 
perchè  non  mi  suol  dare  troppo  volontieri  di  queste  conten- 
tezze: pure  fate  almeno  che  non  resti  da  voi;  che  per  avven- 
tura non  vi  pentirete  d'esser  venuto.  In  questo  mezzo  mi  farete 
sommo  piacere  a  mandarmi  ancor  dopo  tanto  tempo  quel  eh'  io 
vi  domandai  con  tanta  fretta  ,  per  una  delle  lettere  che  non 
avete  avute,  della  quale  vi  mando  qui  chiusa  la  copia,  come 
per  l'altra  vostra  mi  richiedeste.  Della  moglie  ch'avete  presa, 
se  fino  a  ora  ve  ne  contentate  ,  me  ne  rallegro  con  esso  voi  , 
ancora  che  sia  tardi  ;  e  se  ne  siete  m  al  contento,  ve  ne  ho  com- 
passione. Degli  miei  studj,  io  non  sono  tenuto  a  rendervi  conto, 
per  non  avere  più  che  fare  con  loro.  Arricchite  voi  il  mondo 
co'  vostri-,  e  fate  ch'io  ancor  ne  gusti  qualche  frutto.  State 
sano443.  Di  Piacenza,  a'  xv.  d'Aprile.  M.D.XLVII. 

LXIX. 

Al  Cardinale  Farnese  444  a  Roma 

Parla  con  dolore  della  morte  di  Pier  Luigi 

So  che  V.  S,  Reverendiss.  s'è  doluta  di  me  ch'io  non  l'abbia 
scritto  in  un  caso  di  tanto  momento  ,  e  tanto  atroce ,  quale  è 
stata  la  morte  dello  sfortunato  suo  Padre,  e  mio  Sisrnore44^:  la 


**3  É  scritta  con  arte  troppo  sve-  vernatore  di  Milano  d'accordo  co'  con- 
lata ,  perchè  V  indirizzava  ad  uomo  giurati,  s'impadronì  della  città  a  nome 
che  faceva  raccolta  di  lettere  che  ser-  di  Carlo  V  suo  signore.  Il  Caro  aveva 
▼isserò  di  modello.  avuto  qualche  sentore  della  trama,  co- 
*«  Alessandro  Farnese.  me  si  rileva  da  una  lettera  ch'egli  a'17 
***  Cioè  ,  Pier  Luigi  Farnese  du-  di  Luglio  1547  scriveva  da  Milano  al 
ca  di  Parma  e  Piacenza,  il  quale  ve-  duca  medesimo.»  Intendo  che  di  qua  sia- 
nuto  in  odio  alla  nobiltà  e  al  popolo  mo  odiati,  invidiati  e  sospetti,  e  per  que- 
per  la  sua  tirannide  e  infami  libidini,  sto  si  deve  credere,  ci  si  porti  mala- 
era  stato  assassinato  a  que'  giorni  da  nimo,  e  dal  sig.  Don  Ferrante  in  fuo- 
unacongiuraorditadalleprime  famiglie  ri,  che  è  circospettissimo,  si  vede  qua- 
di  Piacenza.  Ferdinando  Gonzaga  go-  si  in  tutti,  e  dal  vulgo  si  dicono  aper- 
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cagione  è  stata  che  in  quel  punto  ,  intendendo  che  altri  avea 
scritto  quel  che  occorreva  ,  pensai  che  fusse  migliore  officio  a 
travagliarmi  altrove;  ancora  che  fra  tutti  abbiamo  fatto  assai 
men  che  niente;  anzi  quasi  il  peggio  che  abbiamo  potuto.  Quando 
volsi  440  poi  scrivere,  non  c'era  più  né  modo,  De  tempo  pur  di 
salvarsi.  Sicché  la  supplisco  si  degni  in  questa  parte  o  di  scu- 
sarmi, o  di  perdonarmi.  E,  quanto  al  caso,  io  non  ardisco  pur 
di  parlarne;  e  mi  vergogno  d'essere  al  mondo,  poiché  ancor  io 
sono  stato  uno  di  quei  disutili  servitori  che  mi  sono  trovato  a 
fare  una  tal  perdita.  E  non  tanto  ch'io  abbia  animo  di  conso- 
larne V.  S.  Reverendissima;  non  so  se  harò  mai  faccia  di  com- 
parirle innanzi,  se  non  assecurato,  e  chiamato  da  lei.  Ella  sa 
quanto  ho  desiderato  sempre  di  tornii  di  qua ,  ma  non  già  con 
questa  occasione,  e  con  un  tanto  mio  dispiacere.  Pure  così  è 
piaciuto  a  Dio.  Dopo  il  caso ,  spér  una  lunga  giravolta  ,  e  non 
senza  pericolo  mi  sono  ridotto  a  Parma,  assai  male  in  arnese. 
Penso  andarmene  a  casa  a  rifarmi,  e  quivi  aspettare  il  cenno  di 
V.  S.  Illustriss.  Truovomi  da  un  canto  già  molto  tempo  obbli- 
gato a  lei;  dall'altro  ultimamente  fui  promesso  dalla  buona  mem. 
di  suo  Padre  al  Reverendiss.  di  Sant'Angelo,  che  me  le  domandò 
quando  fu  qui.  Io  non  mi  reputo  tale,  che  debba  essere  opera- 
to 447  né  dall'uno,  né  dall'altro;  e  nondimeno  desidero  di  ser- 
vire qual  sia  di  loro  che  si  degni  d' accettarmi.  E  credo  che  , 
servendo  uno,  servirò  ambedue.  E  però  aspetto  che  di  pari  con- 
sentimento mi  sia  comandato  quel  che  debba  seguire.  Ed  umi- 
lissimamente le  bacio  le  mani.  Di  Parma,  alli  xix.  di  Settembre. 
M.D.XLVII. 

LXX. 

A  M.  Giorgio  Vasari  Dipintore  448  A  Firenze 
Parla  delle  vite  de'  pittori. 

M' avete  dato  la  vita  a  farmi   vedere  parte   del   Commentario 
che  avete  scritto  degli  Artefici  del  Disegno;  che  certo  l'ho  letto 


tamente  mille  pazzie.  In   somma  non  Gerosolimitana  ,    fino   quasi    alla  sua 

v'ha  dubbio,  che  si  desidera  di   nuo-  morte  avvenuta  a'  21  novembre  1566. 

cere  alle  cose  di  V.  E.  >  **6   Volsi.    Sebbene  ne    sien  pieni  i 

Dopo   l'uccisione    di    Pier    Luigi   il  classici,  oggi  è  rimasto  al  volgo  ;  e  chi 

Caro    raggi,  non  senza  qualche  peri-  parla  e  scrive  correttamente  usa  volli. 

colo,  a  Panna.  Ivi  fu  accolto  amore-  **7  Oggi  in  questo  senso  è  in  uso  in- 

volmente  dal  Duca  Ottavio,  e  poi  pre-  vece  adoperato. 

so  a  suo  segretario  dal  Card.  Ranuccio,  **»  Giorgio  Vasari  Aretino  (1512  — 

e  finalmente  dal  Card.  Alessandro  Far-  1571)  dopo  aver    disegnato  da    giovi- 

nese,  ai  cui  servigi  stette,  onorato  e  netto  quante  buone  pitture  trovava  per 

fatto    commendatore  della    Religione  le  chiese  d'Arezzo  ebbe  i  principj  del- 
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con  grandissimo  piacere;  e  mi  par  degno  d'esser  letto  da  ognuno, 
per  la  memoria  che  vi  si  fa  di  molti  uomini  eccellenti,  e  per  la 
cognizione  che  se  ne  cava  di  molte  cose,  e  de'varj  tempi,  per 
quel  ch'io  ho  veduto  fin  qui,  e  per  quello  che  voi  promettete 
nella  sua  Tavola.  Parmi  ancora  bene  sciatta,  e  puramente,  e  con 
belle  avvertenze.  Solo  vi  desidero  che  se  ne  lievino  certi  tras- 
portamenti di  parole  ,  e  certi  verbi  posti  nel  fine  talvolta  per 
eleganza ,  che  in  questa  lingua  a  me  generano  fastidio  44s.  In 
una  Opera  simile  vorrei  la  scrittura  appunto  come  il  parlare, 
cioè  ch'avesse  più  tosto  del  proprio  che  del  metaforico,  o  del 
pellegrino;  e  del  corrente,  più  che  dell'affettato.  E  questo  è  cosi 
veramente,  se  non  in  certi  pochissimi  lochi,  i  quali  rileggendo 
avvertirete,  ed  ammenderete  facilmente.  Del  resto  mi  rallegro 
con  voi,  che  certo  avete  fatta  una  bella,  ed  utile  fatica.  E  v'an  • 
nunzio  che  sarà  perpetua:  perchè  l' istoria  è  necessaria,  e  la 
materia  dilettevole.  Dell'amicizia  che  m'avete  acquistata  dell' Ab- 


I'arte  da  Guglielmo  da  Marsiglia^  poi 
condotto  a  Firenze  da  Silvio  Passe- 
rini Cardinale,  attese  per  qualche  tem- 
po al  disecno  sotto  Michelangelo  e 
Andrea  Del  Sarto.  Venuto  in  fama,  s 
pose  a'  servigi  del  Card.  Ippolito  de; 
Medici,  poi  a  quelli  di  papa  Clemen- 
te VII,  e  Analmente  fu  alla  corte  del 
duca  Alessandro ,  dopo  la  morte  del 
quale  volle  vivere  in  libertà.  Molte 
opere  di  pittura  e  di  scultura  egli  fece 
in  Arezzo,  in  Pisa,  in  Firenze,  in  Ro- 
ma ed  altrove.  Le  Vite  dei  pittori  , 
scultori  ed  architetti  da  lui  scritte 
sono  opere  da' tenere  in  gran  pre- 
gio e  per  l'importanza  della  mate- 
ria., e  (salvo  i  proemii  ch'egli  per  lo 
più  sì  faceva  scrivere  da  amici  più 
dotti)  per  la  franca  spontaneità  del- 
lo stile.  Il  Parini  ne  raccomanda  cal- 
damente la  lettura  alla  gioventù.  «Ol- 
treché (egli  dice)  le  Vite  scritte  dal 
Vasari  riescono  assai  dilettevoli  a  leg- 
gersi, sono  anche  molto  utili  ad  ogni 
genere  di  persone:  primo,  perchè  con- 
tengono le  notizie  di  molti  uomini  gran- 
di che  ogni  persona  gentile  e  ben  edu- 
cata dovrebbe  vergognarsi  di  non  co- 
noscere, come  si  vergognerebbe  di 
non  conoscere  Cesare  ed  Alessandro  ; 
secondo.,  perchè  nelle  memorie  degli 
uomini  grandi  noi  veggiamo  più  aper- 


tamente il  giuoco  il  contrasto  e  la 
forza  delle  umane  pa  sioni  ,  e  da  ciò 
noi  apprendiamo  le  regole  della  pru- 
denza, giusta  le  quali  condur  noi  me- 
desimi tiell'  uso  della  vita.  Dall'  altra 
parte  in  esse  veggiamo  i  comincia- 
menti,  i  progressi  e  la  perfezione  del- 
le arti  e  delle  scienze,  con  che  ap- 
prendiamo a  misurare  le  forze  dell'u- 
mano ingegno ,  secondo  le  circostan- 
ze nelle  quali  esso  trovasi  _,  e  con 
amendue  queste  cose  insieme  ci  avvez- 
ziamo a  con  oscere  l'uomo  ,  sia  nelle 
facoltà  della  mente  ,  sia  negli  affetti 
del  cuore,  nel  che  consiste  la  scienza 
più  importante  che  studi  ar  si  possa 
e  la  manco  soggetta  ad  opinioni,  e  la 
più  adattabile  a  tutti  gli  usi  della  vita» 
Principio  di  belle  lettere  Cap.  5. 

**9  poni  mente  a  questo  precetto  del 
fuggire  le  trasposizioni  ed  i  periodoni 
alla  latina ,  tondi  come  V  o  di  Giotto* 
messi  fuori  per  la  prima  volta  dal  Boc- 
caccio ,  e  disgraziatamente  imitati  poi 
da  quasi  tutti  i  nostri  prosatori  del  se- 
colo XVI,  i  quali  capitanati  dal  Bem- 
bo, potendo  essere  italiani.(  dice  Pietro 
Giordani)  non  vollero,  volendo  esser 
latini  ,  non  poterono.  E  questa  fu  la 
cagione  principale  ondo  avvenne  che 
la  nostra  prosa  è  per  lo  pia  fiacca , 
prolissa  [e    noiosamente  accademica. 


I* 
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bate  Gio.  Matteo,  vi  ringrazio  assai,  e,  se  me  la  manterrete,  ve 
n'harò  obbligo.  Non  ho  tempo  di  ragionar  più  questa  sera  con 
voi.  State  sano;  e,  poiché  siete  ricco  a  bastanza,  contentatevi, 
e  lassatevi  rivedere.  Di  Roma,  alli  xi.  di  Decembre.  M.D.XLVII. 

LXXI. 

Al  Medesimo 

Ln  prega  a  dipingergli  la  favola  di  Adone. 

Il  mio  desiderio  d'avere  un'Opera  notabile  di  vostra  mano,  h 
così  per  vostra  laude,  come  per  mio  contento;  perchè  vorrei  po- 
terla mettere  innanzi  a  certi  che  vi  conoscono  più  per  ispeditivo 
nella  pittura,  che  per  eccellente.  Io  ne  parlai  col  Botto  in  questo 
proposito,  con  animo  di  non  darvene  fastidio,  se  non  quando  vi 
foste  sbrigato  dall'imprese  grandi.  Ma,  poi  che  voi  medesimo  vi 
offerite  di  fai'la  adesso  ,  pensate,  quanto  mi  sia  più  caro  !  Del 
presto,  e  dell'adagio,  mi  rimetto  a  voi,  perchè  giudico  che  si 
possa  fare  anco  presto,  e  bene,  dove  corre  il  furore,  come  nella 
pittura:  la  quale,  in  questa  parte,  come  in  tutte  l'altre,  è  simi- 
lissima  alla  poesia.  È  ben  vero  che'l  mondo  crede  che,  facendo 
voi  manco  presto,  fareste  meglio.  Ma  questo  è  più  probabile,  che 
necessai'io;  che  si  potrebbe  ancor  dire  che  l'Opere  stentate,  non 
risolute,  e  non  tirate  con  quel  fervore  che  si  cominciano ,  rie- 
scono peggiori.  Ed  anco  non  vorrei  che  pensaste  eh'  io  deside- 
rassi tanto  temperatamente  una  vostra  cosa  eh'  io  non  l' aspet- 
tassi con  impazienza.  E  però  voglio  che  sappiate  che  io  dico 
adagio,  cioè  pensatamente,  e  con  diligenza;  né  anco  con  troppa 
diligenza,  come  si  dice  di  quell'altro  vostro,  che  non  sapeva  le- 
var la  mano  della  tavola.  Ma  in  questo  caso  io  mi  confinato  che 
il  più  tardo  moto  che  voi  facciate,  giunge  prima,  che  '1  più  ve- 
loce degli  altri.  E  son  sicuro  che  mi  servirete  in  tutti  i  modi  : 
perchè  oltre  che  voi  siete  voi,  conosco  che  volete  bene  a  me:  e 
veggo  con  quanto  animo  vi  mettete  particolarmente  a  questa 
impresa.  E  da  questa  vostra  prontezza  d'operare  ho  già  conce- 
puta  una  gran  perfezione  dell'  Opera.  Sicché  fatela  quando  ,  e 
come  ben  vi  torna  ;  che  ancora  dell'invenzione  mi  rimetto  a  voi  ; 
ricordandomi  d'  un'  altra  somiglianza  che  la  Poesia  ha  con  la 
Pittura;  e  di  più,  che  voi  siete  così  poeta,  come  pittore;  e  che 
nell'una,  e  nell'altra  con  più  affezione,  e  con  più  studio  s'espri- 
mono i  concetti,  e  le  Idee  sue  proprie,  che  d'altrui.  Purché  siano 
due  figure  igtìùde  uomo,  e  donna  (che  sono  i  maggiori  soggetti 
dell'arte  vostra),  fate  quella  Storia,  e  con  quell'attitudine  che  vi 
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pare.  Da  questi  due  principali  in  fuori,  non  mi  curo  che  vi  sieno 
molte  altre  figure  -,  se  già  non  fossero  piccole ,  e  lontane  ,  per- 
chè mi  pare  che  l'assai  campo  dia  più  grazia,  e  faccia  più  ri- 
lievo. Quando  voleste  sapere  1'  inclinazion  mia;  l'Adone,  e  la 
Venere  mi  pare  un  componimento  di  due  più  bei  corpi  che  pos- 
siate fare;  ancora  che  sia  cosa  fatta.  E,  risolvendovi  a  questo, 
arebbe  4sa  del  buono,  che  imitaste ,  più  che  fusse  possibile ,  la 
descrizione  di  Teocrito.  Ma,  perchè  tutt'insieme  farebbe  il  gruppo 
troppo  intricato  (il  che  dicevo  dianzi,  che  non  mi  piaceva),  farei 
solamente  1'  Adone  abbracciato  e  mirato  da  Venere  con  quello 
affetto  che  4;i1  si  veggono  morire  le  cose  phncare;  posto  sopra 
una  veste  di  porpora,  con  una  ferita  nella  coscia,  con  certe  ri- 
ghe di  sangue  per  la  persona:  con  gli  arnesi  di  cacciatori  per 
terra;  e  (se  non  pigliasse  troppo  luogo)  con  qualche  bel  cane. 
E  lascerei  le  Ninfe,  le  Parche,  e  le  Grazie,  che  egli  fa  che  lo 
piangano;  e  quegli  Amori  che  li  ministrano  intorno,  lavandolo, 
e  facendogli  ombra  con  l'ali.  Accomodando  solamente  quegli  altri 
Amori  di  lontano  che  tirano  il  porco  fuor  della  selva,  de'  quali 
uno  il  batte  con  l'arco,  l'altro  lo  punge  con  uno  strale,  e'  1  terzo 
lo  strascica  con  una  corda,  per  condurlo  a  Venere.  Ed  accen- 
nerei, se  si  potesse,  che  del  sangue  nascono  le  rose,  è  delle  la- 
grime i  papaveri.  Questa,  o  simile  invenzione,  mi  va  per  la  fan- 
tasia :  perchè,  oltre  alla  vaghezza,  ci  vorrei  dell'affetto  senza  il 
quale  le  figure  non  hanno  spirito.  Se  non  voleste  far  più  di  una 
figura;  la  Leda,  e  spezialmente  quella  di  Michel'Angelo,  mi  di- 
letta oltre  modo.  E  quella  Venere,  che  fece  quell'altro  galan- 
t'uomo,  che  usciva  del  mare,  m'immagino  che  sarebbe  bel  ve- 
dere. E  nondimeno  (come  ho  detto)  mi  contento  di  quel  che  eleg- 
gerete voi  medesimo.  Quanto  alla  materia,  mi  risolvo  che  sia 
urta  tela  di  cinque  palmi  lunga,  ed  alta  di  tre.  Dell'altra  Opera 
vostra  non  accade  che  vi  dica  altro,  poi  che  vi  risolvete  che  la 
veggiamo  insieme.  In  questo  mezzo  finitela  del  tutto ,  quanto  a 
voi;  che  son  certo  vi  harò  *8~  poco  altro  da  fare,  che  lodarla. 
State  sano.  Di  Roma,  alli  x.  di  Maggio.  M.D.XLVIII. 


4S0  Avrebbe.  Vedi  la  n.  140.  do  di  popolana,  efficacia. 

**i  Che  per  con  che  o  con  cui,  mo-         *S2  Avrò. 
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LXXII. 

Al  Signor  Bernardino  Rota.  4S3  a  Napoli 
Inviandogli  un  sonetto. 

Troppo  larga  usura  m'avete  pagata  d'un  saluto  così  a  secco,, 
come  quello  che  vi  portò  da  mia  parte  il  nostro  M.  Gioseppo.  E 
per  vergogna  d'esser  sì  gran  lunga  soverchiato  dalla  vostra  cor- 
tesia, volendovi  rispondere  alle  rime,  sono  ricorso  a' miei  ferri, 
così  rugginosi  come  sono  in  questa  pratica,  e  vi  ho  fatto  un 
Sonetto  pur  assai  mal  garbato,  come  vedrete.  Con  tutto  ciò  io 
vel  mando ,  solo  per  riconoscimento  dell'  osservanza  che  io  vi 
porto  ;  che  per  altro  so  quanto  sia  diseguale  al  vostro ,  e  con 
quanta  mia  poca  laude  454  sarà  letto  a  paragon  d' esso.  Ma  io 
sopporto  volentieri  che  si  conosca  quanto  io  vi  ceda  d'ingegno, 
purché  voi  siate  certo  che  non  mi  superate  d'amore.  State  sano. 
Di  Roma,  alli  vii.  di  Ottobre.  M.  D.  XLVIII. 

LXXIII. 

Al  Signor  Girolamo  Ruscelli  4SS  a  Napoli. 

Gli  si  professa  amico,  tratta  oV  un  sonetto  ,  discorre  degli  anni 
che  ha  ,  e  vuole  «ssere  ricordato  a  persone  d"1  alto  affare  che 
nomina. 

Io  mi  ricordo  molto  bene  e  di  V.  S.  e  di  quelli  vostri  4"6  amici 
che  sono  una  cosa  medesima  con  voi;  e  a  tutti  e  tre  mi  sento 


*53  Bernardino  Rota  poeta  napoli- 
tano visse  dal  1509  al  1575.  Fu  cre- 
duto da  taluni  inventore  della  poesia 
pescatoria  ma  a  torto,  perchè  Bernar- 
do Tasso  neavea  dato  qualche  saggio 
prima  di  lui.  I  suoi  versi  migliori  son 
quelli  ne' quali  piange  la  morte  di  sua 
moglie  Porzia  Capece.  Eccone  per  sag- 
gio un  sonetto  riportato  anco  dall' Am- 
brosoli  nel  suo  Manuale, 

Questo  cor,  questa  mente   e  questo 

(petto 

Sia  '1  tuo  sepolcro,  e  non    la  tomba 

(  o  '1  sasso 

Ch'io    t'apparecchio    qui    doglioso    e 

(las  so  ; 

Non  si  deve  a  te,  donna,  altro  ricetto. 

Ricca  sia  la  memoria  e  l'intelletto 

Del  ben  per  cui  tutt'altro  addietro  io 

( lasso  ; 

E  mentre  questo  mar  di  pianto  passo, 


Vadami  sempre  innanzi  il  caro  obbietto. 

Alma  gentil,  dove  abitar  solei 
Donna  e  reina  in  terren  fascio  avvolta, 
Ivi  regnar  celeste  immortal  dei. 

Vantisi  pur  la  morte  averti  tolta 
Al  mondo;  a  me  non   già;  ch'a'pen- 
(sier  miei 
Una  sempre  sarai,  viva  o  sepolta. 

*s*  In  prosa  dirai  sempre  lode  e  lo- 
dare e  non  laude  e  laudare,  che  sa- 
rebbe ricercatezza. 

*S*  Girolamo  Ruscelli  nato  a  Viterbo 
sul  principio  del  secolo  XVL  e  morto 
nel  1566,  fondò  l'accademia  dello  Sde- 
gno a  Roma  ,  a  scrisse  ,  fra  le  altre 
opere  del  modo  dt  comporre  in  versi 
nella  lingua  italiana,  Venezia,  1859; 
una  traduzione  italiana  della  geogra- 
fìa di  Tolomeo  ivi  1561,  e  i  commen- 
tari della  lingua  italiana  ivi  1576. 

«6  Vedi  la  nota  91. 
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tanto  obbligato  dell'amorevolezza  che  mi  mostrate,  che  per  ren- 
dervene  il  cambio,  m' offerò  4S7  per  quarto  a  diventare  un  solo 
insieme  con  voi,  e  per  tale  voglio  che  m'abbiate  di  qui  innanzi, 
e  che  vi  serviate  di  me  come  di  voi  medesimi.  Le  vostre  mi 
sono  state,  e  mi  saranno  sempre  gratissime,  ed  harò  458  per  fa- 
vore che  mi  scriviate.  Ma  quando  non  importi,  mi  protesto  che 
non  voglio  esser  tenuto  a  rispondere  a  tutte  ,  perchè  non  ho 
tempo  a  far  questo  mestiero  per  trattenimento  •,  e  con  tutti  quelli 
che  mi  sono  amici  fo  questi  patti,  ed  ho  questa  prerogativa  da 
loro:  e  se  volete  dire  che  fosse  grandezza,  io  dirò  che  non  mi 
conoscete,  come  voi  dite.  Se  mi  scriveste  di  Settembre  passato, 
non  so  perchè  il  Galatino  non  mi  diede  la  lettera  :  che  non  sarei 
stato  tanto  discortese  a  non  rispondervi.  Del  mio  Sonetto  ,  se 
quelli  che  l'hanno  sindacato  avessero  detto  che  fosse  mala  roba, 
si  sarebbero  apposti  :  ma  che  non  dicesse  il  fatto  suo  ,  me  ne 
meraviglio,  e  parmi  strano  che  se  gli  possa  far  dire  altrimente 
che  come  voi  l'avete  bene  intero,  e  meglio  interpretato.  Vi  rin- 
grazio della  protezione  che  n'avete  presa,  per  1'  affezione  che 
mostrate  di  portare  alle  cose  mie  :  non  già  per  conto  suo,  per- 
chè non  si  sa  fare  intendere  per  so  medesimo.  Tal  noja  mi  des- 
sero quei  50  anni ,  che  mi  vogliono  caricare  addosso  a  mio 
dispetto  !  Questo  si  sarebbe  altro  che  un  Latin  falso.  Leva- 
temegli  d'  attorno  di  grazia,  che  io  non  gli  voglio  aver  per 
niente.  Nacqui  nel  7.  e  son  giunto  a  quell'  anta  4I>9  che  tutta 
notte  canta,  ed  un  da  vantaggio,  se  ne  fo  lor  piacere.  Ma 
di  più  m' incolpano  a  torto ,  e  non  so  perchè  mi  vogliono 
tanto  male.  Da  questa  maledizione  voglio  che  mi  difendiate , 
e  lasciate  che  scompiglino  i  sonetti  quanto  vogliono.  Di  qua 
io  me  ne  sono  appellato  alla  mia  Signora,  la  qual  dice,  che 
non  vuole  che  mi  sia  fatto  torto  in  suo  pregiudizio.  Che  la 
Signora  D.  Giovanna,  e  la  Signora  D.  Vittoria  mi  ricordino  si 
spesso  ne'  lor  ragionamenti ,  non  avendo  mai  avuta  conoscenza 
di  me,  e  non  avendo  io  merito  di  cadere  in  sì  onorata  conside- 
razione di  loro  Signorie  Illustrissime,  m'è  cosa  nuova;  e  rico- 
nosco in  questo  i  buoni  officj  vostri,  la  ventura  mia ,  e  l'uma- 
nità, e  gentilezza  loro.  Pregovi  le  ringraziate  di  tanto  favore  , 
e  baciate  loro  umilmente  le  mani  per  mia  parte.  Al  Sig.  Mar- 
chese della  Terza,  ed  alli  Signori  suoi  fratelli,  poiché  m'  avete 
acquistata  la  grazia  di  lor  Signorie,  d  esidero  che    a    rincontro 


*57  Offro.  Vedi  la  nota  104.  posto  lì  per  far  rima.  Hacci   molte  mi- 
km  Avrò.  Vedi  lo  nota  140.  glia?  Haccene  più   di  millanta    che 
*59  Anta,  cioè,  quaranta...   che  tutta  tutla  notte  canta.   Bocc. 
notte  canta.  Modo  bizzarro  proverbiale 
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m'offeriate  per  servitore  ,   e  mi  preserviate    nella    lor  memoria. 
Del  Sig.  Ravaschiero  sono  io  servitore  di  molt'anni,  e  m'è  gra- 
tissimo  che  non  m'abbia  dimenticato    Di   grazia   abbracciatelo , 
e  baciatelo  per  amor  mio.  Ho  fatto  quanto  m' imponete  con  M. 
Bino,  e  vi  si  raccomanda  pur  assai.  Il  Tolomeo  si  trova  ora  in 
Padova  ,  e  presto  sarà   di  qua  chiamato  dal    Cardinal  Farnese , 
al  servigio  del  quale  mi  trovo  ancor  io  dopo  la    morte  del  pa- 
dre. Ed  avendo  risposto  a  tutto  che  mi  scrivete,  soggiungo  che 
desidero  essere  raccomandato  al  Sig.  Giacomo  Antonio  Fresca- 
ruolo,  dal  quale  ricevei  in  Napoli  molte  amorevolezze.  M'aveano 
una  volta  per  servitore  il  Sig.  Principe  Salerno  ,  e    la   Signora 
Principessa;  non  so  se  si  ricordano  più  di    me.    Della    Signora 
D.  Giulia  Gonzaga,  della  Signora  Marchesa    del  Vasto,  e   degl' 
Illustriss.  suoi  figliuoli  sono  devoto.  Alla  Signora  Isabella  Mar- 
riche  sono  stato  promesso  per  servitore  dal  Sig.  D.  Giorgio  suo 
figliuolo,  ancora  che  non  l'abbia  mai  vista.  Del  Signor  Lionardo 
di   Cardona ,    e    della  Sig.  D.   Diana  sua  Sorella  era  molto  do- 
mestico. Al  Sig.  Berardino   Rota   sono  affezionato  ed   obbligato. 
Il  Sig.  Caserta  mi  soleva  volere  un  poco  di  bene.  A  tutti  questi 
con  buona  occasione  (se   vi  pare   che  tenghino  *60  più  ricordo 
de' fatti  miei )   vorrei    che    alle   volte  mi  raccomandaste;   senza 
altra  commessione  ;   e  per   questo  ve   ne    do  procura    irrevoca- 
bile. Ed  altro  non  mi   occorrendo  ,   mi    offero   per   sempre ,    e 
raccomando.   Di  Roma,  alli  V.  di  Gennaro  M.D.XLIX. 

LXXIV. 

Al  Signor  Angelo  di  Costanzo  *<M   a  Napoli 
Lo  ringrazia  che  lo  voglia  per  amico 

Non  posso  senza  oota  di  rustichezza,    e   d'ingratitudine   non 
riconoscer  la  cortesia,  e  l'amorevolezza  vostra  verso  di  me.   Ma 


460  Oggi  si  ha  per  più  corretto,  tea-  co  II  sino  al  1581.  Anco  meritò  un 
gano,  sebbene  il  popolo  dica  ten-  luogo  onorato  fra' poeti,  come  colui 
ghino.  che  dette  opera  a  restaurare  la  liri- 
ci Angelo  di  Costanzo  napolitano  ca  nostra  ,  distogliendola  dalla  ser- 
(1507  —  1590)  uomo  virtuoso  e  gen-  vile  imitazione  del  Petrarca.  Ecco  un 
tile  e  di  alto  ingegno,  fu  finché  visse  suo  celebre  sonetto  alla  cetra  di  Vir- 
travagliato  dall'avversa  fortuna.  Ave-  gilio. 

va  soli  20  anni  quando    dal    Sannaz-  Quella  cetra  gentil  che'  n  su  la  riva 

zaro  fu  confortato  a  scrivere   la  sto-  Cantò  di  Mincio  Dati  ni   e  Melibeo 

Ha  di   Napoli,    ed    egli   la   condusse  si  che  non  so  se  in  Menalo  o 'n  Liceo 

gloriosamente  dalla  morte    di   Federi-  In  quella  o  in  altra  età  simil  s" udiva; 
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non  mi  parendo  di  poterlo  fare  con  quella  espressione  eh'  io 
vorrei,  lascio  che  '1  Padre  D.  Onorato,  con  la  medesima  vivez- 
za che  m'  ha  presentato  1'  amor  che  mi  portate ,  e  1'  onor  che 
mi  fate,  vi  mostri  per  la  più  parte  il  riverbero  *8«  che  l'uno  e 
l'altro  fanno  verso  di  voi,  l'obbligo  ch'io  ve  ne  tengo,  e'1  con- 
tento ch'io  n'ho  ricevuto.  Ed  io  vi  dirò  semplicemente  che  ve 
ne  ringrazio  ;  e  tanto  più ,  quanto ,  non  mi  conoscendo ,  vi 
siete  a  ciò  mosso  più  per  inclinazion  vostra,  e  per  vostra  gen- 
tilezza, che  per  mio  merito.  E  quanto  all'  affezione,  non  me  ne 
tengo  gravato,  perchè  ve  ne  posso  rendere  il  cambio,  con  amarvi 
del  pari.  Quanto  all'onore,  non  mi  si  convenendo  tanto,  né  da 
voi  mi  si  può  attribuire,  senza  carico  del  vostro  giudicio,  né  da 
me  si  deve  accettare,  in  pregiudicio  della  mia  modestia.  Imperò 
da  qui  innanzi,  poiché  per  amico  mi  avete  degnato,  per  tal  mi 
tenete;  che  vi  sarò  sempre.  Nel  resto  se  non  vi  riuscirò,  non 
credo  d'esser  tenuto.  E  qualunque  mi  sia,  desidero  che  perse- 
veriate d'amarmi.  Non  vi  scrivo  con  le  Signorie,  ancora  che  siate 
a  Napoli,  perchè  così  soglio,  e  così  s' usa  tra  gli  amici ,  e  tra' 
galantuomini.  Di  Roma,  agli  viii.  di  Marzo.  M.D.XLIX. 


LXXV. 

A  M.  Antonio  Allegretti  *<>3  alla  Serra 
Si  giustifica  e  si  lagna  delle  accuse  dategli. 

Non  voglio  negare  d'  aver  sentito  gran  dispiacere  dello  scri- 
vere che  mi  avete  fatto;  perchè,  conoscendo  dall'interpretazione 
delle  parole  vostre  il  senso  che  date  alle  mie,  m' ha  confermato 
della  torbidezza  dell'animo  vostro  verso  di  me  quel  eh'  io  [ne 
sapea  per  qualch'altro  riscontro.  Ma  io  mi  risolvo  all'ultimo  di 
far,  come  ho  fatto  sempre  con  voi,  cioè  d'onorarvi,  e  di  servirvi, 
e  pigliare  in  buona  parte  ciò  che  mi  dite  ;  e  lasciarvi  credere 
a  vostro  modo  ,  finché  Dio  vorrà  pure   una  volta  che   vi  sgan- 


Poichè  con  voce  più  canora  e  viva  Par  che  dica  superba  e  disdegnosa; 

Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo,  Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardi- 

E  le  grandi  opre  che  in  esiglio  feo  (mento, 

Il    gran    flgliuol    d'  Anchise    e    della  Che  se  non  spero  aver  man  sì  famosa, 

(diva;  Del  gran  Ti  tiro  mio  sol  mi  contento 

Dal  suo  pastore  ad  una  quercia  om-  i62  Ha   del  manierato  :  non  lo    imi- 

( brosa  tare. 

Sacrata  pende,  e  se  la  move  il  vento,  *63  Vedi  la  nota  301. 
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niate4;it  affatto:  ohe  se  avessimo  ad  entrare  su4GS  le  giustificazio- 
ni, non  se  n  p«rrebba  a  fine;  tanto  ho  da  dirvi  ;  e  non  passerebbe 
senza  molestia  dell'uno,  e  dell'altro:  perchè  mi  truovo  d'avere 
il  capo  ancor  io,  e  non  sento  in  ogni  cosa  a  punto  come  voi:  ed 
ho  le  mie  ragioni,  come  voi  le  vostre.  Quali  sieno  migliori,  Dio 
lo  sa:  poiché  la  più  parte  delle  cose  del  mondo  si  governano 
per  opinioni.  Se  quel  non  andarmi  a  sangue,  vuol  dir  questo,  io 
confesso  che  sta  così,  come  dite,  in  qualche  parte.  Ma  se  volete 
intendere  che  non  v'ami,  e  non  vi  stimi,  e  che  non  so  chi  altri 
mi  vada  più  a  san,:';  uè  di  voi;  io  non  so,  né  per  chi,  né  perchè 
ve  lo  diciate.  Nò  credo  d'avervi  data  cagione  di  pensarlo,  non 
avendo  mai  fatto  altro  che  servirvi ,  e  riverirvi  a  mio  potere. 
Quanto  alla  cosa  de'beneficj,  io  credo  pure  d'avervi  ringraziato 
della  buona  intenzion  vostra,  e  delle  fatiche,  e  de' travagli  che 
ci  avete  avuti.  E,  se  credete  che  mi  sia  stata  poco  grata  la  di- 
mostrazione che  m'avete  fatta  in  questo;  m'avete,  per  vostra 
grazia,  per  assai  bene  ignorante ,  e  sconoscente.  E  se  ho  detto 
che  mi  è  ito  che  la  cosa  sia  stata  male  intesa,  e  che  ci 

sia  peggio  riuscita,  me  ne  sono  doluto,  come  d'error  così  mio, 
come  vostro,  d'uno  accidente  ch'avesse  a  dispiacere  così  a  voi, 
come  a  me  ;  e,  parlando  con  voi,  mi  parea  di  poterlo  dire.  Che 
voi  n'abbiate  cavato  poi,  che  ve  ne  disgrazj,  e  che  mi  siate  poco 
accetto  voi,  e  le  vostre  dimostrazioni;  non  vi  posso  dir  altro, 
se  non  che  mi  risolvo,  come  ho  detto,  con  voi  di  ber  grosso.  E 
generalmente  son  di  parere  che  bisogna  amar  l'amico  ancor  con 
qualche  difetto.  Che  non  voglio  che  pensiate  però  di  non  averne 
qualch'uno,  come  io  son  certo  d'averne  la  mia  parte.  Quanto  al 
motteggiarmi  della  prospera  fortuna;  riconosco  l'ironia.  Ma  io 
v'assicuro  che  in  tanto  tempo  che  m'avete  praticato,  ancora  non 
mi  conoscete  in  questa  parte.  La  fortuna  mia  non  è  tale  ,  che 
abbia  a  muovere  né  voi,  né  altri  pure  a  pensare  di  me:  né  io 
son  tanto  imprudente,  che  creda  d'esserle  a  cavaliero:  nò  manco 
.  eh*  voi  siate  sì  debole  che  m'abbiate  a  stimare 
per  qual  si  sia  gran  fortuna  che  fusse  la  mia.  Ma  vi  piace  di 
darmi  di  queste  sferzate,  e  io  son  disposto  di  riceverle  da  voi 
pazientemente,  e  lassarvi  stare  con  questa  opinione,  finché  vi  si 
muti,  con  qualeh'  un'  altra  che  n'avete  ;  dove,  se  non  m' inganno 
io,  v'ingannate  voi  grossamente:  e  Dio  voglia  che  non  sia  con 
troppo  vostro  pregiudizio.  Che  Pier  Vincenzo  dica  in  questo  che 


46*  Disinganniate.  Vedi  la  nota  392.         4r,s  Su  le.   Forse   meglio  nelle  o  in, 

secondo  l'uso. 


LETTERE  127 

noi  non  facciamo  il  debito  nostro  verso  di  voi,  mi  pare  che  ag- 
gravi non  poco  la  mano:  e  Dio  voglia  che  tutte  le  sue  azioni  sieuo. 
tali',"  che  non  possino  mai  essere  sindacate  da  altri.  Io  mi  tem- 
pero adesso  d'un  giusto  risentimento  che  mi  converria  *(;(>  far  con 
voi;  e  voglio  che  mi  basti  di  dirvi  che  io  con  tutti  i  miei  fratelli  mi 
teno-o  d'esservi  altro  amico  di  lui;  e  rimettendomene  al  tempo, 
che  lo  dimostrerà  ben  presto,  vi  dico,  quanto  al  seguito,  che  io 
me  ne  dolgo  fino  all'  anima,  e  che  mi  pare  che  Giovanni  abbia 
errato,  ma  non  però  talmente,  che  s'abbia  a  toccar  la  radice  del- 
l'amicizia, né  dubitare  dell'affezione,  e  dell'osservanza  che  vi  por- 
tiamo. Dell'altre  cose  che  dite  sotto  velame,  finché  non  mi  sco- 
prite quel  che  volete  dire,  non  so  che  mi  debba  rispondere.  State 
sano.  Di  Roma,  alli  xviii.  d'Aprile.  M.D.L. 


LXXV1. 

Alla  Signora.  D.  Vittoria  Colonna 
La  ringrazia  della  cortesia  usatagli  di  mandarlo  a  salutare. 

La  prima  volta  ch'io  fui  salutato  in  nome  di  V.  S.  Illustriss. 
io  le  dirò  il  vero,  ne  presi  quasi  maggior  meraviglia .  che  go- 
dimento: pensando  alla  novità  del  saluto,  donde  veniva,  ed  a 
chi  si  mandava;  e  non  vedendo  dal  canto  mio  né  merito,  nò  ser- 
vizio, né  pur  conoscenza .  che  potesse  aver  mosso  una  Signora 
sua  pari  a  degnarmi  di  tanto.  E  benché  io  conoscessi  dal  canto 
di  lei,  che  la  grandezza  dell'umanità,  e  della  gentilezza  sua 
avesse  potuto  dispensare  ogni  mia  indegnità ,  ed  abilitarmi  a 
tutti  i  suoi  favori ,  non  però  gli  gustava  interamente ,  così  per 
non  sentirmi  (come  ho  detto)  proporzionato  a  riceverli ,  come, 
per  dubbio  che  '1  suo  gentiluomo  non  avesse  preso  in  iseambio 
me  ,  o  frantesa  la  commission  sua.  Ma  poi  che  il  Signor  Don 
Giorgio  Marrich  m'ha  fatto  chiaro  che  in  ciò  la  fortuna  ha  manco 
parte,  che  '1  merito  mio,  e  che  di  nuovo  mi  saluta  a  nome  suo, 
e  della  Signora  sua  madre,  e  mi  fa  fede,  che  parla  onoratamente 
di  me,  e  che  mi  reputa  degno  della  sua  grazia  ;  arricchito  in  un 
tempo  del  giudizio,  del  testimonio,   e  della  benevolenza  di  V.  S. 


tM  Qn-gi  converrebbe  invece  di  con-     avere  e  nutrire,  invece  di  fare,  risen- 
verria  rimasto  al    parlare    poetico  ,  e     timento. 
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Illustrissima,  son  venuto  iu  più  pregio  a  me  stesso,  e  n'ho  sen- 
tito quello  estremo  contento  che  si  suole  d'un  grande,  e  subito 
acquisto,  come  è  suto4*57  il  mio.  Il  quale,  oltre  all'esser  per  se 
medesimo  desiderabile  ad  ognuno,  è  stato  spezialmente  caro,  e 
prezioso  a  me,  per  tante  sue  circostanze  :  poiché  non  l'aspettando, 
noi  meritando;  di  suo  proprio  moto  s'è  fatta  incontro  al  desi- 
derio che  io  ho  sempre  avuto  d'esser  conosciuto  da  lei  per  uno 
d'infiniti  che  osservano,  ed  ammirano  la  grandezza  dello  spirito, 
e  della  virtù  sua.  La  qual  mi  sforza  a  riverirla  assai  più  ,  che 
quella  della  fortuna.  E  tanto  maggiormente  m'è  caro,  quanto  non 
solo  mi  pare  d'avermi  di  nuovo  guadagnata  la  grazia  sua,  e  della 
Signora  sua  madre,  ma  stabilitomi  con  essa,  quella  della  Signora 
Marchesa  del  Vasto  mia  Signora,  ed  anco  ricuperata  quella  che 
soleva  aver  già  con  la  Marchesa  di  Pescara,  famosa  memoria  ; 
poiché  del  medesimo  sangue,  col  medesimo  nome,  ed  ornata  delle 
medesime  doti,  non  pur  succede  a  lei;  ma  così  468  giovinetta, 
com'è,  già  la  pareggia  di  grido,  e  di  gran  lunga  l'avanza  d*  a- 
spettazione.  Per  tutte  queste  cose  V.  S.  Illustrissima  può  facil- 
mente comprendere,  quanta  stima  abbia  fatta  della  sua  cortesia 
verso  di  me,  di  quanto  le  sia  tenuto,  e  quanto  ne  la  ringrazii.  E 


*67  Suto  per  stato.  Non  si  usa  più 
neanche  in  poesia 

*68  Vittoria  Colonna,  la  più  insigne 
poetessa  di  quel  secolo  (nacque  in 
Marino  rannol490e  morìnel  1547)  spo- 
satasi giovinetta  a  Ferdinando  Fran- 
cesco d'Avalos  marchese  di  Pescara, 
cantò  il  valore  e  le  vittorie  di  lui 
guerreggiante  per  gli  Spagnuoli  contro 
i  Francesi,  poi  ne  pianse  la  prigionia 
nella  quale  era  caduto  dopo  la  batta- 
glia di  Ravenna,  (1514)  e  finalmente 
la  morte  per  le  ferite  riportate  nella 
giornata  di  Pavia  (  1525),  e  meritò  che 
l'Ariosto  scrivesse  di  lei  nel  poema  : 

Se  al  fero  Achille  invidia  della  chiara 
Meouia  tromba  il  Macedonia  ebbe, 
Quanto,  invitto  Francesco  di  Pescara, 
Maggiore  a  te  se  vivess'or  l'avrebbe, 
Che  si  casta  mogliera  a  te  sì  cara 
Canti  l'eterno  onor  che  ti  si  debbe, 
E  che  per  lei  sì  il  nome  tuo  rimbombo, 
Che  da  bramar   non    hai   piti    chiare 
(trombe.  —  Or.  Fur.  C.  37.  — 

Vedova  nell'età  di  35  anni,  ornata  di 
bellezza,  insigne    di  virtù,  e   gloriosa 


per  le  opere  dell'  ingegno;  sebbene  non 
pochi  principi  italiani  ne  chiedessero 
le  nozze,  volle  serbare  fede  alle  ce- 
neri dello  sposo,  e  menò  il  resto  della 
vita  nella  solitudine  consolata  dalle 
Muse  e  dalla  religione.  Le  sue  com- 
posizioni d'argomento  religioso  sono 
le  migliori.  Eccone  per  saggio  un  so- 
netto, nel  quale  si  duole  di  non  poter 
distaccare  quanto  vorrebbe  il  suo  cuore 
dalle  cose  di  quaggiù  : 

Se  con  l'armi  celesti  avess'io  vinto 
Me    stessa,  i  sensi  e  la  ragione  umana, 
Andrei  con  altro  spirto  alta  e  lontana 
Dal  mondo    e  dal   suo    onor   falso  di- 
(pinto 
Sull'ali  della  Fede  il  pensier  cinto 
Di  speme  ornai  non  più  caduca  e  vana 
Sarebbe  fuor  di  questa  valle  insana 
Da  verace  virtude  alzato  e  spinto. 
Ben  ho  già  fermo  l'occhio  al  miglior  fine 
Del  nostro  coryo,  ma  non  volo  ancora 
Per  lo  destro  sentier  salda  e  leggiera: 
Veggio  i  segni   del  sol,   scordo  l'au- 
rora. 
Ma  per  li  sacri  giri  alle  divine 
Stanze  non  entro  in  quella  luce  vera. 
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però,  senza  più  dirle,  la  supplico  solamente  che,  per  non  far  ca- 
rico al  suo  giudizio,  si  drfgni  preservarmi;  non  si  potendo,  per 
lo  mio  poco  valore,  nella  opinione  avuta  di  me  ;  almeno  nella 
grazia  che  già  m'ha  fatta,  di  tenermi  per  suo  qualunque  mi  sia. 
E  per  tale  offerendomele  in  perpetuo ,  riverentemente  le  bacio 
le  mani.  Di  Roma,  alli  xv.  di  Febbrajo.  M.D.LI. 

LXXVII. 

Al  Signor  Luigi  T  assillo  *69  a  Napoli 

Gli  si  professa  amico. 

10  non  sono  mai  restato  d'amarvi,  Signor  Tansillo,  da  che  vi 
conobbi  la  prima  volta ,  e  vi  ho  sempre  avuto  in  memoria ,  ed 
in  riverenza,  secondo  il  merito  della  bontà,  e  della  virtù  vostra  ; 
ed  in  assenza  ho  risposto  alle  vostre  lettere,  e  salutazioni  470  per 
varii  amici,  tutte  le  volte  che  mi  è  venuta  occasione  di  poterlo 
fare.  E  per  questo  dal  canto  mio  non  accade  che  1'  amicizia  si 
rinnovi,  essendo  stata  sempre  la  medesima.  Desidero  bene  che 
si  continui ,  e  sarò  pronto  a  servirvi ,  ed  ardito  a  richiedervi , 
secondo  che  tra  gli  471  veri  amici  si  conviene  ,  sempre  che  oc- 
corra. E,  quando  sia  necessario,  scriverò  diligentemente  :  quando 
non472;  mi  goderò  il  privilegio  che  m'  hanno  fatto  gli  amici 
miei,  che  non  debba  scriver  loro,  se  non  quando  importa:  per- 
chè non  ho  tempo  di  trattenerli  con  lettere.  Ma  io  son  vostro, 
e  sarò  sempre.  E  quanto  posso  mi  vi  raccomando.  State  sano, 
Di  Roma,  alli  iv.  d'Aprile.  M.  D.  LI. 

LXXV1II. 

Al  Duca  di  Parma  475 

Gli  raccomanda  un  architetto* 

11  Paciotto  Architetto,  il  quale  viene  per  servire  all'Eccellenza 
V.  per  le  sue  buone  qualità,  è  tanto  amato  da  molti  galantuo- 

469  Vedi  la  lettera  ;">S.  clamato  duca  di  Pai-ina  e  Piacenza  su- 

470  Dirai  invece  saluti,  per  evitare  luto  dopo  l'uccisione  del  padre  (1557). 
la  pedanteria  del  latinismo.  ma  Ferrante   Gonzaga  governatore  di 

47 i  Oggi  si  dice   i   veri,  e    non  gli  Piacenza  prese  a  nome  dell'imperato- 

veri.  Vedi  nota  94.  re  Carlo  V  il  governo  di  questa  città, 

473  Quando    no  :   che  così    si   dice ,  cosicché    il  duca  Ottavio    non  giunse 

emprechè  il  verbo  sia  sottinteso.  al  pacifico  possesso  dello  stato  prima 

473  Ottavio  Farnese  ,    figlio  di   Pier  del  1535. 
Luigi  ma  molto  diverso  da  lui,  fu  ac- 

Caro,  Lettere.  9 
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mini  di  Roma  che  )o  conoscono  ;  che  tutti  insieme  m'hanno  ri- 
cerco che  con  questa  mia  lo  faccia  conoscere  ancora  a  lei  ;  ac- 
ciocché tutto  quello  che  farà  per  sua  naturai  cortesia,  e  libera- 
lità verso  di  lui,  sappia  che  sia  ben  collocato.  Il  che  fo  volentieri, 
per  l'affezione  che  gli  porto  ancor  io.  E  lo  posso  far  sicuramente, 
e  come  autentico  testimone,    per   aver  tenuto  molto  stretta  do- 
mestichezza seco.  È  giovine  da  bene,  e  ben  nato ,  e  ben  costu- 
mato; ingegnoso,  pronto,  e  modesto  assai.  Della  profession  sua, 
me  ne  rimetto  a  quelli  che  ne  fanno ,  e  n'  hanno  fatto  più  spe- 
rienza  di  me  :  i  quali  tutti  lo  celebrano  per  rarissimo,  e  per  ri- 
solutissimo, specialmente  nelle  cose  di  Vitruvio ,    ed   universal- 
mente per  assai  buon  matematico.  E'  della  razz;',  di  Rafaello  di 
Urbino:  che  fa  qualche  cosa:  e  con  tutto  che  sia  un  ometto  così 
fatto,  le  riuscirà  meglio  ,    che  di   paruta  474.    Lo  raccomando  a 
nome  di  tutti  a  V.  Eccellenza.  E  le  fo  fede  che,  quando" si  sa- 
liera 47S  che  sia  (come  sarà)  ben  trattato  da  lei,  oltre  la  soddi- 
sfazione che  n'aranno  gli  amici  suoi,  ella  ne  sarà  molto  lodata 
da  tutti  ;  e  tanto  più,  quanto  le  farà  di  suo  proprio  moto  :    per 
esser  persona  che  per  una  sua  certa  naturai  timidezza,  si  risolve 
più  tosto  a  patire,  che  mostrarsi  importuno:  e  di  lui  non  altro 
Voglio  bene  47(!  con  questa  occasione  raccomandar  me  medesimo  al 
l'Eccellenza  V.  e  supplicarla  che  si  ricordi  d'avermi  per  servi- 
tore ;  se  ben,  per  rispetto  più  tosto,  che  per  negligenza,  non  ar- 
disco d'ingerirmi  nella  grazia  sua:  della  quale  nondimeno  sono 
ambiziosissimo.  Ed  umilmente  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma,  alli  x.  d'Aprile.  M.D.LI. 

LXXIX. 
Al  Cardinale  Santa  Croce 
GV  invia  due  disegni  della  sepoltura  di  papa    Paolo  III. 

Si  mandano  a  V.  S.  Reverendiss.  due  disegni  della  sepoltura 
della  felice  memoria  di  Paolo  III.  Il  colorito  è  quello  che  rap- 
presenta il  modello  fatto  da  Fra  Guglielmo ,  e  conferito  (  come 
egli  dice  )  con  Michelagnolo  ;  V  altro  schizzato  d'  acquerella  è 
d'un  uomo  da  bene,  che  non  si  cura  d'esser  nominato,  perchè 
per  modestia  non  si  vuole  ingerire    nell'  opere  degli  altri  ;    ma 


*74  Partita  cioè  apparenza.  4"G  Bene  qui  sta  per  bensì. 

VK  Saprà. 
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T  ha  fatto   ad    istanza    del   Cardinal    Farnese.    Quel    del   Frate 
piace  quasi  a  tutti  che  1'  hanno  veduto  ;  dà  noja  a  qualch'  uno 
che,  essendovi  dentro  tanto  vano,  che  fa  la  forma   di  un    tem- 
pietto, ed  avendovi  a  star  dentro  il  corpo  in  un  pilo  ,    il  quale 
è  bellissimo  non  si  sia  pensato  di  potervi  entrare,  e  che  non  si 
vegga  di  fuori  ;  essendo  massimamente  capace    di  ornamenti  di 
stucchi,  di  pittura,  e  di  musaico  :    perchè   da  principio  pensa- 
rono   di  far  solamente  un  dado   solo   senza   intrata  477   alcuna. 
Avvertiti  poi  di  questo ,  vi  hanno  aggiunto     la  porta ,  che   vi  si 
vede  disegnata  ;  la  quale  non  par    eh'  abbia   quella  maestà  che 
si  richiede  all'opera,  e   che   ricerca   l'Architettura;   massima- 
mente  che  di   fuori  si  scende,  e  dentro  si  monta.  Oltre  di  que- 
sto ,    essendo  dentro  il  corpo  del  Papa,  pajono  soverchie  le  due 
casse  di  fuora;  e  non  piace  che  rompano  l'ordine  delle  cornici. 
Non  piace   ancora  che  le  due  cartelle,  sopra  le  quali  sono  po- 
ste l' altre  figure,  rompano  i  piedistalli ,    che  sostengono  i    ter- 
mini ;  ed  escano  fuor  dell'opera.  L'altro  disegno  pare   a  costui 
che  supplisca  a  tutto  ,  e   che   torni  quasi  la    medesima    spesa 
perchè  se  bene  vi  crescono  quattro  figure  di  più478  scemano  però  gli 
otto  termini,  che  sono  nell'altro.  V.  S.  Reverendiss.  ha  da  risolvere 
quale  delli  due  479  le  par  meglio  inteso;  e  dire  quel  che  di  più 
vi  desidera  ;  che  a  tutto  -rimedierà  poi  Fra  Guglielmo ,  secondo 
il  gusto  di  V.  S.  Reverendiss.    E  questo  è  quanto   all'Architet- 
tura del  Quadro.  Quanto  alle  statue  che  vi  hanno  a  fare,  aven 
domi  detto  il  medesimo  Fra  Guglielmo,  che  in  vita  del  Papa  si 
risolvè  che  fossero  le  quattro  Stagioni,  e  le  quattro  Vertù,  scritte 
nell'altro  foglio;  ancorché  le  Stagioni  non  mi  satisfacessero  in 
tutto,  io  m'  era  accomodato  alla  deliberazion    fatta  ,    e   al  desi- 
derio dello  scultore  ,   secondo  che  in  esso  foglio   si    vede.   Ma , 
poiché  s'  è  consultato  col  Vescovo  di  Spoleto,  il  quale  non  ap- 
prova le  quattro  Stagioni,  né  anco  afferma  che  '1  Papa  ne  fosse 
risoluto,  a  me  piace  che  si  levino  ;  ed  in  loco  loro  ,  mi   pajono 
a  proposito ,  per  una  la  Costanza,  e  per    1  altra  la  Religione ,  che 
S.  S.  mette:  ma  del  Buono  Evento  sto  dubbio,  perendomi    che 
vi  si  possa  replicare  qualche  cosa  in  contrario  :  e  della  Minerva, 
poiché  di  sotto  si  pone  la  Prudenza  ,   par  che   si   possa  far   di 


«7  Intrata  conforme  al  lat.  intrare:    sato  con  parsimonia  ,  non    isgarba 
l'uso  moderno  vuole  entrata.  lettere  famigliari. 

«8  Crescono  di  più.  Pleonasmo  fre-        "9  Dirai  de'  due.  Vedi  la  n' 
quente  nel  parlare  spontaneo ,  che,  u- 
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mano.  E  per  queste  due,  vi  si  potriano  480  porre  due  altre  più 
al  proposito  ;  che  v'  è  tempo  a  pensarle.  La  Giustizia ,  la  Pru- 
denza, la  Pace  ,  e  l'Abbondanza  è  risoluto  da  tutti  che  v'  ab- 
biano ad  essere.  V.  S.  Reverendiss.  si  degni  considerare  nelle 
descrizioni  che  le  mando,  qual  forma  le  pare  che  più  convenga 
a  ciascuna,  essendo  diversamente  figurate,  e  tutto  secondo  buoni 
autori.  Avvertendo,  che  bisogna  accomodarsi  alla  scoltura  ,  la 
quale  non  riceve  in  questo  luogo,  verbi  grazia,  che  davanti  alla 
Pace  siano  buoi  e  bifolco ,  come  la  vorrebbe  il  Vescovo.  Ma , 
per  risolversi  interamente  delle  statue,  bisogna  che  sieno  prima 
risoluti  della  forma  del  quadro,  dove  s' hanno  a  distribuire.  E 
piacendo  il  secondo  disegno,  bisogna  pensare  a  quattro  altre 
statue  che  vi  vanno  di  più  ,  ed  alla  forma  loro  ;  il  che  si  farà 
poi.  Aspettasi  di  tutto  il  prudentissimo  giudicio  di  V.  S.  Re- 
verendiss. alla  quale  umilissimamente  bacio  mani.  Risolva  an- 
cora, se  le  piacciono  i  componimenti  di  mischio48',  o  se  volesse 
ogni  cosa  di  marmo  ;  benché  per  campo  delle  figure  di  marmo  ; 
e  delle  cornici,  par  che  stiano  benissimo,e  facciano  la  cosa  ric- 
ca ;  e  li  mischj  48"2  sono  in  essere  senza  che  vi  si  spenda  molto  ; 
di  che  aspettando  sua  risposta,  mi  raccomando  senza  fine. 
Di  S a  ...  di '  M.D.LI. 


LXXX. 

A°M.  e a  Ferrara. 

Gli  si  professa  amico. 

M.  Francesco    Gherardmi ,  che  sa  i  miei   travagli ,  e  la   mia 

frenesia  circa  lo  scrivere,    mi    doverà  scusar   con  voi ,    se  non 

cosi  presto  risposto  alla  vostra   lettera.  Alla    quale    io   non 

che  altro  mi  dire,  se  non  che  vi  terrò  da  qui  innanzi  per 

cordiali  amici  eh'  io  m'  abbia  ;  che  cosi  sono  tenuto 

-enza  alcuno  mio  merito  ,  senza  avere  pur    co- 

propria  elezione,  m'  avete  così  cortesemente 

:  ;   vostra.   Conosco    in  questo  la    vostra 


r'ol;\.  Ha        *8i  Mischio:  pietra  venata  di  diversi 

prosa.  colori. 

*82  I  mischi.  Vedi  la  nota  94. 
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bontà,  e  la  mia  buona  fortuna,  e  ve  ne  ringrazio  quanto  debbo. 
E,  come  è  fuor  dell' uso  degli  amici  ordinarj ,  cosi  son  tenuto 
farne  stima,  come  fuor  di  ordine,  e  corrispondervi  con  quel- 
F  amorevolezza,  e  con  quelli  officj  che  si  ricercano  tra  gli  amici 
veri;  che  tale  vi  sarò  sempre,  e  per  tale  harò  483  voi,  e  voi  do- 
vete aver  me  per  innanzi.  Resta ,  che ,  occorrendo ,  ci  vagliamo 
l'uno  dell'altro;  e  io  mi  vi  offerisco  per  sempre.        Di  Roma. 


LXXXI. 

A  M.  Gherardo  Burlamacchi  484  a  Lucca 
Gli  raccomanda  un  amico. 


Per  rispondere  alla  vostra,  che  mi  scriveste  per  M  Gioseppo, 
ho,  come  vedete,  aspettato  d'  aver  bisogno  di  voi.  Così  soglio 
fare  cogli  amici  più  cari  ;  ed  ho  grandissimo  piacere  ,  che  ancor 
essi  facciano  il  medesimo  con  me.  E  per  risposta,  non  accade 
che  vi  dica  altro,  se  non  ch'io  vi  amo  con  tutto  l'animo, e  per- 
chè voi  lo  meritate,  e  perchè  io  son  tenuto,  amando  voi  me. 
E,  poiché  ci  siamo  amici ,  mi  pare  che ,  lassando  stare  le  cor- 
tigianie 48s  da  canto,  ci  dobbiamo  richiedere,  e  servir  l'un  l'altro 
alla  libera.  E  ,  per  mostrarvi  come  avete  a  far  voi  ,  voglio  co- 
minciar io  a  valermi  dell'  opera   vostra.  M.   Lucio  Francolino , 


483  Avrò  dirai,  sebbene  il  volgo  fio-  484  Gherardo  Burlamacchi  lucchese 
rentino  dica  arò:  che  quantunque  la  illustrò  la  storia  della  sua  città,  rac- 
lingua  viva  si  debba  prendere  dall'  u-  cogliendo  le  noitzie  della  propria  fa- 
*o  costante  fiorentino  come  il  Manzo-  miglia  e  di  quella  dei  Poggi,  e  cora- 
ni sapientemente  sostiene  nel  mezzo  pi  landò  gli  alberi  genealogici  di  pa- 
alle  risa  de'  pedanti  (  i  quali  potreb-  recchie  altre  illustri  case  lucchesi ,  e 
bero  piuttosto  definirsi  animali  risibili  finalmente  scrivendo  le  memorie  degli 
vuoi  nel  senso  attivo  vuoi  passivo  avvenimenti  di  quella  città.  Compose 
della  parola,  che  ragionevoli)  nonne  altresì  un  compendio  di  tutti  i  regni  e 
viene  la  conseguenza  che  si  debba  per  stati  d'  Europa,  discorrendo  delle  loro 
tutta  Italia  cessar  di  scrivere  avrò,  ec-  forze,  del  governo  e  della  politica,  e 
co,  imbecilli,  perchè  in  mercato  a  Fi-  tradusse  dal  francese  la  vita  del  Conte 
renze  c'è  chi  dice  arò,  voitta,  imve-  di  Comines. V.  Lucchesini, Lucca  1833, 
pilli.  No  davvero:  noi  diremo  sempic  voi.  19,  pag.  22. 
imbecilli,  imbecilli!  48S  Oggi  è  più  in  uso  cortigianerie. 
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amico  mio  grandissimo ,  dottore  eccellente ,  ed  uomo  da  bene , 
desidera  il  Giudicato  della  vostra  Città  :  e  ,  se  fosse  conosciuto 
da  voi  altri ,  come  lo  conosco  io,  so  che  lo  desiderereste,  e  lo 
chiamereste  voi  medesimi:  ora  per  qualche  suo  disegno  vi 
offerisce  ,  e  ne  priega  436  voi.  Vorrei  che  per  l'amor  mio  ,  tra 
1'  autorità,  e  la  diligenza  vostra,  e  1'  ajuto  degli  amici,  voi  fa- 
ceste per  modo,  che  questo  suo  desiderio  avesse  effetto.  Ed  io  , 
che  in  maneggi  del  Duca  di  Piacenza  di  molta  importanza  ,  ho 
conosciuta  la  dottrina ,  il  valore  ,  e  1'  integrità  sua  ,  v'  assicuro 
che,  se  lo  fate,  ne  arete  487  onore,  e  me  ne  ringraziente.  Ma  io 
ve  ne  voglio  aver  nondimeno  obbligo  infinito.  E,  perchè  confido 
molto  nell'  amore ,  e  nell'  offerte  vostre ,  non  voglio  perder  più 
tempo  a  pregarvene.  State  sano.  Di  Roma,  alli  xxviii.  d'Aprile 
M.D.LI. 


LXXXII 

A  M.  Silvio  Antoniano  488  a  Ferrara 

Parla  di  medaglie  antiche. 

Se  non  vi  ho  risposto  prima,  abbiate  pazienza,  come  io  1'  ho 
d'un  catarro,  che  n' è  stato  cagione;  e  m'ha  concio  questi  giorni 
come  Dio  vel  dica.  Io  ricevei  prima  la  vostra  de'  xii.  di  questo, 
e  leggendola  mi  fu  presentata  la  seconda  de'  v.  Né  finita  di  leg- 
ger questa ,  comparse  il  libro  del  signor  Pigna  con  la  sua  di 
tanti  mesi  innanzi,  appunto  in  su  quel  489  che  la  vostra  mi  faceva 


486  Prega.  rettitudine  dell'animo  e  alla  cristiana 

487  Arete.  Vedi  la  nota  183.  pietà.  Rinunziò  alla   cattedra  di    let- 

488  Silvio  Antoniano  di  Roma  (1510-  tere  umane  per  darsi  tutto  agli  studi 
1603)  fino  dalla  fanciullezza  si  segna-  sacri,  nou  accettò  vescovati,  tenendo- 
lo nel  suonare  la  lira  e  ne'  versi  im-  sene  per  esemplare  modestia  indegno, 
provvisi,  e  venuto  quindi  per  tali  doti  mentre  tutti  lo  amavano,  e  veuerava- 
nel  favore  di  Pio  IV,  questi  lo  volle  no  come  unico  d'ingégno  e  di  bontà, 
con  largo  stipendio  presso  di  se;  e  ne  Lasciò  molti  scritti  di  letteratura  sa- 
cominciò  gli  onori.  Insegnò  lettere  era  e  profana  tenuti  in  pregio  fra  i 
umane  nell'età  di  16  anni,  fu  segre-  dotti. 

tario  ,  prima  del    Card.  S    Carlo  Bor-        48<J  In  su  quel  e  più  in  uso  in  quel- 
romeo,  poi  del  Card,  fiorone  legato  di  lo  o  in  quella,  cioè,  mentrechè. 
Gregorio  XIII  in   Germania  ,   e  final- 
mente fu  creato  egli  stesso  Cardinale  Siccome  il  toro  che  si  slaccia  in  quella 
di  S.  Salvatore  in  Lauro.  In  lui  l' in-  Ch  ha  ricevuto  già  '1  colpo   mortale, 
gegno  e  la  dottrina   furono    pari  alla  Dante 
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menzione  del  suo  libro,  e  di  lui.  Vi  dico  questo  caso;  sì  perchè 
mi  pare  uno  scherzo  della  fortuna,  come  perchè  possiate  dire  a 
S  S.  quanto  tempo  è  stata  la  sua  per  viaggio.  Ora  mi  rallegro 
prima  dell'arrivo  a  salvamento  di  vostra  madre;  la  quale  salu- 
terete da  mia  parte.  Io  le  diedi  a  portarvi  alcune  medaglie:  e 
non  so  perchè  non  mi  diciate  il  ricevuto.  Sarà  pur  vero  che  ne 
tegnate  quel  conto  ch'io  vi  dissi.  Mi  piacerebbe  se  venisse  dal 
grand' animo  ch'avete:  ma  gli  magnanimi  400  ancora  sogliono 
stimare  le  cose  piccole,  massimamente  quando  alcuna  ciré  stanza 
o  del  dono,  o  del  donatore  le  ringrandisce.  Ed  in  questo  propo- 
sito vi  voglio  ricordare  un'  altra  volta,  che,  se  ben  di  qua  se  ne 
trovano  per  le  vigne,  non  ce  ne  sono  però  le  cave  ,  come  della 
pozzolana.  E  che,  se  non  sono  delle  bellissime ,  e  delle  rarissi- 
me, non  sono  ancora  né  tanto  plebee,  né  tanto  disgraziate;  che 
almeno  la  fatica  d'averle  procacciate  non  meriti  una  musata M1 , 
se  non  un  gran  mercè.  Ma  sia  con  Dio  ;  da. ora  innanzi  spen- 
deremo la  nostra  diligenza  in  cose  che  sieno  più  proporzionate 
alla  vostra  grandezza.  Né  però  ci  assec  ureremo  tanto  di  questa 
vostra  sprezzatura ,  che  ve  le  lasciamo  un'  altra  volta  razzolar 
tut  te  a  senno  vostro  ;  poiché,  quando  l'aveste  nelle  mani,  mo- 
straste di  stimarne  qualch'una:  e  forse  che  non  cavaste  (come 
si  dice)  l'occhio  della  pignatta *92.  Or  quanto  alla  nota  de'rove- 
scj  ;  io  non  ve  l'ho  domandata  per  fare  impresa  d' interpretarli  ; 
ma  perchè  voglio  tutti  quelli  che  posso  avere,  per  potere  alle 
volte  col  riscontro  di  molte  legger  le  lettere  di  tutte  :  supplendo 
quelle  che  sono  intere,  e  bene  impresse,  a  quelle  che  sono  difet- 
tose ,  e  logore.  Questo  è  bene  un  preparamento  alla  dichiara- 
zion  d'essi.  Ma  io  non  ho  tempo  d'  attendervi.  E ,  avendo  voi 
quest'animo,  come  dite,  non  voglio  mancare  di  dirvi  il  modo 
che  terrei,  poiché  me  '1  domandate.  La  prima  cosa,  scriverei  ; 
tutte  le  medaglie  che  mi  venissero    alle    mani ,  o  delle  quali  io 


♦so  I  magnanimi  —  Vedi  la  nota  94.  del  Caro  rendendo,  come  fa  il  voca- 
li Musata  da  musare  che  vuol  di-  bolo  musata  per  atto  fallo  col  muso 
re  guardare  fissamente  una  qualche  per  mostrare  dispiacere.  Difatti  il 
cosa  e  quindi  curarla,  tenerne  conto-  pen  siero  del  Caro  si  potrebbe,  se  non 
_  erro  ,  esporre  cosi  :  Se  la  fatica  di 
E  tu  chi  se  che  in  su  lo  scoglio  muse?  averle    procacciate    non    merita    un 

D  ante.  E  1'  Arsiccio  disse  nella  Floria  grande  ringraziamento  ^  merita  almeno 

Senza  i  lisci  e  i  profumi  una    1ualche    considerazione 

Non  troviam  canne  gatta  che  ci  musi.  492  0ioè  non   P^liaste  ]1  meglio,  il 

,r   ,.  _,      „     .   „          ,  ,.  fiore  della  pentola,  che  il  popolo  chia- 

Vedi  Fanfam.  Voc.  dell  uso  Tose.  ma  occM  e  piu  comunemeiUe  stelle  o 

Mi  pare  adunque  che  il  Manuzzi  non  spere,    le  candele    di   grasso  galleg- 

abbia    esattamente   spiegato   il  luogo  gianti  nel  brodo. 
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potessi  aver  notizia,  e  i  diritti,  e  i  rovescj  loro  diligentemente, 
con  tutte  le  lettere,  così  come  stanno  appunto,  segnando  quelle 
che  non  ci  sono,  o  non  appajono,  con  intervalli,  e  con  punti 
con  certi  segni  che  mostrassero  se  sono  o  d'oro,  o  d'argento,  o 
di  bronzo,  e  con  certi  altri  che  facessero  conoscere,  se  sono  o 
grandi,  o  picciole,  o  mezzane:  e  separatamente  le  Consulari  dalle 
Imperatorie,  e  le  Latine  dalle  Greche,  e  per  ordine  de'  tempi: 
il  meglio  che  si  potesse  per  la  prima  bozza.  E  questo  scriverei 
(partendo  il  foglio  in  due  colonne)  nella  colonna  prima-,  e  se- 
condo che  le  scrivessi ,  così  terrei  in  un  altro  libretto  una  ta- 
vola per  alfabeto  di  tutti  i  nomi  che  vi  trovassi,  ed  anco  delle 
cose.  Di  poi  studiando,  e  secondo  i  nominati  ne'  libri,  riscon- 
trerei i  nominati  nelle  medaglie,  e  trovando  i  medesimi  nomi  pa- 
ragonerei i  rovescj  con  le  azioni,  e  le  lettere ,  e  le  note  delle 
cose  con  le  descrizioni.  E  così  si  verrebbono  a  far  di  belli  in- 
terpretamenti  tanto  nelle  medaglie,  quanto  ne'  libri.  E  queste  io 
noterei  brevissimamente  a  rincontro  nella  seconda  colonna,  con 
la  citazione  degli  autori  donde  si  fosse  cavata,  e  non  altro.  Ed 
ognuno  che  studiasse,  vorrei  che  facesse  il  medesimo,  lassando 
agli  altri  il  vano  per  quello  non  trovassi  io.  E  questo  è  quanto 
occorre  di  dirvi  intorno  alla  domanda  che  m'avete  fatta.  Resta, 
che  se  '1  trovate  buono  ,  lo  mettiate  in  opera  ;  che  sarà  bello 
studio,  e  dilettevole.  E  per  esempio ,  ne  manderò  una  raccolta 
quando  sarà  in  essere  ,  con  quelle  poche  annotazioni  che  si 
saranno  fatte  infino  allora  o  da  me,  o  da  chi  si  sia.  Quanto  ai 
versi  che  m'avete  mandati,  come  volete  ch'io  dica  che  non  mi 
piacciono  ?  Con  la  pena  che  mi  proponete  in  caso  ch'io  gli  lodi, 
me  gli  fate  lodar  per  forza;  perciocché  vi  siete  avveduto  ch'io 
farei  peggio  che  dirne  bene,  acciocché  voi  me  ne  mandaste  spesso. 
Vi  dirò  dunque  che  sono  bellissimi.  Ma,  se  non  me  ne  date  il  ca- 
stigo che  dite,  di  farmene  vedere  ogni  settimana,  non  loderò  più  né 
loro,  né  voi.  Vedete,  a  che  stretta  vi  siete  messo  da  voi  mede- 
simo ,  per  astuto  che  siate:  che  vi  bisogna  o  mostrarvi  infingardo, 
e  non  farne  ;  o  scoprirvi  ambizioso ,  e  confessare  che  mie  lodi  vi 
piacciono.  Staremo  a  vedere  come  vi  governerete.  Dell'  onorata 
compagnia  che  mi  nominate,  al  Sig.  Cesano  io  sono  già  servitore 
dimolt'anni:  il  Pigna  mi  tengo  già  per' acquistato.  A  questi  due 
basta  che  mi  raccomandiate,  e  mi  tegnate  in  grazia.  Col  signor 
Maggio  io  non  ho  per  ancora  entratura-  E  ,  per  esser  uomo  tanto 
singolare,  desidero  d'esserli  servitore.  Se  vi  basta  l'animo  di  fal- 
che m'accetti,  offeritemeli  ;  e  voi  state  sano,  e  studiate.  Di  Roma, 
alli  xxv  d'Ottoore.  M.D.LI. 
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LXXXIII 

A.  M.  Claudio  Tolomei  493  a  Pesaro  % 

Gli  raccomanda  Laura  Battiferri. 

Ancoraché  per  l1  indisposizion  degli  occhi  mi  s'  interdica  lo 
sci'ivere,  non  doverò  494  però  restare  al  hujo  scrivendovi  questi 
pochi  versi:  per  li  quali  495  primamente  vi  saluto  con  ogni  ri- 
verenza; dipoi  vi  domando  in  grazia,  che  per  mezzo  del  So- 
netto incluso  vi  degniate  di  far  quell'officio  appresso  la  Ecc. 
Sig.  Duchessa,  che  merita  l'ingegno,  e  la  condizione  della  Donna 
che  ne  le  scrive ,  la  quale  è  Madonna  Laura  Battiferri ,  sua 
suddita  d'  Urbino,  moglie  dell'  Ammanato,  scultor  fiorentino.  A 
me  pare  che,  per  donna  49(>,  si  sia  portata  assai  bene,  e  che  ne 
meriti  da  S.  Eccellenza  alcuna  lode,  e  dimostrazione  d'avere 
accetta  la  vertù ,  e  la  devozion  sua.  Il  marito  mi  dice  eh'  ella 
verrà  presto  di  costà,  per  terminare  un  negozio  della  sua  dote  ; 
e  desidera  giusto  favore.  Degnatevi  con  questo  fare  una  spia- 
nata innanzi  all'Eccellenze  loro.  E,  quando  ella  vi  sarà,  vi  piaccia 
di  farle  quel  favore  ,  e  quelle  carezze— che  vi  detta  la  cortesia 
verso  d'ognuno ,  e  davantaggio  ,  che  si  debbono  alle  donne  ,  e 
spezialmente  497  di  spirito ,  come  è  questa.  E  per  mia  soddi- 
sfazione vi  dirò  di  più,  che  desidero  vi  sia  raccomandata  ancora 
per  amor  mio,  e  del  marito  di  lei  ;  il  quale  è  molto  mio  amico, 
e  per  essere  assai  celebre  nella  scultura,  merita  che  gli  sia  fatto 
ogni  acconcio  da  cotesti  Signori.  E  con  questa  occasione  ancora 
vi  prego  a  baciar  le  mani  da  mia  pai'te  all'Eccellentiss.  Sig.  Du- 
chessa, ed  a  Monsig.  Illustriss.  S.  Angelo.  Il  Sig.  Duca,  non 
so  a  quante  carte  mi  s'abbia498:  venendovi  bene,  degnatevi  di 
procurarmi  la  grazia  di  S.  Eccell.  e  nella  vostra,  e  del  Padre 
Cavaliero  di  continuo  mi  raccomando.  Di  Roma,  alli  xxvii.  di 
Febbrajo.  M.  D.  LII. 


*93  Vedi  la  nota  319.  *97  Specialmente.  Vedi  la  nota  72. 

194  Dovrà.  498  Avere  uno  a  carte  quarantotto, 

*95  Tu  dirai  peri  quali  perchè  cosi  modo  basso,   vale    averlo   a    noia  ed 

vuole  T  uso  sebbene  qualche  gramma-  anche  in   odio.   Di  qui   non  sapere  a 

tico  vorrebbe  dopo  il  per  l'articolo    lo.  quante  carte  uno  ci    abbia   significa 

Oh  grammatici!  non   sapere    in   quale  stima    siamo 

496  per  donna.   Non  molto  gentile  presso  di  lui. 
questa  restrizione. 
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LXXXIV. 
A  Monsignor  della  Casa  *99,  a  Venezia 

Gli  fa  sapere  che  il   Cardinal  Farnese  si  adopera 
a  farlo  onorare  della  porpora. 

Il  mio  Padrone  800  essendosi  a  questi  giorni  trovato  a  qualche 
consulta  di  promozione  ,  e  tenendo  quella  memoria  che  deve 
dell'  amicizia  di  V.  S.  e  de'  meriti  suoi  ;  ha  fatti  di  quelli  officj 
per  la  sua  esaltazione  s01,  ch'ella  deve  sperare  da  un  vero  amico; 
e  con  buono  proposito  ha  persuaso  dalla  parte  Franzese  Monsig. 
di  Mirapois  nuovo  imbasciatore,  che  tra  quelli  che  s' hanno  a  nomi- 
nare dal  Re  Cristianissimo,  doveria502  essere  specialmente  V.  S.per 
modo  che  ,  se  tra  quelli  che  hanno  già  risoluto  di  proporre  , 
non  riuscisse  lo  Strozzi,  come  si  dubita,  ha  per  cosa  facile  che 
V.  S.  ci  abbia  il  suo  loco  ;  e  tanto  più  quanto  ritrae  da  buona 
parte,  che  diverso  il  suo  paese  le  si  fa  traversia,  e  che  questi 
ministri  Franzesi  lo  sanno.  Il  che  dicendomi  S.  S.  Illustriss. 
m' ha  data  licenza  eh'  io  le  ne  scriva,  acciocché  di  là  ne  possa 
tener  quella  pratica  che  le  pare  a  proposito  con  l' imbasciator 
in  Venezia,  e  col  Cardinal  di  Tornone.  La  promozione  passando 
con  qualche  controversia,  non  si  farà  per  qualche  mese.  Imperò 
potrà  aver  campo  di  negoziare,  e  bisognando,  avvertire  il  Car- 
dinale di  tutto  che  giudichi  che  possa  fare  a  beneficio  suo  ; 
facendole  fede,  che  vi  si  adopererà  prontissimamente.  Di  lei  non 
le  dico  altro,  se  non  che  non  doverà  S03  mancare  a  se  stessa  :  e 
con  questa  occasione  salutandola  da  parte  del  mio  Padrone  ,  e 
ricordandole  che  io  le  sono  servitore ,  riverentemente  le  bacio 
le  mani.  Di  Roma,  il  primo  di  Luglio.  M.D.LII. 


W9  Vedi  la  nota  253.  per  venirne  a  capo.,  ma  ne   mori  con 

soo  II  Cardinal  Ranuccio  Farnese.      la  voglia. 


so»  Cioè  al  Cardinalato,  perchè  il  Ca-        S02  Dovrebbe, 
sa  si  struggeva  di   esser   fatto  cardi-        503  Dovrà, 
naie,  e  fece  anco   delle    vigliaccherie 
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LXXXV. 

A  Madonna  Laura  Battiferri  304 

La  ringrazia   di  avergli  inviato  un  sonetto  e  gliene  invia 
un  altro  in  risposta. 


E  da  vostro  consorte,  e  da  Madonna  Pometta  in  nome  vostro, 
e  da  voi  medesima  in  prosa  ,  ed  in  rima ,  sono  stato  salutato 
e  celebrato  per  modo,  che  mi  sento  molto  gravata  la  coscienza 
d'  aver  tanto  indugiato  a  rendervene  il  cambio.  Pure  M.  Barto- 
lomeo, che  sa  la  cagione,  e  che  m'ha  promesso  di  scusarmene 
appresso  di  voi,  me  la  sgrava  alquanto;  assecurandomi  che  io 
non  ne  sarò  tenuto  da  voi  né  per  disamorevole  ,  né  per  poco 
officioso.  Benché  per  voi  medesima  potete  esser  certa  che  ciò 
non  può  venire  da  tepidezza  d' affezione  ;  conoscendo  quanto 
per  infiniti  vostri  meriti  dovete  essere  amata  ,  e  riverita  da 
tutti  ;  e  da  me  spezialmente ,  e  potendo  anco  pensare  che  per 
ogni  rispetto  io  mi  debba  recare  a  molto  favore  d'esservi  in 
grazia.  Questo  voglio  che  mi  basti  per  risposta  della  lettera. 
Non  dimenticandomi  però  di  ringraziarvi  di  tanto  onore,  e  di 
tanta  cortesia  che  v'  è  piaciuta  di  farmi.  Quanto  al  Sonetto, 
fuor  delle  mie  laudi ,  non  ha  cosa  che  si  possa  riprendere. 
Pure  il  vostro  mastro  ,  tenendosi  buono  d'  esercita  r  con  voi  la 
sua  prerogativa,  l' ha  voluto  storpiare  in  certi  pochi  luoghi. 
Vendicatevene  contra  la  sua  risposta:  la  quale  è  tale,  che  si 
sarebbe  vergognata  di  venirvi  innanzi,  se  non  avesse  avuto  per 
maggior  vergogna  di  non  rispondervi.  Oppure  ,  ancor  essa  me- 
rita scusa,  che  in  questi  tempi,  ed  in  questi  strepiti  che  cor- 
rono, non  ha  potuto  aver  le  Muse ,  nò  molto  amiche,  né  molto 
oziose.  Se  le  vostre  in  tanta  quiete  ,  e  sotto  il  nativo  cielo  vi 
detteranno  alcun'  altra  cosa,  vi  prego  a  farmene  parte.  Ma  più 
volentieri  le  sentirei  cantare  da  presso.  Ed  ormai  ,  che  '1 
tempo  vien  fresco,  mi  giova    di  credere  che  cominciate  a  pen- 


01  Laura  Battiferri  d'Urbino  moglie  maestro,  ma  anche  dal  Varchi  e  da 
allo  scultor  fiorentino  Bartolommeo  Bernardo  Tasso ,  cantò  di  argomenti 
degli  Ammannati,  poetessa  lodata  non  religiosi  a  imitazione  di  Vittoria  Co- 
solo  dal    Caro    ch'ella   riconosceva  a  lonna,  Visse  dal  1533  al  1589. 
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sare  di  dar  volta.  Così  doverà  piacere  anco  a  M.  Bartolomeo, 
per  aver  alle  volte  altre  donne  intorno,  che  di  marmo.;  Intanto 
io  desidero  che  mi  conserviate  nella  vostra  memoria.  E  rive- 
rentemente vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  ,  alli  vi.  d'  Agosto. 
M.D.LII. 


LXXXVI. 

A  Monsignor  della.  Casa  k0j  a  Vinegia 
Che  lo  avea  pregato  di  ritirarsi  da  una  sua   lite. 

Avendo  V.  S.  Reverendiss.  potuto  intendere  la  malattia  che 
a  questi  giorni  ho  passata  assai  bene  grave ,  penso  che 
mi  perdonerà  facilmente  (siccome  la  prego)  ch'io  abbia  tanto 
indugiato  a  rispondere  alla  sua  de'  xix.  sopra  la  lite  mossa  al 
Reverendiss.  Monsig.  Giustiniano.  Edora  rispondendole,  inge- 
nuamente le  dico  cosi.  —  Che  il  precetto  del  Cardinale  Illustris- 
simo di  Sant'Angelo,  mio  padrone,  che  io  mi  debba  ritirare  da 
questa  lite,  e  le  persuasioni  che  vi  aggiunge  V.  S.  Reverendiss., 
osservata,  ed  ammirata  da  m<»  quanto  più  non  può  essere  al- 
cun altro  Signore  di  questa  età  ;  e  dell'  uno ,  e  dell'  altro  non 
che  i  comandamenti ,  ed  i  ricordi ,  ma ,  per  Dio  506  ogni  mi- 
nimo desiderio ,  potranno  in  me  sempre  tutto  quello  che  si 
può  ragionevolmente  volere  da  uno  affezionato  servitore,  e  da 
un  uomo  da  bene.  Ed  in  questa  causa  spezialmente  (quando 
io  non  abbia  ragione  ;  come  di  costà  si  presuppone  -,  )  non  solo 
io  cederò  per  obbedienza  verso  di  due  tali  miei  padroni  ;  ma 
per  debito,  ed  util  mio  proprio,  e  con  molto  obbligo  verso  di 
loro,  se  si  interporanno  a  liberarmi  di  questa  molestia;  essendomi 
molestissimo  ed  incomodissimo  il  litigare,  quanto  ella  medesima 
può  considerare  dalla  natura,  e  dal  poter  mio.  E  se  bene  ho  mossa 
questa  lite,  non  però  mi  deve  aver  per  tanto'  cupido,  o  teme- 
rario ,  o  leggiero ,  che  1'  abbia  voluta  pigliare  ,  a  danno  ,  e 
biasimo  mio,  con  un  personaggio  quale  è  Monsig.  Giustiniano, 
e  con    tutti  quelli   disvantaggi  eh'  ella    mi   dice.    E  quando    la 


505  Vedi  la  nota  253.  riscalda  anche  troppo ,   come  si  vede 

506  Parlando   d' interessi ,  egli  che    da  questa  esclamazione   non  imitabile 
suol  esser  cortigianamente  freddo ,  si     al  certo. 
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presi,  può  verisimilmente  pensare  eh'  io  fussi  *Q7  più  che  riso- 
luto d'aver  ragione.  Io  non  so  già  come  di  costà  si  possa  giu- 
dicare altramente  508 ,  veggendosi  1'  intenzion  mia  fondata ,  e 
niente  in  contrario.  Di  qua  certo  son  consigliato  da  molti  va- 
lenti, e  sinceri  dottori,  e  altri  pratichi  s09  delle  cose  Benefiziali  ; 
dà' quali ,  considerato  ogni  cosa,  la  mia  giustizia  mi  si  porge 
per  tale ,  che ,  avendo  fino  a  ora  per  alcuni  impedimenti  dif- 
ferito di  sperimentarla,  ne  sono  stato  reputato  per  negligente, 
e  per  timido  assai  più  di  quello  eh'  io  sono.  Ora  che  ella  mi 
dice  d' esser  informato  delle  mie  ragioni  ,  e  d' averle  per  de- 
boli; con  tutto  che  mi  sia  persuaso  il  contrario;  non  debbo 
pensare  che  un  suo  pari  ne  parli  senza  gran  fondamento  ;  po- 
tendo aver  vedute  le  mie  scritture  ,  che  sono  in  mano  del 
Magnifico  M.  Jeronimo  Quirino,  e ,  a  rincontro  ,  le  ragioni  di 
Monsig.  Giustiniano.  Imperò,  quando  così  sia,  io  ringrazio  Id- 
dio di  poter  uscir  di  questo  affanno  con  onor  mio,  e  per  mezzo 
di  V.  S.  Reverendissima  ;  la  quale  anco  ringrazierò  con  tutto 
'1  cuore  ,  se  si  degnerà  d'  operare  che  Monsig.  Giustiniano  si 
contenti  di  mandar  qua  le  ragioni  con  le  quali  pretende  d'ab- 
batter le  mie,  per  isgannarmi  310,  e  darmi  occasione  d'averli  a 
cedere,  senza  ch'io  non  sia  tenuto  un  da  poco.  Che,  se  sa- 
ranno superiori ,  con  una  semplice  vista  di  quelle  mi  darò  il 
torto  da  me,  e  gli  cederò  subito  così  volentieri  ,  come  cosa 
ch'io  facessi  mai.  Assecurando  V.  S.  Reverendiss,  che  né  le  ca- 
villazoni S'1  d'altri,  né  l'interesse  mio  proprio,  mi  possono  far 
prevaricare  in  questo  caso.  Ed  harò  persone  che  mi  diranno 
sinceramente  la  verità  della  cosa.  Sicché  nelle  sue  mani  sta 
di  farmi  fare  tutto  quello  che  mi  comanda.  Ma  ,  quando  le 
ragioni  di  [S.  Sig.  non  prevagliano  alle  mie;  ancora  ch'io 
sappia  quanto  sia  potente  ;  il  saper  anco  (  massime  per  testi- 
monio di  V.  S.  H.)  quanto  sia  cortese,  e  generoso;  mi  fa 
sperare  che  non  voglia  abusare  la  sua  potenza  contra  la  mia 
giustizia,  e  contra  l' onor  suo.  E  tengo  il  Cardinale  Illustris- 
simo di  Sant'Angelo,  e  V.  S.  R.  per  tali,  che  faranno  quel- 
1'  officio  con  S.  Sig.  quando  abbia  il  torto  che  hanno  fatto  con 
me,  pensando  che  1'  abbia  io.  Ed  in  ogni  caso  da  Sigg.  sì 
giudiziosi,  e  sì  circospetti  io  non  debbo  a  modo  alcuno  te- 
mere   che  debbiano   impiegare  l'autorità  loro  in   far  disfavore, 


so?  Fossi.  sio  Disingannarmi.  Vedi  la  n.  392. 

so»  È  più  in  uso  altrimenti.  H*  L'uso  vivo   vuole  piuttosto    ca- 

«09  Pratici  è  più  in  uso.  villi. 
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e  pregiudizio  a  me.  Che  se ,  a  rincontro  di  Monsig.  Giusti- 
niano non  merito  che  m'  abbiano  in  alcuna  considerazione  ;  al- 
meno come  servitore,  ed  anco  come  strano  ,  e  non  mai  cono- 
sciuto da  loro  non  debbo  dubitare  di  riceverne  torto.  E  con 
questo  credere,  anzi  con  tener  per  fermo  che  V.  S.  R.  farà 
1'  opera  che  ho  detto  di  sopra,  per  terminare  questa  differenza  ; 
senza  più  dirle  ,  ne  la  supplico  ,  e  ne  V  barò  obbligo  infinito. 
E,  oltre  che  sarà  con  soddisfazione  d'  ambedue  le  parti,  passerà 
ancora  con  molta  l' aude  di  V.  S.  R.  alla  quale  umilmente 
bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xviii    di  Novembre  M.D.LII. 

LXXXVII. 

Al  Cardinale  Sant'Angelo  a  Venezia 

Sullo   stesso  argomento. 

Il  Cardinal  mio  padrone,  ad  istanza  di  V.  S.  R.  stringendomi 
a  depor  la  lite  presa  contra  Monsig.  Giustiniano,  mi  manda  qui 
la  sua  lettera  medesima,  Io,  considerati  i  rispetti  che  la  muo- 
vono a  far  sì  caldo  officio  contra  di  me ,  ricevo  tutto  in  buona 
parte  da  lei  ;  sperando  pure  che,  avendo  gratificato  1'  amico  di 
più  che  non  se  li  conviene  di  richiederle  ,  si  degnerà  di  ricor- 
darsi all'  ultimo  di  quel  eh'  è  tenuta  dal  canto  suo  non  a  me 
suo  servitore,  (avendo  per  grazia,  e  per  favore  da  tutta  la  Casa 
d'avere  spesi  tanti  anni  passati,  e  di  potere  anco  spendere 
quelli  che  m'avanzano  in  lor  servigio)  ma  di  quel  eh' è  tenuta, 
dico,  a  se  stessa  ,  e  alla  generosità,  e  giustizia  sua.  Non  po- 
tendo credere  che  a  compiacenza  d' un  amico  (  per  grande  eh* 
sia)  consenta  che  sia  oppresso  un  suo  servitore;  né  anco  qual- 
sivoglia persona;  che  se  bene  allega  di  molte  ragioni  che 
muovono  a  far  questo  :  io  conosco  benissimo  che  sono  addotte 
dall'  avversario  ;  e  sono  anco  certo  che  appresso  di  lei  nor 
sono  dimostrative,  uè  probabili  ancora  più  che  tanto.  Però  nor 
piglierò  fatica  di  rispondere  a  tutte  :  solo  dirò  che,  quanto  alla 
principale  di  presuporre  eh'  io  non  abbia  ragione  ,  mi  crede 
d'averle  per  un'altra  mia  risposto  per  modo  che  V.  S.  Illuótriss 
se  ne  debbe  tener  satisfatta  S12,  avendole  detto  che  ,  facendomi 
costar  questo  semplicemente,  io  cederò  più  che  volentieri  e  per 

S12  Soddisfatte.  Vedi  la  nota  131. 
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debito,  e  per  vantaggio  mio.  Ma  questi  modi  straordinarj  che 
Monsign.  Giustiniano  ha  tenuto  infino  a  ora,  d'  attraversarmi  in 
questa  causa  ,  mi  fanno  segno  che  non  confida  molto  nelle  sue 
ragioni.  E,  quanto  a  dire  che,  proseguendo  io  le  mie,  fo  danno, 
e  pregiudizio  alle  cose  di  V.  S.  Illustriss.  in  cotesta  Città  ,  e 
che  non  passa  senza  oifensione  5'3  del  Dominio  d'essa;  mi  par 
gran  cosa  che  ardisca  di  dirlo  alcuno  a  V.  S.  Reverendiss.  Io 
non  so  che  dirle  altro  in  contrario,  se  non  che  son  chiarito  di 
qua  d'  aver  ragione.  E  non  mi  pare  di  fare  ingiuria  a  persona, 
di  ricercarla.  E  tanto  più  che  ,  essendo  uomo  di  questa  Corte  , 
e  movendo  una  lite  di  cose  Benefiziali,  non  ho  voluto  attendere 
ai  tribunali  di  Roma  ,  né  ai  rimedj  che  si  danno  contra  alla 
potenza  degli  avversarj  forestieri  :  ma  con  quel  rispetto  che 
devo  a  cotesto  eccelso  Dominio  ,  ho  rimessa  la  mia  causa  in 
Vinegia  :  ho  convenuto  V  avversario  in  casa  sua  medesima ,  e 
dove  è  potentissimo  :  non  fo  se  non  quello  che  vogliono  gli  or- 
dini, e  le  leggi  proprie  della  Città:  non  domando  se  non  quel 
dovere  ,  o  quel  torto  che  mi  si  viene.  Se  di  questo  si  tiene  of- 
feso il  Dominio  da  V.  S.  Illustriss.  o  dalla  casa  sua  ;  desidero 
sapere  per  qual'  altro  modo  s'  ha  da  procedere  per  non  offen- 
derlo, non  domandandoli  altro  che  giustizia.  E  ,  quanto  a  dire 
che  se  ne  terranno  offesi  molti  particolari ,  per  la^  catena  eh' 
hanno  con  Monsig.  Giustiniano;  per  questo  m'ho  io  a  lassar 
torre  il  mio  ?  E  perchè  se  n'  hanno  a  tenere  offesi  da  lei  ?  per- 
chè dicono  forse  eh'  io  procedo  in  questa  causa  per  vigore  della 
sua  riserva  ?  Quando  questo  fosse,  ella  non  ci  arebbe  manco  che 
fare  ;  perchè  non  mi  potrebbe  torre  il  mio  jusquesito  di  quel 
che  m' avesse  concesso  una  volta.  Ma  questo  non  è  :  perchè  se 
bene  ebbi  la  prima  grazia  da  lei,  ella  sa  che  la  bon.  meni,  del 
Duca  suo  padre,  l'ottenne  per  una  entratura  a  farmi  aver  dal 
Papa  la  concessione,  e  la  confermazione  amplissima  ,  eh'  ella 
può  vedere ,  per  tutta  la  Lingua  Italiana  ,  e  con  quelle  tante 
prerogative  che  vi  sono.  Per  vigore  della  quale,  e  non  delle  sue 
facoltà,  sono  entrato  in  questo  giudicio.  Sicché  non  veggo  per- 
chè questa  mia  lite  s'  abbia  a  far  caso  di  Stato,  o  perchè  debba 
causare  malivolenza  a  lei.  E  non  so  anco  perchè  i  suoi  servi- 
tori abbiano  ad  essere  esclusi  di  domandare  a  Vinegia  quella 
giustizia  che  quella  eccelsa  Repubblica  ministra  con  tanta  sua 
gloria  a  tutto  '1  mondo  :  quando  so  che  un  Turco  sarebbe  ascol- 
tato, ed  uno  che  fusse  di  casa  del  diavolo,  come  V  avversario, 


513  Offesa.  Vedi  la  nota    155. 
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va  dicendo  che  son'  io  514.  Ma  sapendo  che  V.  S.  Illustrissima 
e  Monsig.  Reverendiss.  di  Benevento  la  'ntendono  pur  troppo 
bene  ,  voglio  che  mi  basti  aver  detto  fin  qui  ,  per  risposta  a 
quelli  che  sotto  color  di  ben  suo  la  consigliano  a  far  danno  a 
me  :  facendo  in  un  medesimo  tempo  V.  S.  Illustrissima  si  poco 
avveduta  che  non  sappia  quel  che  se  le  convenga  :  e  cotesta 
Signoria  tanto  appassionata  per  gì'  interessi  de'  privati,  che  non 
sia  lecito  a  uno  strano  di  sperar  giustizia  da  lei.  Cosa  che  non 
s' ha  da  credere  d'una  Repubblica  libera,  e  si  bene  ordinata. 
Che  se  facesse  officio,  come  mi  pare  che  vogliano  dire,  di  farmi 
forzare  a  cedere  ;  questo  non  vorrebbe  dir  altro,  se  non  dichia- 
rarsi che,  domandandole  giustizia ,  non  fusse  per  farmela.  Co- 
nosco bene  che  la  potenza  dell'  avversario  mi  può  far  (  come 
ella  dice  )  il  negozio  difficile  ;  ma  sappia  V.  S.  Illustrissima 
eh'  io  non  1'  ho  per  impossibile,  e  che  ne  spero  anco  bnon  fine, 
parendomi  d'aver  pensato  a  molte  cose  che  mi  bisognano.  E, 
se  V.  Sign.  Illustrissima  non  mi  vorrà  in  tutto  abbandonare  del 
suo  giusto  favore,  non  son  tanto  mendico  ancora  d'amici  in  co- 
testa  Città,  che  non  m'  affidi  di  poter  mettere  in  considerazione 
de'  suoi  magistrati  almeno  la  buona  giustizia  mia,  e  1'  aggravio 
che  mi  vorrà  fare  Monsignor  Giustinian  o.  E  spero  ancora  di 
rimediare  all'  altre  difficoltà  che  mi  si  propongono  :  potendosi 
in  qualche  modo  provvedere  all'  indennità  mia ,  ed  alla  consue- 
tudine, e  volontà  del  dominio.  Al  quale  avrò  sempre  quella  ri- 
verenza, e  quel  rispetto  che  debbo.  Ora  a  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima, ed  Illustrissima  raccomandandomi,  e  ricordandole 
che  le  son  pur  servitore,  umilissimamente  le  bacio  le  mani.  Di 
Roma,  alli  viii.  di  Dicembre.  M.D.LVII. 


LXXXVI1I. 

A   MoNSIG.    DELLA    CASA   rils,    A   VlNEGIA. 

Sul   medesimo  argomento. 

L'autorità  di  V.  S.  Reverendiss.  e  '1    suo    consiglio   possono 
anto  appresso  di  me,  che,  invocandomi  in  dubbio  quel  che  te- 
neva già  per  chiarissimo  nella  mia    causa  ,   m' hanno  forzato  a 


514  Vedi  come  anche  i  cortigiani,  se    zar  la  voce, 
tocchi   nell'interesse,  possono   al-        515  Vedi  la  nota  253. 
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chiarirmene  di  nuovo.  E  l'ho  fatto  pei1  modo,  e  con  tali  uomini, 
eh'  io  son  risoluto  di  non  più  duhitarne  ;  e  anco  d'  assecurar 
\.  S.  R.  ch'io  non  ci  sono  ingannato,  com' ella  mostra  di  te- 
ner per  fermo  ;  dicendo  in  somma  che  le  mie  ragioni  o  non 
seno  buone,  o  non  sono  migliori  di  quelle  di  Monsig.  Giusti- 
niano ;  che  sarebbe  il  medesimo  :  e  dubitando  di  più  ch'io  m'ab- 
bia proposto  di  provare  se  ,  litigando  ,  mi  potessi  acquistar 
nuove  ragioni,  o  far  parer  buone  quelle  che  non  sono.  Il  che 
quando  fosse,  io  meriterei  esser  da  lei  tenuto  non  solamente  per 
audace,  e  per  calunnioso  ad  entrare  in  questa  impresa,  ma  per 
imprudente  ,  e  temerario  a  non  ritirarmene.  Ma  ,  che  non  sia 
così,  io  non  ne  le  posso  persuadere  altramente ,  finché  non  se 
ne  vede  1'  esito  ;  poiché  non  le  posso  anco  dir  altro,  che  quel 
che  1"  ho  detto  fino  a  ora  ,  per  mostrarle  il  contrario.  Ben  la 
certifico  di  nuovo  d'  aver  molto  ben  fatto  rivedere  tutte  le  ra- 
gioni eh'  io  ho  ;  ed  esaminare  tutte  1'  opposizioni  che  possono 
avere,  e  da  avvocati,  e  procuratori  che  sono  tenuti  de'  più  ve- 
ridici ,  e  che  mi  sono  amorevolissimi.  E  tutti  ad  uno  mi  di- 
cono che  sono  così  chiare ,  e  così  spedite  ,  che  non  hanno 
scrupolo  alcuno  in  contrario.  Se  non  se  forse  nel  tempo  che 
corse  tra  la  riserva  mia  ,  e  la  morte  del  Garzoni,  possessor 
della  Commenda,  Monsig.  Giustiniano  ,  o  altri  dal  medesimo 
Papa  Paolo  avesse  avuta  in  quei  lochi  una  grazia  più  potente 
e  rivocatoria  della  mia.  E  questa,  per  lunghissima  diligenza  che 
si  sia  fatta,  non  s'è  trovata  mai;  e  pur  dovrebbe  esser  regi- 
strata negli  officij  pubblici  ,  come  tutti  mi  dicono.  E  ,  se  que- 
sto è,  perchè  non  debbo  io  credere  che  la  ragion  mia  sia  buona, 
e  miglior  di  quella  di  Monsig.  Giustiniano,  che  non  ho  pur  mai 
potuto  intendere  con  che  titolo  sia  entrato  al  possesso  di  questa 
Commenda  ?  E,  quanto  a  dubitare  che  con  le  liti  mi  voglia  an- 
dar procacciando  di  quelle  ragioni  che  non  ho  ;  se  V.  S.  Reve- 
rendissima mi  tiene  per  quell'  uomo  eh'  ella  dice  ;  voglio  pen- 
sare che  me  lo  proponga  piuttosto  per  sospetto  d' altri,  che  per 
suo.  E,  quando  sia  caduto  ancora  in  lei  ,  mi  par  che  debba 
cessare  ,  poiché  mi  proferisco  di  rimettermi  alla  semplice  co- 
gnizione delle  ragioni  dell1  avversario ,  senza  altra  tela  giu- 
diciaria  ;  bastandomi  di  saper  solamente  che  abbattino  s,(i  le 
mie.  Il  che    si   potria  517  pur  dire  con  dieci   parole  :   né   io  le 


*M  Abbattano,  sebbene  il  volgo  dica        nl1  Potrebbe.  Vedi  la  nota  2Go 
tuttavia   abbattino. 
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piglierei  malignamente  ,  né  calunniosamente  ;  ma  l' esaminerei 
e  le  farei  esaminare  per  la  verità  ;  e ,  facendo  contra  di  me , 
cederei  subito,  e  volentieri,  e  con  obbligo  (come  le  ho  scritto) 
verso  di  lei,  che  mi  levasse  d'impaccio,  e  dì  spesa,  ed  anco 
della  falsa  speranza,  e  credulità  che  potessi  avere  in  questa 
causa.  Sicché,  quanto  a  dire  che  a  me  non  importa  di  vedere 
le  ragioni  dell'  avversario,  se  le  mie  non  son  buone  ;  ella  mi 
facci  Si8  grazia  dopo  quest'ultima  risoluzione  di  credere  anco 
a  me  che  le  mie  sieno  bonissime  ,  come  io  ho  creduto  a  lei 
d'essermi  potuto  ingannare  in  tante  altre  che  n' ho  fatte  prima  ; 
se  già  non  vuole  eh'  io  me  ne  stia  più  ai  consultori  di  Monsig. 
Giustiniano,  che  agli  miei  S19  ;  e  più  a  quelli  di  Venezia,  che  a 
questi  di  Roma.  Ora,  stando  eh'  io  abbia  buono  in  mano  ;  come 
non  ha  da  dubitare  ;  penso  che  non  voglia  più  che  la  ragione 
mi  si  conti  per  calunnia  :  e  che  ella  debba  accettare  che  mi 
sia  lecito  o  di  sperimentar  la  mia  ,  o  di  saper  la  sua.  Non  si 
dovendo  presupporre  che  un  suo  pari  diffinisca  per  modo  quel- 
1'  equità  eh'  ella  mi  ricorda,  che  escluda  me  da  cercare  il  mio 
da  chi  io  non  devo  cosa  alcuna;  e  che  per  cortesissimo  che 
egli  sia  con  ognuno  ,  non  conosce  me  per  altro  ,  che  per  un 
uomo  (come  egli  dice)  da  casa  del  diavolo.  Sapendo  ancoraché 
la  medesima  equità  non  vuole  eh'  egli  se  ne  stia  in  possesso 
contra  il  dovere  ,  ed  a  me  non  sia  lecito  di  domandarli  con 
giustizia.  Né  che,  offerendomi  a  far  io  spontaneamente  quel  che 
pretende  di  ragione,  egli  debba  procurare  che  i  miei  padroni 
medesimi  mi  stringano  a  farlo  per  forza.  Né  che  le  mie  facoltà, 
le  quali  sono  le  più  ampie  che  possa  dare  la  Sede  Apostolica , 
non  sieno  udite  ;  e  le  sue,  le  quali  egli  non  vuol  dire,  li  bastino 
a  far  torto  a  me.  Né  che  uno,  per  esser  potente,  si  tenga  quel 
d' altri  *,  e  un  debole  non  lo  possa  convenire  in  giudicio  :  e  con- 
venendolo in  casa  sua  propria  ,  ed  in  una  Repubblica  libera  , 
salvi  gli  ordini  e  le  leggi  sue  ,  io  sia  tenuto  di  procedere  in- 
giuriosamente ,  e  con  offesa  del  pubblico  ,  ed  esso  sia  reputato 
per  giusto,  e  per  cortese ,  quando  con  giusto  titolo  non  pos- 
segga quel    che    giustamente  mi  si  viene.   Io  per  me  ,   non    mi 


J>18  Faccia.  Del  resto  l'obiezione  che  vantaggio  ,  e  non  di  esser  disposto  a 

gli  facevano  era  ragionevole.,  ed  egli,  rendersi .,  come  egli  vuol  far  credere , 

non  tenendone  conto  ,  e   volendo  co  -  alle  istanze  di  chi  lo  confortava  a  re- 

noscere  anticipatamente  le  ragioni  del-  cedere  dalla  lite, 

l'avversario,   parmi   potesse   dar  so-  5i*j  A' miei.  Vedi  la  nota  94. 
spetto  di  voler  continuare  la  lite  con 
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posso  persuadere  che  V.  Sig.  R.  né  i  miei  padroni,  né  la  Re- 
pubblica Illustriss.  di  Venezia  intendano  l'equità  per  altra  via. 
E  però,  pigliando  in  buona  parte  questi  offìcj  estrinsechi  che 
si  fanno  a  compiacenza  degli  amici,  e  de'  cittadini ,  mi  rimetto 
a  quel  che  finalmente  risolverà  la  pubblica,  e  privata  giustizia, 
e  bontà  loro,  e  di  chi  l'harà  da  determinare.  Promettendole 
che,  per  questo,  io  non  mancherò  mai  d'  osservarla,  e  di  rive- 
rirla, come  io  debbo  :  conoscendo  da  un  canto,  di  non  meritar 
da  lei  favore  alcuno,  e  dall'  altro ,  che  '1  vincolo  dell'  amicizia 
con  1'  avversario  la  stringe  assai  :  e  contuttociò ,  che  l' avver- 
tenze, ed  i  ricordi  che  s'è  degnata  di  darmi,  son  buoni-,  i  quali 
saranno  sempre  riconosciuti,  e  ponderati  da  me,  come  di  Signor 
savio,  ed  amorevole  ;  e  tengo  per  chiarissimo  eh'  ella  m' abbia 
giovato,  e  che  mi  debba  anco  giovar  per  l'avvenire  ed  in  que- 
sta, ed  in  ogn'  altra  occorrenza.  Intanto  io  la  supplico  che  si 
contenti  che  ancor  io  le  possa  replicar  liberamente  quel  che 
m' occorre  in  difensione  S20  delle  mie  ragioni  ;  e  senza  che  se  ne 
tenga  offesa,  o  mal  compiaciuta  da  me,  che,  riconoscendola  per 
padrone,  ed  avendola  per  Signor  di  natura  libera ,  e  generosa , 
mi  par  di  poter  pigliar  questa  securtà  con  esso  lei  M*.  E  ral- 
legrandomi seco  d,ella  recuperata  sua  sanità  ;  prego  Dio  che  ne 
le  conservi. 

Di  Roma,  la  vigilia  di  Natale.  M.D.LII. 

LXXXIX. 

Al  Card.  Farnese  ,  alla  corte  del  Cristianissimo 

Anco  qui  della  sua  causa  col   Giustiniani. 

La  mia  lite  -  con  Monsign.  Giustiniano  è  tanto  ordinaria  , 
eh'  io  non  so  come  sia  possibile ,  che  a  Vinegia  sia  fatta  caso 
di  Stato.  Ed,  avendo  io  medesimo  voluto  cedere  all'  avversario 
volontariamente,  quando  le  mie  ragioni  non  sieno  buone,  e  che 
Sua  Signoria  mi  faccia  veder  le  sue  ;  non  so  perchè  si  voglia 
ch'io  gli  ceda  per  forza.  Gli  offerisco  che  si  vegga  per  via 
sommaria,  e  fuor  di  giudicio  32"2  -,  e  non  lo  vuol  fare  :  la  voglio 
veder  per  vìa  di  ragion  corrente  ;  non  gli  torna  bene.  Se  lo 
cito  a  Roma;  non  passa  senza  offesa  di  quella  Signoria:  se  lo 
cito  in  Vinegia  ,  come  ho  fatto  di  mia  elezione ,  per   riverenza 


520  Difesa.  Vedi  la  nota  155.  522  Preferito  dall'uso  giudizio. 
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che  porto  a  queir  Eccelso  Dominio  ;  procura  che  mi  sia  impe- 
dito dal  Dominio  medesimo.  Dunque  non  ho  io  da  trovar  giu- 
stizia nel  mondo  contra  Monsig.  Giustiniano  ?  E  un  privato 
gentil' uomo,  per  grande,  e  potente  che  sia,  potrà  questo  inVi- 
negia?  in  una  Repubblica,  refugio  libero,  ed  incorrotto  di  giu- 
stizia a  tutte  le  nazioni  del  mondo?  gran  cosa  mi  parrebbe 
questa  certamente  !  Ma,  per  rispondere  a  quello  che  V.  Sig.  Il- 
lustrissima me  ne  scrive',  io  dico,  ch'ella  mi  può  aver  ormai 
conosciuto:  e  però  credo  che  non  m'abbia  per  tanto  cavilloso, 
né  per  sì  temerario,  ch'io  l'avessi  presa  con  Monsig.  Giusti- 
niano, quando  non  avessi  ragione ,  né  per  tanto  scempio,  e  senza 
consiglio  almen  d'amici,  che  non  possa  esser  risoluto,  se  l'ho 
veramente,  o  no:  né  anco  per  sì  disamorevole  servitore  ,  e  sì 
poco  geloso  delle  cose  sue ,  che  la  volessi  sostenere  indebita- 
mente, quando  conoscessi  che  quella  S  erenissima  Signoria  n'  a- 
vesse  cagione  alcuna  di  mala  soddisfazione  verso  di  lei,  o  della 
sua  casa.  Veggo  bene  che  quelli  Sigg.  Illustrissimi,  e  Mon- 
sig. Reverendiss.  di  Benevento  ne  scrivono  pur  troppo  risenti- 
tamente. Ma,  quanto  a  essi  Signori ,  io  son  quasi  certo  che  lo 
fanno ,  presupponendo  quel  che  non  è  ;  cioè  ,  eh'  io  abbia  il 
torto.  E  in  questo  caso  fanno  bene  :  e  io  lo  piglio  in  buona 
parte  ;  dovendo  quell'  Eccellentiss.  Dominio  adoperarsi  per  i 
suoi  Cittadini,  contra  le  forze8"23,  o  l'inganno,  o '1  travaglio  che 
viene  lor  fatto  in  altre  provincie.  Ma,  quando  la  ragion  sia  dal 
canto  mio  ;  quando  io  sia  quello  che  riceva  torto  da  un  suo 
gentiluomo  ;  domandandone  ragione  nella  Città  lo  ro ,  e  per  via 
consueta,  e  concessa  a  tutti,  contra  uno  tanto  potente  avver- 
sario, ed  in  casa  sua  propria ,  se  non  m' è  concesso ,  dicalo 
ognuno  se  gli  par  tollerabile,  non  che  giusto.  Ed  io  non  cre- 
derò mai  che,  facendo  quella  Città  questo  officio  per  un  suo 
nobile,  voglia  per  questo  stringer  lei  a  far  con  le  sue  mani  pro- 
prie soperchieria  a  un  suo  servitore.  Io  domando  giustizia,  Mon- 
sig. Illustrissimo,  giustizia  solamente:  e  la  domando  a  una  Re- 
pubblica di  Vinegia,  in  Vinegia  medesima ,  e  senza  alterazione 
degli  ordini  suoi,  rinunziando  a  tutti  gli  altri  rimedj  che  hanne 
i  forestieri  contra  la  potenza  degli  avversarj  ;  avendo  avuto,  ec 
essendo  risoluto  d' averne  sempre  tutti  quelli  rispetti ,  e  quella 
riverenza  ch'io  debbo  a  quell' Eccelso  Dominio.  Domando,  dico, 
che  si  vegga  per  via  di  ragione ,  poiché    non   vuol   sommaria- 


525  Nel  senso  di   violenze    come  in    lare,  dicendosi  comunemente  far  for- 
questo  luogo  si  usa  piuttosto  il  singo-    za  e  non  far  forze. 
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mente,  se  io  ho  torto,  o  no,  e  domando  quel  che  debitamente 
mi  si  viene;  e,  non  mi  si  venendo,  che  la  ragion  sia  quella  che 
lo  dica;  non  si  dovendo  credere  air  avversario.  Questo  non  si 
negò  mai  (ch'io  sappia)  in  nessun  loco324,  a  nessuna  persona; 
e  si  negherà  in  Vinegia  solamente  ai  servidori  soli  del  Cardi- 
nal Farnese''-^  ?  E  per  qual  cagione?  per  quella  che  dice  Monsig 
Giustiniano,  che  fu  ceduto  da  lui  alFIllustriss.  Cardinal  Sant'An- 
gelo il  Priorato  di  quella  Città,  e  che  per  un  suo  servitore  gli 
viene  ora  impedita  la  ricompensa  ?  In  questa  parte,  io  non  voglio 
entrare  in  quel  che  non  mi  tocca.  Ma  chi  non  sa  che  Sua  Si- 
gnoria è  stata  ricompensata  più  che  da  vantaggio  ?  E  che  venne 
alla  Commenda  di  Sazzile,  dopo  che  per  tanti  Beneficj  che  pos- 
siede, oltre  alle  tre  Priorie  che  tiene  in  persona  sua  della  me- 
desima Religione,  è  stata  colma  non  che  piena  la  riserva  ,  che 
per  ciò  gli  fu  data.  Per  questo  da  una  giustissima  Repubblica, 
e  da'  miei  padroni  stessi  mi  deve  esser  tolto  quel  solo  che  per 
miei  servigi  mi  dette  Papa  Paolo,  santa  memoria,  perchè  Mon- 
signor Giustiniano  abbia  più  di  quel  che  se  li  viene  ?  Quelli  Sig.  Illu- 
strissimi possono  facilmente  informarsi  di  questa  partita,  su  la  quale 
è  fondata  specialmente  la  lettera  che  le  scrivono.  È,  se  questo  è,  se 
io  ho  ragione;  che  l'ho  assolutamente;  e  quando  ben  non  l'avessi, 
se  io  mene  voglio  chiarire  nella lor  Città,  con  tanto  disvantaggio, 
e  danno  mio  ,  sarà  tenuto  in  Vinegia  per  caso  di  Stato?  e  si  ri- 
«everà  per  ingiuria  di  Casa  Farnese?  Io  replico  un' altra  volta, 
che  non  chieggio MG  altro  che  ragione,  e  non  veggo  perchè  non 
mi  s'abbia  da  fare,  se  non  è  per  quello  che  Monsign.  Giusti- 
niano dice ,  eh'  io  son  forestiero.  Io  so  pure  che  in  Vinegia , 
quanto  alla  giustizia,  tutti  son  Cittadini  a  un  modo  ;  e,  se  quella 
Signoria  permette  che  si  possa  chiamare  in  giudizio  ogni  gen- 
tiluomo, ancora  per  conto  del  patrimonio  ;  come  può  negare  a 
me,  che  lo  faccia  in  cose  di  Beneficj  ?  per  questo ,  eh'  io  sono 
forestiero?  0,  se  io  venissi  dagli  Antipodi  ,  la  Signoria  di  Vi- 
negia non  mi  farebbe  ministrar  giustizia?  e  per  esser  S.  Signo- 
ria gentiluomo  Viniziano,  deve  però  volere  in  Vinegia  più  che 
non  sopporta  l1  egualità  degli  ordini,  e  V  onore  di  quella  glo- 
riosa Repubblica  ?  Ed  anco,  per  più  potente  che  sia  degli  altri, 
non  gli  debbo  io  domandare  il  mio?  0  se  io  lo  chiedessi  al  Se- 


ssi Vedi  la  nota   525.  s*6  Sono    più  in   uso  ,  specialmente 

523  Nota  l'artinzio  per  tirar  dalla  sua    nella  prosa,  chiedo  e  chieggo. 

pungendone  l'orgoglio,    quella    casi 

potente. 
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reniss.  Principe,  non  mi  sarebbe  fatta  giustizia  a  Vinegia?  V.  S. 
farebbe  torto  alla  grandezza,  ed  instituzione  di  ci  nell'inclita  Re- 
pubblica a  credere  altramente.  Ora  vengo  a  Monsig.  Reveren- 
diss.  di  Benevento.  Sua  Signoria  presuppone  ancor  essa  eh'  io 
abbia  il  torto:  e  io  l'Iio  già  per  altre  detto,  e  per  questa  lo  re- 
plico a  V.  S.  R.  alla  quale  spezialmente  non  debbo  dir  ciancie  ; 
ch'io  ho  ragione.  E,  sia  chi  si  vuole,  che  dica  a  Monsign.  di 
Benevento  altramente,  io  ne  debbo  stare  più  ai  miei  consultori, 
che  a  quelli  che  glie  ne  dicono  ;  sapendo  meglio  il  pazzo  il 
fatto  suo,  che  '1  savio  quel  del  compagno.  Dice  poi,  che  io  li- 
tigo, non  perchè  abbia  ragione,  ma  perchè  cerco  d'  acquistarla 
litigando.  0  se  io  mi  sono  offerto  che,  non  avendola,  mi  con- 
tento di  rinunziare  alla  lite  di  presente,  e  che  si  vegga  per  via 
sommaria;  perchè  non  s'accetta?  Monsign.  Giustiniano  non  vuol 
mostrare  le  sue  ragioni  ;  non  vuole  eh'  io  produca  le  mie  ;  non 
mi  vuol  dare  quel  che  mi  si  viene;  e  di  sopra  847  vuole  aver  me 
per  calunnioso,  e  per  ingordo  ?  Quanto  a  dire  che  questa  mia 
lite  passa  con  tanto  dispiacere  di  quell'Illustrissima  Signoria, 
e  con  tanto  pregiudicio  di  Casa  Farnese;  a  questa  parte  penào 
che  si  sia  risposto  con  quel  che  s1  è  detto  di  sopra.  Alla  con- 
fettura S28  che  fa  della  debolezza  delle  mie  ragioni ,  per  aver  io 
tanto  indugiato  a  cercarle  ;  si  sa  come  la  cosa  passò  da  prin- 
cipio, e  che  servizio  mi  fu  fatto  delle  mie  scritture  da  chi  l' ha 
tenute,  e  maneggiate  in  Vinegia.  Dopo  V.  S.  Illustriss.  che  sai 
tempi  che  son  corsi,  e  le  infermità,  ed  i  travagli  miei,  li  può  ri- 
spondere da  se  medesima.  E  conchiudo,  che  per  un'altra  le  farò 
toccar  con  mano  ch'io  ho  le  mie  ragioni  chiarissime.  Intanto 
per  la  riverenza  che  porto  alla  richiesta  della  Sereniss.  Signoria, 
ed  al  precetto  di  V.  S.  Reverendiss.  farò  sospender  la  lite  pei* 
qualche  giorno,  tanto  che  possa  aver  fatte  le  sue  giustificaziorii 
in  defensione  S*9  dell'  onore  dell'indennità  uria.  vUle  quali  io  son 
certissimo  che  quelli  Sigg.  Illustriss.  s'acquieteranno,  per  esser 
così  savj,  e  giusti  come  sono.  E  con  questo  le  bacio  umilissima- 
mente le  mani.  Di   Roma,  alli  xxviii.  di  Gennajo.   M.  D.LIII. 


— 


sv  Cioè,  per  giunta.  529  Vedi  la  nota    155. 

S»8  Congettura.  Vedi  la  nota  124. 
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XC. 

A.  M.  Bernardo  Navagiero:;-"°,  a  Vinegia 
si'Jlo  stesso  argomento. 

Vostra  Magnific.  si  può  ricordare  della  servitù  eh'  io  le  de- 
dicai per  fin  nel  XLIV  quando  ella  si  trovava  appresso  Firn-' 
peradore  per  la  Serenissima  Signoria  di  Vinegia.  E ,  se  ben  di 
poi  non  l'ho  vista,  né  trattenuta  con  officj  esteriori,  l'ho  però 
sempre  riverita,  ed  onorata  quanto  merita  la  bontà,  e  la  virtù 
sua,  e  T  obbligo  eh'  io  le  tengo  degli  molti  favori ,  ed  offerte 
che  mi  fece  in  quel  tempo.  Il  che  fa  che  adesso  io  ricorra 
confidentemente  a  lei,  per  un  torto  che  mi  par  di  ricevere  nella 
sua  patria.  Truovomi  avere  una  lite  Benefiziale  col  R.  Monsig. 
Giustiniano,  e  son  certo  d'aver  ragione.  Non  la  posso,  né  anco 
la  voglio  seguir  a  Roma,  per  riverenza  che  porto  agli  ordini 
di  cotesto  Eccelso  Dominio.  Ho  voluto  che  si  determini  som- 
mariamente ;  e  non  gli  è  piaciuto  di  farlo.  La  rimetto  ora  al 
corso  della  ragione  ordinaria  in  Vinegia,  casa  sua  propria,  e 
dove  è  tanto  potente;  né  anco  questo  mi  permette  ch'io  faccia. 
Anzi,  riducendola  a  caso  di  Stato,  fa  che  la  Signoria  medesima 
me  l'impedisca;  la  quale  scrive  al  Cardinal  Farnese  che  mi 
stringa  a  cederli.  Ottenendolo  con  questo  colore,  eh'  io  non  ab- 
bia ragione  ;  come  stesse  all'  avversario  di  giudicarlo.  Ed  alle- 
gando che  la  santa  memoria  di  Papa  Paolo,  per  ricompensa  del 
Priorato  che  fu  ceduto  all' Illustriss.  Cardinal  di  Sant'Angelo, 
gli  concesse  la  riserva,  con  la  quale  viene  contra  di  me.  Ma 
non  dice  eh'  era  già  adempita,  e  che  non  può  comprender  la 
vacanza  della  Commenda  eh'  io  litigo  seco.  Adduce  ancora  per 
una  efficacissima  ragione ,  che  io  son  forestiero  ,  come  se  in 
Vinegia  la  giustizia  non  fosse  fatta,  se  non  per  i  gentiluomini 
Viniziani.  Pure  io  non  posso  pensare,  che  questo  passi  secondo 
le  constituzioni  di  quel  giustissimo  Dominio,  e  di  consenso  de' 
buoni.  E  però  m' è  parso  di  farlo  intendere  alla  Magnific.  V. 
e  dimandarne  rimedio  (  se  si  può  )  alla  prudenza  ,  ed  autorità 
sua;  sapendo  che  si  truova  in  Collegio.  Monsignor  Reverendiss. 


«so  Bernardo    Navagero    veneziano  va,  "Vescovo  di  Verona  ,    Cardinale  e 

famosissimo  ai  suoi  tempi  nell'eloquen-  presidente  al  Concilio  di  Trento  ,  mo» 

za,   servi  quella  repubblica   in  parec-  ri  nel  1565, 
chie  ambascerie.,   fu  potestà  di  Pado- 
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di  Candia,  avendo  inteso  da  me  le  qualità  del  caso  ,  mi  fa  fa- 
vore di  scriverne  a  V.  Magnif.  ancor  esso,  ed  io  le  mando  copia 
d'  una  mia,  scritta  al  Cardinal  mio  padrone  ;  acciò  possa  vedere 
in  che  modo  son  proceduto  in  questa  causa.  Del  resto  ,  mi  ri- 
metto a  quel  che  le  detterà  la  sua  sincerità,  ed  il  zelo  verso  la 
sua  Repubblica,  con  gli  altri  rispetti  che  in  ciò  le  si  rappre- 
senteranno ;  lassando  per  ultimo  quello  della  mia  servitù  verso 
di  lei.  Alla  quale  riverentemente  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli 
xxi.  di  Febbrajo.  M.D.LItl. 


XCI. 
A  M.  Benedetto  Varchi  831  a  Vinegia. 
Si  lagna  del  male  d'occhi. 


Quella  Signoria,  con  che  m'avete  mascherato  in  questa  vostra 
ultima  lettera ,  non  è  punto  fatta  a  mio  dosso ,  né  manco  1  a- 
spettava  da  voi.  E  non  ve  la  rimando  indietro,  perchè  non  vo- 
glio che  mai  più  l1  usiate  meco  ;  né  che  ci  scambiamo  tra  noi 
da  quelli  che  ci  siamo  stati  da  principio.  Al  Sig.  Gabriel  Mo- 
les  ho  fatto  quelle  offerte ,  e  farò  tutti  quei  servigi  che  si  pos- 
sono aspettar  da  me.  Ringrazio  voi  che  me  l'abbiate  fatto  co- 
noscere ;  e  lui,  che  v'abbia  data  cagione ,  dopo  tanto  tempo,  di 
scrivermi.  Con  questa  occasione  vi  dirò  che,  Dio  grazia ,  mi 
sono  assai  bene  riavuto  della  mia  infermità,  salvo  che  mi  truovo 
male  affetto  Jf5-  degli  occhi,  per  certe  nugole  che  mi  veggo  per- 
petuamente innanzi.  Desidero  che  tra  cotesti  valentuomini  di 
costà  andiate  investigando  che  rimedio  ci  posso  fare:  perchè 
oltre  al  fastidio  che  mi  danno,  mi  fanno  paura  anco  di  peggio. 
M'è  dispiaciuto  grandemente  a  sentire  che  m'abbiate  scritto,  per 
servigio  del  Signor  Luigi  Alamanni ,  poiché  la  lettera  non  è 
comparsa.  Di  grazia  ditemi,  per  chi  l' indirizzaste  :  per  potervi 
accertare  che  non  è  capitata.  E,  se  siamo  a  tempo  a  servirlo  di 
quel  che  volea,  vi  prego  e  riscrivermene;  che  sapete  se  mi  sarà 


551  Vedi  la  nota  5.  s32  Latinismo  ,   ma  di  quelli  che  si 

possono  usare  senza  pedanteria. 
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grato  di  farlo.  Se  li  s35  scrivete,  raccomandatemeli,  e  scusatemeli, 
e  io  farò  le  vostre  raccomandazioni  così  di  qua,  come  alla  Corte  S34. 
State  sano.  Di  Roma,  alli  xxv.  di  Febbraje.  M.  D.  LUI. 


XCII. 

Al  Sign.  Alfonso  Cambia  Napoli 

che  gli  aveva  domandato  quali  libri  fossero  a  proposito 
a'  propri  studi. 

All'obbigo  ch'io  vi  tengo  di  tanti  favori  che  m'avete  fatti,  non 
posso  corrispondere  in  modo  alcuno.  Risponderò  bene,  ancorché 
tardi,  alle  lettere  che  m'avete  scritte.  Né  voglio  entrare  in  rin- 
graziamenti con  voi,  perchè  son  risoluto  d'esservi  amico  dome- 
stico, e  che  ci  abbiamo  a  servire  l'uno  l' altro  senza  riservo,  e 
senza  cerimonie.  E  solo  vi  dirò  che  ,  quanto  alla  nota  de'  libri 
che  mi  domandate,  i  quali  sieno  a  proposito  per  i  vostri  studj, 
immaginandomi  che  voi  non  vi  vogliate  valere  dello  scrivere  se 
non  nella  vostra  lingua-,  essendo  voi  Toscano,  non  avete  bisogno 
se  non  di  coltivarla  S3S.  E  a  questo  basta  la  lezione  s36  delli  vo- 
stri •ì57  tre  primi ,  Dante ,  Petrarca  ,  e  Boccaccio  ;  e  di  certi 
buoni  c'hanno  scritto  a  questi  tempi,  e  massimamente  delle  av- 
vertenze della  Grammatica  -,  le  quali  sono  necessarie  per  non 
errar  ne'  termini.  Nel  resto  vi  supplirà  il  corso  ordinario  della 
lingua,  e  spezialmente  nello  scriver  famigliare;  il  quale  ha  da 
essere  quasi  tutt'  uno  col  parlare.  Neil'  altre  composizioni  poi 
bisognano  tante  considerazioni ,  che  non  si  possono  scrivere  in 
una  lettera.  E  voi  mi  par  che  non  abbiate  a  passare  questo  segno 
del  parlare  e  dello  scriver  comune  ;  perchè  altramente  vi  con- 
verrebbe   entrar  più    a    dentro  nell'  osservazione    dell'  arte   del 


533  Li  per  gli  terzo  caso.  Ha  infl-  zarlo  )  l'uso  vivo  col  magistero  del- 
iriti esempi  ne'  classici,  e  1'  usa  tutta-  l'arte.  Dico  nobilitar  1'  uso,  perchè  lo 
via  il  popolo.  scrivere  è  un  parlar  meditato  ;  quin- 
531  Ecco  uno  scrivere  che  ritrae  con  di  deve  pigliar  dall'uso  vivo  la  spon- 
decoro  la  spontaneità  del  parlare.  taneità  senza  la  quale  non  può  darsi 
835  Per  un  toscano  non  si  tratta  di  im-  efficacia  ,  e  dalla  riflessione  l'ordine 
parar  sui  libri  la  lingua  nella  quale  deb-  dei  pensieri  e  la  collocazione  più  elet- 
ba,  esprimere  di  propri  pensieri  scriven-  ta  ed  acconcia  delle  parole, 
do,  ma  solo  di  apprendere  a  adoperarla  536  Oggi  si  dice  lettura. 
efficacemente,  nobilitando  (senza  sfor-        537  Dei  vostri.  Vedi  nota  94. 
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dire.  Sicché  questi  bastano  quanto  all'esplicare  il  vostro  con- 
cetto nel  vostro  idioma.  Quanto  poi  a  studiar  le  cose  per  sa- 
perle solamente,  poiché  non  avete  le  lingue  forestiere;  tutte  le 
traduzioni  son  buone  guardando  alle  cose  che  dicono,  non  a  come 
son  dette.  Del  Latino,  non  m'è  parso,  al  vostro  parlare,  che  ne 
vogliate  far  professione,  se  non  per  intenderlo.  E  di  questo  voi 
sapete  che  i  migliori  sono  Marco  Tullio,  Cesare,  Sallustio,  Tito 
Livio,  per  prosatori  :  Virgilio,  Orazio,  Terenzio,  Tibullo,  Catullo. 
Ovidio,  per  poeti",  e  gli  altri  di  quel  tempo.  Tanti  altri  che  furono 
poi,  s'hanno  a  leggere  pur  per  le  cose,  come  s'è  detto  di  sopra, 
e  non  per  lo  stile.  E  universalmente,  quanto  a  questa  parte  del- 
l'imparare, si  possono  veder  tutti  i  libri  del  mondo,  perchè  ognuno 
insegna  qualche  cosa.  Ma  voi,  come  gentiluomo,  vi  avete  a  ri- 
stringere a  quelli  che  trattano  di  certe  cose  che  appartengono 
alla  vita  eomune,  per  saper  ragione  de'  costumi,  delle  consue- 
tedini,  e  delle  azioni  degli  uomini,  e  convenir  con  essi  secondo 
che  si  ricerca.  E  per  far  ciò  compiutamente  saranno  necessarie 
le  Morali  d'Aristotele,  con  l'aggiunta  dell'Istorie,  della  Cosmo- 
grafia, e  delle  cose  che  corrono  alla  giornata ,  e  dei  Principi 
del  mondo ,  secondo  che  stanno  oggi.  E  queste  cose,  se  non  le 
potete  vedere  in  fonte;  vedetele  derivate,  e  tradotte  il  meglio 
che  potete.  E  tutti  quelli  che  ne  trattano,  o  gli  trasportano  nella 
lingua  intesa  da  voi,  vi  possono  giovare  ;  e  tanto  più  quelli  che 
sono  migliori.  Ma  io  non  ve  ne  posso  dare  assoluta  notizia,  per- 
chè de'  tradotti  ho  letti  molto  pochi:  pure  se  mi  dire""  che  stu- 
dio disegnate  di  pigliare  ora ,  mi  sforzerò  di  cercare  i  migliori 
in  quella  facoltà.  Quanto  all'Imprese,  voi  sapete  che  si  fanno 
secondo  le  fantasie  degli  uomini.  E  però  se  le  tre  che  mi  dite, 
vi  satisfanno  538,  basta.  Ma  vorrei  bene  che  i  motti  fossero  ca- 
vati da  Autori  antichi  Greci,  o  Latini,  perche  la  bellezza  sta  in 
applicare  i  detti  d'altri  all'intenzion  vostra.  E,  altro  per  questa 
non  mi  occorrendo ,  vi  bacio  le  mani  S59.  Di  Roma,  alli  xx.  di 
Maggio.  M.D.LIIL 


. .    .  .... — — i 

558  Soddisfanno.  Vedi  la  nota  131.      se,  e  per  1' elegante  disinvoltura  dello 
339  La  lettera  è  importante  per  le  co-    stile. 
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XCIII. 

A  M.  Mario  Nizzolio  540  a  Parma. 
Lo  ringrazia  d'avergli  mandato  in  dono  i  suoi  libri. 

Ringrazio  V.  S.  della  memoria  che  tiene  di  me,  e  del  pre- 
sente che  mi  fa  de'  suoi  libri.  I  quali  mi  par  mill'anni  di  poter 
vedere  ;  sì  perchè  vengono  da  voi,  come  perchè  promettono  nel 
primo  aspetto  di  gran  cose.  Ma  dalla  grandezza  dell'  ingegno  , 
e  del  giudicio  suo  sé  ne  possono  attendere  ancora  delle  mag- 
giori. Io  gli  leggerò  non  solo  con  pazienza ,  ma  con  diletto,  e 
con  attenzione  ;  e  ne  spero  altrettanto  di  frutto ,  quanto  desidero 
ch'ella  n'acquisti  di  laude.  A  V.  Sìgn.  al  Signor  Piazza,  ed  ài 
Signor  Jeronimo  Tagliaferro  molto  mi  raccomando.  Di  Roma  , 
alli  xxvii.  di  Maggio  M.  D.  LUI. 

XCIV. 

A  Lodovico  Dolce  341,  a.  Vinegia. 
Lo  ringrazia  che  lo  voglia  per  amico. 

Molto  contento,  e  fortunato  mi  tengo,  Signor  Dolce,  del  dono 
che  mi  fate  della  vostra  amicizia.  E  più  me  ne  terrei ,  se  mi 
conoscessi  per  quello  che  mi  reputate.  Ma,  perchè  non  son  tale, 
cessando  la  cagione  per  la  quale  mostrate  d'amarmi,  non  posso 
interamente  godere  dell'effetto,  parendomi  d'  esser  tenuto  a  re- 
stituzione di  quel  più  che  non  mi  si  viene ,  o  pure  l'amor  non 
va  con  la  misura  del  merito.  E  però,  lassando  la  cura  a  voi  di 

. i 

jìo  Mario  Nizzolio  modenese,  lettera-  lastici  e  loro  dottrine, 
to  e  filosofo  (1493-1566)  fu  professore  «il Lodovico  Dolce  Veneziano  (1503- 
nelF  università  di  Parma,  e  incarica-  1566  )  letterato  |di  molta  fama  a  quei 
to  da  Vespasiano  Gonzaga  della  di-  tèmpi.  Tradusse  molti  classici  Gre- 
rezione  dell'Accademia  di  Sabbione t-  ci  e  Latini  fra  i  quali  Cicerone  ,  O vi- 
ta. Ci  rimane  di  lui  :  Observationes  in  Aio  e  Orazio,  fece  otto  tragedie  in 
31.  Tullium  Ciceronem ,  1536  in  fol  :  gran  parte  tradotte  o  imitate  da  Eu- 
opera  che  fu  ripubblicata  da  suo  ni-  ripide,  e  da  Seneca,  e  cinque  com- 
pote  col  titolo  Thesaurus  Ciceronia-  medie  :  scrisse  le  vite  di  Carlo  V  e  di 
nus,  Venetiis  in  fol  :  Anco  abbiamo  Ferdinando  I,  e  le  osservazioni  sulla 
un  trattato  —  De  veris  principiis  et  lingua  italiana. 

vera    ratione    philosophandi  contra        Óra  non  si    legge  di  lui  che  la  tra- 

pseudo  philosophos.   1553,  in    4.Q  nel  duzione  di  Cicerone,'  ed   anco  questa 

quale  combatte  il  linguaggio  degli  sco-  da  pochi. 
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dispensare  il  vostro,  io  mi  persuaderò  di  poterlo  ricevere  con 
buona  conscienza,  e  senza  vostra  perdita:  perchè  l'usura  che 
ve  ne  pagherò,  non  sarà  punto  meno  del  capitale:  amandovi,  ed 
onorandovi  a  rincontro  quanto  devo  ,  così  per  ricompensa  del- 
l'amor che  portate,  e  dell' onor  che  fate  a  me,  come  per  i  veri 
meriti  vostri  :  i  quali  paragonati  co'  miei  ,  ricercano  eh'  io  vi 
renda  per  debito,  quel  che  voi  m'attribuite  per  cortesia.  Ora  vi 
dico  ch'io  ho  la  vostra  benevolenza  per  degna  d'  esser  deside- 
rata da'  Principi,  non  che  accettata  da  me,  e  per  questo  dovete 
esser  certo  che  ella  mi  sia  dolcissima  e  preziosa.  Ed  avete  a 
sapere  di  più,  che  avendo  ancor  io  notizia  delle  qualità  vostre,  e 
vedendo  i  vostri  scritti ,  che  con  molta  vostra  laude  vanno  per 
le  mani  degli  uomini:  sono  stato  già  buon  tempo  disposto 
ad  amar  voi  similmente ,  ed  ho  desiderato  di  conoscervi ,  e  di 
riverirvi  da  presso ,  come  voi  dite  di  me.  Sicché  l'uno  e  l'altro 
avevamo  un  punto  medesimo.  Ma  voi  me  l' avete  tolto  della 
mano,  prevenendomi  con  questo  officio  dello  scrivere.  Della  qual 
gentilezza,  e  di  tanto  che  mi  amate,  mi  offerite,  e  mi  celebrate, 
io  mi  vi  sento  infinitamente  obbligato.  E,  per  ora  non  potendo 
altro,  che  ringraziarvene,  ed  offerirmivi,  come  io  fo  per  sempre, 
resto  con  animo  di  rendervene  il  cambio,  e  ne  desidero  l'occa- 
cione.  Di  Roma,  alli  xxiv,  di  Giugno  M.D.LIII. 

XCV. 

Al  Vescovo  di  Pola. 

Supplica  perchè  gli  si  conceda  tempo  di  fare  i  bagni  e  gli  si 
dia  una  croce  di  commendatore. 

Dopo  la  partita  di  V.  S.  il  mio  male,  benché  da  principio  mo- 
strasse d'esser  leggiero ,  diventò  sì  grave ,  che  m'  ha  condotto 
assai  vicino  a  morire:  tanto  che  mi  son  chiarito,  e  i  Medici  mi 
protestano ,  che  s' io  non  tengo  altra  vita  farò  male  i  fatti 
miei.  Però  son  risoluto  d'andar  fino  ai  bagni  per  docciarmi; 
e  rimediare  alla  testa,  dalla  quale  si  vede  manifestamente  che 
procedono  tutte  le  mie  infermità-,  le  quali  da  dieci  anni  in  qua 
sono  state  di  mano  in  mano  più  pericolose ,  ed  ogni  anno  n'  ho 
avuto  una,  e  talvolta  due:  sicché  a  quest'altra  volta  crescendo 
a  proporzione  le  potrei  finir  per  sempre.  E  li  5*2  Medici  m'hanno 

5«  I  medici.  Vedi  la  nota  94. 
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dato  il  rimedio  sopradetto  de'  bagni  per  ultimo  ;  e  per  niente 
vogliono  ch'io  resti  d' andarvi  quando  sarà  il  tempo,  che  fia  5*5 
di  Maggio.  In  questo  mentre  fo  ogni  cosa  per  riavermi;  e  con 
tutto  ciò  non  posso  liberarmi  ancora  da  un  catarro,  che  mi  mo- 
lesta perpetuamente.  Io  ho  supplicato  al  Padrone  544  molti  giorni 
sono,  che  si  degni  concedermi  eh'  io  possa  a  quel  tempo  con 
sua  buona  grazia  andar  a  curarmi;  e  non  posso  credere  che 
non  mei  conceda  ,  correndoci  il  rischio  della  vita.  La  qual  se 
prolungherà  con  questo  rimedio,  sarà  pure  a  servizio  di  S.  S. 
Illustriss.  e  della  Casa  sua,  alla  quale  io  mi  sono  dedicato  in 
perpetuo.  Ma  perchè  per  l'ultime  sue  lettere  a  Mess.  Giuliano, 
ed  a  M.  Ascanio  non  risponde  cosa  alcuna  alla  licenzia  545  che 
le  domando  per  far  questo  effetto  ;  anzi  mostra  che  '1  mio  male 
sia  stato  leggieri,  e  presuppone  che  continui  lo  scrivere;  io  prego 
V.  S.  che  sia  contenta  farle  intendere,  che  io  sono  nel  termine 
detto  di  sopra,  e  chiaro  54°  quanto  possa  essere  d'aver  a  capitar 
male,  o  almeno  me  lo  immagino,  se  non  fo  quest^ultima  prova 
della  doccia.  E  per  questo  si  degni  d'interceder  per  tal  licenza, 
che  son  certo  lo  farà  per  salvezza  della  mia  vita  :  la  qual  spero 
che  per  questo  s'abbia  rinnovare  ;  ed  io  sarò  poi  più  che  mai 
ardente  e  continuo  nel  servizio  di  S.  S.  Illustriss.  V.  S.  non 
manchi  d'impetrarmi  questa  grazia  ;  e  sia  sicura  eh'  io  1'  userò 
con  manco  pregiudizio  ch'io  potrò  del  servizio  suo,  il  quale  in 
questo  mezzo  non  può  anco  patire  ;  che  se  bene  richiama  a  sé 
M.  Giuliano,  ci  resta  però  M.  Ascanio,  il  quale  è  diligentis- 
simo  affezionato  ed  intrante,  come  voi  sapete.  Lasciamo,  stare  che 
sendo  qui  il  Reverendiss.  S.  Angelo,  i  suoi  Secretar]  medesimi 
potranno  supplire.  V.  S.  può  esser  certa,  che  se  questa  vacanza 
non  mi  fusse  547  necessaria,  io  non  piglierei  ora  questo  incom- 
modo,  né  farei  questa  spesa,  che  non  sarà  poca,  fuor  di  propo- 
sito. Desidero  ch'ella  pigli  assunto,  e  d'impetrarlo,  e  di  dar- 
mene avviso  perchè  a  quel  tempo  vi  possa  andare.  Io  se  ben 
volessi  non  posso  ora  scrivervi  di  mia  mano  ;  e  non  potendo  andar 
fuori,  se  non  a  certi  tempi,  non  posso  anco  far  delle  faccende 
al  Padrone  ;  tanto  che  stando  in  questi  termini,  gli  sarei  poco 
utile.  Con  queste  ed  altre  ragioni ,  che  le  parranno  a  propo- 
sito, la  prego  a  dispor  S.  S.    Illustriss.  a  farmi  far  questa  gra- 


S43  Fia  è  rimasto  al  parlare  poeti-  S46  Chiaro,  cioè,  certo.  Esser  chiaro 

co:  in  prosa  sempre  sarà.  d'una  cosa,  vale  esseme  certo  :  e  que- 

5**  11  cardinal  Farnese.  sto  secondo  modo  è  più  in  uso. 

Si5  Oggi  si  scrive  licenza,  sebbene  s*7  Fosse. 
i  volgo  dica  sempre  licenzia. 


156  LETTERE 

zia.  E   per  più  non  fastidirla,    non  le  dirò    altro    circa  questo. 
Con  molto  dispiacere  ho  inteso  la  morte  del  Cav.   Ugolino  ;  ma 
poiché  non  e*  è  rimedio,  pazienza.    V.    S.  sa  qaal  sia  il  fine  di 
tutti  i  miei  desideri ,  il  qual   è  d'aver  quella  Croce  S4S;  e  sa  la 
commission  che  avea  da  me  d'impetrarmi  quel  titolo  dal  Cava- 
valiere  predetto.  Ora  ch'egli  è  morto,  ricordandomi  delle  parole 
che  '1  Padrone  mi  scrisse,  quando  la  diede  a  lui,  son  certissimo 
che  S.  S.  Reverendiss.  se  ne  ricorderà,  e  che  V.  S.  durerà  poca 
fatica  a  disporla  a  farmene  grazia  con  quelle  condizioni  ch'ella 
vorrà.  Intendo  che  ci  sono  molti  competitori,  che  fauno,  ogn'o- 
pra,  ed  hanno  mezzi    assai   appresso  S.  Sig.    lllustriss.  Io  non 
voglio  che  per  me  si  facci  altro  officio,  che  ricordarle  modesta- 
mente e  cou  sommissione  l'intenzione,  che  a    lei  è  piaciuto  di 
darmene  ;  e  d'  accertarla ,  che  per  me  non  può  venire  altra  oc- 
casione da  potermi  contentare  che  questa  :  non  tanto  per  1'  en- 
trata, quanto  per  quel  segno,  il  quale  ho  sempre  avuto  per  ter- 
mine di  tutte    le  ambizion    mie-,  come  quello    che    non   ho   mai 
avuto  animo  d'esser  Prete.  Sicché  con  questa  grazia  S.  S.  Illu- 
strissima m'onora,  e  mi  contenta  per  sempre.  E  senz'altro  dirne 
mi  rimetto  in  tutto  al  volere,  ed  alla  disposizion  sua.  Non  posso 
ancor     scrivere  degli  avvisi,  perchè  non  sono  ancor  confermato 
e  per  i  tempi,  che  sono  di  qua  molto  strani,  son  forzato  a  star- 
mene in  casa;  ma  con  effetto  è   necessario  ch'io  allenti  questa 
pratica  per  fin  che  fo  la   cura  sopraddetta.    E    però  me  ne  ri- 
metto ora  all'Ardinghello  ,  il  quale  lo  fa  bene,  e  volentieri.  M. 
Ascanio  desidera  per  mezzo  di  V.  S.  esser  ricordato  al  Cardi- 
nale, e  spera  molto  nell'opra  'sua  in  queste  distribuzioni,  che  S. 
S.  Reverendiss.  ha  da  fare.  Farà  cosa   degna  di  so  a  non  man- 
cargli, ed  harò  piacere  che  me  ne  scriva  indietro  qualche  cosa, 
in  fede  ch'io  ho  fatto  l'officio.  Dopo  la  partita  di  V.  S.  di  Parma. 
avemo 54!l  nuova  alcuna  di  Lei.  Penso  e    desidero    che  sia  giunta 
a  salvamento,  ancora  ch'io  dubiti   che  sia  restata  in  Avignone , 
poiché  il  Cardinale   vi  s'aspetta   di  corto  :   nel     qual  caso   non 
averia  3S0  mancato  di  mandar  le  lettere,  ma  ssime  quella  di  S.  An- 
gelo il  qual  vorrebbe  che  fussero  capitate   presto  ,  specialmente 
per  la   risoluzione  delle   Commende ,  le    quali  non   è   bene    che 
stieno  così.  E  con  tutto  che  il  Cardinale  abbia  ragione  in  tutte 
due;  di  qua  la  più  parte  s'accorda,  che   debba  compiacer  al  Ca- 
merlingo  d'  una.  L'  amico  che  V.  S.   mi   raccomandò  sta  benis- 


S48  Di  cavaliere  di  Malta.  sso  Averta  o  avvia  più  non  si  usano 

SM  Avemo:  il   volgo  T   usa  sempre  ;    nella  prosa.  Avrebbe. 
ma  si  scrive  abbi  %  no. 
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simo,  ed  io  l'ho  visitato,  e  me  gli  son  offerto,  e  non  gli  man- 
cherò di  quanto  posso.  V.  S.  ne  stia  sicura.  Se  le  raccomanda, 
e  desidera  sentir  nuova  di  lei.  Nella  mia  infermità ,  venendo  a 
termine  di  sputar  sangue ,  mi  tenni  spedito  ,  ed  accordandomi 
d'andarne,  feci  il  Sonetto  incluso  ,  che  vi  sarà  segno  in  quel- 
l'accidente d'animo  assai  ben  risoluto.  Desidero  che  non  lo  diate 
fuori,  perchè  non  l'ho  voluto  di  qua  dare  a  persona  ;  e  l'ho  mo- 
stro anco  a  pochi.  Ed  altro  per  questo  non  occorrendomi,  le  ba- 
cio le  mani.  Di  Roma,  alli  xxii  di  Febbraio.  M.D.L1V. 

XCVI. 

Al  medesimo 

Anco  qui  chiede  Ila  licenza  pe'  bagni,  poi  parla  del  suo 
volgarizzamento  di  Longo,  finalmente  della  sepoltura  di  Paolo  III. 

Ho  scritto  a  V.  S.  duplicatamente,  e  '  per  via  di  Venezia,  e 
per  mano  di  Monsig.  di  Ries  quanto  m'  occorre  ;  e  non  ci  è 
quasi  nulla  altro  da  dirvi  che  sia  di  momento.  Ma  venendo  lo 
Stanchino,  che  porta  il  Cappello  al  novello  Cardinale  non  vo- 
glio mancare  di  accusar  la  vostra  ultima  delli  undici  del  pas- 
sato ;  per  la  qual  mi  meraviglio  che  mi  diciate  di  non  aver  ancor 
mie,  perchè  con  le  medesime ,  che  mi  citate  del  Sig.  Gio.  An- 
gelo, scrissi  a  V  S.  lungamente  della  licenzia  che  desidero  per 
andare  ai  bagni,  e  dell'altre  cose551.  E  non  l'avendo  avute,  mi 
sto  con  dispiacere,  e  con  sospetto  che  non  ne  sia  fatto  mal  ser- 
vizio studiosamente  552  :  e  però  desidero  d' intender  ,  se  poi  le 
fusse  553  capitata  alle  mani  la  'mia  de'  22  di  Febbraro.  Quanto 
alla  mia  sanità'  io  mi  sforzo  quanto  posso ,  non  di  conservarla 
(che  non  l'ho  mai  ricuperata  affatto)  ma  di  racquistarla.  Tut- 
tavolta  non  m'affido  che  mi  riesca,  se  non  m'impetrate  la  li- 
cenzia 554  sopraddetta.  Anzi  che  senza  questa  mi  son  messo  in 
capo  di  non  poter  far  bene  i  fatti  i  miei;  ed  avendone  scritto 
più  volte  a  lungo,  per  più  non  fastidimela,  non  le  dirò  altro  se 
non  che  la  domando  per  preservazion  della  vita,  e  per  poter 
più  lungamente  servire  al  Padrone.  E  tanto  più  arditamente  la 
domando ,  quanto    son  certo  che  le  sue  faccende   non    ne   sono 


551  Vedi  la  lettera  predecente.  553  Fosse. 

552  A  bello  studio,  a  bella  posta.  55*  Vedi  la  nota  545.. 
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per  patire,  così  per  la  presenzia  5<>5  del  Reverendiss.  S.  Angelo, 
come  per  la  sollecitudine  di  M.  Ascanio;  ancora  che  M.  Giuliano 
se  ne  venghi  s:>,!.  Delle  nuove  di  qua.  sapendo  che  quest'altri  ve 
ne  scrivono  diligentemente ,  ne  lascio  per  ora  il  carico  a  loro  ; 
perch'io  non  le  posso  procurare  con  quella  diligenza  che  vorrei, 
per  il  catarro,  e  mal  degli  occhi,  che  mi  sono  restati  perpetui, 
e  mi  tengono  in  casa  la  più  parte  del  tempo  ;  perchè  così  mi 
nocciono  i  cattivi  tempi,  come  i  troppo  buoni  per  rispetto^'7 
del  .Sole.  Manderò  per  le  prime  i  Sonetti  che  mi  chiedete  da 
parte  del  Padrone  :  che  per  questa  sera  non  ci  è  tempo.  Farò 
<?  nco  rescrivere  3"i8  gli  Amori  Pastorali  tradotti  ;  e  manderolli  in 
man  vostra,  perchè  li  riteniate  poi;  non  essendo  bene  che  va- 
dino  s:i9  attorno  così  imperfetti.  Dio  sa  quanto  io  desidero  di  far 
qualche  cosa,  che  soddisfaccia  al  Padrone,  e  massime  sopra  al 
soggetto  datomi:  e  vi  prometto  che  ci  ho  pensato  assai  cose 
quanto  all'invenzione.  Ma  io  non  potei  mai  soffiare  col  boccone 
in  bocca;  perchè  se  non  son  tutto  in  una  cosa,  non  mi  riesce 
mai  di  condurla  a  mia  satisfazione  K(;0  :  in  che  mi  riconosci 
damanco  degli  altri.  E  se  ora  mi  posso  dar  tutto  a  questo,  me  ne  ri- 
metto a  V.  S.  che  sa  l'infermità  e  la  necessità  mia.  E  da  questo  può 
calculare  il  travaglio  dell'animo;  del  qual  m'avete  molto  con- 
fortato con  la  speranza,  che  mi  date  della  liberalità  del  Padrone 
verso  di  me:  che  avendo  sforzatamente  a  maritar  ora  due  ni- 
poti ,    e    sovvenire   a    Gio.   Battista  ,   potete    pensare    di    quanto 


S55  Oggi  presenza.  co  pregevole    e  poco  bello  ,   e  questo 

536   Venghi  per  venga  è  rimasto  al  per  la  cagione  medesima  per  la  qua- 

volgo.  le  pare   il  contrario  a  molti,  cioè,  per 

557  Per  rispetto,  cioè,  per  cagione,  la  copia  ,  che  a  me  riesce  soverchia. 
È  bel  modo.    Il  popolo   toscano    dice  degli  ornamenti. 

comunemente  nello   stesso   senso  per        II  codice  conosciuto  a' tempi  del  Caro 

via,  che  parrebbe  dovesse  significare  eramancante  d'una  pagina.  Paolo  Lui- 

solamente  per  mezzo.  gi  Courier,  eloquenti ssimo  e  liberissimo 

558  Oggi  dirai  riscrivere  o  ricopiare-  scrittore  francese,  trovò  Fanno  1807 
È  il  romanzo  pastorale  di  Dafne  e  nella  biblioteca  dei  monaci  di  Monte- 
Cloe  di  Longo  volgarizzato  del  Caro:  cassino  un  codiceintiero,  e  dopo  aver- 
il  qual  volgarizzamento  si  suol  recare  ne  ricopiato  e  tradotto  il  luogo  man- 
ad  esempio  di  ottimo  scrivere.  (Vedi-  cante  negli  altri  manoscritti,  o  per 
ne  i  luoghi  che  ne  reca  il  Fornaeiari)  sbadataggine,  o  come  fu  creduto  da 
Il  Leopardi  però,  sommo  giudice  in  molti  a  bella  posta,  ci  vuotò  sopra  il 
tali  cose  perchè  sommo  scrittore,  non  calamaio.  Tutta  l'  Europa  letterata  si 
se  ne  mostra  contento:  Quanto  si  è  occupò  per  più  anni  di  questa  celebre 
al  Longo  del   Caro  (  egli  dice  )  opera  patacca. 

giovanile  e  non  finita  anche   di  lima-       5  i»  Vadano. 

re  e  pulire,  quello  stile  pare  a  me  pò-        sgo  Soddisfazione.  Vedi  la  nota  131 
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sollevamento  mi  possa  essere   in  questo  tempo  S'11.    Vi  ringrazio 
dell'  officio  che  ci  avete  fatto ,  e  quando   vi   par  tempo  ,  bacia- 
tene da  parte  mia  le  mani  di  S.  S.  Illustriss.  divotamente,  as- 
securandola  che  lo  farà  per  un  servitor,  che  morirà  in  servizio 
suo.  Si  farà  l'officio  col  Corvino ,  e  di  quel  che  avete  fatto  voi 
in  beneficio  suo  n'  arete  5U2  molto  merito  ;  e  se  "1  Cardinal  l'ab- 
braccierà  n'ara  molta  loda.  Oltre  che ,  avendo  le  cose  sue,  po- 
trà dire  d'avere  le  più  belle  che  sieno  in  tutta  Roma  in  questo 
genere.  Fra  Guglielmo  lui  poco  manco  che  finita  la  prima  sta- 
tua '>»•"»,  ed  abbozzata  la  seconda,  e  condotti  a  casa  i  inarmi  per 
la  terza,  e  per  la  quarta;  e  l'opera  del  quadro  si  continua  con 
quella  sollecitudine,  che  si  Iacea  quando  partiste  ;  ed  ora  si  se- 
gano i  mischi  a  furia:  tanto  che  pensiamo  fra  due    o    tre   mesi 
cominciare  a  gittar  i  fondamenti   per    la   sepoltura,   perchè   fa- 
cendomi difficultà s,i4,  come  dubito   per    la  traversia   di   Michel 
Agnolo,  abbiamo  tempo    di  vincerla.  Fin  qui  avemo  5i>S  sempre 
tenuto,  che  li  x.  mila   ducati  depositati  a  questo  effetto  fossero 
d'oro  in  oro  ;  ed  ora  troviamo  che  son  di  moneta,  e  che  '1  man- 
dato è  stato  tocco  in  margine,  e  detto  di  moneta,  in  loco  d'oro. 
Non  sapemo  5$6  come  questa  cosa  sia  ita,  né  chi  l'abbi  maneg- 
giata. Se  ne  sapete  cosa  alcuna,  o  veramente  il  Padrone,  date- 
cene lume,  perchè  io  non  posso  credere,  che  la  Camera  in  quel 
tempo  sborsasse  a  moneta,  tanto  più    che  .'1  calculo  della  spesa 
che  si  ha  da  fare,  è  fondato  su  i  mille   d'oro.  Avete  fatto  bene    a 
dar  buona  speranza  al  Frate,  perchè  farà  correre  la  cavallina. 
Io  non  gli  ho  parlato  ancora,  perchè  a  pena  ho  ricevuta  la  vo- 
stra, che  mi  si  dice  la  partita  dello  Stanchino.  Nel  Convento  si 
fa  sempre  commemorazion  di  voi.  Arete   visto  per   altra  ,  come 
v'ho  mandato  parte  delle    robe  che   mi   chiedete:  e  questa  sera 
si  consegna  a  M.  Ascanio  un'altra  dozzina  di  bicchieri  per  man- 
darli per  mare.  V'ho  mandato  ancora  le  lettere   di  Trastevere , 
alle  quali  è  necessario  che  rispondiate,  perchè  si    fa  molto  ru- 
mor del  vostro  silenzio.  Intendo  che  Gio.  Battista,  con  tutta  la 
vostra  buona  relazione,  fa  troppo  a  securtà  con  gli  studj.  Io  de- 
sidero che  li  yti7  teniate   le  mani  addosso  ,  perchè    talvolta  suol 
fare  di  gran  carriere,  e  se  non  è  rimesso,  trascorre  volentieri. 
Io  so  quanto  vi  porta  rispetto  ,  e  vi  prego  a  tenerlo  in  officio 


561  Allude  alla  commenda  da  lui   do-  5C5  Abbiamo, 
mandata.  Vedi  la  lettera  precedente.  566  Sappiamo. 

562  Avrete.   Vedi  le  note  140  e  -k<3.  SB?  Li  terzo   caso    per    gli  :  ne  son 

563  per  la  sepoltura  di  papa  Paolo  III.  pieni  i  classici  ed  è  nell'uso  popolare 

564  Fuggi  il  latinismo  e  di  dif/icoUà.  toscano. 

Caro.  Lettere.  11 
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protestandoli  ancora  della  disgrazia  vostra  e  mia.  Di  M.  Alessan- 
dro ricordo  a  V.  S.  che  tutti  gli  altri  sono  stati  reintegrati  nella 
parte ,  eccetto  lui  ;  con  tutto  che  il  Padrone  gli  abbia  dato  in- 
tenzione di  fargliela  restituire  :  e  sapendo  V.  S.  i  meriti  suoi  , 
non  le  ne  dirò  altro.  Si  sono  ricevuti  li  sei  anelletti  che  man- 
date, e  fattone  parte  a  detto  M.  Alessandro;  e  l'uno  e  l'altro  ve 
ne  ringraziamo.  Ed  altro  non  occorrendo,  a  V  S.  bacio  la  mano. 
Di  Roma,  alli  vi  d'Aprile  M.D.LIV. 


XCVII. 

Al  Medesimo 

Anco  qui  supplica  pei  bar/ni  e  per  la  commenda. 

Venendo  1'  Ardinghello ,  e  '1  Buffalo  a  trovarvi ,  già  sapete 
tutto  quel  che  si  può  sapere  in  Roma  in  temporale,  e  in  spi- 
rituale, e  però  non  accade  che  vi  scriva  altro  che  di  me  stesso, 
e  delle  cose  mie.  Io  mi  sto  con  quella  speranza  che  mi  ho  con- 
cepita508, che  '1  Padrone  mi  consolerà  della  licenzia  che  gli 
ho  domandata,  d'  andare  ai  bagni  :  la  quale  desidero  che ,  non 
m'  essendo  data  infimo  a  ora,  mi  si  dia  almeno  subito  che  que- 
sti Signori  arrivano.  Altramente  8fi9  io  la  piglierò  per  negativa, 
e  me  1'  arrecherò  in  pazienza  ,  e  in  disperazione  della  sanità 
mia  ;  perchè  ogni  poco  più  che  s' indugi  non  potrò  uscir  di 
Roma  y7°.  Pertanto  prego  V.  S.  che,  dovendola  avere,  sia  con- 
tenta d'impetrarmela  subito:  quando  no,  me '1  dica  liberamente 
acciò  ch'io  non  stia  in  questa  bada.  Ma  io  spero  che  S.  S,  Re- 
verendiss.  non  mi  mancherà  riè  di  questa,  né  dell'altra  domanda 
ch'io  le  ho  fattaci  :  che  sono  li  due  supremi  desiderj  ch'io 
abbia,  e  le  due  maggior  grazie,  che  mi  possa  fare  ;  e  conoscerà 
col  tempo  che  1'  una  e  1*  altra  saran  ben  locate.  Mandovi  alcuni 
Sonetti,  secondo  che  m'  avete  imposto,  e  di  più  una  Canzonetta, 
che  feci  già  in  laude  57*2  del  Padrone  ;  la  qual  credo  che  non 
1'  abbia  mai  letta,  o  almeno  non  debbe    averla    molto    conside- 


S68  in  prosa  dirai  ,   stando  all'uso  ,  871  cioè  della  croce  con  la  commen- 

concepita.  da,  i'umo  e  arrosto.  Oggi  molti  si  con- 

56)  Oggi  altrimenti  è  più  in  uso.  tentano  del  fumo.  0  curas  hominumì 

fi'o  Vedi  bella  cosa  servire!  E  dire  quantum  est  in  rebus  inane.' 

che  non  potevano  stare  senza  un  pa-  572  Lode  dirai  in  prosa. 
drone  ! 
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rata  573.  Vi  prego  a  fargliela  vedere  con  buona  occasione,  per- 
chè avendoci  durato  fatica,  non  vorrei  averci  perduta  la  mani- 
fattura 574,  essendo  massimamente  delle  manco  ree  che  '1  Poeta 
abbia  fatto.  Farò  copiare  ancor  quell'altra  cosa:  ma  secondo 
me  non  è  degna  di  luce.  L' amico  di  Trastevere  dà  forte  all'arme 
non  avendo  in  tanto  tempo  vostra  :  e  dicendomi  il  suo  bisogno 
non  ho  voluto  mancare  di  sovvenirlo  e  cosi  farò  sempre.  Ma  se 
voi  non  gli  scrivete  ormai  io  non  so  con  che  scusa  vi  possa  di- 
fendere. M.  Ascanio  da  Nepe  vi  si  raccomanda,  e  desidera  che 
pigliate  la  sua  protezione  appresso  del  Cardinale,  cioè  che  fac- 
ciate dar  qualche  cosa  ancora  a  lui,  poiché  si  sono  reintegrate 
le  provisioni  agli  altri  di  qua,  perchè  si  reca  a  punto  d'onore 
eh'  egli  sia  pretermesso.  Voi  sapete  quanto  sia  buon  servitore, 
ed  utile,  e  necessario  al  Padrone,  ed  io  lo  provo  tutto  il  giorno. 
V.  S.  ci  faccia  queir  officio  che  le  pare ,  perchè  lo  merita  ,  e 
perchè  confida  molto  in  voi.  Io  sto  mediocremente;  ma  mi  bi- 
sogna levar  la  radice  del  male,  perchè  degli  occhi  sto  nel  me- 
desimo termine  ,  e  '1  catarro  non  ha  intermissione ,  e  d' ogni 
piccola  cosa  sento  lesione  :  sì  che  se  non  mi  lasciate  andare  a 
ratificar  questa  testaccia^,  vi  sarò  sempre  disutile.  Ed  altro  non 
occorrendo  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xx.  d'Aprile.  M.D.LIV. 

XCVIII. 

Al  Cardinal  Farnese  37G 
Lo  ringrazia  dei  bagni  e  della  commenda. 

V.  S.  Illustriss.  può  pensare  il  contento  che  io  ho  ricevuto 
dalla  saa  de'  4  del  passato,  avendomi  per  essa  fatte  due  grazie, 
che  a  me  sono  in  questo  tempo  supreme ,  per  rimedio ,  e  per 
acconcio  y77  della  vita  mia-,  cioè  della  Commenda,  che  si  è  ri- 
soluta di  darmi ,  e  della  licenzia  che  mi  concede  d'  uscir  di 
Roma  :  che  Dio  sa  la  necessità  che  tengo  578  dell'  una  e  dell'al- 
tra. E  di  tutte    due  ne    le    bacio   le   mani   umilissimamente  ,  e 


573  O  andate  a  scriver  versi  in  lo-  quali  parla  in   altre  lettere.  Pare  che 
de  de'  padroni  !  anco  a    que'  tempi  si    avesse   qualche 

574  Manifattura  detto  per  ischerzo,  fede  nella  Idroterapia. 
credo,  dacché  una  canzone  non  sia  un  S'O  Cioè  Alessandro  Farnese, 
lavoro  manuale.  S77  Bene.,  vantaggio. 

573  Ratificare  detto  qui  con  bizzar-  S7S  Anzi  che  tenere  si    dice  più  to- 
ro traslato  forse  per  dar  forza  e  sa-  scanamente  avere  necessità, 
nità  alla  testa  con  le  docciature  delle 
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prego  Dio  che  mi  dia  grazia  di  ricuperar  la  sanità,  per  potere 
in  parte  meritar  tanto  favore  ,    che   e'  è  degnata    di    farmi.    Io 
sono  ancora  in  Roma,  perchè  la  guerra  m'interdice  i  bagni  di 
Lucca;  e  quelli  di  Viterbo,  oltre  che  non  sieno  tanto  a  propo- 
sito per  me,  non  sono  anche  buoni  per  le  pioggie.  Pur  di  que- 
sta settimana  me  ne  vo  col  Card.  S.  Angelo    a  Capranica    per 
valermi  il  meglio  che  si  può  di  quelli  ,  e  dell'assistenza  di  M. 
Giovanni  Pacini  suo   Medico.   Delle  Commende   ci  sarà  da  fare 
assai,  come   gli   altri  le  scriveranno     S.  Angelo   non   ha   rotta 
ancor  la  prima  lancia  col  Camerlingo  ;  ma  fin  qui  si  vede  ch<- 
1' uno  sta  saldo,  e  l'altro   non  vuol    la   gatta  S7<J.  A    me    come 
interessato  convien    di  non  parlarne880,  e  di  rinunziar   anco  a 
questa  speranza,  prima  eh'  esser  cagion  di  ruggine  fra  Voi  Si- 
gnori. E  di  questo,  e  d'  altre  cose  che  occorrono,  so  che  V.  S. 
Illustriss.  sarà  diligentemente  avvisata  da  M.  Ascanio  ;  il  quale 
fa  per  modo  eh'  ella  non  ara  punto  da  desiderare   1'  opera  mia 
in  questa  parte  degli  avvisi.  Quanto    alla    composizion   che   mi 
comanda  ch'io  faccia,  io  son  già  pregno581    di   non  so  che;  e 
in  questa  ritirata  mi  sforzerò  di  partorire.  Se  sarà  poi  sorice  s8- 
si  degnerà  avermi  per  iscusato  ;  che  per  natura  e  per  accidente 
non  si  può  più    che  tanto.    Io    desidero  di    satisfarle    ancora  in 
questa  parte  ;  e  per  onore  e  per  contento  mio  vorrei  poterlo  far 
conforme    alla  dignità  sua.  Ma  se    1'  uomo  non    si  dà   tutto    a 
questa  sorte  di  studio,  ella  sa  come  difficilmente  succede.  Pure 
io  veggo  la  liberalità  di  V.  S.  Illustriss.  verso  di  me  tale,  che 
spero  un  giorno    d'  aver  più  modo,  e  miglior    disposizion,  che 
non  ho  di  presente  ,  di  potervi   attendere.  Intanto    mi    ci  andrò 
meglio  eh'  io  posso  addestrando    E  con  quella  riverenza  che  le 
devo  umilissimamente  le  bacio   le   mani.    Di    Roma,  all'viii.  di 
Giugno.   M.D.LIV. 


579    Volere   la  gatta    vale    volersi        sso  E  intanto  ne  parla, 
mettere    a  un'impresa  difficile    e  ri-        581  Non  è  bel  modo, 
schiosa.  882  Cioè,  se  partorirò   un    sorcio.  Si 

«  Un  cor  gentil   che  per   gloria  com-  allude  alla  famosa  montagna  d' Esopo 

(batta Parturient  monles  nascetur   ridicu- 

«  Che  come  si  suol  dir  voglia  la  gatta  lus  mus. 
Bern.  Ori. 
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XCIX. 

Al  Sig.  Ferdinando  Torres  *83,  a  Roma 
Gli  parla  cT  interessi. 

Ho  sentito  un  poco  di  dispiacere  della  deliberazione  che  V 
S.  fa  di  partir  di  Roma  ;  tuttavolta  immaginandomi,  che  lalon- 
tananza  non  debba  esser  per  molto  tempo,  e  di  più  che  le  sia 
necessaria  ,  così  per  ricondur  Monsignor  suo  fratello ,  come 
per  dare  assesto  all'  altre  sue  cose,  me  ne  do  pace,  e  desidero 
che  "1  suo  viaggio  sia  prospero.  Ben  le  dico  che ,  finché  ella 
non  torni,  io  starò  sempre  con  qualche  gelosia  della  persona 
sua,  come  quelli  che  l' amo  quanto  me  stesso  ;  e  la  prego  che 
si  voglia  aver  cura  ancora  per  amor  mio ,  poiché  con  la  sua 
vita  è  congiunta  buona  parte  del  mio  vivere,  per  dire  in  le  mie 
pensioni  di  Spagna  ;  ed  anco  della  vita  stessa ,  per  esserle 
io  tanto  affezionato  quanto  le  sono  :  e  tenendo  più  conto  che 
forse  non  pensa  della  salute,  e  dell'  amicizia  sua.  Mando  à  V.  S. 
le  lettere  che  mi  richiede  per  conto  suo,  e  di  più  quelle  che 
io  scrivo  al  mio  Padrone884  le  quali  (  quando  indugiasse  molto 
a  partire,  o  che  fosse  per  dimorar  lungamente  per  viaggio)  de- 
sidero che  sieno  mandate  innanzi;  ed  in  questo  caso  le  potrà 
consegnare  a  Guglielmo  mio  servitore,  che  darà  loro  il  solito 
ricapito  •,  ed  a  lui  medesimamente  potrà  pagare  i  danari,  che  le 
sono  venuti  in  mano  delle  pensioni:  che  saranno  ben  dati,  ed 
io  per  virtù  di  questa,  bisognando,  ne  fo  quietanza.  Poiché  V. 
S.  fa  questo  viaggio  di  Spagna,  la  prego  che,  potendo  con  sua 
commodità,  si  faccia  informare  della  qualità  di  queste  pensioni, 
e  de'  beneficj  dove  son  poste,  e  del  principale  per  chi  m'  è  te- 
nuto Uvones,  e  dell'  altre  circostanze ,  che  le  parranno  a  pro- 
posito circa  a  questo  negozio  -,  perchè  ce  ne  possiamo  valere , 
bisognando,  contra  questi  tristi,  così  per  me,  come  per  lei.  Dico 
questo,  perchè  disegno  che  le  pensioni  predette  sieno  intera 
mente  sue  ,  ancora  per  commodo  e  per  contento  mio  ,  quando 
bene  non  ci  fosse  il  suo  del  tutto:  che  penso  pur  di  sì  avendo 
V.AS.  le  facoltà  di  poterle  tenere,  ed  essendo  ora  nette  come 
sono  d'  ogni  intrico.  E  quanto  alla  ricompensa  io  me  ne  ri- 
metto a  lei  medesima  ;  e  se  avesse  animo  di   pigliarle  adesso  , 


5S3  Gentiluomo    spagnuolo.    Vedi  la        584  n  Cardinal  Farnese, 
latterà  seguente. 
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mi  sarebbe  di  piacere  e  d'  acconcio  pure  assai.  Alla  Corte  di 
Francia  V.  S.  sarà  ben  vista  e  favorita  dal  Cardinale  quanto 
meritano  e  sue  qualità;  e  vi  troverà  Mcnsig.  di  Pola,  il  quale 
ha  da  sapere,  che  per  amor  mio  '  ama  a  par  di  me.  Se  di 
qui  posso  altro  per  lei,  mi  faccia  grazia  di  credere,  che  io  re- 
puto a  ventura  ogni  occasione  che  mi  si  presenti  di  poterla 
servire.  Da  lei  non  voglio,  se  non  che  si  sforzi  d'  andare  e  tor- 
nare a  salvamento  insieme  col  suo  Monsignore  ,  al  quale  sarà 
contenta  di  baciar  la  mano  da  mia  parte-,  ed  a  V.  S.  con  tutto 
il  core  m'offero  K8:s  e  raccomando.  Di  Capranica ,  alli  iii.  di 
di  Luglio.  M.D.LIV. 


Al  Signor  Jeronimo  della  Rovere  5§6  a  roma 
Gli  raccomanda  Ft-rdinando  de  Torres 


Il  signor  Ferdinando  de  Torres  mi  scrive  che  V.  S.  Illustriss. 
l'ha  molto  favorito  per  lo  s87  passaggio  che  disegna  di  far  per 
Francia.  Io  ne  le  bacio  prima  le  mani;  intendendo  che  vada  a 
mio  conto ,  e  per  una  grazia  delle  maggiori  che  mi  potesse  mai 
fare.  Di  poi,  acciocché  ella  si  compiaccia  d'averla  ben  collocata; 
le  voglio  dire  ch'egli  merita  questo,  ed  ogn'altro  favore  da  lei, 
più  per  gli  888  meriti  suoi,  che  per  rispetto  mio.  E  le  fo  fede , 
oltre  al  grido  che  corre  pubblicamente  di  lui  ch'io  non  ho  co- 
nosciuto fino  a  ora  non  pur  degli  Spagnuoli,  ma  di  niun'  altra 
nazione  gentiluomo  che  l'avanzi  né  di  cortesia,  né  di  bontà.  E, 
avanti  ch'egli  si  parta  da  Roma,  se  ne  può  facilmente  chiarire, 
occorrendole  di  valersi  dell'opera,  o  delle  facultà  58!)  sue:  per- 
chè ne  potrà  disporre  e  come  di  persona  tale,  e  come  di  molto 


888  offro. 

S8r>  Girolamo  della  Rovere  della  fa- 
miglia stessa  di  Giulio  II  (1530-1592) 
fino  dall'  età  fanciullesca  parve  un  pro- 
digio ,  e  il  Cardano  dice  di  lui  che 
dì  9  anni  disputasse  e  perorasse  nella 
Università  di  Padova,  e  che  fosse  già 
dotto  in  parecchie  lingue.  Il  duca  di 
Savoia  lo  inviò  dipoi  come  ambascia- 
tore al  Re  di   Francia  da  cui  ebbe  il 


vescovato  di  Tolonei;  fu  poscia  pro- 
mosso all'  Arcivescovato  di  Torino,  e 
Analmente  fu  da  Sisto  V  onorato  del- 
la   porpora   cardinalizia. 

887  Oggi  per  il  sebbene  alcuni  gram- 
matici insegnano  che  dopo  per  debba 
costantemente  adoperarsi  Tarticolo  lo. 

888  Vedi  la  nota  94. 

889  Latinismo  non  più  usato  oggi , 
che  tutti  dicono  facoltà. 
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obbligato  che  se  le  sente.  Ed  in  ogni  caso,  essendo  degnissimo 
dell'amicizia  sua,  le  può  esser  cavo  d'averlo  per  amico,  come 
esso  desidera  d'esserle  servitore  Intendo  ancora  che  Monsig. 
Reverendiss.  ai  Bellai  gli  na-_  atto  grazia  di  scrivere  peri  o  suo 
salvocondotto.  Io  la  prego  che  si  degni  dire  il  medesimo  ancora 
a  S.  S.  Reverendiss.  e  baciamele  da  mia  parte  le  mani:  e  così 
ancora  a  Monsig.  di  Bucè.  Alli  quali  S9°  tutti  ed  egli  ,  e  io 
n'avemo391  obbligo  perpetuo;  ed  a  V.  S.  m' offero  (?M  e  racco- 
mando con  tutto  '1  cuore.  Di  Capranica,  alli  iv.  di  Luglio  M.D.LIV 


CI. 

A  M.  Niccolo'  Spinelli  a^Roma 
Propone  una  Impresa  commessagli. 

Vostra  S.  sarà  contenta  di  baciar  primamente  la  mano  al- 
l'Eccellentiss.  Signora  Ersilia  da  mia  parte  del  favor  che  mi  fa 
di  comandarmi.  Dipoi  vorrei  che  mi  specificaste  meglio  la  com- 
messione  K93  che  mi  date  in  nome  di  S.  Eccellenza.  Perchè  ri- 
chiedermi così  asciuttamente  eh'  io  le  truovi  una  Impresa 59* 
appropriata  a  lei,  è  come  voler  che  le  si  faccia  una  veste  a  suo 
dosso,  e  non  mandarne  la  misura,  né  la  foggia  d'essa.  Il  desi- 
derio ch'io  ho  di  servirla  ( come  voi  ben  credete)  è  grandissimo; 
ma  ci  abbisognerebbe  anco  1'  arte  dell'indovinare  ;  la  quale  io 
non  imparai  mai.  Oltre  che  mi  truovo  qui  senza  libri,  e  con 
un  capo  bagnato  da  sessanta  docciature  :  pensate  voi  se  ne  può 
uscire  altro  concetto  che  molle.  Se  io  avessi  qualche  lume  di 
più  dell'intenzion  sua,  spererei  di  satisfarle  393  meglio;  il  che 
desidero  infinitamente.  E ,  quando  pur  vogliate  ch'io  sia  indo 
vino,  ajutatemi  almeno  a  riscontrare  se  mi  riesce.  Io,  pensando 
che  ne  possa  aver  bisogno,  senza  indugio  mi  sono  così  d'improv- 
viso immaginato  eh'  ella  voglia  una  cosa  che  torni  a  proposito 
della  sua  vedovanza,  e  dello  stato  in  che  si  truova  di  presente. 
E  per  isprimer  596  questo,  credo  che  farebbe  bene  una  Lira ,  o 


590  Ai  quali.  Vedi  la  nota  94.  qualche  concetto  o  ricordare   qualche 

591  Abbiamo.  avvenimento.  Talvolta  però  si  pone  un 

592  Offro.  motto  senz'altro. 

895  Commissione  è  più  in  uso.  595  È  pia  toscano  soddisfarle.  Vedi 

594   Impresa  ,  dicesi  l'unione   di  un  la  nota  131. 

motto  con  un  simbolo  ,  per  significare  596  Esprimere. 
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Viola  alla  moderna  col  suo  arco,  il  quale  fosse  rotto;  perchè 
queste  due  cose  sono  inseparabili  nella  loro  operazione;  come 
erano  inseparabili  nell'amore  l'Eccell.  sua  con  l'Illustrissimo  suo 
Consorte  ;  per  morte  del  quale  si  figurasse  che  Y  armonia,  e  la 
verni  di  lei  non  si  possa  mostrare.  Ora  vorrei  che  destramente 
vedeste  di  cavar  da  S.  Eccell.  se  questa  invenzion  le  piace; 
ch'io  vi  penserò  poi  sopra  il  motto.  E,  se  non  ci  è  tanta  fretta 
di  metterla  in  opera,  io  sarò  presto  a  Roma,  e  m'ingegnerò  di 
satisfarle  appieno.  E,  se  questa  le  piace,  fate  che  mandi  per  M. 
Francesco  Salviati,  il  quale  la  metterà  in  disegno  con  più  gra- 
zia, che  altri  ch'io  conosca  ,  facendogliene  fare  più  schizzi.  E  , 
se  me  gli  manderete  qua,  dirò  di  più  quel  che  m'accade.  Intanto 
vi  prego  a  mantenermi  in  grazia  di  S.  Eccellenza;  e  a  V.  S  mi 
raccomando.  Di  Capranica,  alli  xiii.  d'Agosto.  M.D.LIV. 


CU. 

A  M.  Jerommo  Ruscelli  597  a  Padova 

Gli  manda  de'  versi,  e  lo  prega  a  non  esser  più  in  collera 
col   Tolomei. 


Quando  V.  S.  mi  scrisse  li  K08  giorni  passati  che  ancor  io  do- 
vessi mandare  l'offerta  al  Tempio  dell'Illustrissima  Signora  Du- 
chessa di  Tagliacozzo ,  io  era  in  un  termine  ,  che  appena  avea 
la  vita.  Tuttavolta,  desiderando  pur  di  servirla,  e  credendo  di 
poter  riavermi  nella  ritirata  che  disegnava  di  fare  allora  da  Ro- 
ma, indugiai  di  rispondervi.  Sono  poi  venuto  a'  Bagni,  e  dopo 
molti  accidenti  che  m'hanno  impedito  fino  a  ora,  appunto  dirotto 
la  doccia,  m' è  finalmente  uscito  di  capo  questo  pensiero  ,  così 
molle,  come  vedrete.  E,  non  mi  parendo  degno  del  soggetto, 
sono  stato  per  non  mandarvelo.  Ma,  poiché  l'ha  voluto  il  Car- 
dinal S.  Angelo,  appresso  del  quale  mi  truovo  in  Capranica ,  e 
sapendo  che  capiterà  in  ogni  modo  alla  Signora  Duchessa  ,  mi 
son  risoluto  di  soddisfare  a  V.  S.  ancora  con  poca  mia  laude.  E 
di  questo  non  voglio  altro  premio  da  lei,  se  non  che  mi  sia  le- 
cito di  dirle  che  ha  il   torto  ad   essere    in  collera  con  Monsig. 


s»7  Vedi  la  nota  455.  598  Dirai  t  giorni.  Vedi  la  nota.  94 


»„„... 
olomei:  e  di  più,  che  fa  pregiudizio  a  se  stessa,  ed  al  buon 
ome  che  tiene,  se  non  l'ama,  e  non  lo  riverisce  ancora  dav- 
vantaggio, come  son  certo  che  farà  a  sangue  freddo.  Questo  vo- 
glio che  sia  per  un  saggio  dell'affezione  che  le  porto,  parendomi 
d'esser  tenuto  a  cosi  dirle  liberamente,per  quel  favore  che  m'ha 
fatto  a  volermi  per  amico.  Pregola  s"  a  ricever  questa  mia  au- 
dacia in  buona  parte,  o  almeno  a  perdonarmela;  e  senz'altro  me 
le  l'accomando.  Di  Capranica. 

CHI. 

A  M   Gra.ziapio  Martini 

Lo  accerta  che  gli  è  buon  amico,  e  gli  dà  nuova  della 
sua  salute. 

La  vostra  m'  ha  trovato  fuor  di  Roma  molti  giorni  dopo  la 
data  di  essa.  E  però,  se  rispondo  tardi,  m'arete  <j°o  per  iscusato. 
E  per  risposta  vi  dico  ch'io  vi  conoscea  avanti  che  mi  parlaste, 
e  per  tale,  che  già  desiderava  l'amicizia  vostra:  la  quale  otte- 
nuta, mi  parve  di  maggiore  acquisto  che  non  m'avea  proposto  : 
perchè,  oltre  alla  notizia  ch'io  tenea  delle  vostre  qualità,  voi 
mi  deste  un  saggio  compito  della  bontà,  e  della  virtù  vostra: 
per  modo,  che  non  solamente  non  m'è  caduto  nell'animo  il  so- 
spetto che  voi  dite,  che  voi  siate  amico  di  Corte,  ma  fui  sicuro 
allora  per  sempre  della  sincerità  dell'animo  vostro,  e  della  be- 
nivolenza  coi  che  mi  portate.  E  questa  lettera  che  m'avete  scritta 
piena  d'amorevolezza,  non  ha  fatto  altro  di  più,  che  confermarmi 
nella  risoluzion  fatta.  Sicché  non  dubitate  voi  per  me  di  quel 
che  son  sicuro  io.  E  crediate  ch'io  v'abbia  per  vero  amico  mio, 
quando  non  per  altro,  perchè  io  mi  sento  esser  vostro  vera- 
mente. Quanto  alla  sanità,  io  mi  son  voluto  chiarire  una  volta 
della  speranza  che  m'avea  conceputa  G02  de'  Bagni  ;  invitato  spe- 
zialmente c03  dalla  comodità  del  Signor  Giovan  Pacino ,  medico 
mio  amicissimo  ,  e  informatissimo  della  mia  complessione  ,  il 
quale  m'è  stato  sempre  appresso.  Non  potendo  andare  a  Lucca, 
ho  preso  in  Capranica  quei  di  Viterbo.  E  n'  ho  bevuto  d'  una 
sorte  fino  a  dieci  giorni,  e  docciatomi  con  un'altra  fino  trenta.  Da 
principio  m'ha  causato  qualche  alterazione,  non  senza  un  poco 
di  febbretta:  sono  andato  di  poi  sempre  avanzando:  e  ora,  Dio 


599  jPitì  in   uso    e   da    preferire   la        <soi  Benevolenza, 
prego.  602  Concepita. 

600  Avrete.  Vedi  le  note  14u  e  4S3.         603  Specialmente.  Vedi  laota  72. 
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grazia,  mi  truovo  assai  bene.  Ma  non  meglio,  chs  avanti  la 
cura.  Pure  mi  si  promette  il  miglioramento  a  ungo  andare  , 
come  di  rimedio  di  tarda  ODerazione;  il  che  staremo  asnettan-'  o. 
E,  pur  cne  venga  una  volta,  mi  parrà  pur  assai  per,  empo.  Voi 
sarete  intanto  a  Roma;  il  che  desidero  sommamente:  perchè, 
oltre  al  dilettarmi  della  vostra  conversazione,  so  che  mi  gio- 
verete ancora  alla  sanità  :  la  quale  mi  sento  accresciuta,  da  che 
ho  seguiti  gli  avvertimenti  vostri.  Voi  state  sano,  amatemi ,  e 
valetevi  di  me  di  tutto  ch'io  possa  a  vostro  beneficio  <>04.  Di  Ca- 
pranica,  alli  xxii  d'Agosto.  M.D.LIV. 

CIV. 

A  N.  N. 

Gli  esprime  il  desiderio  di  passare  qualche  mese  con 
lui  nella  Marca. 

Io  son  più  che  certo  dell'amor  vostro  verso  di  me,  come  quegli 
che  n'ho  veduti  assai  segni,  e  che  lo  misuro  anco  dal  mio  verso 
di  voi.  Ma  di  questo  non  s'ha  più  a  ragionar  tra  noi,  bisogna 
piuttosto  metterlo  in  opera;  come  dal  canto  mio  si  farà  sempre; 
e  dal  vostro  mi  riprometto.  Il  presentatore  della  vostra  lettera 
mi  sollecita  tanto  alla  risposta,  che  non  mi  dà  tempo  a  man- 
darvi con  essa  la  spedizione  che  domandate.  Ve  la  manderò  per 
la  prima  occasione.  Io  era  già  mosso  per  venire  a  far  qualche 
mese  603  con  voi  nella  Marca  :  e  Dio  sa  se  lo  desiderava ,  e  se 
n'avea  bisogno!  Ma  ,  quando  mi  trovava  in  libertà  di  farlo,  il 
padrone  c0<;  in  un  subito  è  corso  fin  di  Francia  per  tormela,  e 
farmi  ritornar  seco  a  Roma.  Tutto  si  piglia  per  lo  meglio.  Ma 
spero  pure  d'impetrare  un  poco  di  licenza  di  potervi  godere 
qualche  dì.  Intanto  attendete  a  studiare,  ed  esercitarvi,  (come 
dite)  perchè  possiate  comparire  in  questo  campo,  secondo  l'e- 
spettazion  che  s'ha  di  voi.  State  sano  <;07.  Di  Roma  alli  xxvii  di 
Settembre.  M.D.LIV. 


60i  Vedi   lettera    scritta  eoa   molta         noe,  n  Cardinal  Farnese, 
disinvoltura.  fi07  Anche  questa  è  delle  più  svelte» 

60S  Fare  qualche  mese  ,   cioè  pas-    l'orse  perchè  delle  meno  studiate. 


sare  che  è  pia  usato. 
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cv. 

Al  Gran  Mastro  di  Rodi  a  Malta 

Lo  prega  a  concedergli  le  insegne  di  cavaliere  di  Malta  c03 

Dio,  e  la  bontà  del  Cardinale  mio  padrone  m'hanno  fino  a  ora 
fatto  tanto  di  grazia  circa  al  desiderio  eh'  io  ho  sempre  avuto 
grandissimo  di  servire  alla  Religione  di  V.  S.  Illustrissima,  di 
onorarmi  del  segno  della  sua  milizia.  E,  per  adempirlo  in  tutto 
non  ci  manca  altro  che  '1  consenso,  e  favor  suo.  E  questo  anco 
mi  sono  sempre  promesso  da  lei,  per  insino  da  ch'io  me  le  de- 
dicai qui  per  servitore;  e  che  la  conobbi  per  quel  cortese,  ed 
umano  Signore  che  da  tutti  è  conosciuto,  e  ch'io  lo  provai  spe- 
zialmente verso  di  me.  Con  questa  confidenza  vengo  ora  a  sup- 
plicarla che  si  voglia  degnare  di  consentire  all'  intero  compi- 
mento di  questo  mio  desiderio:  riconoscendomi  per  quel  divoto 
servitore  ch'io  me  le  son  già  presentato,  e  per  quel  fedel  suddito 
che  le  voglio  essere.  Perciocché  per  altre  mani,  che  per  le  sue, 
non  mi  posso  contentare  di  questo  onore:  né  per  altra  via  ri- 
cevendolo, mi  parrebbe  d'esser  veramente  Religioso.  E,  per  più 
non  fastidirla,  non  le  dirò  altro:  rimettendomi  a  questi  Signori 
suoi  ministri,  i  quali  hanno  veduto  la  mia  divozione  verso  di  lei. 
Solamente  le  dirò  che,  per  quanto  appartiene  a  me,  io  m1  inge- 
gnerò con  tutte  le  mie  forze  ,  e  con  ogni  sorte  di  servigio  di 
meritare  il  favore  e  la  grazia  che  si  degnerà  di  farmi.  Re- 
sta ora  che  sia  servita  di  dare  ordine  ch'io  sia  ricevuto  nel  nu- 
mero de'  suoi  ;  e  come  di  tale ,  si  voglia  valer  di  me  in  tutte 
quelle  occorrenze  che  le  parrà  che  la  poca  sufficienza,  e  la  poca 
fortuna  mia  si  possa  impiegare.  E  a  V.  S.  Reverendissima  ed 
Illustrissima  umilissimamente  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xii. 
Gennaio.  M.D.LV 


608  Ordine  di  cavalleria  religioso  e  oltre  gli  obblighi  della  ubbidienza,  po- 
militare  che  ebbe  origine  in  questo  verta  e  castità,  quello  appunto  di  rice- 
modo.  Nella  metà  del  secolo  XI  alcu-  vere  i  peli  egrini  e  difenderli  dagli  in- 
ni mercanti  d'  Amalfi  fondarono  a  Gè-  fedeli  ;  donde  venne  all'  ordine  stesso 
rusalemme  uno  spedale  dedicandolo  a  un  carattere  militare.  Respinti  a  po- 
S.  Giovanni  per  accogliervi  i  pelle-  co  a  poco  di  Ter  rasanta  dal  numero 
grini  che  venissero  a  visitare  i  luo-  soverchiante  de'  nemici,  si  ritirarono 
ghi  santi;  quindi  col  favore  di  Goffrè-  successivamente  in  S.  Giovanni  d'A- 
do  Buglione  e  de' suoi  successori  si  cri.,  in  Cipro  ,  e  finalmente  (1310)  a 
costituirono  in  un  ordine  religioso  det-  Rodi  che  per  più  di  due  secoli  gagliar- 
to  degli  Spedalieri,  i  cui  statuti  defi-  damente  difesero  contro  i  Saraceni. 
nitivamente  fermati  nel  1110  da  Papa  Se  non  che  nel  1522  superati  da  So- 
Pasquale  II,   imponevano  a'  cavalieri  limano    il     Magnifico    abbandonarono 
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a  monsig.  vlnadera  turcopiliero  609  della  religione 

di  Rodi,  a  Malta 

Lo  prega  che  lo  raccomandi  al  Gran  Maestro 

È  venuta  l'occasione,  tanto  da  me  desiderata,  di  venire 
servizio  della  vostra  Religione,  quando  piaccia  a  Monsig.  Illu- 
strissimo Gran  Mastro  di  farmene  degno  ;  che  per  altre  mar 
non  mi  contento  d'entrarvi;  e  se  V.  S.  si  degnerà  d'impetrarmi 
questa  grazia  da  S.  Sig.  Reverendiss.  farà  quel  ch'io  spero  dal- 
l'umanità sua.  Il  mio  padrone610  mi  fa  grazia  ch'io  possa  esser 
provisto  d'una  delle  due  Commende  che  son  vacate  per  la  morte 
del  Signor  Ascanio  Sforza.  OraaS.  S.  Reverendiss.  sta  di  con- 
tentarsene; ed  a  V.  S.  d'adoperarsi  in  questo  caso  per  un  suo 
servitore.  E  sia  pur  sicura  ch'io  le  son  tale,  come  conoscerà 
poi  per  gli  effetti.  Io  mi  son  promesso  della  bontà,  e  della  cor- 
tesia di  S.  S.  Reverendiss.  ogni  favore;  ma  non  so  già  quanto 
mi  sia  lecito  a  domandarle.  Imperò  mi  voglio  rimettere  alla 
sua  benignità,  e  nell'officio  di  V.  S.  di  tutto  quello  che  le  pia- 
cerà di  farmi  così  d'onore,  come  di  comodo  in  questa  spedizione  tJ1*- 
E,  pregandola  a  farmi  in  ciò  quel  favore  che  le  detterà  l'amo- 
revolezza sua  verso  di  me ,  senza  altro  dire ,  le  ricordo  che  si 
degni  di  valersi  della  servitù  che  l'ho  già  dedicata,  e  con  tutto 
il  cuore  me  le  offero012,  e  raccomando.  Di  Roma,  alli  xii.  di 
Gennajo.  M.D.LY. 


l'isola  in  numero  di  4000,  e  dopo  es- 
sersi fermati  per  qualche  tempo  in 
Candia  e  in  Sicilia,  si  stabilirono  de- 
finitivamente a  Malta  (1530)  ceduta 
loro  da  Carlo  V;  e  ;da  quella  isola  re- 
spinsero gloriosamente  (  1565  )  i  Tur- 
chi assalitori  ,  e  ne  conservarono  il 
possesso  fino  al  179S,  epoca  nella  qua- 
le Bonaparte  la  conquistò,  distruggen- 
do affatto  quell'ordine  come  potenza 
militare  e  politica. 

«09  L'  Ordine  di  Malta  si  compone- 
va di  otto  nazioni  o  lingue,  e  i  capi 
di  queste  avevano  titoli  diversi,  cioè, 
gran  commendatore  quello  della  lin- 


gua provenzale  ,  gran  maresciallo 
della  lingua  d'Alveruia,  gran  speda- 
liere della  lingua  di  Francia ,  grande 
ammiraglio  di  quella  d'  Italia,  gran 
conservatore  à\  quella  d'Aragona,  gran 
cancelliere  di  quella  di  Castiglia,  gran 
bali  di  quella  di  Germania  ,  turcopi- 
liere  della  lingua  anglo-bavara,  così 
denominata  dopo  che  Enrico  Vili  eb- 
be abolito  l' Ordine  di  Malta  in  In- 
ghilterra., incamerandone  i  beni. 

«io  II  Cardinal  Farnese. 

6H  Cioè,  nello  spedire  o  sbrigare 
questo  negozio. 

6iS  Offro.  Vedi  la  nota  104. 
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CVII. 

Al  Gran  Maestro  di  Rodi  a  Malta 

Per  essere   onorato  insieme    alV  Àrdinghello  del  Segno  della 
Religione  gerosolimitana  6I3. 

Per  altra  via  avemo614  scritto  ciascuno  di  noi  separatamente 
a  V.  S.  Reverendiss.  Ora  per  non  pretermetter  61S  l'occasione 
di  questo  spaccio,  replicheremo  insieme  il  medesimo,  essendo  il 
nostro  un  medesimo  negozio,  ed  in  un  medesimo  modo  servitori 
suoi,  e  fratelli  fra  noi.  Per  morte  dell'  Illustriss.  Sig.  Ascanio 
Sforza  sono  vacate  due  Commende-,  una  di  S.  Marco  di  Gradoli, 
e  l'altra  di  S.  Giovanni  di  Viterbo ,  o  di  Montefiascone ,  alle 
quali  il  Card.  Illustriss.  Farnese  nostro  Padrone  aveva  regres- 
so616. Sua  Signoria  Illustriss.  s'è  contentata,  che  le  sue  ragioni 
venghino  617  nell'  uno  e  nell'. altro  di  noi  Giuliano  Ardinghelli, 
ed  Annibal  Caro ,  assegnando  la  prima  al  primo,  e  la  seconda 
al  secondo;  e  desiderando  ciascuno  di  noi  di  venire  a  questo 
onore  ed  a  questo  grado  solamente  per  la  porta  di  V.  S.  Re- 
verendissima della  quale  volemo  6,s  essere  veri  sudditi  e  servi- 
tori, la  supplichiamo ,  che  si  degni  accettare  questa  nostra  di- 
vozione, e  dar  quell'ordine,  che  si  ricerca,  perchè  siamo  ammessi 
ed  onorati  del  Segno  della  sua  Milizia  con  l'altre  appartenenze, 
che  ci  accagiono619.  Di  che  non  essendo  molto  istrutti  ci  ri- 
mettiamo a  quanto  dai  Signori  suoi  Ministri  di  qua  ne  sarà 
scritto  a  V.  S.  Reverendissima;  e  riputandone  da  qui  innanzi 
per  suoi,  ci  sottomettiamo  umilissimamente  ambedue  alla  sua 
obbedienza,  ed  aspettiamo  che  si  degni  di  comandarne;  Dio  le 
dia  quella  felicità,  e  quella  gloria  che  desidera.  Di  Roma,  alli  xvi. 
di  Gennaro.  M.D.LV. 


613  Vedi  la  nota  608.  fil7  Vengano. 

6H  Abbiamo.  6I8  Vogliamo. 

615  Latinismo  non  popolare  per  tra-  619  Più  usato    accadono  ,  e   in  que- 
lasciare.  sto  seo  spettansuo  o  pervengono. 

616  Cioè,  tornavano  a  lui,  term.  leg. 
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CVIII. 


Al  Sig.  Berardijso  Rota  cao  a  Napoli 
Si  scusa  se  non  gli  scrive  spesso,  lo  loda  e  ringrazia 

La'vita  mia'è  quale  è  stata  molt'anni,  esposta  alle  brighe,  e  lon- 
tana dagli  studj  per  modo,  che  né  dell'ozio,  né  del  negozio  mi  fosso 
soddisfare.  Con  le  infermità  più  gravi  ho  quest'  anno  avuto  un 
poco  di  tregua-,  col  catarro  niuna.  Spero  nondimeno  di  star  me- 
glio :  del  corpo  cioè  :  che,  quanto  a'  travagli,  come  più  desidero 
di  riposarmi,  più  mi  vengono  addosso.  Questo  fa  ch'io  non  vi 
possa  trattener  con  lettere,  come  vorreste  ;  nò  promettervi  altro 
circa  le  vostre  composizioni,  che  vederle  volentieri.  Vi  esorto 
bene  a  seguitare  di  metterle  insieme,  per  non  frodare  il  mondo 
de'  frutti  del  vostro  ingegno.  E,  se  mi  farete  grazia  ch'io  ne  gu- 
sti qualche  parte,  mi  sarà  di  molto  diletto,  e  lo  terrò  per  sommo 
favore.  Dell'  affezion  vostra  verso  di  me  ho  veduti  ornai  tanti 
segni,  ch'io  ne  sono  più  che  sicuro.  A  rincontro,  io  v'onoro,  e 
vi  osservo6'21  quanto  io  debbo.  Della  conoscenza  che  m'avete 
fatto  avere  di  M.  Giuseppo  ^ ,  vi  ringrazio  molto.  E,  mandan- 
domi in  questo  punto  che  sono  occupatissimo,  a  dire  che  se  ne 
va,  mi  duole  di  non  poter  goder  lui  ,  e  di  non  aver  tempo  di 
scrivere  a  voi  più  lungamente.  Pure  io  vi  dirò  che  son  vostro 
quanto  posso  essere,  e  cordialmente  mi  vi  raccomando.  Di  Roma, 
alli  xxviii.  di  Marzo.  M.D.LV. 


«io  Vedi  la  nota  -153.  Mi  pare  una  letterina  molto  gentile' 

"21   Osservare  alcuno  per   s//'ma»-i»  e  scritta coniquella^legante  franchez- 

fivertrlo,  rendurgli  ossequio,  è  nn  la-  za  che  è  taatfl  rara,  perla  smania  che 

tinismo  poco  in  uso  oggi,  e  quindi  da  hanno   i  più   di  discostarsi    scrivendo 

evitare  per  la   ragione    semplicissima  dalla  spontaneità  del    parlare.  Scriv 

che  in  generale   scriviamo    per   farci  come  parleresti  spontaneamente  aven- 

intendere  a  tutti.  do  tempo  di   meditare  ,  e  abbasso    la 

•>22  In  Toscan  •.  si  dice  Guiseppe.  Retorica,  che  sarebbe  tempo  1 
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CIX 
A  M.   Benedetto  Varchi  <>-3  a.  Firenze 

Gli  raccomanda  un  giovine,  e  tratta  della  sua  contesa  col 
Castelvetro. 


Molto  magnifico  M.  Benedetto.  Io  vi  scrivo  ora  ,  perchè  ho  bi- 
sogno di  voi,  e  non  voglio  entrare  in  altra  scusa  di  non  avervi  scritto 
per  lo  passato.  Ben  vi  dirò  che  io  desidero  grandemente  che  si  fac- 
cia l'offizio  che  intenderete  per  essere  per  un  mio  cordialissimo 
amico,  e  per  un  giovane  di  lettere,  e  di  bontà,  e  d'ogni  buona  qua- 
lità tanto  raro,  che  merita  ogni  sorta  di  favore,  e  d'  ajuto.  Vi  dirò 
prima  il  caso,  poi  vi  richiederò  'dell'offizio.  Del  Sig.  Gabriele 
Orsino  di  Mugliano,  zio  del  Signor  Carlo  Orsino,  nacque  un  fi- 
gliuolo Settimio  Orsino,  il  quale  per  sei,  o  sette  anni  fu  tenuto, 
e  allevato  in  Mugnano  con  ogni  servimento  °-4,  e  diligenza  in- 
sieme colla  madre,  la  quale  è  romana,  e  donna  di  buona  fama ,  e 
di  buona  casa  ;  poi  per  alcune  discordie  essendo  rimaso  6^?  ap- 
pressso  della  madre,  passato  molto  tempo,  fu  ripigliato  dal  Si- 
gnor Gabriello,  e  tenuto  in  casa  in  Roma  pubblicamente  come 
figliuolo  per  molt'anni.  Ma  essendosi  poi  ritirato  il  padre  in 
Viterbo  senza  costui,  morì  finalmente  in  quella  Terra  senza  fare 
una  menzione  di  lui  nel  testamento,  che  si  sappia,  benché  ci 
siano  molti  testimonj  che  l'intesero  dire,  che  morendo  il  Signor 
Carlo  senza  eredi,  voleva  che  tutta  la  roba  sua  pervenisse  a 
questo  figliuolo.  11  Sig.  Carlo  essendo  in  Roma  alla  Sede  Va- 
cante di  Paolo,  fece  ogni  opera,  come  altre  volte  ha  fatto,  d'a- 
vere questo  giovane  seco  :  ma  perchè  questo  giovane  studia ,  e 
T  Sig.  Carlo  attendeva  all'  arme,  per  la  diversità  delle  profes- 
sioni questo  giovane  non  volse  62C  seguitarlo  ;  ma  bene  ha  spe- 
rato che  a  qualche  tempo  il  Sig.  Carlo,  avendo  accordate  627  ie 


623  Vedi  la  nota  5.  do  ( lat   componere)    le  persone,  ma 

621  Oggi  dirai  servitù.  non  suole  usarsi   per    dare   assetto  e 

023  in  prosa  si  usa  piuttosto  rimasto,  ordine  alle  cose.  Il  Giordani  dice  im- 

626  Volle  si  dice  oggi  checché  ne  proprio  accordare  per  concedere,  ma 
dicano  pedanti.  il  popolo  toscano  l'usa  e  cen'è  qual- 

627  Meglio,  stando  all'uso  più  co-  che  esempio  classico:  Non  ci  fu  det- 
stante,  ordinate,  poste  in  ordine  ec.  to  da  voi  che  quanto  avessimo  chie- 
chè  accordale  trans,  significa  propria-  sto  a  nostra  salvezza  ci  sarebbe  ac- 
mente  un're  e  concordare  istrumen-  cordato  ?  Skgnsri. 


ti,  poi  dicesi  a.ico  del  metter  d'accor- 
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cose  sue,  avesse  da   fargli    qualche  bene.   Ora  dopo    eh'  egli   è 
morto,  il  detto    figliuolo    del   Sig.  Gabriello  ha   messo    insieme 
tutte  le  ragioni  sue  ,  e ,  siccome  i  Dottori  dicono ,  pretende,  in 
breve  di  conseguire  gli  alimenti  suoi  contra  l'eredità  del  padre. 
Ma  perchè  tiene  in   loco  G-8  di  parente  ,  e   padrone    il    figliuolo 
del  Sig.  Carlo  erede,  del  quale  è  tutrice  la  Sig.  Monaldesca  ma- 
dre della  moglie,  che  fu    del  Sig.    Carlo,  ha   voluto    prima  che 
muova  questa  sua  lite,  fare  intendere   così   alla  detta  Signora, 
come  al  detto  figliuolo  del  Signor  Carlo  l'animo  suo,  ed  inten- 
dere il  loro,  se  desiderano  litigare,  o  d'accordarsi  ;  perchè  que- 
sto giovane  si  contenterà  di  molto  manco  con  accordo,   che  di 
più  con  lite,  ancoraché  sia    certo    che  in    brevissimo   tempo  le 
cose  s'abbiano  a  risolvere  in  suo  favore.  Ma  quel  che   si  desi- 
dera, è,  che,  trovandosi  la  Sig.  Monaldesca  col  figliuolo  del  Si- 
gnor Carlo  in  Fiorenza,  l'una  e  l'altro  sappiano  l'intenzione  di 
questo  giovane.   Se    voi   ci  sete  buono,   mi    farete    piacere   con 
questa  lettera   medesima   farla  intender    loro,  e  ritrar    da    essi 
quel  che  risolvono  di  fare;  quando    voi  non   ne    abbiate   cono- 
scenza, vi  prego    a    trovare    qualche    buon    mezzo  a  far  questo 
offizio,  e  veder  di  caverne  qualche   risoluzione  o    del  sì,  o    del 
nò;  di  che  si  desidera  avere  quanto  prima   avviso,  acciocché  di 
qua  si  possa  fare  il  restante.  Io  vi  prego    di   nuovo  a  procurar 
la  risoluzione  di  questo  negozio    con  quel  miglior  modo  che  vi 
parrà,  promettendovi c29  che    me  ne    farete    singolar  piacere,  e 
che  l'opera  vostra  sarà  impiegata  per  un  giovane  di  molto  me- 
rito, il  quale  è  molto  amico  mio,  e  ama  voi  spezialmente,  an- 
coraché non  vi  conosca.  Aspetto  che  pel  primo  me  ne  scriviate 
diligentemente  ;  e  di    questo  non    altro.  Fui   a   questi    giorni    a 
Orvieto  col  Vescovo,  dove  vi  aspettammo  con  desiderio  ;  se  ver- 
rete un'altra  volta,  io  mi   sforzerò  d'essere  con  voi,  perchè  lo 
desidero  sommamente ,  e  ne  ho  bisogno    per  la   querela  che   ho 
col  Castelvetro  630,  il  quale  doverete  avere  inteso  come  fuor  di 
proposito  la  vuol  con  me,  non  avendo   io  che  far    seco  9,  non 


628  Luogo.  Vedi  la  nota  64.  per  comando  tlel     Cardinale  Alessan- 

«29  Qui  e  in  parecchi  altri  luoghi  il  dro  Farnese    suo    padrone,  pubblicato 

Caro  usa  promettere  nel  senso  di  ac-  una  mediocre  canzone  in    lode  dei  re 

Còrtare  assolutamente.  Io  vi promet-  di  Francia.    È   quella   che  comincia: 

lo  che  poi    che  nacqui    mai    sì  gran  Venite    a!!,'  ombra     dei    prati    gigli 

sonno  non  ebbi.'Nov.ant.  Oggi,  aquan-  d'oro.  La  canzone  appena  venuta  ini 

to  mi  ricordo,  in  questo  senso  pio  non  luce  fu,  specialmente    dagli  amici  del 

si  USa.  Care  celebrata  e  levata  a  cielo  come 

oso  Ecco  in  poche  parole   come  eb-  un  miracolo  di  poesia.    Lodovico  Ca- 

be  principio  la  famosa  contesa  tra  que-  stelvetro    modenese    dottissimo    nelle 

sti due  letterati.  Il  Caro  aveva  nel  1553,  lettere    classiche,    e   critico    per   ;uei 
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l'avendo  mai  conosciuto,  né  esso  me,  ha  tolto  a  dir  mal  di  me, 
e  delle  mie  cose  per  iscesa  di  testa  con  quella  immodestia ,  e 
con  quella  rabbia  che  si  vede.  Gli  è  stato  risposto  da  alcuni 
miei  amici*531  per  le  rime:  e  per  le  sofisterie  (i3-,  e  per  l'inso- 
lenze sue  già  per  tutto  gli  si  grida  addosso ,  e  gli  sono  fatti 
molti  componimenti  contra,  Latini  e  Volgari  in  Roma,  in  Bolo- 
gna, e  in  altri  luoghi  ,  ma  la  più  parte  si  tengono  per  farli 
stampare,  e  ne  vorrei  il  vostro  giudizio,  perchè  sono  di  cose 
appartenenti  a  lingua,  nella  quale  quest'oca  ha  le  più  strava- 
ganti opinioni  del  mondo.  Intendo  che  avete  notizia  de'  fatti  suoi  ; 
di  grazia  scrivetemene  qualcosa.  Io  vedrò ,  se  ho  tempo ,  di  far 
mettere  insieme  parecchie  cose,  e  ve  le  manderò,  acciò  vi  diate 
il  vostro  giudizio,  o  vi  facciate  anco  la  vostra  parte.  Altro  non 


tempi  molto  valente,  vi  fece  sopra  una 
censura  in  parte  superficiale,  sofistica 
e  pedantesca  e  in  parte  dotta  e  pro- 
fonda. Non  l'avesse  mai  fatto  !  Il  Ca- 
ro punto  nella  vanità,  montò  su  tutte 
le  furie ,  e  in  vari  scritti  pubblicati 
sott'altro  nome  e  neir  Apologia,  diso- 
norò se  stesso  e  il  nobile  ufficio  delle 
lettere,  vomitando  sul  mal  capitato  cri- 
tico vilipendii  e  ingiurie  trivialissi- 
me  ;  e  come  se  tutto  ciò  fosse  poco, 
lo  denunziò  come  eretico  al  tribunale 
della  inquisizione,  né  fu  pago  neanche 
allora  che  ebbe  costretto  quell'infelice 
e  libero  uomo  a  premere  la  via.dell'esi- 
lio.  Di  sì  nefanda  delazione  tenta  scol- 
parlo il  Seghezzi,  dicendo  senz'  altra 
prova  che  gli  fu  apposta  falsamente,  ma 
bene  l'afferma  come  certa  il  Muratori 
nella  vita  del  Castelvetro  ;  e  chiunque 
abbia  fior  di  senno  vorrà, mi  penso,  dar 
fede  piuttosto  alla  risoluta  affermazione 
di  quel  grande  istorico  il  quale  mai  non 
seppe  mentire  ,  che  alla  negativa  di 
un  retore  pedante,  che  si  sforza  di 
mostrare ,  scambiando  goffamente  i 
termini  della  quistione  e  compromet- 
tendo la  stessa  sua  causa,  che  il  Ca- 
stelvetro non  fu  al  tutto  netto  di  ere- 
sia. Del  resto  sappiamo  tali  cose  del 
Caro  in  questa  contesa,  da  non  sem- 
brarci al  certo  calunniosa  l'accusa 
che  gli  dà  il  Muratori.  Sappiamo  che 
a  comporre  i  due  litiganti  si  adoperò 
lungamente  la  poetessa  Lucia  Berta- 
na,  e  perfino  il  duca  di  Ferrara  Alfon- 

Caro,  Lettere.  ' 


so  II  offerse  la  sua  mediazione;  ma 
il  Caro  che  pure  soleva  essere  tanto 
umile  verso  i  potenti,  fu  in  questo  ca- 
so inesorabile.  Oltre  a  ciò  in  una  let- 
tera al  Varchi  del  25  maggio  1560  par- 
lando della  sua  contesa  dice  fra  le 
altre  cose:  credo  che  all'ultimo  sa- 
rò sforzato  a  finirla  per  ogni  al- 
tra via,  avvengane  ciò  che  vuole,  e 
finalmente  nell'Apologia ,  dopo  avere 
quasi  a  commento  di  questa  oscura 
minaccia,  rinfacciato  al  Castelvetro  il 
non  credere  in  là  dalla  morte,  V  ès- 
ser corrompitore  della  verità  ,  della 
la  buona  creanza,  delle  buone  lette- 
re, un  furioso,  un  empio,  un  nemi- 
co di  Dio,  e  degli  uomini ,  conclude 
agi'  inquisitori,  al  bargello  e  al  gran- 
dissimo diavolo  vi  raccomando.  Ora 
per  quanto  a  difesa  del  Caro  possa 
dire  quel  povero  retore  del  Seghezzi  , 
io  sto  col  Muratori  ;  né  la  stima  do- 
vuta al  traduttor  di  Virgilio  e  di  Lon- 
go  e  all'elegante  ed  efficace  prosatore 
mi  fa  velo  al  giudizio  per  modo  che 
io  più  non  vegga  sotto  al  letterato  in- 
signe ,  1'  uomo  ingiusto  e  vendicativo. 
E  qui  pongo  fine  alla  nota. 

«5*  Messi  su  da  lui  stesso. 

632  Oggi  sofisticherie.  Del  resto  le 
osservazioni  del  Castelvetro  (  se  ne 
togli  quelle  spettanti  alla  lingua  per 
lo  più  grette  e  pedantesche)  non  erano 
tutte  sofisticherie^  né  il  Caro  fu  meno 
sofista  nelle  risposte. 


12 
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ho  che  dirvi,  se  non  che  mi  vi  raccomando,  e  vi  prego  di  nuovo 
per  la  cosa  che  vi  ho  detto  del  mio  amico.  Di  Roma,  alli  xix. 
d'Aprile  M.D.LV. 


CX. 

Al  Medesimo  in   Firenze 
Gli  racconta  corri  ebbe  origine  la  sua  contesa  col  Castelvetro. 


Non  vi  risposi  Sabato  per  questi  tumulti  che  vanno  attorno 
d-'  Papi.  Ora  vi  dico  che  1*  offizio  che  avete  fatto  per  l'amico 
mio,  m'è  stato  di  grandissimo  piacere.  Non  voglio  entrare  in  rin- 
graziamenti, perchè  tra  noi  non  si  convengono.  Desidero  bene 
che  M.  Lucio  Oradini  sappia  che  di  tutto  quello  che  ha  fatto, 
e  che  farà  a  benefizio  di  questo  giovane633,  io  gli  voglio  essere 
perpetuamente  obbligato ,  siccome  gli  sarò  amico  ,  e  servitore 
sempre  per  l' inclinazione  che  vi  ha  mostrato  d'  avere  verso  di 
me,  e  per  1'  affezione  che  porta  a  voi.  Vi  prego  me  gli  racco- 
mandiate, e  me  gli  doniate  per  cosa  vostra.  E  quanto  al  nego- 
zio, per  ora  non  si  desidera  altro,  se  non  che  la  Sig.  Monal- 
desca  ne  scrira,  come  dite  che  s'è  risoluta  ,  a  Roma  a  chi  si 
sia,  perchè  di  qua  troverà  tal  relazione  de' meriti  della  persona 
e  dalla  causa  sua  che  la  bontà  che  mi  dipingete  della  Signora, 
ara  85*  largo  campo  di  mostrarsi  con  molta  sua  laude  verso  di 
lui.  Intendo  che  l'Agente  di  Sua  Signoria,  a  chi  c35  dite  che  si 
scriverà,  si  trova  ora  in  Firenze  ;  potrete  fargli  dare  di  costà 
quella  commissione  che  vi  pare  a  proposito:  egli  non  desidera 
punto  fuor  dell'  onesto ,  anziché  rimetterà  qualche  cosa  della 
sua  ragione  per  non  venire  a  lite;  e  trovando  riscontro  d'amore 
in  S  Sig.,  e  nel  sangue  suo,  son  certo  che  ne  sia  per  nascere 
una  buona  unione,  e  S.  Sig.  non  ara  fatto  poco  a  guadagnarsi 
un  su©  pari.  Seguite  coll'Oradino  di  fargli  ogni  favore,  perchè 
certo  l'impiegate  bene,  e  ne  fate  servizio  all'una  parte,  e  al- 
l'altra. Del  Castelvetro  ho  visto  quanto  voi  me  ne  dite,  ed 
anco  il  Capitolo  del  Zoppio  mandatomi  dal  Vescovo  di  Fermo. 
Io  lascio  che  ognuno  creda  di  lui  quel  che  gli  pare  ;  ma  io  per 
me  non  lo  posso  avere  ,  se  non  per  uomo  scortese,  e  di  mala 
natura,  poiché  per  esperienza  propria,  per  riscontri  di  più  per- 


«35  Vedi  la  lettera  precedente.  «ss  A  chi  per  a  cui  toscanismo  po- 

''">  Avrà.  Vedi  la  nota  483.  polare  anc' oggi. 
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sone.  ed  anco  per  scritture  di  sua  mano  trovo  che  veramente 
è  tale,  e  per  dirvi  il  particolare  affronto  che  gli  è  piaciuto  di 
fare  a  me,  udite.  Io  feci  quella  Canzone  de1  Gigli  d'oro  ad  istanza 
del  mio  Cardinale  :  poco  dipoi  che  uscì  fuori,  comparse  qui  una 
Censura  di  quest'uomo,  che  non  solamente  la  strapazzava,  ma 
l'annullava  del  tutto,  parlando  con  quelle  ironie,  e  con  quel 
dispegio  di  essa  ,  e  di  me  che  vedrete <>36.  Da  che  spirito  fosse 
mosso  a  farla  ,  io  non  lo  so.  Io  non  ebbi  a  far  mai  cosa 
alcuna  con  esso  lui,  e  non  lo  vidi  pur  mai.  Questa  Cen- 
sura mi  fu  portata  a  vedere,  ma,  non  sapendo  prima  di  chi, 
fosse,  me  ne  risi  ,  e  non  la  stimai,  parendomi  cosa  sofistica 
e  leggera.  Quelli  che  l'ebbero  qua,  non  solamente  la  mostra- 
rono, ma  ne  fecero  circoli  in  Banchi,  la  sparsero  studiosamente 
per  Roma,  e  ne  mandarono  per  tutta  Italia  ,  come  s' è  visto 
poi,  molte  copie,  ed  a  me  ne  furono  rimandate  infin  da  Venezia, 
da  Bologna,  e  da  Lucca.  Oltre  di  questo  vi  furono  certi  suoi 
che  con  ischerni,  e  con  risi  cominciarono  a  pigliarsene  spasso 
con  alcuni  amici  miei,  provocandogli  a  far  che  gli  si  rispon- 
desse, con  mostrare  che  quelle  objezioni  non  avevano  risposta, 
•e  che  la  gente  sarebbe  chiara  del  sapere  ,  e  dell'  esser  mio. 
Io  per  l' ordinario  non  me  ne  davo  molto  affanno,  come  quegli 
che  mi  conosco,  e  che  non  ho  fatto  mai  professione  di  Poesia, 
ancoraché  abbia  composti  alcuni  versi  -,  ma  il  modo  tenuto  da 
questi  tali  era  molto  fastidioso.  Non  prima  capitava  in  Banchi, 
che  mi  sentiva  zufolare  nell'orecchie  di  queste,  e  di  simili  voci, 
ed  anco  più  impertinenti,  e  più  maligne  di  queste.  Con  tutto 
ciò  non  è  persona  che  possa  veramente  dire  che  io  ne  par- 
lassi altramente  che  siccome  non  la  curassi  ;  e  tanto  più»  quanto 
io  non  sapeva  da  chi  la  Censura  si  fosse  uscita  ;  e  le  molte 
brighe  che  io  he,  mi  fanno  pensare  ad  altro,  che  a  queste  baie. 
Così  mela  passava,  quando  mi  fu  detto  che'l  Censore  era  stato 
il  Castelvetro ,  del  quale  sebbene  io  non  avea  notizia,  mi  fu 
però  detto  che  faceva  professione  d'  un  gran  letterato ,  e  mi  fu 
accennato  che  1'  avea  fatta  studiosamente  per  ismaccarmi.  Non 
lo  credetti,  parendomi  strana  cosa  che  un  uomo  che  per  tale  si 
reputasse,  uscisse  così  de' gangheri;  pure  ne  fui  chiarito,  e  per 
lettere  di  Bologna  n'  ebbi  riscontro.  La  qualità  della  persona 
mi  fece  più  pensare  al  caso,  e  nondimeno  per  molti  altri  giorni 
non  feci  altro  che  ristringermi  nelle  spalle.  I  tentennini037  non 
desistevano  però  di  domandare  quando  si  risponderebbe.  Intanto 


<i3<;  Vedi  la  nota  G30.  637  Cioè   tentatori.,  perchè    il  popolo 

suol    chiamare  tentennino  il   diavolo. 
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comparse  un'altra  Censura  che  '1  medesimo  avea  cominciata  con- 
tro al  Comento  della  detta  Canzone.  Il  quale  avete  a  sapere  che 
fu  scritto  da  un  mio  amico ,  considerando  che  avendosi  quella 
composizione  a  mandare  in  Francia ,  non  sarebbe  da  ognuno 
così  bene  intesa  ,  come  a  lui  pareva  che  si  dovesse  .intendere. 
E  ben  vero  che  domandandomi  il  mio  concetto  sopra  di  essa  T. 
io  gliene  dissi ,  ed  egli  lo  distese.  Contra  cpiesto  Comento ,  es- 
sendoli dato  a  credere  che  fosse  assolutamente  mio ,  egli  fece 
quest'  altra  Censura  che  io  dico  sopra  la  prima  Stanza  ,  pub- 
blicata alla  scoperta  per  sua  ;  appresso  ne  venne  un'  altra ,  e 
un'altra,  pigliandola  con  me  ancora  nelle  cose  che  non  sono  mie. 
tantoché  m'  ha  rotte  di  molte  lance  addosso  ,  primachè  io  ini 
sia  mosso,  come  quegli  che  vedendosi  correre  il  campo  per 
suo,  s' era  assicurato  che  non  gli  si  rispondesse  per  paura ,  e 
per  la  molta  oppinione  che  s' avesse  della  sua  dottrina.  Voi 
vedrete  le  cose  che  gli  sono  uscite  dalla  penna ,  e  con  quanto 
veneno  c58 ,  e  con  quanta  immodestia  1'  ha  scritte.  Io ,  perchè 
non  ho  tempo  d'  attendere  a  queste  trame  ,  perchè  sono  della 
natura  che  sapete,  e  perchè  conosco  per  le  ragioni  che  voi  dite, 
che  queste  cose  s'  hanno  a  fuggire,  1'  ho  fuggite,  e  dissimulate 
pur  troppo  •,  ma  finalmente,  vedendo  tanta  persecuzione,  non  ho 
potuto  non  mostrarne  risentimento.  Tanto  più  ,  che  consiglian- 
domene con  molti  amici  miei,  uomini  gravi,  e  rimessi  piuttosto, 
che  altramente,  mi  mostravano  ,  che  per  onor  mio  non  _poteva 
fare  di  non  rispondere  alle  obiezioni  fatte  da  lui;  ma,  non  pa- 
rendo loro  che  io  mi  dovessi  impicciare  colle  lappole o:,i),  risol- 
verono che  gli  facessi  rispondere  a  terze  persone,  e  così  delibe- 
rai di  fare.  E  non  sono  mancati  degli  amici  che  non  solamente 
hanno  dato  le  soluzioni  alle  sue  sofisterie,  ma,  crescendo  dipoi 
la  sua  insolenza,  e  degli  suoi6i0,  hanno  con  qualche  amarezza 
ritocco  ancor  lui.  Per  cpiesto  la  cosa  non  è  ancor  ferma ,  per- 
chè non  e'  è  persona  che  conosca  me  così  rispettivo,  e  così  ri- 
messo, come  io  sono,  e  che  abbia  conosciuto  lui,  e  lette  le  sue- 
cose  così  rabbiose,  come  si  veggono,  che  non  abbia  a  me  com- 
passione, e  che  per  isdegno  de' portamenti  suoi  non  se  ne  scan- 
dolezzi  e41  ;  ed  infino  a  ora  in  tanti,  e  da  tanti  modi  se  gli  grida 
addosso,  che  non  istà  più  in  arbitrio  mio  di  quietarli.  E,  per 
Dio  Santo,  M.  Benedetto,  che  io  sento  gran  dispiacere  di  quelli 


«ss  È  latinismo  fuggito  da' moderni        6*°  Dirai  invece   de'  suoi.  Vedi  la 
che  dicono  e  scrivono  veleno.  nota  94. 

BS8  vedi  la  nota  113.  641  Scandalizzi. 
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che  con  lui  mescolano  la  Patria,  e  gli  altri  che  non  ci  hanno 
colpa;  e  fino  a  ora  ho  tenuto  molti  che  hanno  fatto  delle  cose, 
che  non  le  mostrino,  e  molti  che  ne  vogliono  fare ,  che  non  le 
facciano,  perchè  gli  veggo  volti  a  dire  cose  troppo  acerbe  ,  e 
troppo  incivili.  Più  vi  dico,  che  la  risposta  eh' è  fatta  di  mio 
-consentimento  per  difension'"642  mia,  è  stata  in  molti  luoghi 
inasprita  contra  mia  voglia,  perchè  la  gente  si  persuade  che 
verso  uno  immodesto  suo  pari  non  si  debba  stare  in  su  i  ter- 
mini della  modestia ,  e  vogliono  che  i  loro  scritti  siano  piut- 
tosto per  suo  gastigo,  che  per  mia  difesa  Ma  poiché  mi  è  parso 
d'aver  mostro  di  poterli  rispondere,  bastandomi  che  le  risposte 
si  sono  viste  da  molti,  m'  ero  tolto  giù  e43  dal  pubblicarle  in 
tutto,  e  l' ho  tenute  appresso  di  me,  perchè  non  escano.  Ma  che 
giova?  Che  già  comincia  a  dire  che  non  si  lasciano  andare, 
perchè  sono  cose  che  non  restano  a  martello  c4i,  e  che  egli 
farà,  e  dirà  gran  cose.  A  tanta  prosunzione  di  se  stesso  è  ve- 
nuto quest'uomo,  che  s'immagina  che  portarsi  modestamente 
seco,  sia  un  restar  per  paura  de'  fatti  suoi  !  Ora  io  non  son  la- 
sciato vivere  ,  perchè  mandi  queste  risposte  fuori,  e  lo  farò  , 
perchè  così  vuole;  solo  desidero  che  voi  le  veggiate  prima.  So 
•che  n'  andremo  1'  uno,  e  1'  altro  per  le  stampe  ;  ma  poiché  la 
colpa  è  sua,  credo  che  sarà  anco  la  vergogna.  Intendo  che  dopo 
che  gli  si  è  cominciato  a  mostrare  i  denti,  e  che  si  è  sentito 
anco  rimordere,  mostri  che  gli  paja  strano,  e  s' ingegni  di  ro- 
vesciare la  colpa  addosso  a  me.  Vedete  arti  da  uomo  letterato, 
e  costumato  che  son  queste  !  Egli  scrisse  la  prima  Censura  così 
impertinentemente  come  fece  ;  seguì  di  fare  il  valentuomo  sopra 
il  Comento  non  mio  ;  fece  passeggiare  i  suoi  per  Banchi  con 
quel  fasto,  e  con  quella  puzza  che  intenderete,  venendo  a  Roma  ; 
ha  fatte  contro  di  me  tutte  quell' avanie  f,4Ji  che  m'ha  fatte  , 
senzachè  io  abbia  mai  messo  penna  in  carta ,  né  pure  aperto 
bocca  ;  quando  ho  poi  finalmente  cominciato  a  parlare ,  e  con- 
sentire che  si  scriva,  gli  pare  che  non  si  faccia  a  buon  giuoco  ; 
e  perchè  non  s'imputi  alla  sua  maldicenza,]  egli,  o  altri  per  lui, 
per  giustificamelo,  fra  gliG4G  suoi  scritti  mandano  queste  parole 


«*2  Difesa.  Vedi  la  nota  155.  645  Aratila  significa  propriamente  una 

«*3   Torsi    niù   dal  fare    una    cosa  imposizione  rigorosa  e  vessatoria,  e  per 

modo  elegante,  per   deporne   il  peri-  traslato  si  adopera  a  significare  qua- 

.s>ero,  che  è  d'uso  più  comune.  lunque  maniera  di  torto    o  d'ingiuria, 

«li  Oggi  si   dice    più   comunemente  come  in  questo  luogo. 

stare  a  martello  nel  senso  di  ragia-  6to  Vedi  la  nota  91. 
nare  diritto,  e  in  modo  da  reggere  al- 
la critica. 
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attorno:  Annibal  Caro  vedute  V  accuse  della  sua  Canzone  disse  : 
»  Quando  io  ebbi  fornita  la  Canzone  accusata,  io  m" immaginai 
-  quello  che  avverrebbe  ,  e  che  ora  veggo  avvenuto",  cioè  ,*che 
••  alcun  grammaticuccio  ignorante ,  non  intendendola,  ciarìcie- 
»  rebbe  ;  e  perciò  vi  feci  sopra  un  Contento  ;  «  e  rivoltosi  a 
colui  che  gli  aveva  mostrate  V  accuse ,  disse  :  «  To  questo  Co- 
•i  mento  *  (  il  quale  intanto  s"  avea  tratto  di  seno  )  e  mandalo 
»  a  quel  cotale  ignorante  grammaticuccio  ,  e  mandaglielo  di- 
ti cendo  da  parte  mia  che  quinci  impari  quello  che  non  sa.  « 
.'  Dalle  quali  parole  Lodovico  Castelvetro  sentendosi  trafìggere, 
e  sprezzare  scrisse  del  principio  del  Comento  predetto  mandatogli 
colla  predetta  imbasciata ,  le  cose  che  appresso  seguiranno.  Se 
queste  parole  possano  essere  uscite  di  bocca  mia  ,  lo  lascio  al 
giudizio  di  tutti  che  mi  conoscono ,  e  se  e'  è  persona  che  me 
l'abbia  intese  dire,  io  non  voglio  mai  più  parlare;  e  non  so- 
lamente queste  parole  non  sono  state  dette,  ma  questo  fatto  dì 
mandargli  il  Comento,  e  di  cavarmelo  di  seno  non  fu  mai.  Voi 
mi  avvertite  nella  vostra  che  io  non  creda  ogni  cosa  ad  ognu- 
no; rispondo  che  da  quel  che  avete  inteso,  potete  comprendere 
<die  io  non  ho  creduto  se  non  agli  suoi  scritti;  s'egli  ha  cre- 
duto a  chi  gli  ha  detto  queste*  parole  di  me,  1'  inganno  è  degli 
amici  suoi,  e  la  leggerezza  è  sua  ;  né  per  questo  si  può  scusare 
della  sua  maldicenza,  perchè  cominciò  a  mordermi  colla  prima 
Censura:  ora  la  cosa  è  tanto  oltre,  che  bisogna  mandarla  al 
palio.  Egli  ha  fatto  pubblicare  le  sue  ciancie  per  tutti  gli  Studj 
d' Italia  ;  per  questo  non  posso  mancare  di  consentire  che  si 
risponda.  Se  gli  pare  che  non  si  faccia  con  quel  riguardo  ch'e 
gli  s'  ha  presupposto  che  '1  mondo  gli  debba  avere ,  impari  a 
non  farsi  beffe  degli  altri ,  e  a  non  presumer  tanto  di  sé.  So 
che  non  è  bene  d'andar  per  bocca  (come  voi  dite)  de' plebei, 
ma  come  ho  da  fare,  se  egli  mi  ci  ha  messo  per  forza,  e  se  fa 
ogni  cosa  d'andarvi  ancor  esso?  Mi  potrà  egli  piuttosto  ripren- 
der de*  versi,  che  della  vita:  e  se  si  verrà  a  dir  male  d'altro, 
che  di  Canzoni,  chi  n'ara  peggio,  suo  danno647.  Io  sono  da 
tutti  stimolato,  e  dalla  sua  insolenza,  e  da'  suoi  tirato  pe'capelli 
a  lasciare  uscire  le  mie  difese.  Ora  aspetto  che  vegnate  a  Or- 
vieto, o  qua,  (secondochè  promettete)  poi  darò  loro  la  pinta. 
Intanto  ho  voluto  dirvi  queste  cose  per  rispondere  a  quel  m'  a- 
vete  scritto,  e  perchè  mi  giustifichiate  dove  bisogna,  che  ioson. 


p"  Vedi   fin    d'ora  la   dispostone  a    farne  una  quistione  tutt'altro  che  let- 
teraria. 
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messo  in  questa    pratica  a   mio    dispetto  6iS  ,    Attendete  a  star 
sano,  ed  amatemi.  Di  Roma  xvi.  Maggio.  M.D.LV. 


CXI. 

L  Vescovo  di  Gaiazzo,  in  Ascoli 

Gli  raccomanda  un  amico  e  un  parente. 

Io  non  so  dove  questo  Cristiano  che  mi  fa  scrivere  a  V.  S. 
s'abbia  trovato  eh'  io  sia  di  tanta  autorità  appresso  di  lei ,  di 
quanta  si  crede  ch'io  sia:  e  massimamente  in  un  Papato  Na- 
politano. Basta  che  s'  è  dato  ad  intendere  che  un  Prete  Vin- 
cenzo di  Lucca,  possa  per  mio  mezzo  ricuperare  alcune  robe 
che  gli  furono  tolte  costì  nella  morte  del  Governatore  passato  ; 
o  gli  si  abbino  a  pagare  di  quelle  che  son  rimase  del  detto 
Governatore.  Io  mi  spendo  con  V.  S.  per  quanto  vaglio  in  ser- 
vizio di  questo  amico.  E,  quando  la  mia  raccomandazione  gli 
giovi,  penserò  d' esserle  in  qualche  grazia  :  ma  molto  più ,  se 
in  questo  suo  Governo  si  degnerà  di  fare  qualche  favore  a  Ma- 
stro Giovan  Vincenzo  medico  d' Ascoli,  il  quale  è  un  mio  grande 
amico,  e  parente.  E,  non  le  avendo  a  dire  altro,  le  ricordo  che 
questo  non  è  tempo  per  lei  da  stare  in  Ascoli ,  perchè  i  Papati 
si  sono  cominciati  a  usare  molto  corti,  eia  Porta  di  SanGianni 
non  mette  sempre.  Intanto  si  degni  di  comandarmi ,  e  le  bacio 
le  mani.  Di  Roma,  alli  viii.  di  Giugno.  M.D.LV. 

CXII. 

Al  signor  Antonio  Otone  a  Matelica 
Lo  consiglia  di  accomodare  una  certa  differenza. 

Dio  sa  quanto  desideri  di  rivedere  la  S.  V.  e  conosco  che  si- 
milmente è  desiderata  da  tutta  la  casa.  Quanto  al  padrone, 
io  non  truovo  che  gli  sia  stato  parlato  cosa  alcuna  della  vostra 
venuta.  Ho  bene  inteso  che  questi  altri  vostri  amici  per  via  di 
discorso  hanno  ragionato  tra  loro  che,  quando  pure  vi  risolve- 

648  Si  rileva  da  questa   lettera  che  rispose  il  Castelvetro  con  la  correzio- 

il  Varchi  lo  sconsigliasse  dal  metter-  ne    d'  alcune  cose  nel  dialogo    delle 

si  in  questa   contesa  ;  più   tardi   però  lingue    di  P.   Varchi.   Vedi  Varchi  , 

vi    si   mise    egli    stesso ,   col   dialogo  Ercolano.  Padova,  Cornino,  1744  ,  né 

delle  lingue  intitolato  l1  Ercolano  ,  al  con  la  debita  moderazione  sebbene  più 

quale    essendo    già  morto  il    Varchi  ,  temperato  del  Caro. 
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ste  a  venire ,  sarebbe  bene  cT  accomodare  in  qualche  modo  la 
differenza  eh'  avete  con  M.  .  .  .  come  quelli  che  dubitano  che 
ne  potesse  nascere  qualche  disordine.  Io  non  so  quello  che  sia 
passato  tra  voi ,  ma  dal  parlar  che  fanno  ,  io  comprendo  che 
questo  giovine  sia  mal  soddisfatto  di  voi.  E ,  qualunque  se  ne 
sia  la  cagione ,  o  torto ,  o  ragion  che  v'  abbiate ,  mi  pare  che 
dall'un  canto  fosse  prudenza  a  giustificarsi ,  dall'  altro,  dovere, 
e  cortesia  a  riconoscersi.  Ed  in  ogni  caso ,  tengo  che  si  possa 
accomodare  facilmente,  e  con  molta  lode  d'ambedue.  Io  non  vo- 
glio entrare  più  avanti  senza  vostra  commessione.  Ma ,  se  in 
questo,  o  in  altro  vi  posso  servire,  avete  a  credere  ch'io  vi  sia 
il  medesimo  servitore  che  vi  sono  stato  sempre  ;  e  per  tale  mi 
vi  confermo  per  l'avvenire.  Di  Roma,  alli  xv.  di  Giugno.  M.D.LV. 


CXIII. 

A   M.   VINCENZO   FONTANA  A   BOLOGNA 

Lamenta  la  morte  di  Alberigo  Longo. 

Per  esser  V.  S.  conosciuta  da  me,  e  perchè  io  le  fossi  amico 
e  servitore,  non  accadeva  ch'ella  mi  scrivesse  altramente ,  aven- 
do io  notizia  di  lei,  e  degli  altri  della  vostra  Accademia  649,  ed 
essendo  obbligato  a  tutti  della  protezione  eh'  avete  presa  delle 
mie  cose.  E  ,  quanto  a  questa  parte ,  io  non  posso  mancare  di 
ringraziarcene,  e  pregarvi  anco  a  renderne  in  mio  nome  infi- 
nite grazie  all'  Accademia  tutta.  Non  posso  qui  contener  le  la- 
grime, pensando  che  M.  Alberico  f,so,  eh'  era  de'  principali ,  ed 
a  chi  principalmente  io  era  obbligato  ,  non  sia  più  del  vostro 
numero ,  né  anco  de'  viventi.  E  mi  scoppia  il  cuore  a  pensare 
di  quel  gentiluomo,  come ,  e  di  che  morte  ne  sia  stato  rubato. 
Immaginatevi  ora  quel  che  sarebbe,  se  fosse  vero  che  sia  fatto 
morire  da  chi ,  e  per  la  cagione  che  si  dice.  Abborrisco  un 
fatto  tanto  inumano;  e,  finché  non  si  verifichi,  mi  giova  di  non 
lo  credere,  parte  per  non  sentire  questo   dolor  di  piùT  ch'io  ne 


fi*9  Come  dice  egli  stesso  in  altro  lingua,  e  scritte  parecchie  rime  lodate 
lettere  quando  parla  alle  persone  in  a'  suoi  tempi.  Fu  ucciso  a  tradimento- 
astratto,  cioè  alle  signorie,  gli  accade  nel  1555  e  si  sparse  voce  che  il  delitto- 
qualche  volta  di  imbrogliarsi  nella  fosse  stato  commesso  da  un  servo  del 
concordanza.  Castelvetro    per   ordine  del  padrone  ; 

6*0  Alberigo   Longo   Salentino  gio-  ma    il  servo  fa   dichiarato   innocente 

vane  di  raro  ingegno ,  che  avea  viag-  da'  tribunali,  e  il  Castelvetra-  protestò 

giato  in  Grecia  per  istruirsi  in  quella  contro  la  calunnia. 
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sia  stato  in  un  certo  modo  cagione,  ancora  che  remotissima  M  '  ; 
e  parte  ,  perchè  non  vorrei  che  nel  mondo  s' introducesse  un 
esempio  di  tanta  fierezza.  Staremo  a  vedere  quel  che  si  scuo- 
pre,  che  non  può  molto  occultarsi  un  eccesso  tale.  E,  qualun- 
que si  sia  stato  l'autor  d'esso,  né  Dio ,  né  gli  uomini  giusti  lo 
doveranno  lasciar  lungamente  impunito.  Io  non  l'ho  mai  cono- 
sciuto di  vista  ;  ma  per  le  cose  che  ne  ho  letto,  1'  avea  per  un 
de'  rari  ingegni  di  questi  tempi  :  per  l'animo  ch'avea  mostro  652 
verso  di  me  ,  lo  teneva  per  amico  cordialissimo  :  e  per  essersi 
fatto  così  generosamente  incontro  all'incivilita,  e  alla  falsa  dot- 
trina d'  altri ,  lo  riputava  per  un  libero ,  e  sincero  gentiluomo 
Queste  cagioni  me  lo  fanno  piangere  ,  e  desiderare  ,  per  inco- 
gnito che  mi  fosse  :  pensate  se  ci  concorresse  la  tenerezza  d'a- 
verlo veduto ,  e  praticato  :  e  se  si  trovasse  che  egli  fosse  (  si 
può  dir)  martirizzato  per  me,  e  per  difension  del  vero;  non  so 
quel  che  mi  facessi:  ed  ora  non  so  che  me  ne  dire.  Oltre  al  dolor 
che  ne  sento,  son  combattuto  da  più  diversi  affetti.  Vedete,  s'io 
son  atto  a  consolarvene ,  e  se  mi  truovo  in  disposizione  di  ce- 
lebrare la  memoria  sua.  Contuttociò,  io  differisco  questo  officio, 
n<m  lo  dismetto.  E  per  ora  invece  di  scriverne,  me  ne  risento,  e 
me  ne  rammarico  con  [ognuno.  E  ,  finche  non  siamo  chiari  del 
fatto,  non  possiamo  far  altro.  Allora  mostrerà  ciascuno  la  parte 
e  dell'amore,  e  della  virtù  sua  verso  quell'anima  innocente  ;  e  so 
che  V.  S.  sarà  la  prima.  Intendo  che  Monsig.  di  Majorica  con 
molta  pietà  s'è  dato  a  raccorre  i  suoi  scritti,  e  si  mostra  molto 
sensitivo  d'  una  perdita  d'un  tal  servitore.  Vorrei  che  ne  fosse 
lodato  ancora  da  mia  parte,  e  che  voi  esortaste  tutti  gli  altri  a 
fare  il  medesimo.  Desidero  poi  di  sapere  quel  che  alla  giornata 
si  andrà  trovando  di  questa  sua  morte  :  e  quel  ch'io  posso  fare  in 
servizio,  ed  in  onor  di  quell'ossa.  Vostro  sarò  io  sempre,  così  per 
proprj  meriti,  come  perchè  siete  stato  sì  caro  a  lui.  E  per  i  me- 
desimi rispetti  voglio  esser  di  tutti  gli  amici  suoi ,  e  spezialmente 
idi  M.  Camillo  Tori  e  di  M.  Costantino  Brancaleo.  Alli  quali  655, 
e  a  tutta  V  Accademia  insieme  vi  prego  mi  raccomandiate ,  e 
m'otferiate  per  sempre.  Di  Roma,  alli  xiii.  di  Luglio.  M.D.LV. 


*>si  Dice  così,  perchè  il  Longo  tene-        «32  Dirai  invece  mostrato. 
■va  le  parti  del  Caro  nella  disputa  col        653  Ai  quali  :  vedi  la  nota  94. 
Oastelvetro 
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CX1V. 

A  M.  Silvio  Antomaso^4  a  Ferrara 
Parla  di  medaglie. 

Se  non  rispondo  così  presto  alle  vostre  lettere ,  come  vor- 
reste ,  la  cagione  è  eh'  io  ho  troppo  da  fare ,  e  eh*  io  piglio 
sicurtà  più  volentieri  di  questi  che  mi  sono  più  intrinsechi  6S;1. 
Tiro  (come  voi  dite)  la  carretta  tanto,  che  Dio  voglia  che 
non  mi  scortichi.  La  medesima  cagione  m'ha  fatto  negligente 
a  procacciarvi  le  medaglie tìS6.  M.  Stefano  del  Bufalo  m' ha 
promesso  alcuna  di  quelle  che  domandate;  ma  non  ho  fino  a 
ora  avuto  tempo  d'  andare  a  trovarlo  a  casa.  Lo  farò  a  ogni 
modo.  Ma  io  non  vorrei  che  voi  pensaste  che  qui  se  ne  fac- 
cia la  ricolta  ,  come  de"  lupini.  Dico  così,  perchè  ognuno  se 
le  tiene  strette  il  più  che  può:  pure  vi  aiuteremo  tutti  a  farne 
un  conserto.  Io  ho  paura  che  quell'amico  me  l'abbia  calata  637 
d'un  Vitellio,  e  di  certe  altre  che  non  ritrovo.  Da  che  egli  le 
razzolò  (5S8,  non  l'ha  vedute  niun  altro.  Io  ho  piacer  che  l'abbia 
fatto;  ma,  per  non  entrare  in  altri  sospetti,  vorrei  che  gli  fa- 
ceste confessare  il  cacio  G89  da  galantuomo  ;  perchè  glielo  per- 
dono volentieri,  come  vizio  virtuoso ;;60.  Tanto  più  che  ha  mostro 
di  non  essere  un  gotfo,  a  non  attaccarsi  alle  più  cattive.  Non 
vi  potrei  dire,  quanto  contento  ho  preso  a  sentire  che  '1  Pigna 
vi  ha  tolto  in  protezione  :  perchè,  se  ben  non  lo  conosco  di  vi- 
sta, è  persona  che  si  è  fatto  conoscere  da  ognuno;  e  dagli"01 
suoi  scritti  ritraggo  che  sia  dotto,  e  studioso  molto.  Lo  giudico 
anco  gentile,  ed  affabile,  poiché  si  piglia  cura  di  voi  così  uma- 
namente, e  vuol  per  amico  me,  ancoraché  non  mi  conosca.  Io 
non  ho  ricevuto  né  la  lettera,  né  il  libro  che  voi  dite  che  mi 
manda.  Quando  V  harò,  1'  una  cosa  e  l'altra  mi  sarà  carissima 
ed  ora  m'è  molto  più  cara  l'amorevolezza  sua;  perchè  il  libro 


*>Si  Vedi  la  nota  488.  verbialmente   per  confessare   la  cosa 

«ss  È  più  comune  intrinseci.  coiti'  è.  La  metafora  è  tolta  forse  dai 

«Sii  "Vedi  la  nota  38.  bambini  che  essendone  ghiotti    lo  ru- 

«37  Cioè   me    l'abbia,   scemala  (la  bano  in  casa  alla  mamma,  la  quale  a 

raccolta).  correzione  fa   loro  confessare    il  pec- 

638  Razzolare  si  dice  propriamente  cato  a  forza  di  sculaccioni. 
del  raspare  che  fanno  i  polli  per  ter-  fic0  II  modo  è  grazioso  ,  e  viene  a 
ra  a  trovar  cibo.  Chi  di  gallina  na-  dire  che  avendo  portato  via  una  me- 
sce conrien  che  razzoli.  Prov.  Tose,  daglia  per  istudiarci  sopra,  non  era  poi 
Il  traslato  è  Chiaro  e  molto  in  uso.  un  ladro  davvero. 
«M  Confessare  il  cacio   dicesi  prò-  ««'  Da' suoi,  Vedi  la  nota  04. 
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ho  già  veduto,  e  letto,  e  per  questo  ho  fatto  di  lui  il  giudicio 
di  sopra.  Ringraziatelo  da  mia  parte  del  favor  che  mi  fa,  e  pro- 
mettetemeli per  suo  :  e  voi  attendete  a  studiare  ,  poiché  avete 
questa  ventura  d'aver  lui  per  guida  degli  studj  vostri  6fl>.  State 
sano.  Di  Roma,  alli  xiv  d'Agosto  M.D.LV. 

cxv. 

A  M.  Giovan  Feretti,  alla  Corte  del  Re  Cattolico 
Della  sua  contesa  col  Castelvetro 

Così  potessi  io  star  sicuro  del  giudicio  663  che  fate  del  mio 
sapere,  come  son  sicurissimo  dell'amor  che  mi  portate.  Del 
«piale  io  fui  chiaro  la  prima  volta  che  vi  parlai  ,  e  la  prote- 
zione ch'avete  ora  presa  di  me  in  cotesta  Corte,  è  un  segno 
che  me  lo  conferma  piuttosto  che  me  ne  accerti.  Ma  voi  mi  giu- 
dicate, e  mi  predicate  per  molto  da  più  ch'io  non  sono.  Vi  a*v- 
vertisco  G64  che  sarebbe  quasi  il  medesimo  errore  che  quello  del 
mio  riprensore  i;6;s  :  perchè  si  dà  nell'estremo  a  credere  ch'io 
sappia  assai,  quanto  a  perfidiare66'*»  che  non  sappia  nulla.  Que- 
sta differenza  ci  conosco ,  che  '1  vostro  è  uno  ingannar  voi 
stesso,  ohe  procede  da  troppo  amore  verso  di  me;  e  '1  suo  è 
un  dispregiar  altri  ,  che  vien  da  presunzione ,  e  da  maligni- 
tà propria.  Nondimeno  io  desidero  che  né  anco  1'  amore  vi 
faccia  traviare:  e  sarà  cosa  degna  dell'amorevolezza,  e  della 
gravità  vostra  insieme  ,  che  dall'  un  canto  mi  lodiate  più  par- 
camente, e  dall'  altro  mi  difendiate  per  la  verità  ,  contra  chi 
si  vede  che  mi  biasima  per  villania,  e  per  ostentazione.  Io  non 
vi  posso  mandare  così  presto  gli 667  suoi  scritti  né  quelli 
che  si  son  fatti  contra  lui  ;  perchè  si  disegna  di  stamparli  :  e 
per  ora  mi  truovo  molto  occupato.  Quando  saranno  in  ordine, 
sarete  de'  primi  che  gli  abbia.  Intanto  non  abbandonate  la 
mia  protezione  ,  e  tenete  per  fermo  che  n'arete  668  onore,  più  per 

«r>2  Questa  graziosa   lettera  è    scrit-  663  Cioè  Lodovico  Castelvetro.  Vedi 

ta  proprio  alla   fiorentina.   E  il  Caro  la  nota  630. 

soleva  dire  che  di  quanto  sapeva  in  66fi  Perfidiare  vale  ostinarsi  fuori 
fatto  di  lingua  n'era  debitore  alla  pra-  d'ogni  ragione  in  una  qualche  cosa 
tica  di  Firenze.  E  dire  che  molti  dot-  o  opinione  :  Sapete  voi  quale  è  ver- 
issimi d' oggi  gridono  contro  il  Man.  gogna  e  quale  è  ignoranza,  e  merita 
zoni,  perchè  vuole  che  dall'uso  vivo  tutti  i  biasimi  da  tutte  le  persone  in- 
di Firenze  si  debba  prendere  la  lin-  tendenti?  Il  perfidiare  e  non  voler  ce- 
gua.  dere  alla  verità  :  Varchi,  Ercol.  Il  mo- 

663  Oggi  dirai  giudizio.  do  è  molto  in  uso  nel  popolo  toscano. 

664  Avverto  è  più  in  uso.  «67  /  suoi.  Vedi  la  nota  94. 

668  Avrete.  Vedi  le  note  140  e  483. 


. 
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la  debolezza  dell'avversario,  che  per  la  mia  prodezza.  Sopratutt 
non  mi  lasciate  aver  per  leggiero  ,  che   mi   lasci  tirare  a  con- 
tendere di  queste  baje;  che  la  sofisteria,  e  la  inciviltà  di  que- 
st'uomo è  venuta  a  stomaco  alla  gente  -,  che  sono  stato  sforzato 
dall'instanze  quasi  dell'universale  a  consentire  che  gli  si  risponda. 
Infìno  a  ora  n'ha  cavato  la  sua  mercede;  tanto  rumore  gli  si  è 
levato  addosso,  e  tanti  versi  gli  sono   stati  fatti  eontra.  Al  suo 
amico,  che  lo  celebra  di  costà,   bisogna    aver  compassione 
quelli  Signori   che  mi   nominate  ,   desidero   che   mi  mettiate  in 
grazia.  Voi  ringrazio  in  quanto  io  posso ,  della  cura  che  teneti 
dell'onor  mio.   E,  pregandovi  a  darmi  occasione   di   ricompen 
sarvene,  con  tutto  ch'io  vaglia  poco,  mi  vi  offero  669  per  sempre 
Quanto  ai  versi  che  ve  ne  sono  stati  mandati  fino   a  ora;   io   v 
prego  a  sopprimerli  più  che  potete ,  come  fo  ancor  io  di   qua 
perchè  non  vorrei  che  si  credesse  ch'io  lo  facessi  perseguitar 
da  altri  con  l'invettive,  quando  non  sono  stato  difeso  ancora  coi 
con  le  ragioni.  E,  non  potendosi  tenere,  desidero  che  si  sappii 
che  non  solamente  non  sono  miei ,  ma    che  si  mandano  attorni 
con   mio  dispiacere,  massimamente  quelli  che  toccano   d' altr< 
che  di  lui.  Uscite  che   saranno   poi  le  difese,    quanto  all'offen- 
sionec70,  secondo  ch'egli  si  porterà,  così  mi  governerò  seco.  In- 
tanto si  terranno  l'arme  in  mano  ,  e  s'aspetterà  anco  che  s'in 
filzi  da  sé.  State   sano ,  e   vi   prego  mi  comandiate.    Di  Roma 
a  Ili  xiv.  di  Settembre.  M.D.LV. 


CXVI. 

A  M.  Benedetto  Varchi  671 
Ancora  sulfistesso  argomento 

Mi  duol  grandemente  che  non  abbiate  ricevuta  la  penultima 
mia,  perchè  vi  scrissi  lungamente.  Venne  per  mano  di  M.  Fran- 
cesco Matteuccio ,  il  quale  scrisse  quella  sera  in  camera  mia 
Rispondeva  alla  vostra,  dove  mi  diceva  dell'  affronto  che  il  Ca- 
sfelvetro  vi  aveva  fatto  fare  dall'  amico  suo  ,  cioè ,  dell'  offizio 
che  voleva  che  faceste  meco  per  farmi  dar  fuora  l'Apologia  c?2 
Mi  scandolezzava  della  fronte  sua;  vi  diceva  che  non  aveva 
tempo  di  farla  stampare,  desiderando  di  dargli  prima  una  corsa 
ma  che  aspettavo   che   '1  Gherardino  Segretario  tornasse  di  Fran- 


ca Offro.  Vedi  la  non  10*.  "•  Vedi  la  nota  5 

670  Vedi  la  nota  155.  8M  Vedi  la  noti,  e  la  lettore. 
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eia  per  potere  un  poco  respirare:  il  quale  finalmente  è  venuto, 
e  ora  mi  vo  preparando  per  far  l'effetto.  Ma  in  vero  non  mi  so  ri- 
solvere di  voler  venire  a  cimento  con  un  presuntuoso  di  questa  sorta, 
il  quale  intendo  che,  purché  dica ,  non  si  cura  di  che  :  pure  la 
metterò  in  ordine,  e  del  resto  mi  rimetterò  agli  amici.  Vi  do- 
mandai una  copia  di  tutti  i  versi  che  vi  (mandai  di  diversi  contra 
di  lui,  perchè  neson  ricerco  di  qua  da  molti,  e  io  non  me  ne  sono 
serbata  la  copia.  Qui  ancora  si  dice  contra  di  lui:  se  di  costà 
ne  venisse  qualche  cosa",  Farei  caro;  non  perchè  voglia  che 
se  ne  dica  più  male675  che  certo  m1  è  venuto  a  noja  il  sentirlo 
nominare  ;  ma  perchè  vorrei  che  il  consenso  di  molti  facesse 
chiarir  certi  poveretti  che  se  ne  vanno  presi  alle  grida  della 
dottrina  di  questo  uomo.  Vi  diceva  de'  Sonetti  ricevuti ,  e  vi 
pregava  mi  raccomandaste  al  Vivaldo,  e  mi  scusasse  se  non  ri- 
spondeva al  suc*Sonetto.  Vi  diceva  non  so  che  di  M.  Fulvio  , 
il  quale  vi  scriverà.  Di  non  so  che  altre  cose  non  mi  ricordo  ; 
basta,  che  non  vi  ho  scritto  un  pezzo  fa  più  lungamente.  Ho 
caro  suppliate  al  mio  difetto  col  Vivaldo.  A  Monsig.  Vicelegato 
di  Bologna  manderò  la  vostra  lettera  ,  come  voi  d  ite  ;  anzi  la 
mando  inclusa  in  questa,  poiché  coll'ultima  vostra  mi  dite  che 
questa  vi  troverà  in  Bologna.  A  S.  Sig.  Reverendissima  non 
iscrivo  altro,  avendogli  risposto  sabato  passato  a  quanto  mi  scrive 
in  questa  materia.  Vi  prego  a  baciargli  le  mani  ,  e  a  V.  S.  mi 
raccomando.  Di  Roma,  alli  xi.  di  Novembre.  M.D.LV. 

CXVII. 

Al   medesimo  a 

Si  scusa  se  non  gli   scrive,  allegando  cagioni  di  salute. 

Vedete  se  l' amico  c74  è  per  guarir  dell'  umore,  quando  si  procura 
infamia  da  se  stesso ,  e  per  mezzo  d' un  vostro  pari.  M' avete 
data  la  vita  a  rispondergli  come  avete  fatto  :  non  tanto  per  lo 
favore  che  ne  viene  a  me,  (che  questo  m'ho  già  messo  ad  en- 
trata da  voi  )  quanto  perchè  egli  s'  avvegga  (  se  può  )  che  dagli 
altri  non  è  tenuto  quel  che  si  tiene  da  se  stesso.  Harò  673  pia- 


673  Cerca  scusare  so   stesso   dinan-  risti  (se  non  sapessero  che  è  il  Caro  ) 

zi  alla  propria  coscienza,  la  quale  do-  direbbero  alla   francese  ,   ed   anche  a 

vea  dirgli  che  in  rispondere  con  vii-  singhiozzi.  Parce  sepultis. 
lanie  e  vilipendi,  volea  dire  in  un  ul-        *"*  Lodovico  Castelvetro. 
timo  conto  mancanza   di  ragioni  e  di        673  Avrò,  avrà.  Vedi  la  nota  483. 
dignità.  Ecco  uno   scrivere  che  i  pu- 
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cere  che  vi  mandi  a  veder  le  sue  novelle;  se  n'  averà  schicche- 
rate più  di  quelle  che  avete  di  già  vedute  in  questa  materia. 
Che  vi  venga  a  trovare  a  Bologna,  mi  parrà  gran  fatto  :  ma  che 
non  si  può  credere  d'un  muso  cosi  auzzo  come  il  suo?  Io  non 
ho  fatto  altro  dell'1  Apologia ,  perchè  mi  truovo  in  maggior  oc- 
cupazioni del  padrone,  eh'  io  fossi  mai  ;  e  son  solo.  Vorrei  pur 
darle  una  scorsa  avanti  che  la  pubblicassi;  rimanendomi  a  dir 
di  molta  ciarpa.  Ma  io  aspetto  di  corto  il  Segretario  Gherardi- 
no,  che  viene  di  Francia:  e,  se  potrò  con  questa  occasione  ot- 
tener vacanza  per  qualche  giorno,  vi  darò  dentro.  Mi  truovo 
senza  copia  delle  composizion  d' altri  contra  lui ,  e  essendone 
ricerco  di  qua,  desidero  me  ne  facciate  fare  una  prestamente. 
Di  qua  sono  tanti  che  gli  fanno  contra,  e  dicono  cose  tali,  che 
non  mi  piacciono  ;  perchè  si  viene  a  toccare  altri  che  non  ci 
hanno  che  fare  ;  ed  anco  di  lui  non  vorrei  che  %i  dicesse  più 
oltre;  c7l>  che,  per  Dio|<>77 ,  mi  si  fa  stomaco  a  pensar  de' fatti 
suoi.  Questo  solo  mi  piace  ,  che  '1  dir  di  molti  doverà  per  una 
volta  chiarir  quei  poveretti  che  se  ne  vanno  presi  alle  grida 
della  gran  dottrina  di  quest'  uomo c78.  Ricevei  le  vostre  lettere 
al  Cardinale,  e  gli  presentai  il  vostro  libro,  il  quale  fu  accet- 
tissimo; e  si  parlò  d'esso,  e  di  voi  molto  onoratamente.  Mi 
commise  che  ve  ne  ringraziassi,  e  ve  ne  lodassi  ec,  ma  io,  ol- 
tre al  dogma  solito,  e  alle  solite  occupazioni,  sono  stato  amma- 
lato molti  giorni  pur  al  solito.  Se  non  accettate  che  tutte  que- 
ste cose  insieme  sieno  legittima  scusa  di  non  vi  aver  risposto, 
fatemi  almen  buono  che  me  l'abbia  potuto  fare  indugiare;  dal- 
l' indugio  poi  alla  dimenticanza,  voi  sapete  come  si  passa  facil- 
mente. Voglio  dire  che  questa  volta  è  proceduto,  per  essermene 
ancora  dimenticato  ;  e  vorrei  che  m'  aveste  per  escusato.  E  se 
sapeste  come  io  lo  fo,  me  n'  avreste  anco  compassione  ;  pensate 
come  posso  attendere  a  rispondere  a' Sonetti:  ma  con  voi  sono 
risoluto  di  fallire ,  e  di  non  me  ne  vergognare.  Con  gli  altri 
non  lo  posso  far  senza  rossore  ,  perchè  dubito  che  non  mi  sia 
imputato  ch'io  lo  faccia  o  per  far  poca  stima  delle  cose  d'al- 
tri, o  troppo  delle  mie.  E  pur  viene  da  non  aver  tempo,  uè  capo 
ora  a  questa  pratica.  Di  grazia  imediate  col  Vivaldo ,  che  non 
se  ne  tenga  affrontato ,  e  ringraziatelo ,  ed  offeritemeli  quanto 
vi  par  che  bisogni  per  farmeli  amico,  come  sapete   ch'io  desi- 


■f.76  E  intanto  mette  su  gli  amici ,  e  VTì  Giuramento    che   disdice   anche 

prepara  egli  stesso   il    libello    infame  in  una  lettera  famigliare, 

nel  quale  lo  raccomanderà   cristiana-  f>"8  E  molto  dotto  era  veramente  il 

mente  al  gran  diavolo  a  all'  inquisì-  Castelvetro  checché    ne  dica    in  con- 

tore!  Vedi  la  nota  630.  trario  il  nostro  auiore. 


LETTERE  191 

dero  d'  essere  a  persone  tali.  I  Sonetti  sono  belli ,  e  vaghi ,  e 
puri,  e  a  me  piacciono  sommamente.  M.  Fulvio  ebbe  1'  altro 
vostro:  e  se  ne  tiene  molto  onorato  da  voi;  e  perchè  non  ha 
fatto  studio  nel  Toscanesimo,  non  mi  par  che  s'  arrischi  di  ri- 
spondervi; ma  nelle  due  altre  lingue  farà  testimonio  dell' ob- 
bligo che  ve  n'ha,  e  dell'osservanza  che  vi  porta.  Voi  fate  ogni 
cosa  perchè  vi  riveggiamo  di  qua;  e  state  sano.  Di  Roma  a.... 


CX  Vili. 

A  M.  Giacomo  Corrado  a  Reggio 
Si  scusa  di  essere  stato  negligente  nello  scrivergli- 

La  prima  lettera  di  V.  S.  mi  trovò  malato  e  continuai  tanto 
nella  malattia,  che  F  indugio  di  rispondervi',  con  gli  altri  acci- 
denti che  sopravvennero,  passò  (come  si  suol  talvolta)  in  un 
poco  di  dimenticanza  :  ma  non  però  di  quella  che  vien  da  di- 
spregio e  da  poca  stima,  che  né  le  condizioni  vostre,  né  l'af- 
fezione eh'  avete  mostrato  di  portarmi,  possono  ricevere  un  tal 
torto  da  me,  senza  mio  grandissimo  carico.  E  vi  prometto  ,i7!> 
che,  quando  io  ebbi  la  seconda  vostra,  m' era  appunto  ritornata 
l' altra  a  memoria  e  con  tanto  mio  rossore ,  e  con  una  collera 
contro  di  me  stesso  tale  che  me  ne  sento  ancor  turbato.  Pure 
dal  vostro  umanissimo  scrivere  mi  sono  in  una  parte  assecurato 
di  non  averne  perduta  la  vostra  grazia;  dall'altra,  la  vergogna 
m'  è  cresciuta  accorgendomi  del  cortese  castigo  che  me  n'  avete 
voluto  dare,  col  deprimere  voi  stesso,  e  onorare ,  ed  anco  pre- 
sentar me,  quando  io  meritava  che  non  udiste  mai  più  volen- 
tieri il  mio  nome.  E  certo  ,  che  per  farmi  risentire  della  mia 
negligenza,  o  smemorataggine  che  sia,  gli  sproni  che  mi  avete 
mandati  a  donare,  sono  stati  di  soverchio ,  perchè  la  coscienza 
stessa  me  n'  avea  già  date  di  gran  fiancate.  Ora  io  vi  priego , 
per  quella  vostra  cortesia  che  m' avete  fatta  assai  ben  conoscere 
che  voi  mi  scusiate  appresso  di  voi  con  altri  argomenti ,  che 
della  vostra  indegnità  :  perchè,  oltre  eh'  io  ne  sento  pur  trop- 
pa amaritudine  680  •  potreste  parere  agli  altri  di  parlare  con  un 
poco  d' ironia  :  dico  agli  altri ,  volendo  io  credere  che  per  ogni 
altra  cosa  possiate  dire  quel  che  dite  e  di  voi ,  e  di  me  ,  che 
per  acerbezza  d'  animo  :  avendovi  per  tant'  altri  segni  conosciuto 


«73  Vedi  la  nota  619.  680  più  usato  amarezza. 
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per  benigno,  e  per  grazioso,  quanto  non  so  che  si  possa  esser 
più.  Di  me  voglio  che  vi  assecuriate  per  sempre,  ch'io  vi  amo 
e  vi  stimo  molto  più  ch'io  non  mi  affido  potervi  mostrare  con 
le  parole.  Però,  rimettendomene  al  tempo,  ed  alla  pruova,  non  ve 
ne  dirò  altro,  se  non  che  vi  priego681  a  conservarmi  la  vostra 
grazia,  finché  venga  occasione  di  potermene  mostrar  degno.  Né 
altro  per  questa:  amatemi,  comandatemi,  e  state  sano.  Di  Roma 
alli  xxiv,  di  Novembre.  M.D.LV. 

CXIX. 
A  M.  Paolo  Manuzio  G82 

Si  scusa  se  non  gli  manda  le  lettere  che  gli  avea  richiesto 
per  la  stampa 

Io  non  ho  dato  fino  a  ora  a  M.  Guido  le  Lettere  che  mi  do- 
manda per  la  vostra  stampa,  non  perchè  io  non  desideri  di  far 
servigio  a  voi.  o  piuttosto  onore  a  me;  ma  parte  perchè  io  ho 
tutte  le  mie  cose  in  confusione,  per  esser  stato  a  questi  giorni 
diloggiato  in  fretta  da  certi  Signori  Francesi ,  e  parte  perchè 
io  non  ho  Lettere  che  mi  pajano  degne  d'  esser  lette  dagli  al- 
tri, e  tanto  meno  stampate  da  voi,  da  quelle  de' negozj  infuori: 
le  quali  non  si  possono  pubblicare.  Io  ho  fatto  questo  mestiero 
dello  scrivere  da  molti  anni  in  qua,  come  dire  a  giornate:  es- 
sendo forzato  a  far  piuttosto  molto,  che  bene.  Oltre  che  per  la 
stanchezza,  e  per  la  indisposizione  degli  occhi ,  io  lo  fuggo 
quanto  posso.  E  per  questa,  la  quale  è  di  man  d'altri,  potete 
vedere  eh'  io  mi  son  ridotto  a  dettare.  Il  che  mi  riesce  male, 
perchè  quel  poco  di  cervello  eh'  io  ho ,  mi  par  che  stia  tutto 
nella  punta  della  penna.  Voglio  dir  per  questo ,  eh'  io  non  fo 
più  né  con  diligenza ,  né  con  diletto  :  e  sono  anco  assai  ben 
guarito  dell'ambizione.  Contuttociò,  per  la  voglia  ch'io  ho  di 
servirvi,  andrò  razzolando  tutti  i  miei  scartafacci  ;  e  lascierò 
in  arbitrio  di  M.  Guido  medesimo  di  farne  la  scelta  a  senno 
suo.  Se  non  vi  satisferà  683  poi ,  non  mi  curerò  punto  che  mi 
lasciate  indietro.  E  nondimeno  vi  voglio  esser  tenuto  della  sti- 
ma che  mostrate  far  delle  mie  cose ,  e  dell'  animo  eh'  avete 
d'  onorarmi.  Né  altro  per  questa.  Amatemi,  a  conservatevi  sano. 
Di  Roma,  alli  xviii,  di  Gennajo.  M.D.LVI. 


CSI  Og-pi  dirai  prègo,  C83  Soddisfarà.  Vedi  la  nota   131. 

«82  Vedi  la  nota  19. 
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CXX 

A  M.  Silvio   Antoniano  mì  ì  a    Ferrara. 
Vuol  essere  scusato  se  non  scrive. 

Voi  siete  un  gran  tentennino685,  M.  Silvio:  ma  risolvetevi 
che  io  non  vi  posso  trattenere  con  lettere  di  passatempo.  Voi 
dite  per  burla  eli'  io  non  mi  scortichi  nello  scrivere,  e  io  lo 
vorrei  far  da  vero.  Però  riserbatemi  a'  bisogni  ;  che  allora  vi 
metterò  gli  occhi,  e  '1  fiato.  Mi  piace  che  attendiate  all' Etica , 
perchè,  fra  l'altre  virtù,  vi  doverete  68(J  imparare  la  compassione, 
o  quella  che  fa  gli  uomini  compassionevoli  ;  per  parlare  più 
Eticamente;  che  non  voleste  già  mostrare  il  profitto  ch'avete 
fatto  in  questa  facoltà  de' costumi,  con  riprendermi  ch'io  non 
discerna  gli  affetti  dalle  virtù.  Ma  sapete  quel  ch'io  vi  ricordo  ? 
che  voi  attendiate  all'uso  di  questa  scienza ,  piuttosto  che  alla 
dottrina:  che  non  basta  che 'siate  Etico  voi,  per  far  tisico  me;  cioè 
che  sappiate  in  parole  che  cosa  sia  pietà,  e  in  fatti  non  me  l'abbia- 
te. Abbiatemela  in  questa  parte  dello  scrivere  ;  eh'  io  n'  ho  bi- 
sogna da  vero.  E  Dio  sa  come  sto  questa  sera,  che  mi  truovo 
con  un  monte  di  cose  Tematiche687  attorno:  e  sono  due  giorni  che 
non  esco  di  casa.  Questo  vi  serva  ancora  per  iscusa  di  non 
aver  data  la  vostra  al  Reverendiss.  d'Augusta;  al  quale  non 
l' ho  voluta  mandare,  per  avere  occasione  con  essa  di  parlarli  di 
voi.  Dell' Oda  688  non  so  che  mi  dire;  che  non  ho  capo  a' versi. 
State  sano  ,  e  raccomandatemi  al  Signor  Bernardo.  Di  Roma, 
alli  xxv.  di  Gennajo.  M.  D.  LVI. 

CXXI. 

A.  M.  Giovan  Battista  Pigna  689,  a  Ferrara  ^ 

Lo  ringrazia  della  stima  che  fa  di  lui,  loda  un  suo  libroT 
e  ne  nota  qualche  inesattezza   di  lingua. 

All'affezione  che  V.  S.  mi  mostra,  e  all'onore  che  Tè  pia- 
ciuto di  farmi,  io  non  le  voglio  dir  altro,  se  non  eh'  ella  stessa 

631  Vedi  la  nota  488.  Dicevano  poi  per  traslato  r ematico  e- 

685  Tentennino,  cioè  irresoluto  ,  e  talora  anco  aromatico  per  difficile  e 
gli  uomini  di  tal  natura  si  chiamano  fastidioso  come  in  questo  luogo  del 
anche  più  comunemente  tentennoni.  Caro. 

686  Dovrete.  688  I  moderni  sogliono  dire  ode. 

687  Gli  antichi  dicevano  rema  per  *89  G.  B.  Niccolucci  Pigna  nato  a 
reuma  ,  e   remalico   per    reumatico.  Ferrara,  o  come  altri  vogliono  a  F&- 

Caro,  Lettere.  13 


194  LETTERE 

può  considerare  di  quanto  contento  ,  di  quanta  riputazione  mi 
sia  d1  essere  amato,  e  stimato  da'  suoi  pari.  Ben'  è  vero ,  che 
non  passa  senza  rimordimento  della  mia  coscienza,  quando  penso 
eh'  ella  non  mi  conosce  più"  che  tanto ,  e  eh'  io  non  ho  parte 
d'essere  amato  di  bando i,iì0,  e  tenuto  da  più  che  non  sono.  Ma  di 
questo  io  non  ho  colpa  ;  e  mi  basta  eh'  ella  non  si  possa  tenere 
ingannata  da  me  :  e  ch'io  non  ho  ricerco  nò  '1  Signor  Bernardo, 
né  M.  Silvio  che  m'  entrino  mallevadori  appresso  di  lei,  per 
più  che  non  porta  (come  si  dice)  il  mio  valsente.  0  ,  quando 
anco  si  pentisse  d'  avermi  troppo  stimato ,  quanto  all'  amarmi, 
farò  per  modo  che  non  le  parrà  mai  d'  avere  male  speso  l'amor 
suo;  perchè  l'amerò  ed  osserverò  sempre  da  vantaggio.  Quanto 
alle  lodi  ch'ella  mi  dà,  l'awertisco (i91  a  guardare  di  non 
mettervi  troppo  in  grosso  del  suo  :  perchè  ne  potrebbe  stare  a 
sindicato  del  Castelvetro  :  il  quale  potete  avere  inteso  da  quanto 
mi  tiene ,  e  come  tratta  quelli  che  dicono  bene  di  me.  Dei  vo- 
stri-scritti ,  e  degli  altrui,  io  non  ardisco  quasi  di  parlare, 
finché  non  mi  chiarisco,  se  '1  mondo  accetta  le  giustificazioni 
che  si  fanno  per  me  contra  del  predetto  :  perchè  mi  par  d'es- 
ser troppo  temerario  a  giudicar  le  cose  d'  altri  ,  quando  pende 
ancora  il  giudicio  delle  mie.  Ma  dall'  altro  canto,  io  non  vorrei 
eh'  ella  potesse  mai  dire  ch'io  non  l' ami  sinceramente.  Però 
facendomi  M.  Silvio  intendere  che  sta  per  mandarlo  di  corto 
alla  stampa ,  mi  son  risoluto  di  prevenirlo  con  alcune  poche 
avvertenze.  Ma  le  dirò  prima,  che  '1  suo  libro  e  pieno  di  tanta 
dottrina  ,  e  di  sì  belli  e  necessarj  avvertimenti  per  la  poesia,  e 
cavati  dall' osservazifizu,  e  dall'autorità  di  sì  buoni,  e  sì  gravi 
autori,  che  in  questa  parte  io  non  voglio  por  bocca  ,  se  non  a 
lodarlo  di  somme  lodi.  Ma  perchè  in  una  donna  che  sia  tutta 
bella,  danno  alcuna  volta  noja  certi  piccioli  nei  ,  io  non  mi 
terrei  mai  di  non  avvertimela,  come  quegli  che  di  già  vagheg- 
gio la  sua  bellezza,  e  che  arei692  per  male  che  le  si  potesse 
apporre  pure  un  minimo  che.  Basta  che  V.  S.  se  n'accorga  so- 
lamente ,  perchè  vanno  tutti  via  con  un  soffio.  Ne  ho  dunqi 
accennati  alcuni  nella  nota  inclusa,  i  quali  saranno  come  sp« 
eie  di  tutti  gli  altri  che  sono  sparsi  per  l' Opera,  i  quali  V. 
potrà  con  essi  ritrovare,  ed  ammendare  facilmente.  Perchè  sor 


nano  nel  ducato  di  Modena  l'anno  1530  da  Giaugirolamo  Bronziero,  e  vittorie 

e  morto  nel  1575,  fu  professore  lodato  samente  difeso  dal  Tiraboschi. 
di  eloquenza  greca  e  latina,  dettò  ver-        fiso  Di  bando,  cioè  senza  mio  merito 
si  eleganti  ed  orazioni,  e  compose  la        C91  Avverto  è  oggi  più  in  uso*. 
storia  de' principi  cCEste,  per  la  qua-        692  Avrei.  Vedi  le  note  140  e  4S3. 
lo  fu  ingiustamente  tacciato  di  plagio 
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inavvertenze,  e  scorrezioni  nella  lingua ,  piuttosto  che  errori 
nella  dottrina.  Del  resto  ho  detto  quel  eh'  io  ne  intendo,  e  non 
mi  occorre  altro,  che  allegrarmi  seco  della  molta  laude  che  ne 
trarrà,  e  dell'  utilità  che  ne  viene  agli  studiosi.  Io  non  mi  son 
curato  di  dirle  queste  minuzie,  e  di  mettermi  a  rischio  di  pa- 
rerle presontuoso ,  perchè  ella  non  creda  che  le  sia  poco  amo- 
revole :  e  pur  che  si  assecuri  dell'  amor  mio  ,  quanto  al  giu- 
dicio693,  mi  contento  che  l'abbia  per  nullo.  E  a  V.  S.  m' of- 
feroct)4,  e  raccomando  per  sempre.  Di  Roma,  alli  xxv.  di  Gen- 
najo.  M.D.LVI. 


CXXII. 

A  Madonna  Laura  Battiferri  W*,  A  Firenze 
La  prega  di  aversi  cura,  e  loda  due   sonetti  da    lei  inviatigli. 

Vostra  S.  non  farà  mai  cosa  della  quale  abbia  bisogno  di 
scusa  appresso  di  me  ,  perchè  vi  scuso  sempre  io  medesimo  : 
essendo  risoluto  che  non  possiate  errare  ,  e  tanto  meno  in  es- 
sere ingrata,  e  disamorevole  ,  come  dubitate  d'  esser  tenuta  da 
me;  quando  io  v'ho  per  1'  amorevolezza,  e  per  la  gratitudine 
stessa.  Ben  mi  dolgo  grandemente  della  vostra  malattia  ,  per 
avermi  privato  della  consolazione  delle  vostre  lettere  \  ma  molto 
più  per  U  offesa  che  bara 69,i  fatta  alla  persona  vostra ,  la  quale 
vorrei  che  si  preservasse  così  vigorosa,  e  così  giovane,  e  anco, 
se  si  potesse,  così  immortale,  come  sarà  la  fama  delle  virtù ,  e 
del  nome  vostro.  Ma  poiché  questi  privilegj  si  concedono  meno 
in  questa  vita  a,quelli  che  più  cercano  di  viver  nell'altra,  io  vi 
priego 697  che  ,  se  da  questo  procede  la  vostra  indisposizione , 
vi  risparmiate  il  più  che  potete  e  dagli  studj  ,  e  dalle  compo- 
sizioni, e  dallo  scrivere  ancora  a  me,  se  così  vi  pare  :  che  per 
dolcissime  che  mi  sieno  le  vostre  lettere,  m'  è  però  più  dolce , 
e  più  caro  che  siate,  e  che  vi  preserviate  sana.  La  lettera  che 
m'avete  scritta  ha  fatta  una  gran  giravolta  per  venirmi  a  tro- 
vare, essendo  andata  a  Roma,  quando  io  era  alla  mia  Commenda, 
ed  alla  Commenda  quando  son  partito  per  Parma.  E  questo 
sarà  per  iscusa  ancora  a  me  d'aver  tanto    indugiato  a  rispon- 


693  Oggi  parrebbe  ricercatezza  ,  e  si        695  Vedi  la  nota  «01. 
dice  giudizio.  6»r>  Avrà.  Vedila  nota  483. 

«9i  Offro.  Vedi  la  nota  104.  697  Oggi  prego. 


196  LETTERE 

dervi,  I  Sonetti  che  m'avete  mandati,  sono  tali,  che  hanno  bi- 
sogno più  della  censura  del  Castelvetro698?  che  della  mia:  cioè, 
d'esser  piuttosto  guasti,  che  concj  :  essendo  tanto  belli,  che  nel- 
l' uno  e  nell'  altro  pare  che  abbiate  superato  voi  stessa.  E ,  se 
v'  ho  da  dire  il  vero,  ci  conosco  un  non  so  che  diverso  dal  vo- 
stro andare  :  e  vo  pensando  ,  se  l' acqua  della  Porretta  avesse 
corrispondenza  con  quella  d' Ippocrene.  So  ben  questo  che,  s' io 
l'avessi  presa  con  voi,  come  n'ho  forse  più  bisogno,  farei  per 
avventura  altri  versi  ch'io  non  fo.  E  contuttociò  per  questo 
viaggio  n'  ho  fatto  alcuni  ,  i  quali  non  ho  tempo  ora  di  man- 
darvi. Voi  continuate  di  farmi  favore  de' vostri,  purché  sia  senza 
pregiudicio  della  sanità.  Raccomandatemi  a  M.  Bartolomeo  c"r 
e  vivete  lieta.  Di  Parma,  alli  xiii.  d'  Ottobre.  M.D.LVI. 

CXX1II. 
Al  Signor  Giovanni  Angelo  Papio  700  IN  Avignone. 

Lo  ringrazia  della  cura  che  si  piglia  d'un  suo  nipote  che 
era  a  studio  sotto  di  lui. 

La  lettera  che  V.  S.  mi  scrive  delli  viii.  d' Ottobre,  m'è  stata 
di  gran  contento ,  vedendo  che  ogni  giorno  mi  dà  maggior  sag- 
gio dell'  amorevolezza  sua ,  ed  assicurandomi  delle  molte  pro- 
messe che  Giovan  Battista  mi  fa  per  la  sua.  Delle  quali  mi 
contenterei  che  se  ne701  facesse  anco  una  buona  tara.  0  pure,  se 
conosce  il  ben  suo,  dovrebbe  dire,  e  far  da  vero.  E  io  spero 
nella  protezione  che  V.  S.  ne  tiene,  che  ne  adempirà  parte,  an- 


698  si  vede  ch'era  stato  punto  pro- 
prio sul  vivo  da  lui,  perchè  non  lascia 
passar  l'occasione  di  strapazzarlo  :  e 
poi  ci  vorrebbe  far  credere  di  aver 
riso  delle  sue  critiche  ! 

09»  ÈBartolommeo  Ammannato  scul- 
tore., manto  della  Battiferri. 

700  Giovann' Angelo  Papio  salerni- 
tano celebre  giureconsulto  ,  fu  lettore 
a  Bologna,  a  Salerno  ed  a  Roma  ;  in- 
di nel  1553  passò  ad  occupare  una 
cattedra  in  Avignone,  e  Annibal  Caro 
volle  che  ivi  lo  seguisse  Giambattista 
suo  nipote  che  in  Roma  avea  già  stu- 
diato il  diritto  alla  scuola  di  lui  Ne 
fa   poi   un    beli'  elogio    proponendolo 


nel    1560   all'  Aldovrandi   per   lo   stu- 
dio di  Bologna ,  dicendo    fra   le    altre 
cose  di  lui.   Al  bisogno  del  vostro  stu 
dio  non  credo  possiate  trovar  nieglii 
essendo    dottissimo  ,    esercitatissimo 
eloquentissimo ,    e  di    tanta   grazia 
maestà  in  una  cattedra,  che  solo  ci 
si  udisse  non  ci  accaderebbe  altra 
tercessione.    Ebbe  la  cattedra   di  Bc 
logna,  dipoi    si  trasferì  a    Roma   o\ 
tenne    alti  uffici ,  e    cessò    di   viver 
nel  1595. 

701  Delle  quali  ....  ne  pleons 
mo  molto  usato  nel  parlare,  e  da  ne 
condannarsi  nello  scrivere  massivi 
famigliarmente. 
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cora  che  non  voglia.  Ho  tanta  fede  ancora  nella  sincerità  di  lei, 
che  non  mancherà  d'avvertirmi  almeno,  quando  non  corrispon- 
desse co' fatti.  Signor  mio,   io  arei  70;2  ogni  volta  che  scrivo,  a 
ringraziarvi 703  del  grato  beneficio   che  mi   fate   in  persona   di 
questo  mio  nipote,  e    da  scrivere  anco   ogni  dì  per  rendervene 
grazie.  Ma  io  non  mi  posso  dare  ad  intendere  che   con  i   gen- 
tiluomini suoi  pari  sia  bene  di  star  sempre  in  su  questi  compli- 
menti. Basta  che  io  me  ne   tengo  obbligato  del  maggior  favore 
eh'  io  possa  ricevere  da  lei,  e  nella  più  cara  cosa  eh'  io  abbia: 
e,  se  non  lo  posso  riconoscere  con  altro  che   con   parole,   ella 
non  si  deve  curare  che   se  le   paghi  così   vilmente;   mettendole 
più  conto  d'aver  debitor  l'animo.  Ben  le  dico  ch'io  mi  vergo- 
gno d'esserle  servitore  così  disutile,  come  le  sono:  e  a  questa 
vergogna  non  posso  rimediare,  se  non  si  muta  fortuna  ;  pure  ho 
speranza  che   un    giorno    mi  conoscerà  per  non   isconoscente: 
e  in  ogni  caso  voi  sapete  che  la  virtù,  e  le  buone  opere  si  pa- 
gano da  lor  medesime.  Di  qua  si  cominciano  a  sentire  de'  gran 
rumori  di  verso  voi:    non   so  quel  che  si   sarà   de' fatti    nostri. 
Che  se  ben  ci  stiamo  di  mezzo ,  non  so  come  saremo  lassati  stare. 
Spero  bene  in  Dio,  che  ajuterà  la  buona  intenzione  di  questi  Si- 
gnori. Degli  studi  di  Giovan  Battista,  e  del  partito  del  suo  Ca- 
nonicato, non  ne  dirò  altro;  avendole  io  dedicato  lui,  e  tutte  le 
cose  sue.  Quando  sarà  tempo,  si  degni  farmi  intendere  i  suoi  bi- 
sogni, che  non  mancherò  di  sovvenirlo  con  ogni  mio  sconcio.  Ai 
bisogni  di  V.  S.  io  non  ardisco  di  promettere  ajuto  alcuno:  go- 
derò bene  che  le  succedano  prosperamente;   cosi  per   desiderio 
che  tengo  della  sua  grandezza ,  come  per  la  speranza  eh'  io  ho 
che  Giovan  Battista  parteciperà  sempre  d'ogni   sua   buona  for- 
tuna. V.  S.  attenda  per  ora  agli  onorati  suoi  studj  ,  de'quali  ri- 
porta infino  a  ora  laude  infinita.  E  tengasi   pur  consolato  della 
sua  vita  presente',  perchè  quella  che  facesse   ora  a  Roma,   non 
so  come  le  riuscisse ,    essendo    quella   Corte  nel    maggior   con- 
quasso che  fusse  mai.  Ma  Dio  porrà  qualche  volta  fine  a  questi 
travagli;  e  alla  vostra  virtù    non    può   mancare    il   suo    premio 
quando  che  sia.  Di  Parma,  alli  xxvii.  di  Decembre.  M.D.LVI. 


70*  Avrei;  vedi  la  nota  483.  703  Anche  qui    s'imbroglia  mesco- 

lando il  voi  col  lei.  Vedi  la  lettera  IX. 
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CXXIV. 

A  Giovan  Battista  Caro  7«ì  in  Avignone. 
Lo  conforta  agli  studi. 

Alla  tua  lettera  de1  ix.  non  ho  che  dire  altro,  se  non  che  reste 
satisfattissimo  dello  scrivere,  e  delle  promesse  che  mi  fai.  E  mi 
giova  di  credere  che  non  mancherai  di  corrispondere  con  gli  ef- 
fetti ;  così  per  dar  questo  contento  a  me  ;  come  perchè  tutto  ri- 
sulta a  benefizio  ,  e  a  grandezza  tua.  E  io  non  cesserò  mai  di 
pensarvi,  come  ho  fatto  per  lo  passato,  e  tanto  più  ora  che  mi 
dai  speranza  di  non  mancare  a  te  medesimo.  Così  ti  esorto  a 
fare,  e  ti  ricordo  che  non  perda  l'occasione,  perchè  vorrai  forse 
a  tempo,  che  non  potrai.  Io  in  questa  ricuperazione  di  Piacenza, 
prestato  dal  Cardinale  al  Duca ,  mi  truovo  ne'  maggior  intrichi 
ch'io  fossi  mai;  in  tempo  che  arei  più  bisogno  di  riposo*  Ma 
tutto  sofferisco  volentieri  per  non  rompere  il  disegno  eh'  io  fo 
spezialmente  de'casi  tuoi.  Di  credito,  e  di  fatiche  io  vo  tuttavia 
avanzando  con  questi  Signori-,  ma  di  utile ,  e  di  comodo ,  torno 
in  dietro.  E  pure  mi  trattengo  il  più  che  posso ,  per  venire  a 
quel  segno  che  m'ho  proposto.  Sollecita  di  venire  a  capo  degli 
tuoi  studj  ;  perchè ,  sinché  non  ti  sostituisco  nelle  mie  fatiche , 
non  posso  riposare  io.  Del  partito  del  Canonicato,  non  ne  par- 
lerò; poiché  Monsignor  Sala,  e' 1  Sig.  Papio  hanno  la  tua  pro- 
tezione: e  mi  basterà  d'aver  per  rato  tutto  che  stabilirai  per  lor 
consiglio.  Da  casa  avemo  705  buone  nuove  di  tutti.  Del  resto  mi 
rimetto  al  Tonno  ,  il  quale  ve  ne  doverà  scrivere  qualche  par- 
ticolare. Io  pensava  di  fermarmi  qualche  giorno  con  loro,  quando, 
per  1'  accidente  di  Piacenza ,  m'  è  convenuto  correr  qua  :  e  non 
so  quanto  mi  ci  fermerò  ;  perchè  questi  rumori  di  guerra  mi 
faranno  forse  mutar  paese.  Bisogna  travagliare  finché  è  piacer 
di  Dio,  e  fare  il  suo  debito  fino  alla  fine.  Non  mancar  tu  di  far 
quello  che  si  conviene  a  te ,  e  segua  che  vuole.  Sta  sano.  Di 
Parma,  alli  xxvii.  di  Decembre.  M.D.LVI. 


70i  Vedi  la  lettera  precedente.  '05  Abbiamo. 


LETTEKE  199 


CXXV. 


A  Monsig.  Sala  Vicelegato  d'Avignone. 
Gli  raccomanda  un  nipote. 

Io  non  mi  voglio  scusare  di  non  aver  tanto  tempo  scritto  a 
V.  S.  Reverendiss.  perchè  so  che  mi  farà  buona  anch' ella  la  pre- 
rogativa ch'io  m'ho  guadagnata  con  tutti  gli  altri  padroni,  ed 
amici  miei  di  non  esser  tenuto  a  scrivere,  se  non  bisogna  o  per 
loro,  o  per  me.  Il  bisogno  eh'  io  ho  di  lei,  è  che  le  sia  racco- 
mandato Giovan  Battista  70;.  Questo  ha  fatto  707  ella  sempre  ,  e 
fa  per  modo,  eh'  io  non  1'  arei  da  scrivere  sopra  ciò  per  altro , 
che  per  ringraziarla.  Ma  questi  ringraziamenti  di  parole  non  mi 
pajono  degni  né  di  me,  né  di  lei.  Vorrei  piuttosto  ch'ella  mi  co- 
mandasse alcuna  cosa ,  per  darmi  occasione  d'  essernele  grato 
con  l'opere:  ed  allora  vedrebbe  s'io  la  servissi  e  scrivendo,  e 
facendo  ogni  sorte  d'ufficio,  e  di  fatica.  Nel  resto  ella  può  sa- 
pere eh'  io  non  ho  tempo,  né  occhi  da  consumare  in  lettere  d'av- 
visi, e  di  trattenimenti.  Io  desidero  che  mi  sia  lecito  ancor  seco 
d'esser  negligente  in  questa  parte.  E  la  prego  che  mi  tenga 
nondimeno  per  suo  servitore ,  e  per  obbligato  per  sempre  :  e 
come  di  tale  se  ne  vagli  708  alle  volte,  se  però  son  mai  buono  a 
servirla.  Ho  voluto  dopo  tanto  tempo  scriverle  queste  parole,  an- 
cora contra  al  mio  dogma  709,  perchè  in  vero  m'  è  parso  abusarlo 
seco  un  poco  troppo.  Il  Sig.  Proposto  nostro,  che  sarà  presen- 
tator  di  questa,  1'  esporrà  delle  cose  di  qua  quel  eh'  io  non  le 
potrei  scrivere  in  molti  fogli.  E  però  senza  altro  dirle,  riveren- 
temente le  bacio  le  mani.  Di  Parma,  alli  xxviii.  di  Decembre. 
M.  D.  LVI. 


706  Nipote  del  Caro.  Vedi  la  lettera    raccomandato   e  simili.    Del   resto   il 
precedente.  costrutto  non  corre  bene. 

707  Cioè  lo    ha   avuto    sempre  per        ™8   Valga  che  è  più  in  «so 

70»  Vedi  la  nota  W8. 
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CXXVI. 

Alla  Signora  Lucia.  Bertam7|0  a  Modena 
Parla  della  sua  disputa  col    Castelvetro. 

Quando  io  ricevei  la  lettera  di  V.  S.  in  Piacenza,  era,  si  può 
dire,  a  cavallo  per  Milano,  dove  sono  stato  alcuni  'giorni  per 
servigio  de'  miei  Signori  :  però,  se  le  parrà  eh'  io  abbia  troppo 
indugiato  a  risponderle,  la  prego  a  farmi  buona  la  scusa  di 
questo  indugio:  non  avendo  avuto  tempo  di  scriverle  como- 
damente, se  non  alla  mia  tornata;  la  quale  è  stata  poi  in  Par- 
ma, assai  più  tardi  che  non  m'immaginai  nel  partire.  Ora, 
avanti  ch'io  le  dica  altro,  vorrei  ch'ella  mi  credesse  ch'io  mi 
tengo  più  contento ,  e  più  pregiato  d' esser  fatto  degno  da  lei 
della  sua  grazia,  che  di  qualsivoglia  altro  acquisto  che  in  que- 
sto tempo  mi  potesse  avvenire.  E  dalla  lettera  eh' ella  mi  scri- 
ve, io  mi  son  tanto  sentito  commovere,  quanto  da  nessun'  altra 
inai  :  kì  perchè  la  bontà,  la  prudenza,  ed  amorevolezza  con  che 
si  vede  scritta,  possono  ordinariamente  persuadere  ognuno  ;  co- 
me perchè  m' ha  trovato  assai  ben  disposto  ad  esser  persuaso 
da  lei.  Che  se  ben' io  non  l'ho  mai  veduta,  sono  però  stato  da 
un  tempo  in  qua  molto  devoto  del  suo  nome,  ed  informato  delle 
belle,  e  delle  rare  sue  qualità,  le  quali,  oltre  che  sieno  cono- 
sciute, e  celebrate  da  tanti,  a  me  sono  state  più  volte  predicate 
da  molti,  e  spezialmente  dal  nostro  Capitan  Paolo  Casale:  agli 
buoni  offìcj  del  quale  penserei  d'esser  obbligato  del  favor  ch'el- 
la s'  è  degnata  di  farmi,  s' io  non  sapessi  che  tra  le  principali 
sue  virtù  sono  anco  la  gentilezza,  e  la  cortesia.  A  queste  dun- 
que sapendo  grado  per  la  più  parte  dell'  avermi  ella  salutato, 
e  scritto  così  dolcemente,  e  così  familiarmente  come  ha  fatto; 
la  ringrazierò  prima  di  questo,  ed  appresso  degli  offici  fatti 
per  me,  dei  consigli  che  mi  dà,  e  dell' affezione  che  mi  mostra; 
le  quali  cose  sono  tali,  che  ciascuna  insieme  mi  sforzano  ad 
amarla,  a  riverirla,  ed  a  servirla  per  sempre;  come  sempre  la 
servirò,  ed  in  tutto  ch'io  potrò  mai.  Ben' è  vero  che  in  questo 
particolare  del  Castelvetro,  io  non  sono  più  a  tempo  di  farlo  in- 
teramente; essendo  le  cose  tanto  oltre,  che  non  si  possono  di- 


710  Lucia  Bertana  bolognese  (1521-  anco  da  questa  lettera,  a  ristabilire  la 
1567)  autrice  di  versi  eleganti,  e  te-  concordia  tra  il  Castelvetro  ed  il  Ca- 
nuta in  molta  stima  dai  letterati  di  ro,  ma  questi  non  volle  cedere  in  niun 
quel  tempo.  Si  adoperò,  come  si  vede  modo  alle  istanze  di  lei. 
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stornare.  Che,  se  ciò  non  fosse,  per  molto  ch'io  sia  stato  vili- 
peso, ed  oltraggiato  da  lui,  io  vorrei  che  '1  mondo  conoscesse 
quanto  più  possa  la  gentilezza  vostra  appresso  di  me ,  che  la 
sua  villania:  così  per  desiderio  di  compiacere  a  lei,  come  per 
soddisfare  alla  natura  mia:  la  quale  è  veramente  così  dolce711 
come  ella  mostra  di  credere;  avendo  queste  imprese  (secondo 
che  ella  dice)  per  poco  onorevoli,  e  di  più,  per  degne  ancora 
di  biasmo.  E,  che  sia  vero,  può  vedere  ch'io  non  l'ho  malvo- 
lute pigliar  sopra  di  me.  E  se  io  ho  consentito  che  sieno  prese 
dagli  amici  miei712,  è  stato  più  per  sua  correzione,  e  per  di- 
singannare quei  poveretti  che  si  perdono  dietro  alla  sua  dottri- 
na, che  per  riputazione,  o  per  vendetta  mia.  E,  se  le  voglio  di- 
re il  vero,  io  mi  vergogno  ancora  d'  esser  nominato  fra  queste 
ciancie.  Ma,  che  posso  fare ,  se  ci  sono  stato  tirato  per  i  ca- 
pelli? Tutta  Roma  può  far  fede  della  mia  molta  pazienza  in 
questo  caso  :  e  della  persecuzione  insopportabile  che  da  que- 
st'  uomo,  e  dagli  suoi  m' è  stata  fatta  :  che  ogn'  altro  che  me 
potrebbe  avere  indotto  a  buttarsi  via  per  vendicarsene;  non 
tanto  a  consentir  negli  altri,  che  nel  punissero.  V.  S.  può  sa- 
pere da  lui  medesimo  ch'io  non  l'offesi  mai,  e  che  non  l'ho  pur 
mai  conosciuto.  L' offese  che  a  lui  sono  piaciute  di  fare  a  me , 
si  possono  leggere  negli  suoi  scritti,  e  saper  da  tanti  che  han- 
no veduto  con  che  modi  egli,  e  gli  suoi  mi  hanno  provocato, 
in  vero  troppo  impertinenti ,  e  troppo  iniqui  verso  di  me ,  an- 
cora che  sieno  assai  più  vituperosi  per  lui.  E  non  basta  che 
egli  si  scusi  con  dire  che  l'intento  suo  fosse  non  d'ingiuriar 
me,  ma  di  compiacere  all'  amico  suo.  Perchè ,  se  ciò  fosse ,  si 
sarebbe  contentato  di  tassar  le  mie  cose  con  quella  modestia 
che  s'  usa  fra  i  gentiluomini ,  e  fra  i  letterati,  dicendo  sempli- 
cemente il  suo  parere  ;  e  non  parlando  con  quel  veleno ,  e  con 
quelle  ironie  che  parla  verso  di  me713.  Gli  sarebbe  bastato  an- 
cora far  le  prime  opposizioni,  senza  pigliare  per  iscesa  di  testa 
a  mandare  ogni  dì  fuori  un  suo  trattato  contra  le  cose  mie: 
sapendo  ognuno  che  n'  erano  pubblicati  da  sei ,  o  sette  ,  avanti 
che  da  nessuno  gli  fosse  risposta  parola.  E  non  accade  fìngere 
che  dopo  il  primo ,  o  '1  secondo  tutti  gli  altri  fossero  scritti 
non  contra  me,  ma  contra  1'  autore  del  Commento  ;  perchè  le 
sue  parole  stesse  mostrano  ch'egli  credeva  che  T  Commentator 


711  Chi  ha  letto  l'Apologia  non  si  revoli  e  poi  consente  che  sieno  prese 
persuaderà  facilmente  di  questa  dol-  da  suoi  amici  in  nome  suo  ,  anzi  gli 
cezza  di  natura.  attizza  egli  medesimo  ! 

712  Ha  tali  imprese   per  poco  ono-  713  Qui  ha  ragione. 
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fossi  io71*.  Di  me  parla,  e  con  me  la  vuol  sempre.  Di  poi,  s'e- 
gli ha  scritto  per  dire  il  suo  parere  all'  amico  ;  che  bisognava 
che  ne  facesse  mandar  le  copie  per  tutta  Roma,  per  tutte  le 
Corti,  e  per  tutti  gli  Studj  d'Italia?  A  che  proposito  farmi 
ogni  dì  stimolare  a  risponderli?  Dirà  che  non  è  stato  di  suo 
consentimento,  come  intendo  che  dice.  0  non  ho.  io  Signori,  e 
gentiluomini  onoratissimi,  e  degni  di  fede,  che  sono  stati  ricer- 
chi da  sua  parte  che  mi-  esortino  a  pigliarla  seco?  Non  gli  era 
assai  d'  avermi  fatta  ingiuria,  e  eh'  io  la  tollerassi,  come  tolle- 
rai tanti  mesi,  senza  ch'egli  ne  volesse  anco  trionfare?  E,  poi- 
ché alla  fine  per  tanta  sua  importunità  gli  aveano  gli  amici 
miei  data  risposta,  a  che  fare  mi  provocava  che  si  pubblicasse? 
perchè  si  offeriva  di  dar  fede  che  l'arebbe  caro?  e  di  pagarne 
anco  la  stampa?  Queste  cose  sono  pur  vere,  e  si  pruovano  tutte. 
Come  può  dunque  affermare  che  non  sieno  fatte  per  offender 
me  ?  Come  può  anco  imputarmi  eh'  io  abbia  offeso  lui  con 
quelle  parole  che  avanti  agli  suoi  scritti  si  mandano  cosi 
calunniosamente  attorno?  potendosi  facilmente  riscontrare,  che 
non  solamente  io  non  le  dissi  mai,  ma  che  non  sono  anco  uo- 
mo da  dirle?  Ho  voluto  stendermi  in  questi  particolari,  acciò 
V.  S.  conosca  che  egli  non  si  può  scusare  né  del  mal'  animo 
né  delle  male  opere  sue  verso  di  me,  Ora,  avendomi  egli  dal- 
l' un  canto  fatti  tanti  carichi,  e  non  potendo  non  gli  aver  fatti  • 
e  dall'altro  non  si  potendo  rimediare  che  gli  713  miei  difensori 
non  si  sieno  ragionevolmente  risentiti;  ed  essendosi  questi  ri- 
sentimenti pubblicati,  quali  in  tutto,  e  quali  in  parte;  io  non 
so  che  questa  differenza  si  possa  altramente  acconciare  ,  che 
facendosi  a  chi  s' ha,  s' abbia.  Perchè ,  quanto  a  dire  eh'  ella 
potrebbe  sperare  d' indur  lui  a  salvar  le  mie  ragioni  e  me  a 
fare  il  medesimo  delle  sue;  io  le  rispondo  di  me,  che  non  po- 
trei mai  dire  che  le  sue  fossero  altramente  che  false:  perchè 
in  vero  non  sono  di  quelle  che  si  possono  disputare ,  e  tenere 
dall' una  parte,  e  dall'altra  con  laude  710  di  ciascuna:  ma  sono 
delle  più  deboli,  delle  più  frivole,  e  delle  più  sofistiche  che  si 
possono  trovare.  Ed  a  lui  non  accade  di  pigliar  questa  fatica 
di  salvar  le  mie  per  satisfare  a  me:  perche  non  mi  darebbe 
niente  del  suo,  essendo  mal  suo  grado  tutte  verissime.  E  non 
tanto  che  egli  possa  esser  lodato  d'  ingegno  a  salvarle ,  merita 
anco  grandissima  riprensione   ad    averle  impugnate;    e   non  si 


?U  Ed    era   veramente  lui  ,  perchè        7)5  I  miei:  vedi  la  nota  94. 
l'amico  non  avea   latto   che  scrivere        ««  In  prosa  lode. 
sotto  la  sua  dettatura. 
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può    salvare  esso,    se  non  dice  aver  falsamente,  e  leggiermente 
opposte  le  sue.  Il  che  non  so  come   si    possa  trar   di   bocca  a 
uno  che  fa  professione  d' esser  solo  a  dire ,    ed    intendere   ogni 
cosa  bene,  e  di  far  credere  al  mondo  che  non  s'intenda,  e  non 
si  sappia  da  altri  che  da  lui.  E  ,  se   non  confessa   queata  par- 
tita, non  so  che  in  altro  mi  possa  satisfare.  Ma,  quanto  a  me, 
io  non  desidero  che  mi  dia  satisfazione  alcuna,  e  non  mi  curo 
né  dell'  amicizia,  né  della   inimicizia  sua.  E ,    se  egli  non  pro- 
cede più   oltre  che  tanto,  io   mi   contenterò    d'esser    proceduto 
ancor  io  fin  qui.,  bastandomi  solamente  che  insieme  con  l'offese 
sue  sieno  ved  ute  le  mie  difese.  E  questo  è  necessario  per  iscuo- 
termi  non  solo   dall'  oppenione 717  dell'ignoranza   in  che   m'ha 
voluto  mettere  appresso  quelli  che  gli  credono,  ma  per  liberar- 
mi ancora  dall'  imputazioni  che  m' ha  date,  e  mi  dà  tuttavia  nei 
costumi.  Perciocché  non  gli  basta  di  mostrare  eh'  io   non  sap- 
pia, (il  che  forse  arei  lasciato  passare)  ma  non    cessa  di   fare 
ogni  officio  con  ognuno  per  dare  a   divedere  che    mi  porti  così 
insolentemente  con  lui,  come  egli  ha  fatto   con  me;  di   che  mi 
sono  avvisto  ultimamente  in   Milano,  dove  ho  trovato  che   l'Il- 
lustrissimo Cardinal  di  Trento  era  stato  da  lui  molto  male  edi- 
ficato di  me,  e  della  natura  mia.  E ,    se  quel   da  ben    Principe 
non  m'avesse  conosciuto   adesso,    e    non   l'avessi   chiarito   del 
caso  come  è  passato,  mi  sarei  stato  sempre  nella  mala  impres- 
sione che  teneva  di  me.  Cosa  che  non  si   può  soffrire,  che  egli 
voglia  ingiuriare  gli  altri,  e  poi  rovesciar  la  colpa  sopra  gì' in- 
giuriati. E  però  non   si  può   far  di    meno  che  le    predette  mie 
difese  non  si  divolghino718.  E  questo    è  quanto    alle    cose  pas- 
sate :  le  quali  sono  irrevocabili  per  le  ragioni  sopradette.  Quan- 
to all'  avvenire  ;  perchè  certi  ardiscono  fino   a  farmi    intenderò 
che  questa  contesa  potrebbe  andare   innanzi  con   altro   che  con 
lo  scrivere,  io  dirò  solo  che  l'animo  mio   è  di  non  volerla  più 
seco  in  nessun  modo,  se  egli  non  mi  struzzica  di  nuovo.  Quan- 
to al  procedere  per  altra  via  ;    credo  che  non    farà  poco  d'  an- 
dare impunito  d'  esser  così  proceduto  con  altri  :  se  pure  è  vera 
l' imputazione  che  gli  sento  dare  universalmente  della  morte  di 
quello  sfortunato  di  M.  Alberico719.  E  poiché  le  ho  detto  quello 
che  mi  occorre  in  questa  materia;  torno  a  replicarla  ch'io  non 
veggo  altro  accomodamento  di  questo.  Né  però  diffido  dell'in- 
gegno, né  dell'autorità  di  V.  S.   e  so   (come  ella  dice)   che  le 
donne  hanno  composte  di  gran  controversie:  ed  ho  lei  per  tale 
da  poter  comporre  delle  maggiori.  Quanto  a  me,   per   la  rive- 


717  Oggi  opinione.  719  Era    una  calunnia.  Vedi  la  no- 

718  Divulghino  è  più  in  uso.  ta  650. 
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renza  che  io  le  porto  ,  e  per  l' obbligo  che  le  tengo ,  non  po- 
tendo far  altro  di  quello  che  ho  detto,  mi  contento  di  fare 
quello  ch'io  posso:  e  le  do  pieno  arbitrio  dal  canto  mio  di  far 
sopra  ciò  tutti  quelli  officj  che  le  parranno  opportuni  per  fi- 
nirla ;  se  pur  le  pare  che  ci  bisogni  altra  fine  che  quella  che 
di  sopra  s'  è  detta.  Con  questo  però  che,  dovendosi  esser  la  sa- 
tisfazione  d' ambe  le  parti,  come  ella  promette,  ci  debba  essere 
anco  la  mia-  come  di  persona  che  sono  immeritamente  ingiu- 
riato in  questo  caso  ;  e  ragionevolmente  ho  consentito  a  fare 
che  altri  me  ne  vendichi.  E  non  solo  in  questo  'ma  in  tutte 
l'altre  cose,  dove  potrò  mai,  la  servirò  sempre.  Assecurandola 
che  per  ciò  fare  basterà  solo  che  mi  comandi;  e  che  da  qui 
innanzi  non  accaderà  più  che  mi  scongiuri  (come  ha  fatto  ora) 
per  altro  amore ,  che  per  il  suo.  Il  quale  potrà  sempre  in  ma 
più,  che  nessun1  altro.  E  ,  per  più  non  fastidirla,  pregandola  a 
raccomandarmi  al  mio  Signor  Gurone  suo  Consorte,  con  ogni 
riverenza  le  bacio  le  mani.  Di  JParma,  il  primo  di  Gennaio, 
M.  D.  LVII. 


CXXVII. 

Alla.  Signora  Ermellina  Puglia,  a  Piacenza 
La  ringrazia  delle  cortesie  usategli. 

Io  non  mi  contento  di  ringraziare  V.  S.  con  parole,  di  sì  rare 
cortesie  che  m' usa,  parendomi  troppo  debole  dimostrazione  della 
gratitudine  ch'io  le  ne  debbo,  e  dell' affezione  che  ne  le  porto:  e 
riconoscerle  con  gli  effetti  io  non  credo  di  poter  mai.  Però  la  prego 
ad  immaginarsi  da  se  stessa  in  che  termine  mi  truovo  seco  :  non 
mi  bastando  di  confessar  l'obbligo ,  e  non  avendo  modo  alcuno 
di  pagarlo.  Una  sola  cosa  vorrei  ch'ella  sapesse  da  me  .  eh'  io 
sono  ricco  d'animo  ;  e,  se  lo  potessi  spendere,  come  io  desidero, 
in  suo  servigio,  non  mi  vergognerei  tanto  d'esser  vinto  dalla 
grandezza  dell'animo  suo;  ed  ella  arebbe  7-°  maggior  certezza 
dell'amore,  e  dell'osservanza  mia  verso  di  lei.  Ma  io  spero  che 
mi  verrà  fatto  d'  accertamela  in  qualche  parte  ,  se  non  con 
l' opere ,  almeno  con  una  sorte  di  testimonio  che  non  sarà 
del  tutto  volgare  ,  come  sono  i  ìùngraziamenti.  E  di  già  ne  le 
arei  fatto  vedere  qualche  saggio,  se  non  mi  paresse  che  con  più 

«o  Vedi  le  note  140  e  lì3J 
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discreto  modo  le  si  dovesse  far  venire  alle  mani  :  il  qual  modo 
desidero  che  mi  si  presenti,  e  in  tanto  io  mi  goderò  de1  favori 
ch'ella  mi  fa,  e  de'  doni  che  mi  manda.  I  quali  io  non  ardisco 
di  rifiutare,  sì  per  non  parere  indegno  della  sua  liberalità,  come 
perchè  le  cose  che  mi  vengono  da  lei ,  mi  sono  pur  troppo 
care.  V.  S.  si  degni  tenermi  per  suo,  come  sono;  ed  alla  sua 
buona  grazia,  e  del  Signor  Giulio  con  tutto '1  cuore  mi  racco- 
mando. Di  Parma,  il  primo  di  Gennajo.  M.  D    LVII. 


CXXV1II. 

Alla  Sign.  Lucia  Bertana  ?2J  a  Modena 

Di  nuovo  sul   Castelvetro. 

Per  questo  io  scrissi  722  a  V.  S.  che  la  differenza  tra  '1  Ca- 
stelvetro, e  me  non  si  poteva  comporre  altramente,  che  facen- 
dosi a  chi  s'  ha  s'abbia;  perchè  giudico  impossibile  che  il  fatto 
non  sia  fatto  ;  e  difficilissimo ,  che  gli  scritti  che  si  sono  già 
divolgati,  si  possino  rivocare  così  dalla  parte  sua ,  come  dalla 
mia.  Io  per  me  gli  ho  mandati  a  molti,  e  da  quelli  possono 
esser  andati  nelle  mani  di  molt'  altri.  E,  a  dire  il  vero,  io  non 
posso  consentire  a  modo  alcuno  che  non  si  veggano  :  poiché 
non  si  può  fare  che  non  si  siano  veduti  i  suoi,  I  quali  suoi  non 
solamente  io  non  mi  curo  che  vadano  attorno  ;  ma  io  non  vor- 
rei per  bene  assai,  che  non  si  vedessero  :  perchè  io  mi  tengo 
più  difeso,  e  più  vendicato,  che  si  legga  quel  che  egli  ha  scritto 
contra  di  me,  che  s'io  scrivessi  ciò  che  potessi  mai  contra  di 
lui.  Di  tal  bontà,  e  di  tal  dottrina  spero  che  egli  sarà  tenuto 
da  quelli  che  leggeranno  le  cose  sue.  E  non  vorrei  che  uno  in- 
gegno pellegrino  come  quello  di  V.  S.  si  lasciasse  persuadere 
che  gli  uomini  lo  tengano  per  quello  che  egli  si  tiene  per  se 
medesimo;  e  che  si  curino  di  quel  che  egli  si  dica,  o  si  senta 
delle  cose  loro.  Però  desidero  eh'  ella  si  contenti  ch'io  le  abbia 
dato  in  questo  caso  quello  arbitrio  che  le  posso  dar  io:  e  che 
non  abbia  per  male  di  non  poter  quello  che  né  anco  la  natura 
può  fare:  che  sarebbe  di  proibire  le  cose  passate.  V.  S.  le  la- 
sci pur  correre,  poiché  «gli  ha  voluto  così,  e  poiché  nessun  di 
noi  non  può  più  ritrarle  indietro.  E  ,  quanto  all'  avvenire ,  se 
bene  io  ci  ho  veduto  sempre  poco  buon  taglio,  dicendomi  V- S. 


721  Vedi  la  nota  710.  722  Vedi  la  lettera  CXXVI. 
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che  confidava  di  trovarvelo;  a  lei  me  ne  rimessi;  e  così  fo  di 
nuovo.  E,  non  le  bastando,  e  tornandole  anco  bene  di  non  en- 
trare altramente  in  questo  maneggio,  a  lei  me  ne  rapporto  me- 
desimamente ;  perchè,  quanto  a  me,  io  sento  mal  volentieri  par- 
lar de'  casi  suoi.  E  mi  sono  contentato  eh1  ella  vi  si  metta  di 
mezzo  a  sua  richiesta,  per  desiderio  ch'io  tengo  di  servire  a  lei; 
e  perchè  il  mondo  non  mi  abbia  per  uomo  di  pochi  pensieri 
continuando  in  queste  pratiche.  Che  per  altro  rispetto  io  non  nu 
ne  curo,  e  non  tengo  un  minimo  conto  né  del  male,  né  del  bene 
che  mi  voglia  un  uomo  tale.  E  con  questo  fine  a  V.  S.  con  tutto '1 
cuore  mi  offero,  e  raccomando.  Di  Parma,  alli  iii.  di  Febbraio. 
M.D.LVII. 


CXXIX. 

Alla  Signora.  Ermellini  Puglia  a  Piacenza. 
Nelle  nozze  del  figlio  di  lei. 


Riconosco,  e  ringrazio  l'amorevolezza  di  V.  S.  ancora  in  que- 
sto, che  V  è  piaciuto  darmi  conto  del  signor  Giulio  suo  figliuolo: 
del  quale  io  non  fo  professione  d'  esser  protettore ,  (  come  ella 
dice)  ma  sì  bene  affezionato,  e  desideroso  d'ogni  acconcio,  e  di 
ogni  contento  suo,  e  servitore  di  V.  S.  E  mi  rallegro  con  l'una, 
e  con  V  altro  di  questo  parentado  :  sì  perchè  da  tutti  ritraggo  es- 
sere onorevolissimo  ;  come  anche  pe  rchè  comprendo  dal  suo  scri- 
vere ch'ella  n'ha  soddisfazione,  e  che  si  compiace  spezialmente 
della  Sposa.  Desidero  che  questa  sua  contentezza  le  si  accresca 
ogni  giorno,  e  che  di  sì  cara  coppia  vegga  quella  successione  di 
nepoti  che  sieno  degni  d'esser  suoi  discendenti.  Io  vorrei  poter 
partecipar  delle  nozze,  come  participo  dell'allegrezza.  E,  se  mi 
si  presenterà  qualche  occasione,  verrò  per  farmi  conoscere  a'suoi 
parenti  per  amico  della  casa,  e  per  far  parte  del  mio  debito  con 
la  Signora  Sposa.  Quando  no  ,  m' immaginerò  le  vostre  feste,  e 
ne  goderò  di  lontano.  E  V.  Sig.  si  degnerà  di  dire  il  buon  prò 
da  mia  parte  allo  Sposo ,   al  quale ,  e  al  Capitan  Giovan  Paulo 

molto  mi  raccomando.  E  a  lei  bacio  le  mani.  Di  Parma  alli 
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cxxx. 


A  M.  Jacomo  Corrado,  a  Reggio. 

Vuol  essere  scusato  se  gli  scrive  di  rado, 
e  gli  parla  di  medaglie. 

Io  conosco  V affezione  che  V.  S.  mi  porta,   e  -voglio  che   voi 
siate  sicurissimo  della  mia.  E  non  guardate  che  sia   scarso  ,   o 
negligente  nello  scrivere;  perchè  io  ho  per  massima,  e  per  ri- 
medio ancora  delle  mie  indisposizioni,  di  far  questo  mestiero  il 
manco  ch'io  posso,  e  solamente  quando  importa  o  per  1"  amico, 
o  per  me:  e  con  chi  m'è  maggiormente  amico   piglio   maggior 
sicurtà  in  questo  caso;  altramente  io  non  potrei  vivere,  tra  l'ob- 
bligo ordinario  che  ho  di  farlo,  e  gli  straordinari  che  mi  soprav- 
vengono; ma  non  per  questo  v'avete  a  diffidare  né  dell'amore, 
né  dell'officio  mio  ogni  volta  che  vi  possa  far  servizio.  E,  quando 
v'  occorra,  fatene  1'  esperienza.  E  da  qui  innanzi  scrivetemi  come 
si  suole  agli  amici  familiari,  e  positivamente 72:5 ,   come  si  con- 
viene a'nostri  pari.  Dico  così,  perchè  parlate  di  me  troppo  più 
altamente  che  non  s' arebbe  da  parlare  non  volendo   pregiudi- 
care al  vostro  giudizio,  ed  alla  mia  modestia.  E  per  questo  ac- 
cetto l' amor  vostro,  ma  non  le  lodi  che  mi  date  :  perchè  a  quello 
vi  posso  corrispondere,  e  a  queste  no.  Tenetemi  dunque  per  vo- 
stro, e  valetevi  di  me  senza  cerimonie,  com'  io  farò  di  voi.  E,  per 
mostrarvi  che  dal  canto  mio  io  fo  capitale  dell'  opera  vostra,  vi 
dirò  in  che  la  potete  impiegare  in  mia  satisfazione.  M.  Gio.  An- 
tonio Signoretti,  portator  di  questa,  imponendoli  io  che  vi  salu- 
tasse da  mia  p'arte  ,   e  dicendoli   che  gli  volea  dare  una  lettera 
per  risposta  d' una  vostra,  m*  ha,  con  molto  mio  piacere,  voluto 
avvertire  che  voi  sareste  buono  a  farmi  servire  di  certe  medaglie, 
le  quali  intendo  che  sono  in  Reggio  in  mano  d' un  vostro  amico; 
col  quale  ritraggo  che  potete  assai.  Se  così  sta;  non  vi  dirò  al- 
tro se  non  che  desidero  vi   facciate  qualche  officio,  con   quella 
discrezion  però  che  si  conviene  ;  e  intendendosi  sempre  l'inden- 
nità di  chi  l'ha.  Del  resto,  mi  rimetto  al  detto  M.  Gio.  Antonio, 
il  quale  ha  ordine  di  pagarle.  Dell'  amico  non  accade  altro  che 
lassarlo  nella  sua  malinconia,  e  coi  suoi  maligni  spiriti.  Mi  duole 


723  Positivamente  qui  vale  sellici-    tamente  ,   senza   eccedere  nelle   lodi. 

Oggi   in  questo  senso  non  si  usa. 
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che  vostro  fratello  non  mi  si  desse  a  conoscere;  che  arei  fatto 
seco  il  debito  mio.  Mi  dispiace  ancora  la  vostra  indisposizione, 
e  desidero  sapere  che  ne  siate  guarito.  Di  Parma,  alli  x.  di 
Marzo.  M.D.LVII 


CXXXI. 

A  .  .  .  .  Accademico  a  Bologna 
Lo  ringrazia  e  gli  si  professa  amico. 

Io  stimo  assai  per  l'ordinario  l'acquisto  de' nuovi  amici,  ma 
quel  de' vostri  pari  m' è  carissimo,  e  prezioso;  essendo  voi  tale, 
per  quanto  posso  veder  dal  saggio  che  me  n'  avete  dato  con  la 
lettera,  e  ccl  dolcissimo  vostro  Sonetto,  che  dovete  esser  ambi- 
to, non  che  stimato,  da  ogni  persona.  Io  ho  poi  tanto  maggior 
cagione  d'amar  voi,  quanto,  oltre  al  merito  vostro,  che  ve  ne 
fa  degno,  sono  anco  obbligato  per  l' amor  che  mostrate  di  por- 
tare avne.  Sicché  potete  esser  chiaro  che  1'  amicizia  vostra  mi 
sia  carissima  :  e,  ringraziandovi  dell'  offerta  che  m'  avete  fatta, 
mi  vi  offerisco  a  rincontro  di  tutto  si  ricerca  tra  quelli  che  s'a- 
mano veramente.  Ma  non  mi  basta  già  l' animo  di  rendervi  il 
cambio  nel  poetare:  perchè  sono  ora  molto  lontano  da  questa 
professione  ;  e  vi  priego  7"2i  ad  avermi  per  iscusato ,  quando  in 
ciò  vi  paja  eh'  io  non  faccia  il  debito  mio.  Io  voglio  che  mi 
basti  in  questo  d' avermi  fatto  conoscere  la  bellezza  dello  spi- 
rito vostro,  e  che  io  vi  sia  tenuto  ancora  (come  voglio  essere) 
del  molto  onore  che  mi  viene  dal  testimonio  vostro.  E,  non  mi 
curando  d'esser  avuto  per  altro  da  voi,  che  per  vostro  amico, 
lasserò  72S  correr  questo  campo  della  poesia  a  voi  altri  Acca- 
demici, che  siete  giovini:  e  desidero  che  vi  riesca  più  felice 
mente,  che  a  me,  e  senza  rincontro  del  notturno  uccello7"20  che 
voi  dite:  il  quale  avete  udito  quanto  cattivo  annunzio  ha  fatto 
alle  mie  cose.  Ma  io  spero  che  tornerà  tosto  sopra  di  lui.  In- 
tanto guardatevi  dagli  suoi  727  graffi  ancora  voi,  e  tenetemi  per 
vostro.  Di  Parma,  a. . . . 


724  Prego  si  dice  e  si  scrive  otrgi.  726  si  allude  al  Castelvetro. 

72»  Lascerò.  Vedi  la  nota  727  Da'  suoi.  Vedi  le  note  91  e  25S. 
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CXXXII. 

Al  Card.  Diì'  Caddi?-8  a  Roma. 

Si  congratula  con  lui  dell'1  onore  ottenuto  della 
porpora  cardinalizia. 

Non  m'affidando  di  potere  esprimere  con  parole  la  grandezza 
del  contento  ch'io  ho  sentito  dell'assunzione  di  V.  S.  R.  mi 
risolvo  di  lassarla  in  considerazione  di  lei  medesima;  che  sa, 
per  quanti  rispetti  potesse  esser  desiderata  da  me,  e  di  quanta 
consolazione  mi  debba  essere  stata  a  sentirla.  E  ,  senza  altro 
dirle,  ma  ne  congratulo  semplicemente  seco,  ma  con  quello  af- 
fetto che  si  può  immaginar  che  mi  venga  dall'  antica ,  e  affe- 
zionata servitù  eh'  io  ho  tenuta  tanto  tempo  con  la  Casa  sua 
e  che  nel  cuore  ho  continuata  sempre  con  lei.  Ora  prego  Dio 
che  questa  sua  dignità  sia  di  quel  servigio  alla  sua  Santa  Se- 
de, e  di  quella  gloria  alla  persona  di  V.  S.  R.  che  è  stata  di 
contentezza,  e  di  speranza  a  tutti  i  servitori,  ed  amorevoli  suoi  ; 
e  universalmente  a  tutti  i  buoni.  Di  Parma,  alli  xxiii  di  Mar- 
zo. M.D.LV1I. 

CXXX1II. 

A  _M.  Claudio  Cokandim  a  Modena. 

Lo  ringrazia  delle  cortesie  usategli. 

Con  la  lettera  che  da  V.  S.  m' è  stata  inviata  del  Reveren- 
diss.  de'Gaddi,  ho  ricevuta  la  vostra  tanto  cortese,  e  tanto  amo- 
revole; che  l'aggiunta  (come  si  dice)  non  è  stata  minor  della 
derrata  :  non  si  dovendo  manco  stimare  l' affezion  d'  uno  ami- 
co ,  che  il  favore  d'un  padrone.  E  con  questa  io  vi  ringrazio 
così  del  ricapito  dell'  una  ,  come  dell'  amor  che  mi  mostrato . 
e  dell'offerte  che  mi  fate  nell'altra.  Restandovi  di  tutto  tant -• 
maggiormente  obbligato,  quanto  conosco  d'aver  fatto  questo 
guadagno  dell'amicizia  vostra  senza  alcun  mio  capitale:  non 
vi  avendo  io  mai  servito,  né  pur  conosciuto  da  presso ,  e  non 
mi  reputando  in  parte  alcuna  di  quel  merito  di  che  mi  tenete. 
Però  ricevendo  la  dimostrazione   che  m'avete  fatta,    solamente 


7*8  È  Sinibaldo  de'  Gaddi  fratello  di    già  stato  il  Caro  per  molti  anni.  Ve- 
Monsig.  Giovanni    ai    cui   servigi  era    di  la  nota.  57. 

Caro,  Lettere.  M 
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dalla  bontà  vostra,  non  vi  dirò  altro,  se  non  che  quanto  all'  a- 
more,  io  ve  ne  renderò  sempre  il  cambio  abbondantemente:  e, 
quanto  alle  cortesie,  io  mi  sento  di  tanto  buon  animo,  che,  se 
ci  saranno  le  forze  equali ,  e  mi  si  presenterà  qualche  occa- 
sione di  potervelo  mostrare ,  ne  vedrete  i  segni ,  e  l' opere  di 
continuo.  Ma,  se  vene  volete  prestamente  accertare,  vi  priego729 
che,  potendovi  io  fare  qualche  servigio,  siate  contento  ch'io 
il  sappia.  Intanto  per  tutto  quel  eh'  io  vaglio ,  e  a  voi ,  e  alla 
Sig.  Consorte,  e  figliuoli  vostri,  da  parte  de1  quali  così  amore- 
volmente mi  salutate ,  con  tutto  '1  cuore  mi  offero ,  e  racco- 
mando. Di  Parma,  alli  xv.  d'  Aprile.  M.D.LVII. 

CXXXIV. 

A  M.  Giulio  Gallo  a  Piacenza 
Gli  raccomanda  Ermellino  Puglia. 

Se  V.  S.  volesse  esser  certa  d'aver  la  mia  grazia,  bisogne- 
rebbe che  voi  comandaste  piuttosto  a  me ,  che  io  a  voi.  Pure, 
se  ancora  con  questo  ve  ne  posso  far  chiaro;  mano  a  coman- 
darvi. Ma  che?  se  un  vostro  pari  non  può  esser  impiegato  se 
non  in  cose  grandi?  A  dirlo  in  grammatica  :  Hominem  occidere 
oportet,  qui  tua  opera  uti  veliti^®.  E  però  in  cose  capitali,  in 
maneggi  di  Stato,  in  signature  del  Principe,  disegno  di  valermi 
del  favor  vostro.  Ancora  che  Graziadio  dica  che  voi  siete  pa- 
drone piuttosto  degli  orecchi,  che  del  seno  di  S.  Eccell.  Ma  io 
so  che  voi  dispensate  anco  le  sue  grazie,  e  più  largamente  de- 
gli altri;  e  mi  ricordo  che  nell'entrata  di  Piacenza  faceste  un 
grande  sparger  di  ducati.  Ma  di  questo  mi  guarderò  di  richie- 
dervi. E  invece  di  ciò,  mi  basteranno  baciamenti  di  mano  a  S. 
Eccellenza.  Ma,  poiché  vale  a  comandarvi ,  io  vi  comando  che 
per  amor  mio  facciate  qualche  favor ,  se  potete ,  alla  Signora 
Ermellina  Puglia  ,  ospite  e  padrona  mia  alla  quale  sono  infini- 
tamente obbligato.  Intendo  che  litiga,  e  ha  ragione ,  e  però  mi 
pare  di  potervela  raccomandare  senza  scrupolo  di  coscienza. 
Fuor  di  burla  ;  barò  caro  che  ve  le  mandiate  ad  offerire 
mio  loco  e  che  diciate  al  Capitan  Gio.  Paolo  Laudi,  che,  biso- 
gnandoli cosa  alcuna,  voi  siete  costì  per  me.  Dopo  la  grazia  del 
Principe,  desidero  quella  del  Signor  Piazza:  della  quale  vi  prie- 
go   mi  facciate  degno,  almeno  finché  dura  quella  botte   di  vino 


7*0  Preyo.  Vedi  la  nota  Mi.  730  La  sentenza  è  di  Cicerone    ielle 

Bpist.  fami  gì. 
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che  si  beve  adesso,  perchè  non  ne  truovo  altrove.  E  se  conti- 
nuo di  mandarvi,  diteli  che  '1  bisogno  può  più,  che  la  vergogna 
A  Monsignor  Facchinetto,  a  Monsignor  Recuperato,  e,  per  non 
farvi  ogni  volta  un  catalogo,  vi  do  complimento  per  sempre  che 
mi  raccomandiate  a  chi  vi  pare  :  e  lasso  in  poter  vostro  di  ca- 
nonizzare quelli  che  volete  che  mi  sieno  amici,  o  nò.  0  vedete 
se  mi  siete  in  grazia  !  Resta  ora  che  mi  mantegnate  nella  vostra 
e  mi  procuriate  quella  del  padrone,  e  de' sopraddetti,  se  vi  pare. 
La  chiacchera  m' ha  fatto  dimenticare  di  dirvi  che  ho  ricevuta 
la  lettera  della  Sig.  Duchessa  d' Urbino,  e  "che  ve  ne  ringra- 
zio. Di  Parma  alli  xxvii.  d'  Aprile.  M.D.LVII. 

cxxxv. 

A  Felice  Gualteri  a  Roma 

Si  duole  della  morte  d'un  amico,  e  poi  parla  principalmente 
del  Castelvetro 

Io  ho  ricevuto  due  lettere  da  V.  S.  una  da  piangere  l'altra  da  ri- 
dere •,  se  la  prima  non  avesse  impedita  l'operazione  della  seconda 
perchè  nel  riceverla,  io  mi  trovava  ancora  afflitto  della  morte  del 
nostro  M.  Quinto  :  la  quale  ho  sentito  a  paro  di  qualsivoglia  altra, 
che  mi  potesse  venire  a  questo  tempo  del  più  caro  fratello  o  ni- 
pote ch'io  m'abbia.  Che  ben  conobbi  in  quel  poco  tempo  che  '1  pra- 
ticai, la  bontà,  la  modestia,  e  l'altre  sue  buone  qualità:  e  mi 
parvero  tanto  più  rare,  quanto  in  quel  luogo  risplendevano.  Co- 
nobbi anco  l'affezion  sua  verso  di  me  ,  per  molte  cortesie  che 
mi  fece  :  e  ora  per  la  vostra  testimonianza,  ne  sono  più  che  si- 
curo, e  tanto  maggior  dolore  ne  sento  :  ma,  poiché  non  ci  è  ri- 
medio, pazienza.  Io  me  ne  condolgo  con  voi  ,  e  vi  prego  a  far 
questo  officio  da  mia  parte  ancora  con  M.  Tommaso.  Quanto 
alla  nuova  de'  Banchi;  vi  ho  detto  quel  che  m'ha  tenuto  ch'io 
non  me  ne  sia  riso  :  ma  ridicola  è  ella  quanto  può  essere. 
Quel ...  io  lo  conosco ,  ed  è  una  delle  lancie  spezzate  che  '1 
Castelvetro  avea  in  Roma  per  correr  Banchi  per  suo.  Vuol  mo- 
strare anch'  egli  la  rarità  del  suo  giudizio.  Staremo  a  vedere 
che  Poeta  è  questo,  eh'  hanno  tolto  a  confettare.  Quel  Prete  vi 
debbe  esser  obbligato  da  vero  :  o  voi  meritate  assai,  d'aver  ca- 
vata un'anima  di  man  della  Sfinge.  Io  vi  ringrazio  della  prote- 
zione ch'avete  presa  delle   mie   cose;  e   del   Mattaccino731  qhe 


731  Sonetto  a  riboboli  contro  il  Castelvetro.  Vedi  le  note"325  e  630. 
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m'avete  mandato  -,  il  quale  è  molto  arguto,  e  molto  bello.  E  farei 
che  fosse  l'undecimo  fra  732  gii  miei?  S6)  contra  la  legge,  non 
vi  foste  servito  delle  rime  usate  da  me.  Da  Bologna  m'è  venuto 
il  duodecimo,  e  per  la  medesima  cagione  non  può  aver  luogo. 
E  in  vero  non  se  ne  possono  far  più,  che  non  siano  troppo  sti- 
rati, L'Apologia  è  cresciuta  qui  molto,  ed  anco  migliorata,  s'io 
non  m'inganno,  e  già  sarebbe  fuori,  se  non  che  siamo  stati  sem- 
pre su  l'ali  ;  né  ancora  sappiamo  se  ci  avemo  733  a  fermar  qui 
o  nò.  Quando  saremo  chiariti  di  stare  ,  le  tirerò  alla  fine  il 
collo.  Quei  Sonetti  che  si  cominciarono  nel  vostro  paese,  per 
viaggio  moltiplicarono  fino  a  nove  ;  e  ritornando  1'  ultimo  nel 
primo  fa  una  corona ,  con  la  quale  l' amico  734  s' inghirlanda  a 
similitudine  di  quella  di  nove  stelle.  La  Commedia  75»  si  mise 
in  ordine  qui,  e  a  Pesaro ,  come  intendeste  :  ma  la  passata  dei 
Francesi  l'ha  distornata  nell'uno  luogo,  e  nell'  altro.  Ho  gran- 
dissimo piacere  degli  vostri  studj  incominciati  :  e  v'ho  una  dolce 
invidia  della  compagnia  di  M.  Angelo  Caiano,  al  quale  vi  prego 
che  mi  raccomandiate  affettuosamente.  Fatemi  sempre  parte  delle 
cose  vostre,  e  continuate  d'amarmi:  assecurandovi  che  da  me 
sarà  fatto  il  medesimo.  Tenetemi  poi  nella  memoria  de'  Banchi, 
e  guardatevi  di  non  esser  Castelvetrato  ancora  voi.  A  M.  Paulo 
Emilio  mille  saluti  ;  ed  a  Monsig.  vostro  ,  ed  a  voi  bacio  le 
mani.  Se  mi  farete  intendere  che  i  vostri  disegni  con  Y  amico 
vadano  avanti,  ne  sentirò  piacere.  Di  Parma ,  alli  iv.  di  Mag- 
gio. M.D.LVII. 

CXXXVI. 

A  M.  Benedetto  Varchi  736  a  Firenze 

Dell'  Apologia  contro  il  Castelvetro 

Ho  ricevuta  l'Apologia  :  e  ,  compiacendomi  del  giudizio  che 
ne  fate,  ammetto  per  buone  tutte  le  correzioni.  Ben  vorrei  sa- 
pere perchè  in  loco  ^infelici  voi,  e  loro  ,  avete  riposto ,  voi,  ed 
eglino 737  ;  parendomi  che  questa  locuzione  vada  sempre  col 
quarto  caso,  e  si  dica  felice  me,  e   non  felice  io:  e  così  infelici 


732  1  miei    Vedi  la  nota  04.   Gli  an  •  78*  Gli  Straccioni.  Vedi  la  nota  356'. 

tichi  facevano  grand'uso  dell'articolo  7I6  Vedi  la  nota  5. 

lo  quasi  il  non  ci  fosse.  737    Vedi   la    strana    pedanteria    dt 

755  Abbiamo.  quella  corre-zione. 

7»*  Cioè  il  Castelvetro 
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loro,  e  non  eglino.  Quanto  al  Calabrone,  ricordandomi  della  si- 
militudine di  quel  chiuso  in  un  fiasco ,  ancora  io  pensava  che 
fosse  di  quelli  che  ronzano,  e  non  di  quelli  che  fanno  pallotta, 
come  lo  Scarabeo  ,  o  lo  Scarafaggio;  onde  che  avea  detto:  E 
dove  il  Scarabeo  fa  la  pallotta  :  ma  dandomi  noja  quel  gruppo  delle 
tre  consonanti,  andai  cercando,  se  Calabrone,  che  vi  sta  più  so- 
noramente, vi  si  potesse  salvare.  E  trovando  che  '1  Burchiello 
dice  : 

Che  non  si  può  far  palle  Fiorentine 
Senza  licenza  dello  Scalabrone  ; 

pensai  che  potesse  esser  di  quel  genere,  e  per  l'autorità  sua  ve 
lo  lasciai  stare  :  ora ,  rivocandomelo  in  dubbio  voi ,  dubito  che 
possa  aver  errato  ancora  il  Burchiello  :  e,  poiché  siete  in  villa, 
arei  738  caro  che  ve  ne  chiariste  e  mi  diceste  il  vero  significato, 
e  le  differenze  di  questi  animali,  e  degli  altri,  se  più  ve  ne 
sono  di  questa  sorte.  Vorrei  anco  sapere  .  se  riponendovi  Sca- 
rabeo, quelle  consonanti  facessero  così  fastidio  a  voi,  come  a  me  : 
e  se  approvate  in  tutto  la  regola  del  Bembo  intorno  a  questa 
parte,  vedendosi  che  '1  Petrarca,  ed  esso  medesimo  poi  non 
l'osserva.  Là  dove  dico:  «  E  con  tanto  maggiore  sdegno  pigliano 
ora  a  risentirsene  per  conto  suo,  quanto  veggono  che  alcuni  vo- 
stri ce  lo  straziano  davantaggio  e  che  lo  tengono  ogni  dì  stimo- 
lato a  rispondervi;  »  questo  luogo  segnate  con  una  Crocetta, 
volendo  forse  dire  che  vi  manca  alcuna  cosa.  Il  che  non  sapendo 
io  vedere ,  dubito  di  non  avere  in  questa  parte  il  vero  andare 
del  parlar  toscano.  Però  desidero  mi  diciate  il  mancamento 
che  vi  vedete  voi,  più  distintamente.  Nel  rimanente  resto  ben 
soddisfatto  e  vi  ringrazio  della  fatica,  e  dell'  amorevolezza.  Di- 
poi m' è  stato  scritto  da  un  altro  mio  amico  di  molto  giu- 
dizio, che  io  debba  avvertire  che  la  similitudine  delle  ma- 
schere non  va  del  tutto  bene  con  le  metafore ,  dicendo ,  che 
le  Maschere  son  fatte  per  coprire  il  volto  naturale  delle  per- 
sone ,  e  le  Metafore  talvolta  per  dire  più  chiaramente  il  proprio 
delle  cose.  Io  truovo  che  la  similitudine  non  è  obbligata  a  ri- 
spondere in  tutte  le  parti  :  e ,  rispondendo  questa  in  tante,  non 
mi  par  che  debba  dar  noja,  se  discorda  in  una  sola.  Oltre  che, 
si  può  dire  che  ancora  la  maschera  sia  fatta  per  meglio  espri- 
mere se  non  il  proprio  volto  di  chi  la  porta,  almeno  «li  quello 
che  si  vuol  rappresentare.  Mi  farete  piacere  a  dirmi  come  voi 
la  'ntendete.  Mi  si  dice  ancora  da  qualcuno  che  in  quest'Opera 


'3»  Avrei   Vedi  le  note  140  e  483. 
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io  mordo  un  poco  troppo  l'avversario  :  e,  se  bene  allego  le  ca- 
gioni che  me  ne  sono  state  date,  mi  si  risponde  che  quanto  a 
lui  merita  peggio  ;  ma  quanto  a  me  io  non  debbo  mancare  della 
mia  modestia.  Questo  consiglio  in  vero  è  morale,  e,  se  avessi 
a  far  ora,  l'accetterei:  ma  io  non  ho  tempo  a  rimescolar  più 
questa  favata;  m'e  venuta  a  noja  per  modo,  che  lascerò  piut- 
tosto di  mandarla  fuori,  che  ritoccarla 739.  E  tanto  più,  che  le- 
vandosene i  giuochi ,  e  le  punture ,  mi  par  che  debba  rimaner 
fredda,  e  fastidiosa  a  leggere  740.  e  ancora  di  questo  vorrei  che 
mi  diceste  il  vostro  parere  ;  perchè  del  resto  son  risoluto  a  darle 
la  pinta,  e  non  pensarvi  mai  più:  riposandomi  nell'offerta  che 
m'avete  fatta  di  risponder  voi,  bisognando,  un'altra  volta.  Di 
che  vi  tengo  un  grandissimo  obbligo,  e  conosco  ancora  da  que- 
sto quanto  m'amiate.  Né  altro  per  ora.  Attendete  a  conservarvi. 
Di  Parma,  alli  v.  di  Agosto.  M.D.LVII. 


CXXXVII. 

Alla  Signora  Claudia  Rangona?41  a  Piacenza 
Parla  dell'Apologia  contro  il  Castelvetro. 

A  quest'  ora  io  penso  che  V.  S.  debba  aver  finito  di  leggere 
T  Apologia,  o  fatto  piuttosto  pensiero  d' averla  letta,  come  dis- 
se quel  galantuomo.  Che  così  si  sarà  poi  risoluta,  riuscendole 
cosa  fastidiosa,  ed  avendola  degnata  pur  di  troppo  a  darle  so- 
lamente una  occhiata:  tanto  più,  quando  è  scritta  centra  un 
Modenese .  Il  quale  intendo  che  s' ingegna  di  fare  questa  causa 
comune  con  la  sua  patria,  e  di  ridurla  a  caso  di  Stato  :  poiché 
Tuoi  persuadere  alla  gente,  che  io  1'  abbia  voluta  con  tutta  Mo- 
dena. Sopra  di  che  V.  S.  potrà  aver  compreso,  con  quanta  mode- 
stia, e  quanto  onoratamente  si  sia  parlato  di  quella  Città,  e  dei 


739  Riconosce  che  il  consiglio  è  rao-  7Ji  Di  Claudia  Rangona  fanno  mol- 
rale  e  non  lo  segue  per  la  ragione  te  lodi  oltre  il  Caro ,  Vincenzo  Mar- 
che gli  par  fatica  di  ritoccare  ciò  che  telli,  Marcantonio  Piccolomini  e  San- 
ha  scritto,  mentre  lo  ritocca  tutti  i  Severino  scrittore  contemporaneo,  il 
giorni  e  ne  consulta  gli  amici  lontani  quale  nell'elogio  che  ne  fece  la  chia- 
per  toglierne  i  gruppi  di  consonanti  ma  donna  veramente  mirabile  e  de- 
che danno  mal  suono,  e  sostituirvi  a  gnissima  d'ogni  onore  non  solo  per 
calabrone,  scarabeo,  e  simili  pedan-  il  suo  ingegno  e  dottrina  nella  Filo- 
terie  !  sofia  e  Teologia,  ma  altresì  pei  eostar- 

7*0  Bella   ragione   per  lasciarcele  !  mi  e  per  la  cristiana  giaSiL. 
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suoi  gentiluomini.  E  la  supplico  a  farne ,  dove  bisogna ,  quella 
fede  che  le  detterà  il  vero,  e  la  nobiltà  dell'animo  suo,  ben- 
ché son  certo  che  sarà  conosciuta  la  malignità  di  quèll1  uomo 
così  in  questo,  come  nell'  altre  cose.  Io  la  prego  a  riman- 
darmi il  libro  ;  perchè  son  forzato  a  darlo  fuori  :  e  sia  contenta 
di  consegnarlo  a  chi  le  dirà  la  Signora  Ermellina  Puglia,  gen- 
tildonna Piacentina ,  in  casa  della  quale  io  soglio  alloggiare , 
che,  avendomi  a  mandar  di  corto  uno  a  posta ,  gli  si  darà  per 
questa  via  fedel  ricapito.  Se  si  vorrà  degnar  poi  di  farmi  av- 
vertire di  quel  che  non  le  satisfacesse  74i  in  questa  risposta,  io 
lo  riceverò  per  sommo  favor  da  lei  ;  stimando  tanto ,  quanto  io 
debbo  la  raiità  dell'ingegno,  e  del  giudicio  suo,  e  non  mi  ver- 
gogno di  ricercamela,  ancora  che  sia  scritta  contra  d'  uno  della 
sua  patria  ;  perchè  conosco  la  generosità  sua ,  e  son  certo  che 
ne  vuole  più  per  la  verità ,  che  per  un  sofista  magro ,  e  così 
scortese,  come  è  veramente  il  Castelvetro.  Io  son  servitore  di 
V.  S.  e  delle  sue  singolari  virtù-,  e  pregandola  a  tenermi  per 
tale,  con  ogni  riverenza  le  bacio  le  mani.  Di  Parma,  alli  xv. 
di  Decembre.  M.D.LVI1. 

CXXXVIII. 

Alla  Signora  Ermellina  Puglia,  a  Piacenza 
La  ringrazia  delle  medaglie  inviategli  in  dono. 

Se  io  fussi  743  venuto  più  volentieri,  che  non  ho  mandato,  a 
visitar  V.  S.  me  ne  rimetto  al  creder  suo.  Ma,  poiché  non  si 
può  contra  la  necessità,  pazienza.  Io  sono  contuttociò  sempre 
seco  ;  e  sono  ogni  giórno  più  suo  ,  se  più  posso  esser  di  quel 
che  mi  sia,  vedendo  la  corrispondenza  in  lei  dell'  affezion  che 
le  porto  ;  e  rappresentandomisene  ogni  di  nuovi  segni ,  e  nuovi 
effetti.  Pierfrancesco  m'ha  portato  le  medaglie744  che  V.  S. 
m' ha  procurate  ultimamente  :  e  ancora  da  questo  m' avveggo  che 
desidera  di  farmi  cosa  grata,  poiché  in  cosa  che  non  è  di  sua 
professione,  cerca  di  compiacermi,  e  mostra  d'  avere  sì  ben  pe- 
netrato nell'umor  mio.  Ce  ne  sono  due  assai  buone;  ma  tutte 
mi  sono  state  carissime,  uscendo  di  man  sua.  M.  Alessandro  mi 


'**  I  Toscani  preferivano  e  preferi-        745  Fossi. 
scono  ancora  soddisfare  a  satisfare.         ?**  Vedi  la  nota  38. 
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scrive  che  i  danari  gli  furono  pagati:  anco  questa  è  una  delle 
amorevolezze,  e  delle  diligenze  sue.  E  non  posso  dir  altro,  se 
non  che-  le  conosco  tutte  :  quando  le  possa  poi  riconoscere.  Dio 
Io  sa.  E  V.  S.  può  sapere  da  queste  tante  grazie  che  mi  fa,  se 
io  sono,  e  se  debbo  esser  suo  sempre.  E  per  tale  la  prego  che 
mi  tenga,  e  mi  adoperi  in  ogni  occasione.  Di  Parma,  il  giorno 
di  Natale.  M.  D.  LVII 


CXXXIX. 

A  Monsig.  Figliocci  74S,  Vescovo  di  Chiusi,  a  Roma 
Gli  raccomanda' un  prete  che  aspirava  a  un  canonicato. 

È  vacato  in  Borgo  Sandonnino  un  Canonicato  della  Prepositura 
di  poco  momento,  secondo  intendo.  Don  Lorenzo  Antino,  Prete 
da  bene,  e  de' principali  di  quel  luogo,  lo  desidera  per  inter- 
cessione di  V.  S.,  e  lo  merita  per  ogni  rispetto.  Ha  ricerco  me 
eh'  io  gli  procuri  il  favore  in  ciò  dell'  autorità  vostra  :  come  que- 
gli, credo,  che  nell'  alloggiar  seco  una  sera,  conobbe  dal  par- 
lare ch'io  l'era  servitore.  Io  gli  sono  tenuto  jure  hospitii,  di 
tutto  quello  eh'  io  posso  per  giovarli  :  ma  in  questo  non  so  che 
mi  potere  ;  se  già,  come  uno  del  popolo,  non  le  fo  fede  che  '1 
Beneficio  sarà  ben  collocato,  e  ben  provvisto:  e  che  V.  S  farà 
eosà  degna  di  sé  a  pigliar  assunto  con  Monsignor  suo  che  ne 
sia  consolato.  Del  resto,  intendo  eh'  ella  lo  conosce,  e  sa  quanto 
merita,  e  quanto  le  sia  servitore.  E,  se  la  mia  raccomandazione 
è  di  considerazione  alcuna  appresso  di  lei ,  io  lo  raccomando 
con  la  maggior  efficacia  eh'  io  posso.  E,  quando  ottenga  questa 
grazia  per  opera  sua,  io  ne  le  voglio  aver  obbligo  come  di  cosa 
impetrata  per  me  proprio  ;  e  pregandola  almeno  a  far  conoscere 
a  questo  mio  ospite  eh'  io  non  ho  mancato  di  fare  il  mio  debito 
verso  di  lui,  la  prego  a  tenermi  in  sua  buona  grazia.  Di  Parma, 
alli  xxi.  di  Gennajo.  M.D.LV11I. 


7ts  Credo    che   sia   Felice  Figliucci  dedicandola   al   Card.    Del  Monte ,   il 

senese,  il  quale  rendulosi  domenicano  quale  lo  avea  adottato  in  nipote, 

prese  il  nome   di  Alessio.   Di   lui    ab-  li  generale  le  lettere  di  raccoman- 

biamo  fra  le  altre  opere  la  traduzio-  dazione  del  nostro  autore  possono  ser- 

no    delle    Filippiche    di    Demostene  ,  vire    di  modello. 
eh'  egli  pubblicò    iu    Roma  nel    1551 
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CXL. 

A  M  Paolo  Manuzio  7*6  x  Vinegia 

Prima  parla  a" un  amico  di  lui  che  venne  a  visitarlo,  poi  esprime 
il  desiderio  di  rivederlo,  e  lo  esorta  a  moderarsi  negli  studi. 

M.  Matteo  Senarega,  che  m'ha  portato  la  lettera  diV.S.  m'è 
venuto  a  trovare  in  Parma  ;  e  con  molto  bella  maniera  mi  si  è 
fatto  conoscere  per  degno  del  testimonio,  e  dell'amicizia  vostra. 
E  io,  per  assicurarlo  della  mia,  secondo  che  m' avete  ricerco,  747 
gli  ho  fatto  tutte  quelle  accoglienze,  e  quelle  offerte  che  si  pos- 
sono aspettare  da  me,  e  da  questa  mia  cera  melancolica.  Mi 
duole  di  non  l'aver  potuto  godere  assai,  per  dargliene  qualche 
saggio  con  altro,  e  per  ragionar  seco  più  lungamente  di  voi,  e 
delle  cose  vostre  ,  come  ho  fatto  in  quel  poco  di  tempo  che  è 
stato  qui,  con  tanta  mia  consolazione,  ch'io  non  ho  sentito  la 
maggiore  da  che  sono  in  Lombardia ,  per  la  grata  commemora- 
zione che  m' ha  fatta  dell'  amicizia  stata  già  tanto  tempo  fra  noi: 
la  quale  per  la  lunga  intermissione  del  conversare,  e  dello  scri- 
vere, avea  quasi  bisogno  di  questo  rinfrescamento  :  ma  non  già 
dalla  parte  mia:  che  Dio  sa  l'amore,  e  1' onor  che  vi  porto,  e'1 
desiderio  e'  ho  di  rivedervi.  Io  ne  sono  stato  a  questi  giorni  in 
doppia  speranza;  prima,  quando  il  Padrone  si  risolvè  di  venire 
a  Venezia;  dipoi,  quando  voi  foste  in  Asola,  avendomi  detto  il 
Nizolio  che  verreste  di  qua  :  e  lo  dovreste  far  certamente,  essen- 
dovi condotto  così  vicino  ,  e  trovandosi  qui  questo  Cardinale, 
da  chi  748  siete  tanto  amato,  e  tanto  stimato.  Oltre  a  visitar  S. 
S.  Illustrissima,  areste749  consolato  molti  vostri  amici,  e  me  spe- 
zialmente, che  .vi  arei  veduto  così  volentieri  dopo  tanti  tempi,  e 
tanti  infortunj.  Se  io  non  vi  avessi  aspettato  qui,  vi  prometto  75° 
che  vi  sarei  venuto  a  trovare  dove  eravate  :  e  facilmente  mi  areste 
condotto  a  Vinezia ,  avendo  bisogno  d' esservi  per  alcune  fac- 
cende :  e  desiderando  di  conferire  alcune  mie  cose  con  voi.  Ma 
sia  con  Dio  ;  a  ogni  modo  io  ho  deliberato  di  vedervi  avanti  che 
torni  a  Roma.  Intanto  vorrei  che  vi  conservaste,  e  non  vi  logo- 
raste così  negli  studj,  come  intendo  che  fate.  Io  lodo  bene  che 


7M  Vedi  la  nota  19.  senza  discostarsi  dalle  forme  popolari 

7*7  Ricercato  è  oggi  più  in  uso.  1'  usa  spessissimo. 

7*8  Da  chi,  per  da  cui  o  dal  quale,  7*9  Avreste,  Vedi  la  nota  483. 

modo  toscano  molto  in  uso  nel  popò-  7 so  Vedi  la  nota  629. 
lo  :  e  il  Caro,  che  cerca  V  eleganza 
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per  beneficio  del  mondo  vi  spendiate  tutti  i  giorni  ch'avete  a  vi- 
vere, ma  non  già  che  per  questo  vi  scorciate  la  vita  da  voi  stesso. 
Voi  sapete  già  tanto,  e  avete  già  tanto  mostro  di  sapere,  che 
siete  famoso  per  sempre  :  il  cercar  di  saper  ancor  più,  con  tanto 
consumamento  di  voi,  è  voler  morire  innanzi  tempo,  piuttosto  che 
viver  dopo  la  morte;  giacché  a  questa  parte  avete  infino  a  qui  pro- 
visto a  bastanza.  E,  se  lo  fate  per  piacere,  studiate  meno,  che 
studierete  più ,  e  ne  goderete  più  lungamente.  Io  mi  sento  ora 
assai  bene,  perchè  non  istudio7»1.  Fate  il  medesimo  voi.  Di  Par- 
ma, alli  x.  di  Febbrajo.  M.D.LVIII. 


CXLI. 

Al  Conte  Giulio  Landi 
Che  gli  avea  mandato  a  regalare  delle  cose  ghiotte. 

Il  presente  che  V.  S.  m'  ha  fatto,  non  è  di  quelli  che,si  man- 
dano agli  amici  per  ricordanza,  benché  né  anco  di  questo  ho  bi- 
sogno con  voi.  E,  se  fosse  bisognato ,  sariano  7S2  bastati  i  car- 
ciofi, o  le  pere  solamente,  o  parecchj  tartufi,  che  sono  frutti  più 
convenienti  alle  vostre  montagne.  Sono  andato  esaminando  fra 
me:  Perchè  così  magnifico?  per  corrompermi?  0  io  non  son giu- 
dice delle  sue  cause.  Per  vanagloria  di  quella  sua  gran  caccia  ? 
delle  salvaticine  733  staxia  bene  :  ma  quei  capponi  impastati  7S* 
che  hanno  a  fare  coi  cacciatori  ?  Per  ambizion  sua  ?  perchè  mette 
me  fra  sì  gran  Principi  ?  Per  avere  per  ambizioso  me  ?  0  non  sa 
il  Conte  ch'io  sono  mezzo  Filosofo?  Ultimamente  mi  sono  avve- 
duto che  avete  avuto  spia  del  mio  cenino  che  disegnava  di  fare 
a  certi  amici  questa  sera  medesima.  E,  per  esser  venuto  così  a 
tempo,  mi  risolvo  che  sia  stato  per  questo:  e,  quando  ben  sia 
stato  per  qualsiasi  dell'  altre  cagioni  sopradette,  e  per  tutte  in- 
sieme, tutte  ve  le  perdono,  e  ve  ne  scuso  volentieri,  con  questo, 
che  non  mi  facciate  più  di  queste  spampanate.  7"S  Nella  coda 
della  vostra  lettera  era  eh'  io  facessi  intromettere  il  cinghiale  al 
mio  Padrone  :  ma  io  non  finii  di  leggerla,  presupponendo,  come 


751  Bella  lettera.  Con  più  cura  che  agli  755  Oggi  salvaggine  o  selvaggiume. 

altri  scriveva  al  Manuzio,  perchè  que-  754  cioè  ingrassati ,  che  impastato 

sti  raccoglieva   per  la   stampa  le  let-  s'  usa  anche  oggidì  in   questo   senso, 

tere  migliori.  755  Spampanata  voce  viva  in  To- 

71*  In  prosa  dirai   sempre   sarebbe,  scana,  vale  vanto,  ostentazione,  bra- 

sarebbero  e  non  earia,  sariuno.  vata  ec. 
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si  fa,  che  nell'  ultimo  non  fosse  altro,  che  la  solita  raccomanda- 
zione :  per  questo  non  mi  offersi  al  presentatore  di  farlo,  né  da 
lui  fui  ricerco:  ma  per  la  terribilità  sua  si  sarà  fatto  largo  da 
sé.  E  basterà  ch'io  celebri  domani  il  presente  a  S.  S.  Reveren- 
dissima, insieme  con  quello  che  avete  fatto  a  me.  Del  quale  vi 
ringrazio  insieme  con  tutti  quelli  che  n'hanno  goduto  ,  e  ve  ne 
bacio  le  mani.  Di  Parma,  alli  xx.  di  Febbrajo.  M.D.LVII1. 

CXLII. 
A  M.  Benedetto  Varchi  756  a  Firenze 

Gli  chiede  consiglio  intorno  aW Apologia,  e  gli  parla 
dell'educazione  di  un  giovinetto. 

M'avete  fatto  ridere  e  vergognare  in  un  tempo  a  risentirvi 
(come  avete  fatto)  di  questo  mio  dogma  7B7.  E  perchè  non  vi  adi- 
riate più,  vi  scriverò  suo  malgrado.  Ma  invero  io  aspettava  di 
dirvi  la  risoluzione ,  o  V  esecuzione  piuttosto  ,  di  mandar  fuori 
l'Apologia758.  Ma,  quando  per  una  cosa,  e  quando  per  un'altra, 
non  ne  posso  venire  a  capo .  Oltra  che  da  diversi  sono  diversa- 
mente consigliato,  e  con  ragioni  da  ogni  parte  assai  probabili. 
Mi  pare  d'esser  colui  che  fabbricava  la  casa  in  piazza,  che  non 
la  poteva  finire  per  la  moltitudine  degli  architettori.  Una  parte 
vuole  ch'io  parli  più  modestamente  7*>9  -,  e  questi  si  confanno  più 
con  la  natura  mia,  ed  a  loro  istanza  avea  cominciato  a  rifor- 
marla in  su  questa  data.  Altri  gridano  ch'io  la  guasto  e  che  la 
snervo  levandole  la  veemenza  delle  riprensioni  e  l'arguzia  delle 
burle ,  e  non  si  facendo  il  dovere  all'insolenza  dell'avversario  : 
il  che  è  cosi  veramente.  Tanto  che  ancora  ancora  non  so  che 
mi  fare.  E  questa  intemerata  m'è  venuta  a  noia  per  modo,  che 
alla  fine  mi  risolverò  di  lassarla  andare  come  la  va.  Io  ricerco 
ancora  voi  del  vostro  parere  in  questo  caso,  tenendone  conto 
come  di  qualsivoglia  altro  ,  e ,  non  ostante  che  non  abbiate  il 
mio  dogma,  non  l'ho  potuto  avere.  Vi  prego  a  scrivermelo  su- 
bito, perchè  sono  risoluto  di  darvi  dentro  e  di  stamparla  qui  in 
Parma,  per  esservi  sopra  io  medesimo:  e  di  già  si  è  fatta  la 
provvisione  d'assai  buoni  caratteri  ,  ed  è  venuto  il  tiratore  a 
questo  effetto.  Quanto  al  figliuolo  di  M.  Pagano,  io  lo  tratto  il 


756  Vedi  la  nota  5.  788     Contro    Lodovico    Castel-vetro. 

7»7  Vedi  la  nota  278.  Vedi  la  nota  630. 

759  E  avaano  ragione. 
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meglio  ch'io  posso,  come  credo  eh'  egli  possa  avere  inteso  da 
lui  medesimo  :  ma  non  posso  come  vorrei ,  perchè ,  stando  io 
fuori  delle  mie  comodità,  non  posso  dare  a  lui  le  sue.  Voi  sa- 
pete gli  incomodi  delle  Corti  :  aggiungetevi  poi  che  siamo  ramin- 
ghi, e  pensate  che  bene  gli  posso  far  io  in  questa  parte  degli 
studi.  Nello  scrivere  si  può  esercitare  quanto  vuole,  mentre  st 
in  casa:  nella  grammatica  non  so  come  aiutarlo.  Io  non  ciposs 
e  non  ci  voglio  attendere,  e  mandarlo  fuori  non  mi  torna  bene, 
perchè  io  ho  bisogno  che  stia  sempre  appresso  di  me,  rispett 
alle  faccende.  Quando  io  lo  presi,  non  sapeva  che  si  fosse  né 
il  desiderio  di  suo  padre,  né  '1  suo  :  e  '1  mio  bisogno  non  era 
se  non  di  avere  un  putto;  spezialmente,  che  non  mi  abban- 
donasse mai  :  ora,  se  voglio  dare  questa  comodità  di  studiare  a 
lui,  bisogna  ch'io  mi  provegga  d'un  altro  per  le  nesessità  mie: 
e  '1  mio  stato  non  dà  ch'io  ne  tenga  molti.  Oltre  che  '1  soggetto 
non  mi  par  atto  a  far  profitto,  senza  che  gli  si  stia  sopra.  Im- 
però, pensando  a  tutto  ,  e  facendomi  coscienza  di  farli  danno, 
mi  risolvo  di  non  lassarli  perdere  così  bella  comodità  come  è 
quella  che  egli  ha  d'essere  instituto  7C0  da  suo  padre  proprio: 
poiché  è  condotto  (come  dite)  a  leggere  agli  altri.  Questo  mi 
pare  il  miglior  partito  che  si  possa  pigliare  di  questo  putto  : 
anzi  non  se  ne  può,  e  non  se  ne  deve  far  altro.  E  M.  Pagano 
lo  terrà  per  ottimo,  se  vuol  bene  a  suo  figliuolo.  Vi  prego  a 
fermar  così  questa  cosa  con  lui;  e  io  glielo  manderò  costà  con 
qualche  buona  comodità.  Altramente  non  si  dolga  che  non  im- 
pari :  perchè  in  vero  gli  bisogna  altra  cura  di  quella  che  gli 
posso  aver  io  :  che  non  posso  curare  pur  me  stesso.  E  per  que- 
sto lasso  di  tenermi  appresso  due  miei  nepoti ,  che  perdono 
tempo.  Egli  mi  ha  scritto  sopra  ciò  un  bellissimo  Endecasillabo  ; 
e  Dio  sa  quanto  (s'io  potessi)  lo  farei  volontieri.  Ma  scusi  l'im- 
possibilità, e  provegga  esso,  che  lo  può  fare,  ed  è  tenuto  più 
di  me.  E  a  lui ,  e  a  V.  S.  mi  raccomando.  Di  Parma,  alli  viii 
di  Marzo,  M.D.LVIII. 


"W  Istituito  e  meglio  educato  e    istruito. 
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CXLIII. 


Al  Signor  Conte  Costanzo  Landi761. 
Parla  di  medaglie  antiche. 

Alla  lettera  di  V.  S.  de' 17.  del  passato  non  mi  accade  di  dir 
altro,  se  non  lodarla  dell'onorata  fatica  che  ha  presa  per  inter- 
pretar le  medaglie  :  e  presupponendo  che  '1  suo  modo  sia  buono, 
poiché  procede  con  l'autorità,  non  le  dirò  altro-,  rimettendomi 
a  considerarle  meglio  quando  saran  fuori,  o,  per  dir  meglio,  ad 
approvarle;  che  non  penso  che  mi  ci  accaggia  762  a  far  altro. 
Quanto  a  me,  V.  S.  non  ha  da  dubitar  ch'io  mi  vaglia  dell'in- 
terpretazioni che  mi  mostrò  l'anno  passato  ;  perch'io  non  sono 
in  questa  data  di  scrivere  sopra  di  ciò  :  e ,  se  ci  scrivessi,  non 
mancherei  di  quanto  mi  si  conviene  per  suo,  e  mio  onore  ;  av- 
vertendola che  '1  mio  quaternetto  765  eh'  avete  veduto  sopra  di 
ciò,  non  è  altro,  ch'un  poco  di  ripertorio,  e  d'annotazioni  sopra 
le  mie  medaglie  particolari,  il  quale  non  ha  a  servir  per  altro 
che  per  uso  mio,  e  per  riscontro  di  quelle  che  mi  vengono  alle 
mani  di  giorno  in  giorno  764.  Sicché  V.  S.  attenda  pure  a  farsi 
onore  da  sé,  e  non  pigli  fatica  di  far  menzione  di  me  in  questo 
genere;  perchè  non  mi  curo  d'esser  tenuto  di  questa  professione, 
non  ci  attendendo  per  altro,  che  per  mio  passatempo.  Sopra  la 
medaglia  che  V.  S.  dice  di  m.  fabi,  non  ho  da  dirle  cosa  al- 
cuna, perchè  io  non  l'ho.  Ma  questo  carattere  *  è  vulgatissimo  7(i5 
per  infinite  medaglie  che  l'hanno ,  e  non  è  altro ,  che  1  segno 
del  danario  che  si  faceva  in  modo  così  X.  eh'  è  la  nota  del 
diece766;  dipoi 'si  tagliava  nel  medesimo  modo  che  l'altre  let- 
tere numerali,  e  si  faceva  *,  siccome  d.  v.  per  mostrar  che  fos- 
sero note  di  numeri  si  tagliavano  in  questo  modo  *  d.  v.  Quel 
.  .  .  tor.  io  penso  che  voglia  dir    imperator  ,  come  si    vede  in 


761  Costanzo  Landi piacentino  conte  vra  d'errori,  fu  tenuta  in    molto  pre- 
di Campiano,  fino  dalla  fanciullezza  si  gio  non  solo  nel  suo  secolo    ma  anco 
dette    alle   lettere    latine   e   nel    1546  verso   la   fine    del    seguente  ,    poiché 
stampò  a  Ferrara  un  volumetto  di  ver-  nel  1695  se  ne  fece  a  Leyden  uua  nuo- 
si  latini  col  titolo  di  Libellus  lusuum  va  e  splendida  edizione. 
puerilium,  poi  si  dette  allo  studio  del-  76*  Farai  bene  a  dire   accada  stan- 
la  Filosofia   e  della  Giurisprudenza,  e  do  all'  uso. 
finalmente  alla  Archeologia,  e  1'  ope-  765  Oggi  si  dice  quadernetto- 
ra  da  lui  scritta  col  titolo  di  :  Selectio-  764  Vedi  la  nota  33. 
rum  numismatum prcecipuce  romano-  765  Divulgatissimo. 
rum  expositiones ,   benché  non  isce-  766  Dieci. 
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molte  altre:  e  non  mi  ricordando  d'aver  visto,  né  letto  che  in 
niuna  medaglia  fosse  mai  né  cvnctator  ,  né  dictator.  Se  la 
nota  che  v'è  dinanzi,  vi  par  piuttosto  un  n.  che  un  m.  è  anco 
più  ragionevole,  perchè  nella  Casa  Fabia  è  molto  più  frequente 
il  prenome  di  Numerio,  che  si  segnava  con  I'n.  che  di  Marco, 
che  si  segna  con  1'  m.  anzi  che  questo  prenome  di  Numerio  è 
peculiare  di  questa  Casata,  e  dinanzi  a  questa  non  fu  in  fami- 
glia alcuna  patrizia.  Questo  l'ho  detto  per  modo  d'avvertimento. 
V.  S.  se  ne  vaglia  a  cercar  il  resto  ;  e  me  l'offero  767,  e  racco- 
mando sempre.  V.  S.  averà  inteso  poi  che  non  accade  ch'io 
lo  raccomandi  al  sig.  Jeronimo  Tagliaferro,  perchè  il  povero 
gentiluomo  ci  ha  lasciati  ;  il  che  le  dico  con  grandissimo  dolore  : 
e  con  questo  fo  fine.  Di  Parma,  alli  viii.  di  Marzo.  M.  D.  LVIII. 


CXLIV. 

Al  Gran  Mastro  della  Religion  Gerosolimitana  7*>8 
a  Malta 

Si  scusa  di  non  potersi  recare  a  Malta  a"  servigi  delV  Ordine. 

Né  gli  anni  miei ,  né  l'indisposizion  del  corpo ,  né  la  servitù 
che  mi  tien  legato  al  Cardinal  Farnese  e  al  Duca  Ottavio  miei 
Signori,  mi  lasciano  seguire  il  proposito,  e  '1  desiderio  mio ,  che 
sarebbe  d'ubbidire  al  precetto  di  V.  S.  Illustrissima  e  Reveren- 
dissima; e  venire  in  persona,  come  son  chiamato,  con  gli  altri 
a  questo  santo  servigio  della  Religione.  Io  lo  farei  non  solo  per 
obbedienza  e  per  obbligo  della  professione,  ma  per  elezione,  e 
per  diletto  mio,  essendo  desideroso  della  conversazione  di  tanti 
nobili  suoi  signori  ;  e  devoto,  ed  inclinato  naturalmente  all'os- 
servanza di  questo  Ordine.  Di  che  possono  far  fede  molti  della 
medesima  Congregazione  che  mi  conoscono.  I  quali  hanno  ve- 
duto con  quanto  fervore  io  ho  procurato  d'esser  fatto  degno  del 
numero  loro.  E  che  non  mi  sono  contentato  d'aver  la  Commenda 
né  dal  mio  cardinale,  né  dalla  Sede  Apostolica,  se  non  c'inter- 
veniva il  consenso  e  la  provisione7'19  del  Reverendissimo  suo  Pre- 
decessore. Dal  quale  volsi  77°  esser  legittimato ,  e  riconosciuto 
per  dependente  77<  del  tutto  dagli  ordini    di  questa    sacra  Com- 


767  Vedi  la  nota  104.  770   Volli. 

758  Vedi  la  nota  608.  771  più  in  uso  dipendente. 

769  Deliberazione,  decreto  e  simili. 
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pagnia;  disegnando  allora  di  vivere,  almeno  per  qualche  tempo, 
in  Convento  ,  e  di  morire  (bisognando)  al  suo  servigio.  Il  che 
ora  farei  molto  più  volontieri ,  massimamente  sotto  un  Principe 
di  tanta  bontà  e  di  tanta  virtù,  di  quanta  si  sa  che  è  V.  S.  Re- 
verendissima; ma  gì'  impedimenti  già  detti  mi  ritengono.  I  quali 
sono  così  noti  a  tutti,  che  non  si  può  dubitare  che  sieno  alle- 
gati per  sotterfugj.  Nondimeno,  per  intero  scarico  mio,  ho  vo- 
luto che  appariscano  autenticamente  provati  per  l'incluso  instru- 
mento -,  per  vertù  del  quale  potendo  costare  a  V  S.  Reveren- 
dissima non  solo  la  difficultà,  ma  l'impossibilità  di  questo  mio 
venire  in  persona,  io  la  supplico  che  si  degni  avermi  per  iscu- 
sato,  e  di  tener  per  certo  che  con  la  devozione  e  con  la  buona 
volontà  io  non  le  posso  esser  più  obbediente,  che  me  le  sia: 
cosi  le  potessi  essere  altrettanto  utile.  Ma  né  anco  disutile  in 
tutto  mi  sforzerei  d'esserle,  se  si  degnasse  di  comandarmi,  an- 
cora cosi  di  lontano,  e  valersi  del  mio  debole  servigio  in  Roma, 
o  dove  io  fossi  buono  per  qualche  picciolo  affare,  se  non  pub- 
blico, almeno  suo  particolare,  o  di  qualcuno  de'  Signori,  e  fra- 
telli miei.  E  con  questa  occasione  io  me  le  presento  per  quel 
servitore  e  suddito  ch'io  le  sono.  Del  resto  ,  rimettendomi  al 
suo  comandamento,  con  tutta  la  riverenza  che  le  debbo  ,  umi- 
lissimamente le  bacio  le  mani.  Di  Parma ,  alli  vi.  d' Aprile , 
M.  D.  LVIII. 

CXLV. 

A  M.  Giannotto  Bosio  a  Roma 
Sullo  stesso  argomento  della  precedente. 

Le  lettere  di  V.  S.  e  del  Sig.  P»,ecipitore,  con  la  Citazione  a 
Malta,  mi  trovarono  appunto  con  la  febbre  in  letto.  Questo  le 
basti  per  sapere  quanto  sia  in  arnese  per  comparire  a  combat- 
tere coi  Turchi.  Ma  sia  certa  V.  S.  che  ,  se  io  non  fossi  così 
vessato  ,  come  sono  ogni  dì ,  da  queste  mie  indisposizioni  ,  io 
farei  la  risoluzione  di  vivere  in  Convento  forse  più  volentieri 
che  non  vi  sono  esortato  da  voi  altri  Signori;  non  per  quelle 
grandi  speranze  che  V.  S.  mi  dà  d'onori  e  di  comodità  ch',io 
ne  potessi  conseguire  (che  io  non  sono  tanto  arrogante,  che  me 
ne  giudichi  degno)  ma  perchè  io  sono  addittc ,  ed  inclinato 
così.  Ed  oltre  a  fare  il  debito  mio,  sentirei  il  grandissimo  con- 
tento della  conversazione  di  tanti  onorati  Signori  che  vi  sono. 
Ma,  poiché  non    piace  a    Dio    eh'  io  possa  farlo  ,    bisogna    aver 
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pazienza.  E,  per  obbedire  al  precetto  del  mio  Signore  almeno 
in  questa  parte,  mando  l'escusazioni  in  forma  autentica:  e  scrivo 
a  S.  S.  Reverendissima,  ed  agli  altri,  secondo  il  ricordo  di  V.  S. 
Io  la  prego  che  sia  contenta  tener  mano  772  che  sieno  ammesse 
essendo  degne  non  pur  di  scusa,  ma  di  compassione.  Monsignor 
Tesoriero,  per  quel  che  me  ne  dite,  non  può  esser  altramente 
che  cortese,  e  gentil  Signore.  Vorrei  poterli  render  il  cambio 
dell'amorevol  dimostrazion  sua  verso  di  me.  Intanto  V.  S.  me 
gli  offerisca  per  servitore,  e  l'inviti  a  comandarmi:  e,  bisognando, 
lo  supplichi  a  far  quello  officio  per  me  che  le  detterà  l'amore- 
volezza sua  ^  e  la  condizione  dello  stoto  mio.  Al  Signor  Fran- 
ciotto  ho  mandato  il  Breve,,  e  fatto  intendere  quel  che  appar- 
tiene a  S.  S.,  e  con  queste  alligate  doverà  773  esser  la  risposta  di 
quanto  gli  occorre.  Desidero  intendere  dove  si  trovi  il  Cavalier 
Silvago,  al  quale  avendo  due  volte  scritto  a  Genova  d'una  sua 
faccenda,  poiché  non  ho  risposta,  ne  sto  con  gelosia  774.  Della 
mia  febbre  sono  alleggerito,  Dio  grazia  ;  ma  dubito  che  questa 
sia  piuttosto  triegua,  che  pace  :  pur  sia  quel  che  piace  al  Signor 
Iddio.  V.  S.  attenda  a  conservarsi,  e  mi  comandi,  come  sa  di 
poter  fare.  Di  Parma,  alli  vi.  d'Aprile.  M.D.LVIII. 


CXLVI. 

All'Imbasciatore  e  Tesoriere  della  Religione  77^ 
a  Roma 

Sullo  stesso  argomento. 

Il  grado  che  V.  S.  tiene  d' Imbasciadore,  e  di  Tesoriero  della 
nostra  Religione,  mi  fa  conoscere  la  qualità  della  sua  persona  ; 
e  quel  che  me  ne  scrive  il  Signor  Giannotto,  mi  dà  notizia  della 
cortese  creanza  sua:  poiché,  senza  avermi  mai  veduto  (ch'io 
sappia),  mi  fa  degno  dell'  amore,  e  del  favor  suo.  E,  se  ben  ne 
so  grado  in  gran  parte  agli  offìcj  fatti  da  esso  Signor  Giannotto, 
non  è  per  questo  ch'io  non  ne  debba  esser  obbligato  ancora 
all'amorevolezza  di  V.  S.  Della  quale  io  la  ringrazio  con  tutto 

77*  Tener  mano  si  usa  comunemente  7J>  Dovrà. 

per  aiutare  a  fare  una  qualche  cosa  774  Sospetto. 

in  pregiudizio  altrui ,   ma    qui  è  pò-  775  Vedi  la  nota  608. 
sto  in  buona  parte. 
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il  cuore,  e  la  prego  a  credere  eh'  io  le  corrisponda  d' altret- 
tanta osservanza.  E  mi  sarà  caro  che  mi  dia  occasione  di  cor- 
risponderle ancora  con  gli  officj ,  e  con  qualche  dimostrazione 
d' effetti.  Intanto  io  me  le  raccomando,  e  la  supplico  a  degnarsi 
d'interporre  l'autorità  sua,  perchè  le  mie  escusazioni  sieno  ac- 
cettate ,  poiché  gì'  impedimenti  sono  pur  troppo  veri  ;  e  non 
solo  degni  di  giustificazione ,  ma  di  pietà.  E ,  se  giudica  che 
mai  per  tempo  alcuno  io  possa  far  qualche  poco  di  servigio 
alla  mia  Religione,  o  a  qualsisia  de' Signori,  e  fratelli  miei,  ed 
a  lei  spezialmente770,  ella  mi  farà  somma  grazia  a  comandar- 
mi, e  propormi  per  obbediente,  ed  amorevol  servitore  al  Reve- 
rendissimo Signor  nostro,  ed  a  tutti  gli  altri  Illustri ,  ed  ono- 
rati miei  Signori,  e  fratelli.  E  con  questa,  non  avendo  altro 
che  dire,  riverentemente  le  bacio  le  mani.  Di  Parma,  alli  vi. 
d'Aprile.  M.D.LVIII. 

CXLVII. 

Al  Cavalier  Silvago 
Sullo  stesso  argomento. 

Avea  appunto  scritto  al  Signor  Bosio  a  Roma  che  mi  desse 
nuova  di  V.  S.  quando  ricevei  la  sua  da  Fiorenza,  con  l'av- 
viso della  Citazione  del  nostro  Gran  Mastro.  M' è  stata  gratis- 
shna  ,  come  tutte  1'  altre  sue ,  e  spezialmente  per  avermi  :as- 
securato  del  recapito  delle  mie  ch'io  le  scrissi  a  Genova:  che 
ne  stava  geloso777,  non  per  altro,  che  per  rispetto  del  suo 
servigio  ;  nel  quale  non  arei  voluto  parerle  negligente.  Quanto 
al  precetto  del  Signor  Gran  Mastro77^;  io  ringrazio  V.  S.  del- 
l' avvertimento ,  e  la  prego  a  credermi  eh'  io  non  farei  cosa  più, 
volentieri,  che  compiacervi,  così  per  mio  debito,  come  per  con- 
tento ;  che  di  contento  grandissimo  mi  sarebbe  di  potere  una 
volta  godere  la  conversazione  di  tanti  Illustri ,  ed  onorati  Ca- 
valieri di  quella  Congregazione,  e  di  V.  S.  sopra  tutti;  alla 
quale  non  posso  esser  più  affezionato  che  mi  sia ,  per  la  molta 
amorevolezza  che  m'ha  mostrato  sempre.  Ma,  poiché  a  Dio  non 
piace  di  farmene  grazia,  bisogna  che  mi  conformi  col  voler  suo 
e  che  voi  altri  Signori  non  solo  me  ne  scusiate,  ma  me  n'  ab- 
biate compassione.  Io  ho   mandate  a    Roma   le    mie   giustifica- 


776  Specialmente.  Vedi  la  nota  r(2.      778  Vedi  le  note  608  e  609. 

777  Cioè  in  pena  in  sospetto. 

Caro,  Lettere.  15 
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zioni,  e  non  m'  è  bisognato  andar  molto  mendicando   le  scuse, 
né  i  testimonj  ;   che  quando  la  Citazion  comparse,  mi  trovò  nel 
letto  con  la  febbre.  Or,  Dio  laudato  son  rimaso  senza:  ma  non 
già  senza  altre  schienelle770    che   mi   truovo   addosso:    oltre   a 
quella  degli  annir  e  della  servitù,    che  sono  peggiori    di  tutto. 
E  desidero  che,    quando  V.  S.  sia  là,    si  degni  far    noto,    dov 
bisogna,  per  mio  scarico  ,    così    questa   infermità   della    carne 
come  la  prontezza  dello  spirito  verso  il  servigio  della  mia  Re 
ligione.  Non  potendo  venir  io  ,  ho  sentito    grandissimo  piaceri 
che  venga  il   Cavalier  Pier    Filippo    della    Cornia  :   il    quale  i 
servitore  del  mio  Cardinale  78°  insieme  con  me,  e  giovine  molti 
da  bene,  e  molto  amico   mio.  Io   la   prego  che ,   dove   li  poss< 
far  favore,  o  darli  qualche  indirizzo  per  esser  novizio,  si  degn 
di  non  mancarli  ;  sì  perchè   lo   merita  per  se   stesso ,    e  per  h 
sue  buone  qualità,  come  ancora  per  amor  mio ,    che  f  amo  ds 
fratello.  A  V.  S.  non  farò  altra  offerta,  essendomele  una  volta 
offerto  per  sempre.  Ben  la   prego  che  mi   comandi ,    come    pud 
far  senza  riservo.  Di  Parma,  alli  xxvi.  d'Aprile  M.D.LVIII. 

CXLVIII. 
A  M.  Giannotto  Bosio  a  Roma. 

Gli  parla  rf'  un  amico  romano,  e  gli  raccomanda 
il  cavalier  Pier  Filippo  della  Cornia. 

Alla  lettera  che  V.  S.  mi  scrisse  per  M.  Tommaso  Macchia- 
velli,  non  ho  da  dire  altro,  se  non  che    mi   sono    rallegrato   a 
vedere  un  tal  mio  amico  in  questi  paesi  :  che  per  amico,  e  ca 
rissimo  V  ho  già  da  molt'  anni  ;  e  voi  me  lo  raccomandate,  come 
persona  non  conosciuta  da  me.  Ora   mi  sarà   caro,   come  cosa 
vostra,  e  mia  insieme:  e  lo  servirò  in  tutto  che  potrò  sempre; 
e  così  farò  di  tutti  quelli  che  m' indrizzerete.  Poiché   non  pos 
so  andare  a  Malta,  ho  gran  piacere  che   si    sia  risoluto    d' an 
darvi  il  Cavalier  Pier  Filippo  della  Cornia.  Il  quale  sapete  che 
è  gratissimo   servitore  ,  e  coppiere  del   nostro   Cardinale.    Egli 
è  giovine,  e  tale,  che  la  Religione  se  ne  può   tener  servita  per 


779  Schianella,  e  schienella  significa  l'uomo  a   dinotare    così   in    generale 

propriamente  una  malattia  che  viene  qualunque  malanno  o  infermità,  come 

ai  cavalli  nelle  gambe   dinanzi  tra  il  in  questo  luogo, 

ginocchio  e  la  giuntura  del  piede  ;  di-  780  Alessandro  Farnese. 
cesi  poi  per    similitudine   anche    del- 
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,  e  per  me;  perchè  con  la  persona,  e  col  cuore  servirà  per 
Iti.  E,  se  i  Turchi  avessero  molti  de' suoi  pari  intorno,  pen- 
seriano  781  ad  altro  che  a  venire  a  Malta.  Va  molto  volontero- 
samente a  questa  giornata;  ed  io  ce  l'ho  esortato,  e  fatto  officio 
col  Cardinale  che  gli  dia  licenza,  con  tutto  che  fosse  tanto  ne- 
cessario alla  persona  sua.  Vi  prego  a  favorirlo  cosi  in  Roma 
con  cotesti  Signori,  come  alla  Religione,  e  con  gli  amici  vo- 
stri: e  che  gli  diate  quella  istruzione  che  vi  parrà  necessaria 
per  esser  novizzo78"2.  Me  ne  farete  cosa  gratissima  ,  perchè  in 
vero  T  amo  assai  per  le  sue  buone  qualità  ;  oltre  all'  esser  dei 
nostri  fratelli  783.  E  desidero  eh'  egli  sappia  eh'  io  non  ho  man- 
cato di  far  questo  officio  con  voi.  Di  Parma,  alli  xxvi.  d'  A- 
prile.  M.D.LVIII. 

CXLIX. 

A  M.  Angelo  Fornari,  a  Pavia 

Gli  fa  sapere  che  è  vivo  né  ha  intenzione  di  morire. 

Io  son  vivo  ,  Dio  grazia:  e  non  ho  un  pensiero  al  mondo  di 
morire.  È  ben  vero  che  a  questi  giorni  sono  stato  malato ,  non 
tanto  però,  che  non  sia  solito  di  star  peggio.  Ma  non  è  questa 
la  prima  volta  ch'io  son  morto,  e  risuscitato.  A  questo  modo 
morissi  io ,  quando  morirò  da  vero.  Quello  che  v'  è  stato  det- 
to, non  mi  torna  punto  a  proposito:  pur  me  ne  rimetto  in  Dio. 
Intanto  tenetemi  per  vivo,  ed  io  ve  ne  fo  fede  con  questa,  scritta 
e  sottoscritta  di  mia  propria  mano .  E  voi  ,  se  bisogna ,  la 
potrete  riconoscere  in  giudicio,  se  per  avventura  qualch'uno, 
disegnasse  d'impetrar  la  mia  Commenda784.  Ma,  per  farvene 
più  certo,  io  voglio  ancora  che  mi  veggiate  ,  e  mi  palpiate.  E, 
venendo  a  Piacenza,  o  mi  stenderò  fino  a  Pavia,  e  vi  pregherò 
che  vegnate  dove  sarò.  Quando  io  venga,  fate  che  truovi  Ma- 
donna Angela  sana,  e  che  uia,  ancora  che  non  venissi.  Ravvi- 
vatemi poi  nella  memoria,  e  nella  grazia  degli  amici,  e  sopra 
tutto  in  quella  della  Signora  Alda ,  alla  quale  desidero  fare 
una  volta  riverenza.  La  Signora  Ottavia  non  conosco  di  vista, 
che  mi  pare  una  grande  infelicità  degli  occhi  miei  :  ma  io  le 
sono  servitore,    e  affezionato  in  solido   con    queste  signore  mie 


78i  Penserebbero.  783  Cioè,  cavaliere  di  Malta  anche  lui. 

782  Novizio.  781  Somiglia  alla  lettera  XXIX. 
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ospite  :  le  quali  mi  predicano  ogni  dì  le  bellezze,  e  le  cortesie 
sue ,  in  conformità  del  grido  universale.  Sono  molti  giorni  ch( 
non  so  che  sia  del  Signor  Silvestro  Botticello  :  quando  si  truov; 
costi,  fatemi  raccomandato  ancora  a  S.  Signoria,  ed  al  Signoi 
Arsiccio,  e  al  Binasco.  Salutate  poi  tutti  i  vostri,  e  state  sano. 
Di  Parma,  alli  xxvii.  d'Aprile.  M.D.LVIII. 

CL. 

Al  P.  Onofrio  Panvinio  78S  a  Venezia 

Parla  di  motti  e  d'imprese  e  gliene  invia  alcune  fatte 
da  lui  stesso. 

Presupponendo  che  l'impresa  786  che  m'avete  mandata,  sia  di 
vostra  invenzione,  vi  dirò  liberamente   quel   che   ne  sento:  ma, 
quando*  non  sia,  non  ne  avete  a  far  motto  con  l' inventore,  per- 
chè io  non  voglio  giudicar  mai  cose  d'altri,  che  d'amici  intrin- 
sechi, e  agli  amici  stessi.  A  me  pare  che  ci  sia  del  buono  assai, 
ma  non  finisce  di  contentarmi.  Ponendo  il  Toro  fra  l'Altare  e  '1 
Carro,  quando  il  motto  dica,  In  utrumque    paratus,  mi   pare 
che  dalla  parte  del  Carro  rappresenti  ben  quella  fatica   che  vo: 
volete  mostrare  nelle  coee  temporali  :  ma  dalla   parte   dell'  A 
tare  non  vi  mettete  innanzi  quella  che  fate  nella  religion  deg. 
antichi:  perchè  non  accenna  che  siate  pronto   a    scrivere  delle 
cose  sacre ,  ma   si  bene   ad  esser   sacrificato.    Ora ,  considerata 
l'intenzion  vostra,    io  farei    piuttosto    che    questo   Toro    da   un 
canto  avesse  la  medesima  Ara  all'antica,  come  voi  dite,  ma  eh 
fosse  maggiore:  dall'altro,  che  avesse  quel   sasso    quadrato   d 
Campidoglio;  che  aranno 787  bella  proporzione   tra  loro,  e  fa 
ranno  bel  disegno.  All'  Ara  farei  di  sopra  il  foco ,  e  d'  intorno 
l'insegne  de'  Pontefici  antichi,  degli  Auguri,  e    degli  altri   Sa- 
cerdoti, come  Lituo,  Patera ,  Secespita ,  Albogalero  788  e  simili 
istrumenti,  ed  ornamenti  sacri.  Nel  sasso  accennerei  quei  Fasti 
che  vi  sono,  e  di  sopra   metterei    un   Trofeo  ,    o   cosa    simile  , 
per   accompagnare   col  foco    dell'  Ara:    e    gli     appenderei    si 
milmente  intorno  corone,  scettri,  tavole,  e  cotali  altre  cose  d'i- 
storie ,    e   d'  altre  memorie    profane.    E  ,   che    questi  due  sassi 
fussero  78<J  tirati  dal  Toro  fuor  d'una   buca,  o  d'una   caverna, 

785  Onofrio  Panvinio  veronese  (1529-  tuosapudveteres  christianos  1572,  etc. 

156S)  fu  dei  più  illustri  archeologi  de'  Fu  amicissimo  del  Caro, 
suoi  tempi.  Le  opere  sue  principali  so-        786  Vedi  la  nota  594. 
no  :  fanti  et  Triumphi  Romanorum,        787  Avranno.  Vedi  la  nota  4S3. 
Veneta»  1557;  De  Triumpho  commen-        788  Vedi  la  nota  43. 
tarius  1573  ;  De  ritu  sepeliendi  mor-        789  Fossero. 
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con  qualche  bello  ingegno  di  carri  ,  e  di  argani   che  si  vedes- 
sero ben  distinti.  Il   motto   vorrei   che   dicesse  ,   Ex  orco-,  ov- 
vero, E  tenebris.  0  volendolo  d'uno  Autor  celebrato,  come  sa- 
rebbe: In  luminis  aura.s.  II  che    dirò  ora  d'improvviso,  ma  si 
potria™0  pensar  meglio.  Questo    medesimo  Toro  si  potria  fare 
ancora  alato,  e  che  non   avesse  altro   intorno:  ma   che    uscisse 
fuori  della  medesima  caverna  con   due  trofei ,  1'  uno  delle    cose 
sacre,  l'altro  delle  profane  sopradette  ,  e  con  uno  de'  medesimi 
motti.   Ma  queste  cose   vogliono   tempo    e  considerazion  lunga, 
e  con  tuttociò  non  vengono  fatte  cosi  agevolmente,  né  così  com- 
pite del  tutto,  come  l'uomo   vorrebbe.  E  voi    che   siete   galan- 
tuomo, non  dovereste79'  vederla  così  in  fretta.  Pure  questa,  se 
sarà  ben  disegnata ,  potrebbe  far  bel  vedere.   E  se  non  vi  con- 
tenta del  tutto  ,  abbiatemi  per  iscusato.    Così  in  un  subito   non 
ne  ho  saputo  ricapar  7!>"2  meglio  :  ed  altra  diceria  non  ci  aspet- 
tate da  me;  perchè  non  voglio   che  voi  facciate   questo  torto  a 
voi  stesso,  né  al  Sig.  Ruscello,  poiché  ha  da  passar  per  le  mani 
d'un  suo  pari.  Il  quale  da  quello  che   ne  ha  scritto  fin  qui ,  ha 
mostro  esser  singolare  in  questa  cosa.  Io    non  ci  ho   mai    data 
opera,  se  non  quanto  per  comandamento  de'  padroni  n'ho  fatte 
alcune,  le  quali  non  son  sicuro  ch'abbiano    tutte  le   lor   parti 
Ma,  poiché  volete,  e  che  da  lui  medesimo   ne  sono  ricerco  per 
mezzo    del    Signor  Marco   Antonio   Piccolomini  ,  ve   ne   mando 
certe,  solamente  perchè   vegga  ,  se  le  pajono  degne  del  suo  li- 
bro •  e  parendoli ,  fatene  la  volontà  sua.  E ,  poiché  voi  m'avete 
messo  in  questa  pratica;  io  ne    vorrei  una  per  me:  la  quale  io 
non  posso  fare  disegnar  di  qua  a  mio  modo.  Se  aveste  qualche 
galantuomo,  o  M.  Enea  mi  volesse  far  questo  favore,  gliene  arei 
obbligo   grandissimo  :  ma  la  voglio    veder    prima  disegnata ,   o 
almeno  schizzata  ,  che  intagliata;   perchè  dubito  che  '1    groppo 
non  faccia  bel  ve'dere,  se  non  è  ajutato  con  qualche  bella  espres- 
sione. Questo   vorrei   che  fosse   una    molla ,    come    sono  queste 
d'acciaro,  violentata  dal  suo  molinello,  che  resistendoli  lo  sforza, 
e  lo  balza  in  aere.  Queste  molle   si  truovano  di  più  fatte  negli 
orologj,  nelle  macchine,  e  in  molte  altre  cose:  e  qui  non  ho  né 
artefici ,  ne  disegnatori  da    potermi  risolvere  d'  una  forma   mi- 
gliore. Un  suo  pari  costì  mi  potrebbe  servire  :  e  credo  che  m'in- 


790  in  prosa  è  meglio  potrebbe.  e  reca  questo  ed  un  altro  esempio  del 

"1  Dovreste.  Caro.  Il  senso  ha  da  esser  questo  sea- 

"9S  Ricapare.  11  Manuzzi  lo  spiega:  za  dubbio,  perchè  il  coutesto  lo  vuole, 

pigliare  fra  parecchie  cose  quella  che  ma  la  voce  non  credo  sia  più  in  uso. 

si  giudica  la  migliore  e  che  piace  più  ;  e  non  ne  ho  veduti  altri  esempi. 
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tenda  meglio  ch'io  non  so  dire.  Se  fra  l'uno  e  l'altro  mi  po- 
teste accomodare  di  questo  disegno,  mi  fareste  cosa  gratissima. 
Avvisatemi  come  vi  riescono  questi  che  vi  mando  di  qua  :  e  state 
sano.  Di  Parma,  addì  primo  di  Giugno.  M.D.LVIII. 


CLI 

A    MONSIG.   COMMENDONE  793^  A  RoMA 

SulV Apologia  contro  Lodovico  Castelvetro 

Non  posso   negar    di  non  aver  sentito  grandissimo  dispiacere 
dell'Apologia  794  che  l'è  stata  levata,  per  tutto  que'  rispetti  che 
V.  S.  stessa  può  pensare  :  ma  più  di  tutto   mi   preme  l' affanno 
ch'ella  n'  ara  79S  sentito,  del   quale  io  la  priego    a   consolarsi 
poiché  me  ne  consolo  ancor  io,  pensando  alle  ragioni  che  m'al 
lega  sopra  di  ciò,  che  sia   stata    tolta   più    per    curiosità  ,   che 
per  altro;  e  in  ogni    caso  io  son    risolutissimo  a   darla  fuori 
e  sono   a   ordine    del    tutto  :    se   non   che    Monsignore   di   Pola 
mi  tiene  indietro   con  indugiar  di   rimandarmi  la    copia  che  si 
ne  portò  di  qua  ,  senza  la   quale  non  posso   fare.   Ultimament 
m'ha  promesso  ch'io  l'harò  con  la  partita  di  Monsig.  di  Terra 
cina.  Ora  che  '1  caso  è  tale,  per  non  differire  il  rimedio  più,  li 
supplico  quanto  posso,  che  voglia  sollecitare   il  Vescovo  ad  in 
viario  subito;  e  del  modo  me  ne  rimetto  alla  S.   V.  Se    le  pa 
resse  di  fare  qualche  provvisione  in  Vinegia,  che  non  sia  stam- 
pata da  altri  ;  quando  pure  a  questo  fine  sia  stata  presa  ;  pure 
a  lei  me  ne  rimetto,  ed  in  ambedue  queste  cose  mi  raccomand 
alla  sua  diligenza.   Ho  ricevuta  una  di  Monsig.    Lippomani ,  a 
quale  risponderò  quando  harò  ricuperata  la  risposta  d' un'  altr 
che  m'  ha  inviata  per  Don    Orlando.  V.    S.  si  passi  questa  di 
sgrazia  allegramente  :  che  così  fo  ancor  io,  sperando  che  ci  sar, 
di  poco  pregiudizio  ;  e  comunque  si  sia   è  piaga  antiveduta  79(> 
e  non  me  ne  curo  per  altro,  se  non  perchè  quest'ultima  mano  eh 
le  ho  data  qui ,  l'ha  fatta  quasi  un'altra.  E  con  questo  le  baci 
le  mani.  Di  Parma,  alli  xv.  di  Luglio.  M.D.LVIII. 


793  Giovan  Francesco  Oommendone  79*  Vedi  la  nota  630. 

bergamasco,  Vescovo  di  Gaeta   e  poi  795  Avrà.  Vedi  la  nota  483. 

Cardinale,   morì  di  62  anni   in   Pado-  796...  Saetta  previsa  vine  più  lenta. 
va  nel  1584.  Dante,  Pai:  C.  XVII. 
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CLII. 

A  Monsignor  di  Pola  a  Roma 
Anche  qui  dell'1  Apologia. 

Poiché  per  l'instanza,  e  per  le  preghiere  ch'io  ho  fatto  a  V.  S. 
fin  qui  non  ho  potuto  ottenere,  che  mi  mandi  l'Apologia  797  con 
l'avvertenze  che  mi  promise,  non  mi  resta  più  loco  798  da  per- 
suadernela,  nò  anco  da  sperar  più  d'averla;  e  però  non  voglio 
altro  che  dolermi  della  disgrazia  mia,  la  quale  vuole  che  sem- 
pre ne'  miei  maggiori  bisogni  mi  sia  mancato  dai  miei  mag- 
giori padroni  ed  amici  ch'io  abbia:  e  lei  ne  scuso  in  ogni  modo, 
perchè  ha  faccende  alle  mani  che  importano  altro  che  queste 
mie  ciancie,  le  quali  uè  manco  io  stimerei,  se  non  mi  ci  andasse 
dell'onore  7i,,J.  Ma  1'  onore  ancora  di  un  mio  pari  importa  poco. 
Io  ho  già  stampati  sei  fogli  dell'opera;  che  per  quello  che  in- 
tenderà da  Monsig.  Commendone  ,  son  forzato  a  darla  fuori  a 
mio  dispetto.  Se  le  piacerà  di  mandarmela,  per  quel  poco  resto 
che  mi  potrà  servire  né  V  arò  obbligo  ;  quando  no ,  harò  pa- 
zienza, eie  bacio  le  mani.  Di  Parma  alli  viii  d'Agosto.  M.D.LVIII. 

CLIII. 

Al  Commendatore  Ardinghello  800  alla  Corte  del 
Re  Cattolico 

Dice  non  importargli  che  gli  scriva  purché  non  si  dimentichi  di  lui. 

Non  posso  negare  che  '1  silenzio  di  V.  S.  non  m'  abbia  dato 
ombra  di  non  so  che;  ma  per  Dio,  d'ogn'altra  cosa  che  di  quel 
ch'ella  dubita ,  perchè  io  l'ho  per  tal  gentiluomo  ,  che  in  ogni 
caso  piglierò  sempre  per  bene  ogni  sua  azione  :  e  non  sarà  mai 
che  io  n'abbia  altra  opinione  che  buona,  e  onorevole  del  tutto, 
dal  canto  suo.  Ma  dal  mio,  io  ho  ben  dubitato  eh'  ella  ne  po- 
tesse avere  avuta  qualcuna  non  troppo  buona  di  me:  ricordan- 
domi di  quella  che  già  le  fu  messa,  da   qualunque   si    fosse  ;  e 


797  Forse  non  f-iiela  rimandava  nel-  pubblicarla,  poiché  il  Tiraboschi  la 
la  speranza  che  deponesse  il  pensie-  chiama  uno  dei  più  in  fami  libelli*  che 
ro  di  pubblicarla.  «    disonore   della     umanità    e   delle 

798  Vedi  la  nota  G-l.  lettere  abbian  mai  veduto  la  luce. 

799  Anzi  ci  andava  del   suo  onore  a        800  Vedi  la  nota  31. 
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per  questo,  tenendo  io  conto  della  sua  grazia,  stava  con  non  so 
che  gelosia801  d'averla  perduta.  Pure,  essendo  io  consapevole 
a  me  stesso  e  dell'osservanza,  e  degli  officj  miei  verso  lei,  me 
ne  dava  pace,  e  stava  aspettando  quello  che  questo  suo  tacere 
partorisse  ;  quando  è  comparsa  la  sua  ,  portatami  dal  Pe- 
truccio:  la  quale  in  ogni  tempo  mi  sarebbe  stata  gratissima, 
ma  in  questo  m'  è  stata  di  contento  incredibile  :  poiché  non 
solo  m'ha  liberato  dal  mio  sospetto,  ma  d'avantaggio  m'ha  fatto 
chiaro  della  sua  benevolenza,  e  assecuratomi  della  grazia,  ch'io 
tanto  desidero,  del  signor  Principe  vostro.  E  quanto  alla  scusa 
che  mi  fa  del  non  avere  scritto,  io  non  pur  l'accetto  per  buona, 
ma  le  dico  che  la  sua  negligenza  m' è  carissima,  perchè,  es- 
sendo io  più  negligente  di  tutti  in  questa  parte  mi  fa  sperare 
che  ne  possa  essere  ancor  io  scusato  alle  volte  da  lei.  Or  sia 
in  buon'ora:  amatemi,  e  non  mi  scrivete  mai,  che  non  me  ne 
curo.  E,  se  ben  ora  ne  sentiva  dispiacere ,  non  era  perch'  ella 
non  mi  scrivesse  ,  ma  perchè  io  non  sapeva  da  che  questo  suo 
non  iscrivere  si  procedesse.  A  me  basta  che  nelle  sue  lettere  a 
qualcun  altro  de'  nostri  mi  faccia  dire  una  parola  di  quello  che 
uccorrerà  fra  noi.  E  del  resto  ,  quanto  meno  s'  affaticherà  in 
questa  parte,  tanto  più  mi  piacerà,  perchè,  oltre  ch'io  scusi 
volentieri  il  mio  vizio  in  me  stesso,  perchè,  mi  paja,  più  scu- 
sabile nella  compagnia,  l'amo  ancora  negli  altri.  Se  per  la  via 
che  l'ho  detto ,  le  parerà  802  di  farmi  intendere  la  risoluzione 
che  si  fece  dell'Imprese  fatte  per  il  Signor  Principe,  mi  tor- 
nerà bene  di  saperlo,  per  un  certo  mio  pensiero ,  e  basterà  per 
il  primo  che  venga  di  tanti  nostri  che  sono  di  costà803.  Alli 
quali804  tutti  desidero  d'esser  raccomandato.  Di  Parma,  alli  xxii. 
di  Settembre.  M.D.LVIII. 

CLIV. 

A  M.  Ugantonio  Roberti 

Lo  prega  a  mandargli  delle  medaglie  antiche,  e  lo  ringrazia 
de-1  versi  scritti  in  suo  onore- 

Voi  sapete  con  quanta  impazienza  sopporto  ogni  indugio  che 
mi  sia  fatto  intorno  alle  medaglie803:  e  però,  se  non  vi  ho  scritto 


801  Qui  e  altrove  il  «ostro  autore  usa  co1  verbi   di  quiete,   è   dell'uso  vivo, 

questa  voce  per  sospetto  e  timore.  F04  Ai  quali. 

80*  Parrà.  80S  Vedi  la  nota  3S. 
803  Di  costi  per  serrjpiicemente  rosta 
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infino  a  ora  che  mi  mandiate  quelle  che  voi  mi  dite  d'aver  già 
pronte,  senza  che  me  ne  scusi ,  potete  pensare  che  sia  proce- 
duto da  ogn'altra  cosa,  che  da  far  poca  stima,  o  di  loro,  o  di 
voi:  le  cagioni  saprete  poi;  che  non  voglio  ancora  con  questo 
indugiare  a  dir  che  me  le  mandiate.  E  vi  prego  a  farlo  quanto 
prima,  indirizzandole  pur,  come  solete,  in  mano  del  vostro  gio- 
vine. Il  Caligula ,  in  qualunque  modo  si  sia,  m'è  necessario  per 
finire  una  tavola.  Alla  giornata  me  ne  procaccierete  uno  più 
netto,  perchè  il  mio  conserto  s'ha  da  riformare  più  d'una  volta 
per  le  vostre  mani.  Gli  altri  che  mi  nominate  ,  credo  d'  aver 
tutti:  desidero  nondimeno  di  vederli,  e  spezialmente  80iJ  il  Mas- 
simino ,  che  migliorando,  gli  piglierò  sempre  ;  e  non  mi  curo 
d'averne  anco  più  d'uno,  per  poterne  accomodar807  gli  amici. 
Dei  versi,  m'avete  fatto  maravigliare,  perchè  d'antiquario  mi  siete 
in  un  subito  riuscito  poeta.  Dell'onore  che  mi  fate  con  essi,  vi 
ringrazio  ,  e  vi  lodo  anco  dell'ingegno  che  ne  mostrate  ;  ma  non 
già  del  giudicio  che  fate  di  me  ,  e  della  sterilità  del  soggetto 
che  pigliate:  pure  farò  pensiero  che  ancora  questi  sieno  meda- 
glie, se  non  di  materia  Corintia,  almeno  di  mano  di  buon  mae- 
stro :  ma  da  qui  innanzi,  per  onore  delle  vostre  fatiche,  impron- 
tatele in  miglior  metallo:  o  piuttosto,  in  lor  vece,  mandatemene 
delle  antiche,  o  con  l'antiche  l'accompagnate  sempre:  perchè 
così  mi  saranno  doppiamente  care.  Ma  in  tutti  i  modi  tutte  le 
cose  che  mi  verranno  da  voi,  mi  saranno  carissime.  E  di  queste 
di  nuovo  vi  ringrazio.  Di  Parma,  il  primo  d'Ottobre.  M.D.LVIII. 

CLV. 

A  M.  Geronimo  Ruscelli  808  a  Vinegia 

Parla  del  disegno  d' uri impresa,  e  gli  raccomanda  i  propri  versi. 

Io  son  molto  obbligato  a  V.  S.  e  se  potrò  mai  riconoscerò 
l'obbligo.  Il  disegno  dell'  impresa  m' è  parso  bellissimo ,  e  mi 
duole  non  aver  tempo  di  farlo  ridurre  alla  grandezza  che  bi- 
sogna, la  quale  è  quella  disegnata  in  piombo,  che  m'è  stata  ri- 
mandata qui;  che  avendola  io  mandata  perchè  si  facesse  in 
quella  forma,  non  so  perchè  non  sia  stato  eseguito.  Dubito  non 
aver  saputo  farmi  intendere;  ma  comunque  si  sia,  non  ho  più 
tempo  d'aspettarla,  e  m' incresce   d'  aver  data    questa   briga    a 


806  Specialmente.  Vedi        nota  72.      piacere,  è  dell'uso  vivo. 
Mi  Accomodare  per  favorire   o  far        808  Vedi  la  nota  455. 
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V.  S.  senza  ch'io  n'  abbia  potuto  godere  il  frutto.  Godo  nondi- 
meno d'averla  veduta  così  pronta  ne'  miei  bisogni,  e  così  larga 
ad  ofFerirmisi ;  e  per  mostrarle  eh'  io  fo  capitale  d'un  sì  fatto 
amico,  non  m' accaderà  cosa  dove  bisogni  il  favore  e  1'  opera 
sua,  ch'io  non  ve  la  impieghi  volentieri ,  e  con  quella  confi- 
denza che  si  richiede  fra  gli  amici  più  cari  e  più  stretti.  Così 
prego  V.  S.  che  faccia  verso  di  me,  che  lo  rioeverò  per  grazia 
singolare.  Io  le  rimandai  que'  miei  versi  racconci  com'ella  vide 
la  prima  volta;  anzi  quei  medesimi,  secondo  che  le  piacque  di 
farmi  avvertito.  Dovendosi  ristampare,  la  prego  a  tenerne  pro- 
tezione, come  di  cosa  sua  propria:  che  tali  ho  da  riputare  che 
sieno  tutte  le  cose  mie;  e  mi  duole  non  aver  modo  di  conferir 
seco  tutte  quelle  che  mi  trovo  aver  fatte.  Fra  pochi  giorni  le 
manderò  l'Apologia8109,  e  intanto  le  le  bacio  le  mani.  Di  Parma, 
alli  xxi.  di  Ottobre  M.D.L.VIII. 


GLVI. 
Agli  Accademici  di  Bologna 

Parla  delia  sua  Apologia  da  lui  inviata  all'Accademia  e 
smarritasi  per  istrada 

L'avere  inteso  da  Roma  che  le  Signorie  V.  non  hanno  rice- 
vuta la  mia  Apologia,  m'ha  dato  le  male  feste,  e  Dio  perdoni 
a  chi  n'è  cagione ,  perchè  ha  fatto  troppo  gran  torto  a  me ,  ed 
a  voi.  E  vi  prometto810.  Signori,  che  non  me  ne  posso  dar  pace, 
finché  voi  medesimi  non  ve  ne  consolate  ,  e  non  trovate  come 
questo  disordine  sia  avvenuto.  L'intento  mio  fu  che  l'Accademia 
vostra  fusse  la  prima,  e  la  principale  ,  che  l'avesse  ;  che  così 
era  mio  debito,  e  più  mia  riputazione,  e  mio  favore  ;  e  così  pro- 
misi, e  così  ho  fatto,  per  quello  che  s'appartiene  a  me.  Subito 
che  fu  stampata,  n'accomodai  un  piego  di  otto  ,  e  lo  mandai 
col  cocchio  che  ordinariamente  fa  questa  strada  ,  raccomandato 
a  un  giovine  che  sta  alla  posta  della  Samoggia;  il  quale  fu  in 
persona  a  pigliarlo  ,  e  molto  caldamente  promise  che  arebbe 
fedele,  e  presto  ricapito.  L'indirizzo  non  fu  fatto  a  voi,  perchè 
io  non  sapea,  come  ancora  non  so,  il  nome  dell'Accademia,  né 
sapeva  a  chi  mi  dovessi    scrivere   di    voi:  né   potendone   allora 


809  L'apologia  del  Caro  contro  Lo-  810  Vedi  la  nota  G23.  Accertare  ,  ed 
dorico  Castelvptro  pubblicata  a'quei  in  questo  senso  il  Caro  lo  adopera 
giorni.  Vedi  la  nota  630.  sp< 
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mandare  a  tanti,  elessi  con  una  di  supplire  a  tutto  il  corpo  di  essa. 
Il  piego  era  con  un  soprascritto  alCompar  Cavalier  de'  Rossi,  con 
ordine  che  le  dispensasse  secondo  una  nota  inclusa  :  e  dell'officio 
d'un  gentiluomo  tale  non  posso  dubitare.  Imperò  vo  pensando  che 
'1  difetto  sia  venuto  da  qualcun  altro.  Vi  priegoper  amor  mio,  e  anco 
per  onor  vostro  ,  che  andiate  tanto  investigando,  che  ne  vegnate 
in  notizia:  e  me  ne  diate  avviso,  perchè  son  per  fare  ogni  cosa,  per 
risentirmene.  E  non  mi  basta  che  diciate  che  non  importa:  per- 
chè, io  l'ho  per  cosa  importantissima,  e  l'ho  tanto  a  cuore,  che 
non  ne  truovoloco  ,  non  mi  parendo  che  i  favori  ricevuti  da  voi 
altri  Signori  s'abbino  a  pagare  di  questa  moneta  Ora  per  sa- 
tisfazione  8H  così  vostra,  come  mia,  vi  supplico  a  trovar  la  ra- 
dice di  questa  magagna.  Intanto  tenetemi  per  vostro,  perchè  io 
sono.  In  questo  punto  mio  nipote  mi  dice,  aver  da  Bologna  che 
quel  Pietro  Bordino  che  sta  sostituto  dello  Scaramuccia  alla 
posta,  aperse  il  piego  che  andava  al  Cavaliéro ,  e  che  dispensò 
tutte  l'altre  Apologie,  salvo  la  vostra.  Vi  awertisco  che  con 
qualche  destrezza  veggiate  di  cavarli  di  bocca  che  ella  vi  fosse; 
perchè,  se  si  comincia  a  dare  all'arme  avanti  che  lo  dica,  po- 
tria**12  non  confessare  che  vi  fosse.  E  di  quanto  se  ne  ritrarrà, 
desidero  me  ne  facciate  subito  scrivere.  E  con  tutto  il  cuore  mi 
vi  raccomando.  Di  Parma,  il  giorno  di  Natale.  M.D.LVIII. 


CLV1I. 

Al  Signor  Bernardo  Bergonzo  a  Piacenza. 

Si  scusa  dì  non  poterlo  compiacere  dei  versi  che  lo  atea 
richiesto  di  comporre. 

Il  Signor  Gio.  Battista  Grimaldi  fa  torto  a  V.  S.,  a  me,  ed  a 
se  stesso,  a  voler  ch'io  canti  a  dispetto  ,  non ,  come  solevano 
dire,  di  Minerva ,  che  non  ha  molto  che  fare  con  me ,  ma  di  me 
medesimo.  Dio  gli  perdoni  tanta  istanza  che  me  ne  fa  :  perchè 
non  potrei  dire  a  V.  S.  quanto  i  versi  mi  sieno  venuti  anoja, 
e  quanta  me  ne  sia  data  sopra  di  ciò  :  che  ognuno  che  mi 
guarda  in  viso,  vuol  Sonetti  da  me,  come  s'io  gli  gittassi  in  pe- 
trelle 8I3.  V.  S.  sa  come  queste  cose  si  fanno  difficilmente:  anzi 


811  Vedi  la  nota  131.  tano  i    piattelli  di  stagno,  e  simili.  Si 
818  Potrebbe.  dice  poi  in  proverbio  gettare  una  cosa 
8ió  Petrelle    si  dicono    certe    forme  in  petrelle  nel  senso  di   farla  o  spe- 
dì pietra  e  d'altra  materia  dove  si  get-  dirla  facilmente  o  all'  improvviso. 
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che  non  si  ponno,  e  non  si  debbono  fare  a  cottimo  :  ed  io  spe- 
zialmente ci  sono  durissimo.  Aggiuntovi  poi,  che  son  mal  di- 
sposto, che  sono  occupato,  che  sono  in  età  di  lassarli814  an- 
dare, e  di  più,  che  ci  sono  mal  fortunato-  e  n'acquisto  biasimo, 
e  nemicizie  da  vantaggio815;  mi  son  venuti  tanto  in  abomina- 
zione, che  non  gli  posso  più  sentir  nominare,  non  che  m'abbia 
a  lambiccare  il  cervello  a  farne.  Il  proposito  che  io  ho  fatto  di 
non  vi  attender  più,  è  tale,  che  si  può  dire  ostinazione.  E,  se 
bene  m'è  rotta  talvolta  da1  padroni ,  è  perchè  a  loro  non  si  può 
negare;  e  di  già  ancor  essi  mi  lasciano  stare.  Imperò  prego 
V.  S.  che  se  possibile  è . . .  Che  quanto  a  dire  che  '1  Signor  Giovan 
Battista  si  contenta  solo  del  mio  nome,  e  che  l'Opera  sia  di  mio  ni- 
pote; questo  è  tutt'  uno,  ed  anco  peggio  :  perchè,  nonmisatisfaceu- 
do  81G  io  di  me  medesimo  mai,  non  mi  possono  anco  satisfar  d'altri- 
E  tanto  è  dare  il  nome  in  questo,  quanto  l'Opera  :  poiché  l'intento 
mio  è  distormene  del  tutto,  e  che  si  sappia  che  me  ne  son  distolto  ; 
per  disviarne  la  bottega.  Che  se  V.  Signoria  sapesse  come  ne  sono 
vessato,  e  fastidito,  me  n'arebbe817  compassione.  La  supplico 
adunque  non  solo  a  disobbligarmi  di  questa  manifattura  8I8,  ma 
anco  a  scusarmene  ;  come  può  facilmente,  e  con  verità,  sapendo 
ella  per  prova,  che  cosa  sia  comporre  contra  stomaco  ;  oltre  al- 
l'altre  circostanze  che  lo  fanno  odioso  a  me  spezialmente8'9, 
V.  S.  me  ne  farà  spezialmente  grazia,  e  piacere.  E  con  questa 
le  bacio  le  mani,  Di  Parma,  il  primo  di  Gennajo.  M.D.LIX. 


CLVIII. 

Al  Signor  Giovan  Battista  Grimaldi,  a  Milano. 

Anco  qui  prega  di  essere  scusato  se  non  compone 
i  versi  richiestigli. 


Io  conosco  che  l'assedio  che  V.  S.  m'ha  posto  per  ottener  da 
me  la  composizione  che  mi  domanda ,  è  per  troppo  stimar  le 
cose  mie.  E  in  questo  non  posso  se  non  ringraziarla  dell'onore 


814  Lasciarli  o  fatica  in  generale,  ma  detto  de'ver- 

815  Allude  qui  alle  critiche   del  Ca-  si  ha  dello  strano,  se  non  è  uno  scher- 
stelvetro.  Vedi  la  nota  630.  zo.  Anche  in  un'altra  lettera    chiama 

SIS  Vedi  la  nota  131.  manifattura  una  canzone,  e  pare  sen- 

817  Avrebbe.  Vedi  la  nota  1S3.  za  ironia. 

8i8  Manifattura  qui    è  per   lavoro        8'9  Specialmente.  Vedi  la  nota  72. 
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che  me  ne  viene.  E  se  stesse  assolutamente  in  arbitrio  mio  di 
servirla,  all'ultimo  mi  contenterei  di  farlo.  Ma  io  non  ebbi  mai 
le  Muse  tanto  in  balìa,  che  le  potessi  far  cantare  a  lor  dispetto; 
tanto  meno  ora  che  ci  tengo  aperta  inimicizia  ,  e  non  veggo 
come  mi  possa  riconciliar  con  esse  :  oltre  che  sono  malsano  , 
occupato,  e  fastidito,  quanto  posso  essere,  d'ogni  sorte  di  scri- 
vere. Imperò  bisogna  che  se  ne  metta  l'animo  in  pace ,  e  che 
non  voglia  da  me  quel  che  non  posso.  E  ,  che  non  si  possa  ,  e 
anco  che  non  si  debba  far  di  queste  cose  senza  buona  disposi- 
zione ,  è  notissimo  a  tutti ,  e  scritto  da  tanti  ,  che  non  posso 
credere  che  ancora  V.  S.  non  lo  sappia,  e  che  per  sua  cortesia 
non  me  ne  scusi.  E,  quanto  a  dire  che  la  compiaccia  solamente 
del  nome,  questo  sarebbe  il  medesimo,  che  s'io  facessi  l'Opera  ; 
perchè  non  mi  satisfarei820  mai  delle  cose  d'altri  per  me,  poiché 
non  mi  satisfo  né  anco  delle  mie.  E  vorrei  volentieri  levare  il 
nome  dall'altre  mie  cose  che  vanno  attorno,  per  liberarmi  una 
volta  affatto  di  questo  affanno  che  me  ne  viene:  il  quale  è  tale 
e  sì  continuo,  che  non  s'ha  da  meravigliare  ,  se  l'aborrisco,  e 
se  così  ostinatamente  lo  fuggo;  e,  se  m'ama  me  ne  deve  aver 
compassione,  e  pigliarlo  anco  in  buona  parte.  Così  la  prego  a 
fare  ,  ed  in  tutto  altro  che  io  possa,  me  le  offero8-1  ,  e  racco- 
mando. Di  Parma,  alli di  Gennajo.  M.D.LIX. 

/  CLIX. 

A MONSIG.  DANIELE  BIANCHI  MASTRO  DEL  SACRO  PALAZZO,  A  ROMA. 

Lo  ringrazia  delV  adoperarsi  che  fa  perchè  alV  Apologia 
contro  il  Castelretro  sia  concesso  di  uscire  in  pubblico. 

Io  ho  già  molto  tempo  conosciuta  la  bontà  di  V.  S.  Reveren- 
diss.  e  l'ho  ammirata,  e  riverita  insieme  con  gli  altri  tutti.  Ma 
ora  che  s'  è  degnata  di  metterla  in  atto  verso  di  me  spezial- 
mente 822,  quel  eh'  io  faceva  per  suo  merito  solo  ,  mi  convien 
fare  ancora  per  obbligo  mio.  Perciocché  di  Roma  mi  si  scrive 
quanto  ella  umanamente  e  vivamente  s'adoperi  perchè  la  mia 
Apologia  s'abiliti  ad  uscire  in  pubblico.  Cosa  che  io  stimo  tanto, 
quanto  è  l'onor  che  me  ne  viene ,  e  quanto  sarebbe  l'affronto 
che  me  ne  verrebbe,  quando  non  s'ottenesse.  E,  per  mostrarmele 
in  parte  grato  di  tanto  favore,  quel  ch'io  posso    per  ora,  rico- 


sso Vedi  la  nota  131.  82-  Specialmente.  Vedi  la  nota  72. 

821  Vedi  la  nota  104. 
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nosco  il  beneficio,  e  con  tutto  il  cuore  ne  la  ringrazio;  riser- 
bandomi a  qualche  occasione  (se  mai  verrà ,  o  pure  piacerà  a 
lei  di  presentarmela)  a  mostrarle  con  quelli  deboli  8"23  effetti  che 
possono  uscir  da  me,  più  chiaramente  la  memoria  ch'io  tengo 
di  questa  grazia,  e  la  devozione  ch'io  porto  alle  sue  degnissime 
qualità.  Ora,  veggendo  che  per  so  medesima  ha  preso  la  pro- 
tezione del  mio  negozio,  non  la  pregherò  altramente  a  conti- 
nuarla, non  dovendo  credere  che  voglia  avere  operato  fin  qui 
senza  frutto.  Ben  le  dirò  che  tutta  la  speranza  ch*io  ho  della 
risoluzione,  è  fondata  in  lei  sola.  Del  resto  ,  rimettendomi  agli 
amici  miei  che  saranno  seco  sopra  di  ciò,  io  non  le  voglio  dir 
altro,  se  non  che  da  qui  innanzi  me  le  dedico  servitore  in  per- 
petuo. E,  supplicandola  a  tenermi  ed  operarmi  per  tale  ,  con 
ogni  riverenza  le  bacio  le  mani.  Di  Parma,  alli  xiii  di  Gennajo. 
M.D.LIX. 

CLX. 

A  M.  Francesco  Zebolo,  a  Parma. 

Lo  ammonisce  a  non  mancare  a  se  stesso  e  alV  onore 
della  sua  casa. 

Per  risposta  della  vostra,  che  m'ha  portata  Pierfrancesco,  non 
mi  accade  altro  che  ringraziarvi  dell'affezion  che  mi  mostrate  •,  e 
assecurarvi  che  ne  siete  molto  ben  cambiato  ,  amando  io  voi 
come  figliuolo,  e  tutta  la  casa  vostra  come  mia  propria:  e  di 
ciò  vedrete  gli  effetti  tutte  le  volte  che  ne  verrà  occasione.  Fino 
a  ora  non  so  d'aver  fatto  cosa  per  voi  che  meliti  tanto  rico- 
noscimento, quanto  ne  fate,  se  già  non  riconoscete  più  la  buona 
volontà,  che  l'opere.  Quanto  alle  mie  ammonizioni,  ho  caro  che 
sieno  d'autorità  appresso  di  voi  ;  e,  poiché  le  stimate,  v'ammo- 
nisco di  nuovo  a  non  mancare  a  voi  stesso,  e  all'onore  di  casa 
vostra ,  avendo  sempre  per  mira  quel  tanto  da  bene  e  onorato 
vostro  Zio,  con  l'esempio  del  quale  solamente  potrete  conse- 
guire tutto  quel  di  bene  che  si  desidera  dagli  uomini.  E  se  vi 
posso  far  qualche  servigio,  assente,  o  presente  che  mi  sia,  sarò 
sempre  vostro,  e  de'  vostri  tutti,  ai  quali  vi  prego  che  mi  rac- 
comandiate. Alla  Signora  vostra  madre,  e  a  Madonna  Caterina, 
e  in  somma  a  tutti  i  vostri,  e  a  voi  spezialmente  m'offero  8i4, 
e  raccomando.  Di  Civitanova,  alli  xxix.  di  Maggio.  M.D.LIX. 


««  Quei  deboli.  Vedi  la  nota  94  «*»  Vedi  la  noia  104. 
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CLXI. 
A  M.  Mario  Nizolio  WB  a  Parma. 

In  risposta  a  una  lettera  nella  quale  si  parlava  di  un  viaggelto 
che  avean  fatto  insieme. 

Con  molto  mio  piacere  ho  letta  l'amorevolissima  lettera  vostra, 
la  quale  m'è  parsa  l'itinerario  nostro  scritto  da  voi.    Per  l'av- 
venire saprete  di  mano  in  mano  dove  io  vo,  acciocché  possiate 
mettere  i  miei  peregrinaggi  in  Comentario.  Vorrei  che  vi  sten- 
deste più    ampiamente   nelle  cortesie    che  ne    furono    fatte    dal 
Signor  Governatore ,  e    dal  Signor    Podestà  vostro ,    perchè   in 
vero  non  ne  poterono  accogliere  nò  più  amorevolmente,  nò  più 
onoratamente.  Se  vi  occorre  di  scriver  loro ,  fate  che  sappiano 
l'obbligo  ch'io  me  ne  sento  avergli821',  e  la  molta  consolazione 
ch'io  n'ebbi  per  rispetto  di  quelle  Signore,   con    raccomandar- - 
megli  senza  fine,  e  offerirmi    in    tutto  ch'io    possa    in    servigio 
loro  ;   così  per  l'onore  che    m'  hanno  fatto  ,  come  perchè    sono 
Cavalieri  degni  d'esser  onorati,  e  stimati  da  ognuno.    Il  vostro 
Podestà  spezialmente  827  mi  fece  tanto  buona  cera,  che  non  credo 
che  sia  punto  meno  amico  a  me,  che  al  Castelvetro ,  e,  se  tutti 
i  Castelvetrici  828  sono  così  fatti,  io  gli    voglio  tutti  per    amici. 
Mantenetemi  nella  sua  grazia,  e  scrivetemi  il  suo  nome,  acciò 
lo  possa  mettere  nel  catalogo  delli  miei.  Non  vi  ridete  di' que- 
sta dimanda ,  che   io  non    l'intesi  nominar  mai    per   altro  ,  che 
per  Podestà;  e  stemmo  la  sera  occupati  in  tanta  dolcezza,  che 
non  mi  ricordai  di  domandare  del  nome  speziale.  E,  se  Aristo- 
tile vuol  dire  che  questa  sia  spezie  di  dispregio,  io  li  dirò  che 
non  se  ne  intende;  che  mi  basta    l'animo    di    metterli    le  mani 
addosso  ancora  a  me,  ben  sapete,  poich'è  così  strapazzato    dal 
Castelvetro.  Del  mio    ritorno  non    vi  assicuro    così    presto,    nò 
anco  ve  ne  dispero.  Né  sarà  quello  che  il  padrone  vorrà,  e  che 
porteranno  gli  accidenti  del  mondo.  Ma  in  ogni  caso,  e  dovun- 
que mi  starò,  sarò    sempre  vostro ,    e  voi  ricordatevi  di    me,  e 


82S  Vedi  la  nota  540.  827  Vedi  la  nota  72. 

8-2G  Avergli  per  aver  loro,  modo  pò-  82S  Vuol  dire  quelli  che,  nella  dispu- 

polare  vivo  in  Toscana,  ma  che  non  ta   per  la   canzone  dei    gigli   a"  oro  * 

si    suole  usar  scrivendo  se  non  lami-  tenevano  dal  Castelvetro.  Vedi  la  no- 

gliarmente.  Anco  più  giù  dice  racco-  ta  630. 
mandarrnegli  al  plurale. 
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della  promessa  circa  ai  frutti  dei  vostri  studj.  Io  mi  sono  ri- 
dotto in  villa,  per  dar  fine  a  quella  tavola.  Voi,  finito  il  Co- 
mento,  me  lo  manderete  subito.  Ma  con  grandissimo  desiderio 
aspetto  che  mi  facciate  grazia  di  quei  luoghi  topici  con  gli 
esempi:  ho  detto  un  passerotto820  a  replicare  due  volte  luoghi 
Ma  perdonatelo  all'uso  corrente,  che  ne  fa  dire  ancora  Canonici 
Regulari.  Vedete  che  baie  vi  scrivo,  trasportato  dalla  dolcezza 
di  ragionare  con  voi.  Di  grazia,  M.  Mario  ,  mandatemi  i  detti 
luoghi,  se  potete.  Salutate  V  Arena  ,  e  animate  il  Zebolo  agli 
studj  da  mia  parte.  E  voi  state  sano.  Di  Civitanova ,  alli  xxix. 
di  Maggio.  M.D.LIX. 

CLXII. 

Alla.  Signora  Lucrezia  Pallavicina,  a  Parma, 

La  ringrazia  che  lo  abbia  ringraziato  perchè  le  inviò 
una  corona  da  Loreto. 

La  lettera  che  V.  S.  s'  è  degnata  di  scrivermi ,  è  stata  una 
confermazione  830  del  concetto  eh'  io  feci  di  lei  subito  che  la 
vidi,  cioè,  che  ella  fosse  di  amorevole  ,  e  di  benigna  natura 
conforme  alla  nobiltà  del  suo  sangue ,  e  al  grazioso  aspetto 
che  Dio  T  ha  dato.  Il  quale  ,  secondo  me  ,  (  con  buona  pace 
del  Signor  Duca)  va  con  quelli  della  prima  schiera,  e  non 
della  terza  ,  come  S.  Eccellenza  divisava  E  ,  siccome  è  degna 
d'essere  amata,  e  riverita  da  ognuno,  cosi  le  porto  io  partico 
lare  affezione  e  osservanza.  E  solo  per  segno  di  ciò  (benché 
minimo  e  indegno  di  lei)  le  mandai  la  povera  Corona  da  Loreto , 
e  non  per  presente  che  meritasse  tanto  ringraziamento,  quanto 
è  quello  che  me  n'ha  fatto ,  che  in  vero  è  stato  troppo  grande 
usura  a  sì  poco  capitale.  E,  per  ragguagliar  le  partite,  bisogne 
rebbe  ch'io  ne  ringraziassi  lei  in  infinito ,  poiché  per  sì  picciola 


BM  Dire  un  passerotto  significa  di-  Luoghi  topici  infatti  varrebbe  propria- 

re    una  cosa  che  non  istà.,  uno  spro-  mente  luoghi  locali  da  thihm;  luogo 

i'oslto-  ma  luogo  dissero  gli  antichi,  per  cu 

«  Saper  dovete  che  di  due  ragioni  gomento,  ed  i  Greci  chiamarono  t>>t 

«  Passerotti  si  trova.  X7]  e  i  Latini  topica,  quella  parte  del- 

«  L'uno  ha  le  penne  e  su  pe'tetti  cova,  ja  Dialettica  che  insegna   la  maniera 

«  J/  altro  è  poi  di  parole  e  di  svarioni  j;  trovare  gli  argomenti.  Del  resto  si 

«  Detti  a  rovescio  e  senza  discrezione,  ^cc   tuttogiorno  ,    luoghi    topici    per 

«  Glie  nasce  Della  Locca  allo  persone,  luoqhì  retorici. 

Cant.  Carn.  830  Oggi  è  più  in  uso  conferma. 
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oosa  mi  offerisce  cosi  cortesemente  la  grazia  sua  :  la  quale  io 
stimo  tanto,  che,  non  avendo  a  rincontro  ricompensa  né  di  pa- 
role, né  d'offerte,  né  di  servigj  ch'io  le  potessi  fare,  mi  risolvo 
d'accettar  solamente  il  suo  dono  ,  e  tacere;  lasciando  ch'ella 
s  tessa  giudichi  l'obbligo  ch'io  ne  le  debba  avere:  e  che  la  Si- 
gnora Vittoria,  e  la  Signora  Porzia  le  promettano  per  me  ch'io 
lo  pagherò  tutte  le  volte  che  a  lei  paia  eh'  io  possa  :  perchè , 
quanto  a  me,  non  penso  di  poter  mai  ;  di  tanto  gran  somma  le 
son  tenuto.  Cosi  consegnandomele  per  servitore  in  perpetuo  , 
aspetterò  d'esser  ricerco  a  satisfarne831  qualche  parte.  Intanto 
mi  compiacerò  d'un  sì  grande  acquisto:  e,  perchè  ne  sarei  di 
troppo  invidiato,  me  ne  goderò  da  me  stesso,  e  n'anderò  per 
sempre  altero  e  contento.  Ma  per  ora,  non  potendo  altro,  ne  le 
bacio  riverentemente  le  mani.  Di  Civitanova,  alli  xxix  di  Mag- 
gio   M.D.LIX. 


CLXIII. 

A  M.  P.  Antonio  Palmia,  a  Parma. 

Vuol  essere  scusato  se  partì  di  Parma  senza  dargliene  avviso. 

Signor  Palmia  mio  cordiale,  io  vi  voglio  bene  pur  assai,  e  so 
che  ne  volete  a  me.  E  ,  s' io  mi  partii  di  Parma  senza  farvi 
motto,  è  perchè  convenne  farlo  in  un  subito,  e  io  ebbi  molti 
intrichi.  E,  quando  me  ne  sia  dimenticato  ,  o  che  V  abbia  anco 
pretermesso  per  altra  cagione,  me  l'avete  a  perdonare  ;  perchè 
questi  complimenti  non  sono  articoli  necessarj  d'amicizia:  e  io 
con  gli  amici  che  mi  sono  più  stretti,  gli  fo  più  negligentemente, 
perchè  fo  con  essi  più  a  sicurtà.  Basta,  che  non  è  stato  per  non 
far  conto  di  voi ,  ohe  v'amo,  e  vi  stimo  quanto  amico  ch'io  abbia , 
e  qualche  cosa  da  vantaggio ,  per  esser  voi  medaglista  ,  e  per 
darmi  anco  delle  medaglie ,  ch'è  più83,2.  Or,  non  guardando  alle 
parole  che  ci  sono  state ,  delle  sei  medaglie  che  mi  profferite, 
la  seconda  e  la  terza  mi  piacciono;  e  ve  ne  renderò  per  esse 
altrettanto  amore.  Dico  per  quella  della  spica,  e  delle  lettere 
Ami  E  e  dell'altra  con  AIIEIPnTAN  S  e,  se  le  darete  al  Signor 
Marco  Antonio  Piccolomini,  che  me  n'ha  da  mandare  dell'altre, 
me  ne  farete  piacere  :  e  io  ve  ne  darò  larga  ricompensa.  E  state 
sano.  Di  Civitanova,  alli  xxix.  di  Maggio.  M.  D.  LIX. 

831  Soddisfatmie.  Vedi  la  nota  131.  «32  Vedi  la  nota  38. 

Caro,  Lettere  16 
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CLXIV. 

A  M.  Amilcare  Anguisciola  a  Cremona 
Si  risente  con  lui  che  gli  avea  donato  e  poi  ritolto  un  ritratto. 

: 

Così  si  mostrano  le  ciregie  a'  bambini ,  Signor  Amilcare  , 
come  voi  avete  fatto  a  me  del  ritratto  della  Signora  vostra  fi- 
gliuola. Tre  volte  (  come  intendo  )  me  1'  avete  destinato  ,  e 
alla  fine  ora  con  una  vostra  me  l1  avete  mandato  ,*  e  ritolto.  Mi 
direte  che  ve  ne  son  parso  indegno,  perchè  le  sue  cose  sono  da 
Principi.  Son  contento;  ma  per  questo  voi  non  vi  dovete  pigliar 
giuoco  di  me.  Io  non  son  mai  stato  ardito  di  domandarvelo.  E, 
quando  voi  medesimo  m'avete  scritto  che  io  Farei,  sapete 
quanto  modestamente  ve  n'ho  risposto  :  e,  che  io  l'ho  piuttosto 
desiderato,  che  richiesto.  Ma, quando  me  n'aveste  degnato,  M. 
Bernardo  vi  può  far  fede  se  V  avessi  conosciuto,  e  stimato  :  e  se, 
oltre  all'  obbligo  che  n' arei  voluto  tener  sempre,,  io  l'avessi 
riconosciuto,  se  non  da  principe,  almeno  più  che  da  mio  pari. 
E  pur  voi  stesso  avete  voluto  che  lo  meriti,  e  che  lo  speri  .  e 
alla  fine  che  V  abbia.  E,  poiché  avuto  l'ho833  ,  non  so  perchè 
v'abbiate  rimandato  per  esso;  se  non  perchè  poca  stima  facciate 
di  me,  e  meno  del  giudizio,  della  parola,  e  dell'  onor  vostro; 
facendomi  fuor  di  proposito  uno  smacco  tale.  E  forse  che  non  è 
stato  in  conspetto  de'  miei  padroni,  e  di  tutta  questa  Città  ?  es- 
sendo già  stato  veduto  da  molti,  e  invidiatomi  da  tutti.  Ma, 
quanto  alla  parte  mia,  io  non  me  ne  curo  punto  ,  quanto  alla 
vostra,  pensatevi  voi ,  che  io  non  me  ne'  risento  per  altro,  che 
per  non  parere  un'  oca.  Né  per  questo  resterò  d'  ammirare  la 
virtù  di  vostra  figliuola,  e  voglio  anco  per  i  meriti  di  lei  aver 
rispetto  alla  vostra  imperfezione.  Per  risposta  poi  di  quanto  mi 
scrivete,  non  vi  dirò  altro ,  se  non  che  vi  ringrazio  del  vostro 
presente,  così  come  V  ho  ricevuto.  E,  quanto  alla  volontà  che 
dite  che  avereste  di  mandarmi  anco  un  Papato  ,  se  poteste ,  io 
non  mi  maraviglio  che  così  grossamente  mi  profferiate,  poiché 
le  vostre  profferte  non  s' adempiono ,  e  che  i  vostri  doni,  i  quali 
per  le  mani  d'  una  donna  sono  si  preziosi ,  per  le  vostre ,  che 
fate  profession  di  gentiluomo,  s' avviliscono,  e  si  riducono  anco 
a  niente.  State  sano.  Di  Parma,  aìli  xiv.  di  Luglio.  M  D.LIX. 


8»3  La  trasposizione   avrebbe   oggi  del  manierato,  dirai  dunque  Yho  avuto. 
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CLXV. 

Al  Conte  di  Ca.mera.ko  834. 

Loda  le  rime  inviategli,  e  propone  qualche  correzione 
quanto  a  lingua. 

Il  Signor  Giovari  Francesco  Sanseverino,  con  darmi  a  vedere 
le  Rime  di  V.  S.  m'ha  da  sua  parte  ricerco  che  non  solamente 
io  le  legga,  ma  le  giudichi  ancora.  Quanto  a  leggerle  ,  io  l'ho 
fatto  più  che  volentieri,  e  con  molto  mio  gusto:  quanto  a  giu- 
dicarle ,  usanza  e  fermo  proposito  mio  ò  di  non  dar  mai  giu- 
dicio  83:i  delle  cose  d'altri  ;  sì  perchè  non  mi  pare  d'  averne  a 
bastanza  per  le  mie  proprie ,  come  perchè  io  l'ho  per  mestiero 
pericoloso:  e  con  certi  se  n'acquista  ancor  odio.  Ma,  per  non 
mancare  al  comandamento  di  due  miei  Signori,  e  tali,  mi  sono 
risoluto  a  dirvi  su  qualche  cosa  ;  non  per  via  di  sentenza,  (che 
questo  non  farò  mai)  ma  d'avvertimenti,  o  di  dubbj  piuttosto; 
lasciando  che  V.  S.  medesima  se  ne  risolva.  E  prima  che  venga 
a'  particolari,  ne  dirò  solamente  questo  in  genere  :  che  leggen- 
dole, m'hanno  porto  diletto,  e  meraviglia ,  effetti  che  sogliono 
fare  le  buone  composizioni,  e  però  per  buone  mi  par  di  poterle 
tenere.  Oltreché  vi  conosco  dentro  facilità  di  natura ,  novità  di 
concetti,  e  assai  buona  pratica  di  lingua:  tanto  che  mi  fa  re- 
putar la  somma  del  tutto,  non  solo  per  laudabile,  ma  per  ec- 
cellente. E  mi  rallegro  con  lei,  che,  attendendo  all'  arme  spe- 
zialmente 836,  sia  tanto  oltre  in  questa  professione.  Nella  quale, 
quanto  allo  spirito  poetico,  non  so  che  sia  oggidì  chi  le  ponga 
piede  innanzi.  Non  entrando  dunque  nell'altre  parti  della  poesia, 
i  miei  dubbi  saranno  solo  intorno  all'  elocuzione.  Nella  quale 
mi  danno  noja  alcune  cosette;  e  sono  sì  poche  e  di  si  picciolo 
momento,  che  gran  fallo  mi  parrebbe  di  commettere  a  non  av- 
vertimela: non  essendo  altramente,  che  certi  pochi  nei  nella 
persona  d'una  donna  che  sia  tutta  bella.  E  Dio  sa  che  non  gli 
mostro  per  riprenderli ,  ma  perchè  la  sua  Opera  sia  da  ogni 
parte  irreprensibile.  Ora  io  dubito  che  '1  numero  non  sia  tenuto 
alle  volte  aspro,  alle  volte  languido.  Aspro,  quando  la  giuntura 


ss*  È  Federico  Asinar  i  nobile  asti-  collocata  da'  critici  fra  le  migliori  del 

iano  e  conte    di  Camerano  ,  (  1527 —  secolo  XVI. 

1576)  poeta  lodato,  la  cui  tragedia  il        835  Oggi  è  da  preferire  giudizio  per- 

Tancredi  stampata  per  la  prima  volta  che  più  in  uso. 

Parigi  nel  1587  col  titolo  di  Gisrnon-        836  Specialmente.  Vedi  ia  nota  72. 
da ,  e  attribuita   a  Torquato  Tasso  ,  è 
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delle  parole  è  di  tre  o  quattro  consonanti  insieme  :  come  a  carte 
20.  Pur  scorgo;  a  53.  Per  sfogare  ;  a  83.  Che'l  scriva.  Questo 
so  che  si  tollera  qualche  volta,    e  anco  il  Petrarca   l'usò;   ma 
rarissime  volte,    e  con    certe  consonanti    non    tanto    strepitose. 
Languido  parrà  forse,  dove,  per  lo  contrario,  s'accozzano  tre  o 
quattro  vocali,  che  fanno  un  certo  sbadigliamento,  ovvero  hiato, 
che  lo  chiamino  i  Latini,  di  mal  suono  ,  come  a  carte  83.   Al- 
rnen  fossato  un  di  voi;  a  47.  annodato,  e  acceso  ;  a  50.  per  cui  un 
tempo  questa  legge  è  in  me;  a  71.  dilettoso  e  ameno;  a  102. sento, 
e  alle  mie  voglie  ascose;  e  più  altre  assai;  che  ancora  questo  si 
truova  alle  volte  negli  autori,  ma   nelle  cose  di   V.  S.  è  molto 
frequente.  Questo  medesimo  avviene  di  due  vocali  poste  in  modo 
che  fanno  il  medesimo  mal  suono,  che  se  fossero  tre.  E  questo 
è,  quando  quella  che  si  toglie  via,  altera  o  annulla    la    natura 
della  dizione  donde  si  toglie:  come  a  73.  Ma  all' 'apparir :   Qui, 
se  si  toglie  la  prima  A,  quel  che  resta ,  che  sarà  M ,  s'altera , 
perchè  non  rappresenta  più  Ma,  ma  Mi.  Se  si  toglie    la  A  se- 
conda, s'altera  la  natura  del  seguente,  ch'è  L\   perchè  diventa 
di  caso  retto,  dove  era  d'obliquo;  a  16.  Da  accesi  amanti.  Qui 
togliendosi  VA,  quel  che  resta,  che  è  D,  rappresenta  Di,  e  non 
più  Da.  Di  questi  luoghi  ce    ne  troverete  assai,  dove    la  colli- 
sione (chiamandola  pur  latinamente)  parrà  forse  viziosa.  E,  se 
anco  si  truova  così  usata  qualche  volta,  l'esempio  la  potrà  fare 
per  avventura  scusabile,  ma  laudabile  (che   io  creda)  non   mai. 
Dubito  poi  di  certe  poche  cosette  di  Grammatica;    dove  addol- 
cisse, mi  par  posta  in  loco  d'addolcisce:  e    a  24.  nodrisse  ,   in 
loco  di  nodrisce ;  a  86.  ne  temi,  per  ne  tema;  e  a  62.  si  scrivi, 
per  si  scriva.  A.  82.  dove  dice:  Si   sente    Olanda,  dubito    che 
non  ci  manchi  un  che.  A  78.  Ov'è  di  galea  nemica,  meglio  mi 
vi  parrebbe   il  genere,  che  la  spezie;  come  dir  nave  o  legno.  A 
85.  poi  la  morte ,  dubito  se  sia  ben  detto,  volendo  dir ,  dopo  la 
morte.  A  89.  acerbamente  nostro;  non  so   come  si  possa   stare. 
Direi  Emispero,  non    Emisper  :  direi    Barbaro ,  non    Barbar.    I 
luoghi  dell'Ortografia  non  gli  mostro,  perchè  sono   errori  dello 
scrittore837.  V.  S.  gli  farà  poi  bene  avvertire;  e  di  questi  che 
l'ho  messi  innanzi,  se  ne  chiarisca  da  se  :  e  abbia  me  per  iscu- 
sato',  perchè  fo  questo  officio  non  per  presunzione,  ma  per  ob- 
bedienza ,  come  ho  detto ,  e  per  desiderio  che  le  cose  sue  sieno 
compitamente  belle  così  nella  lingua,  come  sono  nell'altre  parti , 
nelle  quali  per  lo  più  mi  paiono  bellissime,  e  alle   volte  mira- 


887  Copista, 
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bili.  Il  libro  ho  restituito  alla  Signora  Lavinia.  E,  altro  non  mi 
occorrendo,  le  ricordo  che  già  molto  tempo  le  sono  servitore. 
Di  Mantova,  alli  xxii  di  Luglio.  M.D.LIX. 


CLXVI. 

Al  Capitan  Pietro  Bonaventura  a  Urbino. 
Gli  parla  d'un  sonetto  da  lui  mandatogli  a  correggere. 


Vi  rimando  il  vostro  Sonetto,  che  pure  alla  fine  avete  voluto 
ch'io  rivegga,  contra  l'usanza,  e  contra  allo  stomaco  mio.  Ma 
io  ve  lo  perdono ,  poiché  in  casa  vostra  sono  tenuto  di  fare  a 
vostro  modo.  E  voi  perdonate  a  me ,  se  vi  pare  che  ve  1'  abbia 
troppo  scarmigliato.  Non  si  può  toccare  un  filo  in  queste  cose, 
che  non  se  ne  tiri  degli  altri,  e  talvolta  la  più  parte.  Non  vi  pen- 
sate por  questo,  che  tutto  il  vostro  fosse  degno  d' esser  così  Ca- 
stelvetrato  858  ;  che  la  natura  dell'  emendare  è  così  fatta ,  che 
leva  cosi  del  cattivo,  come  del  buono.  E,  se  pure  vi  par 
troppo,  imparate  a  non  rimettervi  a  sindacato  degli  scrupolosi , 
e  degli  amici  veri:  che  né  l'una,  né  l'altra  di  queste  spezie839 
può  perdonare.  All'  ultimo  date  il  vostro  medesimo  a  Madonna 
Laura,  che  può  stare  assai  bene:  ed  ella  stessa  vi  aiuterà  a  sa- 
lire su  quel  monte.  E,  se  voi  ci  arrivate,  porgete  mano  ancora 
a  me,  che  duro  fatica  a  rampicarmivi.  Io  sono  a  Firmignano,  e 
non  odo  cosa  alcuna.  Vi  ricordo  che  un  luogo  così  delizioso 
non  s'ha  da  tenere  fuor  del  mondo.  Però  fate  che  senta  anch'io 
delle  cose  che'  corrono  per  ognuno,  o  venitemi  a  veder  qual- 
cuno di  voi:  e  in  ogni  caso  tenetemi  in  grazia  de'padroni,  e  in 
memoria  di  voi  altri  Signori.  Quando  verranno  lettere  di  Parma, 
inviatemele  subito ,  acciocché  io  possa  marciare.  Federico  sta 
bene,  e  si  gode  della  villa  sbracatamene  84°.  Io  ho  cominciato  a 
lavorare,  ma  il  libro  che  m' avete  mandato,  non  credo  che  basti  : 
perchè ,  per  esser  d'  un'  altra  stampa ,  non  risponde  agli  ordini 
miei  primi.  Se  ve  ne  fosse  un  altro  della  stampa  di  Fiorenza 
mandatemelo;  e  vi  bacio  le  mani.  Dal  vostro  Firmignano,  alli  xvii 
di  Agosto.  M.D.LIX. 


838  Cioè    criticato    severamente  co-    de'  gran  gigli  d'oro.  Vedi  la  nota  630. 
me    avea    fatto    il    Castelvetro    della        839  Specie.  Vedi  la  nota  12. 
canzone  del  Caro  :   Venite  alV  ombra        840  Spensieratamente. 
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CLXVII. 


A  M.  Benedetto  Varchi  841  a  Firenze. 
Lo  stimola  a  entrare  in  lizza  contro  il  Castelvetro. 

Scritto  che  v'ebbi  da  Urbino  per  le  mani  di  M.  Laura  Bat- 
tiferri, venne  la  nuova  della  morte  del  Papa,  per  la  quale  m'  è 
convenuto  correre  a  Roma  per  servigio  del  mio  Padrone.  Nel 
medesimo  tempo  v1  è  comparso  il  fratello  del  Castelvetro,  con  la 
Risposta  alla  mia  Apologia8*2  di  già  stampata  tale  quale  voi  ve- 
drete. Io  sono  tanto  occupato,  per  esser  solo  del  mio  mestiero, 
intorno  al  Cardinale,  e  massimamente  in  questi  travagli  ,  eh1  io 
non  ho  tempo  pur  di  chiuder  gli  occhi  per  dormire,  non  che  di 
leggere  le  ciancie  e  le  frenesie  di  quest'uomo,  e  rispondergli  poi, 
quando  io  né  anco  l'intendo.  Ve  le  mando  adunque,  acciocché 
pigliate  per  me  la  difesa  dell'  onor  mio ,  e  della  verità  ,  e  della 
Città  vostra  insieme:  che  voi  solo  potete  e  dovete  farlo,  per  es- 
ser quell'uomo  e  quell'amico  mio  che  voi  siete.  Qui  ognuno  se 
ne  beffa,  e  non  è  chi  lo  possa  leggere.  Io  ho  detto,  che'  1  giu- 
dicio  di  questa  lite  s'  appartiene  all'  Accademia  di  Fiorenza,  ed 
a  voi  specialmente,  e  s' attende  che  ciò  segua  con  quella  aspet- 
tazione, che  si  porta  seco  un  nome  d'un  vostro  pari.  Or  fate, 
come  vi  siete  offerto,  questo  favore  a  me,  e  questo  benefìcio  al 
nostro  secolo,  di  smorbarlo  dalla  carogna  di  costui  843  ;  eh'  io 
ve  n'harò  quell' obbligo,  e  il  mondo  ve  ne  darà  quelle  lodi,  che 
vi  se  ne  vengono.  State  sano.  Di  Roma,  alli  5.  di  Settembre. 
M.D.LIX. 

CLXVIII. 

A  M a  Bologna 

Sulla  contesa  col  Castelvetro. 

Rispondo,  ancorché  tardi,  alla  lettera  di  V.  S.  de'  xxvii.  del 
passato:  e  non  mi  scuso  di  questa  tardanza,  perchè  il  Ruggiero 
mi  promise  che  farebbe  fede  degl'  intrichi  in  eh'  io  mi  truovo. 
Ora  io  vi  dico  che  resto  obbligatissimo   alla  vostra  Accademia 


8ii  Vedi  la  nota  5.  843  Vedi  moderazione  di  letterato  ! 

8«  Vedi  la  nota  630. 
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tutta,  e  a'  particolari  d'  essa,  quanto  posso  esser  più  ;  e  la  rin- 
grazio con  tutto  il  cuore  dell'offerta  che  mi  si  fa  di  risponder 
di  nuovo  al  Castelvetro  :  godendo  molto  del  giudicio  che  fa 
del  suo  libro.  Il  qual  giudicio  844  è  cagion  buona  parte  eh'  io 
mi  risolva  che  non  bisogna  risponderli  altramente  ,  pensando 
che  si  onorino  troppo  le  ciancie,  e  le  soffìsterie  84S  sue  :  perchè 
ancora  di  qua  le  genti  son  chiare  :  e  '1  manco  male  che  se  ne 
dica  ,  è  che  non  s'intende  :  e  non  è  chi  abbia  pazienza  pur  di 
leggerlo.  A  chi  tiene  il  contrario,  e  lo  loda,  come  voi  dite,  non 
accade  dir  altro,  se  non  che  Dio  lo  faccia  sano.  A  chi  piace  la 
sua  modestia,  non  la  debbe  aver  provata  ,  come  ho  fatto  io  ,  e 
non  vede  quel  tossico  occulto  che  si  truova  nelle  sue  cose.  Né 
manco  sa ,  quante  calunnie  mi  dà ,  né  quante  bugie  dice  così 
dell'  esser  mio  ,  come  del  fatto  seguito  tra  lui ,  e  me.  Ma 
tutto  importa  poco.  A  me  è  d'avanzo  che  gli  uomini  di  giudicio, 
e  quelli  che  vi  sono  intervenuti ,  conoscano ,  e  sappiano  la  ve- 
rità. Oltre  che  '1  Varchi  per  amor  d'essa  verità,  e  della  lingua 
sua  nativa,  e  anco  per  l'affezione  che  porta  a  me,  s'è  disposto 
di  darne  quella  sentenza  che  li  detterà  la  dottrina,  e  la  since- 
rità sua.  Alla  quale  io  mi  rimetto,  ancora  che  venisse  contra  di 
me.  La  lettera  col  Sonetto  che  m' avete  mandato  alla  Castelve- 
tresca  ,  hanno  fatto  qua  gran  romore  ,  e  gran  risa.  E  non 
potea  venir  cosa  che  più  uccellasse  la  mattea  8i6,  come  si  dice. 
Oltre  che  son  bene  accomodati,  l'invenzione  è  piaciuta  tanto, 
che  l'hanno  imitata  degli  altri,  come  vedrete  per  li  due  Sonetti 
che  vi  si  mandano  della  medesima  rima ,  de'  quali  farete  parte 
all'Accademia,  raccomandandomi  all'  autore ,  il  quale  io  penso 
che  sia  il  padre  Odone.  Io  gli  sono  tanto  affezionato  ,  e  obbli- 
gato, quanto  meritano  le  sue  virtù,  e  l'amorevolezza  che  m'  ha 
mostrata.  Non  gli  scrivo  ,  perchè  io  reputo  che  questa  sia  co- 
mune a  tutta  l'Accademia  ,  nella  buona  grazia  della  quale  prego 
V.  S.  che  mi  tenga.  E  a  lei  m'offero  847,  e  raccomando  per  sem- 
pre. Di  Roma,  a  xxi  d'Ottobre.  M.D.LIX. 


8H  Vedi  la  nota  835,  nemente  corbella)'  la  fiera  ,  significa 

845  Oggi  sofisticherie.  burlare,  mettere  in  ridicolo  qualcuno. 

84o  Uccellare  la  mattea,  e  più  comu-        8"  Vedi  la  nota  104. 
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CLXIX. 

A  M a  Bologna. 

Sempre  sul  Castelvetro 

Risponderò  pur  una  volta  alla  lettera  di  V.  S.  e,  se  non  l'ho 
fatto  fino  a  ora,  confido  che   vi  contenterete  eh'  io  abbia   presa 
questa  sicurtà  di  voi  ;  e  Dio  sa,  se  ne  merito  compassione,  non  che 
scusa.  Il  giudicio8*8  che  cotesta  onorata  Accademia,  e  voi  spezial- 
mente fate  della  risposta  del  Castelvetro,  m'è  sommamente  caro  : 
e  perchè  viene  da  persone  tali  ,  e    per   confrontarsi  con  tutti  i 
giudiziosi  di  qua,  ne  raccolgo  che  l'affezione,  e  l'interesse  mio 
proprio  in  questo  caso  non  m' inganni.  E  per   questo  ,    quanto 
a  me,  non  mi  curo  di  più  risponderli  :  perchè,  essendo  il  mondo 
ormai  chiaro  della  sua  dottrina,  crederei  che   il    risponderli  di 
nuovo,  fosse  un  perdere  di  tempo,  d'opera,  e  anco  di  riputazione. 
Pure,  perchè  certi  suoi  non  cessano  di  gridare,  e  d'esaltare  que- 
sto libro  per  unico  di  dottrina  di  eloquenza,  pare  a  qualcuno  che 
se  gli  debba  dare  un'altra  mano  con  mostrare  la  falsità  degli  ar- 
gomenti ch'egli  usa,  e  la  verità  delle  cose  che  dice.  Il  che,  non 
potendo  io  ,  s'  è  proferto  di  fare  M.  Benedetto   Varchi ,  per  l'a- 
more che  porta  a  me,  e  più  alla  verità,  e  alla  lingua  sua.  Egli  mi 
ha  scritto  che  darà  giudicio  di  me,  e  di  lui  così  sinceramente, 
come  è  solito  in  tutte  le  sue  cose.  Del  cui  giudicio,  e  di  tutti  quelli 
che  leggono,  e  del  vostro,  spezialmente849,  io  rimango   del  tutto 
soddisfatto,  senza  ch'io  pigli  altra  briga  della  mia  defensione  8;>0  : 
perchè  io  non  ho  tempo  di  farci  altro,  e  non  porta  anco  il  pre- 
gio. E,  quanto    all'  offerte  che    mi  fate  di  rispondere  ancor  voi 
in  nome  della  vostra  Accademia,  mi  sono   supremamente  care, 
e  me  ne  sento  tanto  obbligato  a  tutti ,  che  diffido  di  potervene 
rendere  il  cambio.   E  1'  accetterei    volentieri  non  tanto   per   la 
protezione  e  per  1'  onore  che  me  ne  viene  ,  quanto    perchè  mi 
parrebbe  una  occasione   di   dar    saggio  al  mondo  de'  vostri  in- 
gegni, e  un  far  beneficio  agli  studiosi  con  tor  via  questa    pe- 
stifera dottrina  di  quest'uomo:  (il  che  mi  par  che  sia  il  primo 
officio  dell'Accademie  massimamente)  ma  ,  come  dite  ,  s'  ha  da 
fare  con  umore  che  non  ha  rimedio.  Pure  quando  vi  risolveste 
di  correr  la  vostra  lancia ,  non    guardate  che   '1  Varchi   abbia 
preso  il  campo,  che  ci  sarà  luogo   ancora  p«r  voi.  Del  N.   (se 


8*8  Vedi  la  nota  835.  8ts  Vedi  la  nota  155. 

s*'  Specialmente.  Vedi  la  nota  72. 
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dice  da  vero)  mi  par  ragionevolmente  poter  sentir  di  lui  quello 
che  egli  di  me.  E  senta  che  vuole  ,  che  non  me  ne  curo:  che 
la  mia  professione  non  è  stata  mai  di  letterato ,  e  la  briga  ch'io 
ho  col  Castelvetro,  non  è  per  voler  competer  seco,  ma  per  ri- 
sentirmi delle  villanie  che  m'ha  fatte.  Delle  quali  mi  piace  che 
voi  altri  siate  consapevoli,  e  testimonj,  e  mi  farete  ancora  pia- 
cere a  farne  fede  al  Varchi,  il  quale  giudicherà  così  sopra  que- 
sta parte,  come  sopra  quella  dottrina.  Perciocché  costui,  alte- 
rando il  fatto,  d'attore  si  vuol  far  reo;  e  si  duole  d'  esser  in- 
giuriato ,  e  provocato  da  me  ,  facendo  profession  di  modesto  ; 
quando  voi  sapete,  e  sa  tutta  Roma,  come  egli  ,  e  tutti  i  suoi 
m'hanno  concio.  E  non  sarebbe  poco  che  gli  avessimo  insegnata 
questa  virtù  della  modestia,  se  modestia  si  potesse  dire  la  sua, 
di  rovesciar  la  sua  immodestia  addosso  a  me.  E  contuttociò 
parla  con  certo  veleno  occulto,  che  mostra  più  la  malignità  della 
sua  natura ,  che  se  prorompesse  nel  biasimare  apertamente  ; 
benché  non  si  tiene  le  mani  a  cintola  né  anco  in  questa  parte  , 
schernendomi,  e  calunniandomi  falsamente,  e  malignamente  più 
che  può.  Ma  lodato  sia  Iddio,  che  non  m'ha  detto,  e  non  può  dir 
cosa  che  sia  vera,  o  che  importi,  che  tutto  gli  si  può  riprovare. 
Quanto  al  parere  che  mi  chiedete  della  Tragedia,  io  non  posso  ri- 
spondere così  determinatamente,  come  io  vorrei  ;  non  avendo  mai 
esaminata  questa  materia,  come  si  converrebbe,  ed  essendovi  molto 
che  dire  da  ogni  parte.  Ben  dirò  che,  essendo  la  Tragedia  una 
spezie  di  poesia,  mi  pare,  che  necessariamente  richiegga  il  verso  : 
pure  ancora  la  Commedia  è  tale  ;  e  nella  prosa  pare  che  ne  sia 
meglio,  che  nel  nostro  verso.  Credo  ancora  che  '1  mover  degli 
affetti,  ch'è  principale  intento  della  Tragedia,  si  farebbe  di  gran 
lunga  più  efficacemente  in  questo  modo  ,  che  in  quello:  cioè 
meglio  nella  prosa.  Ma,  in  qualunque  modo  si  faccia,  pur  ch'abbia 
l'altre  sue  parti  ;  io  per  me  non  lo  riprenderei.  E ,  secondo  che 
vi  porterete  nel  resto,  credo  che  si  giudicherà  s'arete831  bene,  o 
mal  fatto.  Mi  pare  ben  necessario  che  iCori  sieno  in  verso,  come 
voi  dite.  E  di  questo  non  avete  a  mancare.  Ma  di  tutto  mi  rimetto 
al  giudicio  di  quelli  che  meglio  hanno  esaminato  questo  articolo. 
Che  s' io  medesimo  avessi  a  pigliar  ora  questa  impresa  ,  non 
sono  ancor  risoluto,  come  la  facessi.  E  ,  altro  non  mi  occor- 
rendo, a  tutta  l'Accademia,  e  a  V.  S.  spezialmente  mi  racco- 
mando, e  offero.  Di  Roma,  alli  xxi.  d'Ottobra.  M.D.LIX. 


851  Vedi  la  nota  4S3. 
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CLXX. 

Al  Signor  Giuliano.  Cesarini.a  Mantova 

Si,  scusa  di  non  averlo  visitato  a  Roma  e  gli  raccomanda 
un  suo  affare  con  la  comunità  di  Civitanova. 


La  mia  indisposizione  è  stata  causa  ch'io  non  abbia  potuto 
visitar  V.  E.  avanti  la  sua  partita  da  Roma;  ma  io  presuppongo 
di  esser  scusato  sempre  appresso  di  lei,  cosi  per  questo  com 
per  le  occupazioni  della  servitù,  e  che  non  guarderà  meco  alle  di- 
mostrazioni esteriori,  poiché  le  sono  servitore,  e  suddito  8S2  d 
buon  cuore,  come  può  aver  conosciuto,  e  conoscerà  sempre  da- 
gli effetti.  Questa  le  scrivo  ora ,  perchè  i  miei  di  Civitanov; 
mi  fanno  intendere  che  sono  vessati  dalla  Comunità  per  cont< 
dell' esenzion  mia.  Cosa,  che  m' è  di  meraviglia,  e  di  dispia- 
cere ,  conside  rando  che  la  mia  non  è  come  quella  degli  altri 
che  sia  estorta,  o  usurpata  indebitamente.  A  me  è  stata  fatt 
dalla  Comunità  istessa,  di  suo  moto  proprio,  per  miei  beneme- 
riti 8S3  verso  di  lei,  come  essa  medesima  confessa;  mandatam 
fino  a  Roma,  senza  ch'io  l'abbia  né  praticata',  né  ricercata,  ni 
pur  desiderata  mai.  E  hammela  8S4  fatta  sì  ampia ,  e  con  tante 
cautele,  che  essa  medesima  ha  voluto  non  poterla  rivocare  ; 
che  ancora  il  Papa  non  le  possa  derogare;  come  facilmente  po- 
trà vedere.  Ma  tutto  questo  non  voglio  che  mi  vaglia ,  quando 
all'Eccellenza  V.  paja  altramente:  essendo  l'animo  mio  in  tut 
riferirmi  alla  volontà  sua:  e  anco  di  non  volerla  a  dispetto  dell 
Comunità.  Quel  che  mi  dispiace  solamente  in  questo  è,  che,  ri 
togliendomisi  quello  ch'essi  medesimi  m'hanno  dato,  mostrano  d 
pentirsi  dell'onore  che  loro  è  piaciuto  di  farmi.  Il  che  non  pu 
passare  senza  parere  che  in  qualche  cosa  l' abbia  demeri 
tato  ;  o  che  io  sia  in  poca  grazia  di  V.  Eccellenza ,  della  qual 
quando  mi  voglia  far  degno,  la  supplico  le  piaccia  ordinar 
che  non  sia  più  molestato.  E  ,  quando  per  altri  rispetti  non 
le  torni  bene,  mi  basterà  che  mi  preservi  in  essa  sua  buona 
grazia.  E  dell'esenzione,  e  di  tutto  che  sia  in  mio  arbitrio ,  mi 
rimetto  alla  sua  mera  volontà.  Con  che  umilmente  le  bacio  le 
mani.  Di  Roma,  alli  xsv.  di  Gennaro.  M.DLX. 


SS2  Suddito    oggi  Diuno   lo  direbbe  benemerenze  come  si  dice  Oggi. 

di  sé  se  non  parlando    al  proprio  so-  854  per  evitare  la   ricercatezza,   in 

vrano.  questo  e  in   casi  simili  ,  scioglierai  la 

8SS  Benemeriti  sostantivamente  per  parola  in  me  V  ha,  me  l'ho  ec. 
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CLXXI. 

A  M.  Benedetto  Varchi  855  a  Firenze 

Gli  manda  i  suoi  scritti,  e  lo  sollecita  a  pubblicare  il  libro 
che  aveva  ^omesso  contro  il  Castelvetro. 


Ho  tardato  di  mandare  a  V.  S.  quel  che  si  trova  stampato 
delle  cose  mie,  perchè  m'è  bisognato  raccorle  da  più  libri,  e 
raccolte  che  1'  ho ,  vedendole  così  mal  trattate  ,  ho  voluto  dar 
loro  un'occhiata,  e  correggerle  dove  stanno  male.  Così  ve  le 
mando  con  questa,  ancora  ch'io  intendo  che  ve  ne  son  dell'altre 
in  altri  volumi,  che  non  ho  potuto  ancora  avere.  Dalla  scorre- 
zion  d'  esse  potrete  fare  argomento  che  non  sono  stato  io  che 
l'abbia  fatte  stampare;  e  così  rispondete  alla  malignità  dell'  a- 
mico  856,  che  vuole  ch'io  le  mandi  attorno  per  ambizione.  Non 
vi  mando  la  Ficheide  8B7,  perchè  qui  non  ce  n'è  più  della  prima 
stampa.  Dicono  che  fu  ristampata  in  8.  a  Venezia,  e  dai  Giunti 
costì ,  dove  la  potrete  avere  :  e  se  1'  averò  prima  di  qua  ,  la 
manderò.  Io  sto  aspettando  quel  che  arete  858  poi  fatto  dell'Im- 
presa ,  avendomi  detto ,  che  ,  di  già  avevate  la  farragine  al- 
l' ordine,  e  che  pensavate  anco  di  mandarmela  prima  che  la 
stendeste  io  Dialogo.  Ma  questo  non  importa:  mandatemela 
quando  vi  pare.  Qui  s'aspetta  da  ognuno  con  desiderio  incredi- 
bile. Non  posso  aiutarvi  a  trovar  luoghi,  perchè  sono  occupato 
al  solito  ;  ed  in  somma  questa  Corte  non  è  da  poter  studiare  : 
che  se  bene  le  faccende  intermettono,  i  corteggiamenti  e  le  vi- 
site tolgono  tutto'  il  tempo  ;  sicché  a  voi  mi  rimetto  del  tutto. 
Credo  d'avervi  a  rispondere  a  non  so  che  altro  dell'  ultima  vo- 
stra, ma  non  la  ritrovo,  e  non  me  ne  ricordo.  Capitandomi  alle 
mani  inscriverò.  Intanto  desidero  aver  vostre  ,  e  di  saper  che 
siate  sano,  e  che  lavoriate.  V.  S.  mi  raccomandi  agli  amici ,  ed 
a  lei  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xxvii  di  Gennaro.  M.D.LX 


85S  Vedi  la  nota  5.  857  n  s  u0  commento  al  capitolo   de 

*36  Cioè,  di  Lodovico    Castelvetro.     fichi  scritto  dal  Molza. 
Vedi  U  nota  63  0.  8S8  Avrete.  Vedi  la  nota  483. 
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CLXXII. 

A  M.  Gioseppe  Giova.  839,  a  Lucca. 

Lo  ringrazia  di  avergli  mandato  in  dono  delle  medaglie,  e 
promette  che  gli  manderà  via  via  le  proprie  composizioni. 

Una  coppia  di  lettere  di  V.  S.  e  così  belle,  e  così  amorevoli  com 
sono  state  quelle  che  M.  Ugolino  m'ha  portate,  mi  sarebbe  pars 
per  l'ordinario  un  gran  che;  sapendo  quanto  dirado  solete  scrivere 
ma,  venendo  accompagnate  con  un  presente  di  medaglie  (umo 
mio  principale)800  e  di  tante  in  una  volta,  voglio  che  sappiate  eh 
m'hanno  dato  una  contentezza  suprema.  E ,  oltre,  che  mi  sieno 
state  tutte  carissime,  e  preziose ,  per  l' animo  con  che  me  l' a 
vete  donate,  siate  certo  che ,  ancora  quanto  alla  qualità  d' esse 
mi  sono  in  maggiore  stima  che  voi  non  pensate.  Perchè   ce  n 
ho  trovate  assai  buone ,  e  alcune  rarissime  ;   tanto   che  il    mi 
erario,  il  quale  ebbe  quasi  il  primo  tesoro  da  voi ,  ora  n'è  di- 
venuto sì  ricco,  che  comincia  a  competere  con  i  più  famosi  de 
gli  altri  antiquarj  :  e  se  la  rimessa  che  mi  promettete  di  Lione 
è  tale,  spero  di    superarli.   Ora   io    mi  trovo    tanto   sopraffatto 
dalla  liberalità,  e  dall'amorevolezza  vostra,"  ch'io  non  so  da  qual 
parte  mi  cominciare  per  ringraziarla,  non  che  per  riconoscerla. 
E,  non  potendo  altro  per  ora,  mi  ristringo  su  le  spalle,  per  soste- 
nere il  carico  che  m'avete  imposto  ,  e  quando  che  sia,  me  ne  sca- 
richerò. Quanto  alla  richiesta  che  mi  fate  delle  mie  composizioni  io 
certo  non  me  ne  dimenticherò  :  ma  questa  sarà  un  magra  ricom- 
pensa, poiché  tanto  di  rado,  e  quasi  non  mai  attendo  a  questa  pra- 
tica ,  e  Dio  sa  poi  quel  che  mi  faccia.  0  pure  poiché  cosi  mi  coman- 
date, siate  sicuro  che  non  farò  cosa  alcuna,  che  voi  non  siate  il 
primo  ad  averla  ;  sì  per   ubbidirvi ,  come   per   averne   il  vostro 
giudicio861.  Quanto  alla  vostra  indisposizione  ,  m' è  stato    car< 
non  averla  saputa  fino  a  qui  :  e  ora  non  me   ne  dolgo  ,  perch 


859  Giuseppe  Giova  stette  assai  tem-  da,  il  Varchi,  il  Caro  ed  altri  insign 

pò  a'  servigi   di   Vittoria  Colonna ,  la  letterati  lo  ebbero  in  istima   e   in  af- 

quale   dicesi  che    fosse   solita  di  sot-  fetto.  Apparteneva   col  Casa,  il  Berni 

toporre  al  giudizio  di  lui  i  propri  ver-  il  Firenzuola,   il    Molza  ed    il    Mauro 

si.  Fu  anch' egli  poeta  lodato,  ma  ben  all'accademia  de'  Vignaioli,  la  quale 

poco  ci  rimane    de'  suoi   versi    fra  le  adunavasi  a  Roma  in  casa  di  Uberto 

Rime  di  diversi  signori  napolitani  e  Strozzi. 

di    altri    nobilissimi   ingegni,   Vene-  8<>o  Vedi  la  nota  38. 

zia,  1553  in  8.°  Il  Guidiccioni,  il  Vi-  »6«  Vedi  la  nota  835. 
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dalla  seconda  lettera  comprendo  che  siate  sano.  Harò  8^2  pia- 
cere intendere  se  ne  sapete  grado  ai  bagni  :  perchè  con  questa 
occasione  vi  potrei  venire  un  giorno  a  vedere.  Intanto  preser- 
vatevi sano  ,  e  amatemi  come  fate.  Di  Roma,  alli  iii.  di  Feb- 
braio M.D  LX. 

CLXXIII. 

A  M.  Bernardo  Soiaro  8<>3  Pittore. 

Lo  invita  a  recarsi  a  Roma,  ed  a  riconciliarsi  con 

Amilcar  Anguisciola. 

Ho  la  vostra  delli  28.  del  passato,  per  la  quale  ho  conosciuto 
che  uon  avete  ricevuta  una  mia,  che  vi  scrissi  molti  giorni  sono: 
che  me  ne  duole  sommamente,  avendovi  per  quella  data  notizia 
d'  un  lavoro  che  avea  per  le  mani  di  farvi   avere   in   Roma ,   il 
quale  mi  pareva  che  fosse  molto  al  proposito  per  voi;  potendo 
con  questa  occasione  veder  questa  Città,  e  farvi  conoscere  per 
quello  che  voi  siete,  con  utile  e  con  onor  vostro.  Ma  poiché  la 
lettera  non  è  capitata,  vi  dirò  per  questa,  che  risolvendovi  a  ve- 
nire, o  che  il  lavoro  s'abbia,  o  che  non  s'abbia,  voi  potete  star 
meco  quanto  vi  piacerà,  e  vi  sarete  così  ben  visto,  e  servito  come 
in  casa  vostra.   E   poiché   avete   avuto   1?  opera  della  Cupola   di 
Parma ,  mi  parrebbe  che  lo  doveste  fare  a   ogni  modo.  Quanto 
al   ritratto   della   Signora  Porzia ,   Dio    sa   se    io    avessi    avuto 
caro    che  l' aveste   finito  ;    ma  io   non   voglio   altro   dagli  ami- 
ci ,  che    si    vogliano    essi  medesimi.   Se    potete  finirlo  con  vo- 
stro  comodo  ,  lo    riceverò    per   uno    di  quelli  86*  piaceri  ,  che 
mi    possiate  far  maggiore  :    quando  no ,  barò  86S    pazienza.   Di 
qua   vi    manderò   un  disegno  a  ogni  modo  ,    e    di  farlo   o    non 
farlo,  lasso  pure  in  arbitrio  vostro.  Una  cosa  vi  dico:  che   non 
è  persona,  che  stimi  più  le  vostre  cose  di  me,  né  di  più  desideri 
di  farvi  servizio.  Quanto  al  disegno   della  Madonna  che   va  in 
Cielo,  chi  l'ha  non  è  in  Roma,  e  però  non  ve  lo  posso  mandare 
per  questo.  Ho  bene  scritto  nella  Marca  per  averne  una  copia, 
e  subito  che  l' harò,  ve  la  manderò.  Di  M.  Amilcare  non  accade 


862  Avrò.  Vedi  la  nota  483.  so  la  detta  città,  in  S.  Maria  di  cam- 

863  Bernardino  Galli  detto    il  Soia-  pagna  a  Piacenza  ed  altrove.  Vedine 
ro  pittore  cremonese,  o  come  altri  di-  la  vita  nel  Vasari. 

cono,  vercellese ,  fece  delle  opere  lo-  8fii  Quei  piaceri.  Vedi  la  nota  94. 

date   nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Cre-  863  Avrò.  Vedi  la  nota  4S3. 
mona  ,  in  quella  di  S.  Gismondo  pres- 
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dire  altro,  che  non  tien  conto  se  non  di  Re  e  di  Regine.  M.  Gio. 
Battista  Rena  m'ha  offerto  di  farmi  aver  quel  medesimo  ritratto, 
ma  io  non  me  ne  curo,  perchè  stimo  più  la  cortesia  de' gentil- 
uomini che  i  doni  :  e  con  tutto  che  gli  sia  parso  di  farmi  quel- 
l'affronto,  non  è  per  questo  che  non  ami  la  virtù  della  Signora 
Sofonisba  ,  e  dell'altre  sue  Sorelle  8liG.  E  però  per  mio  conto  non 
avete  a  restare  di  far  ogni  servizio  ed  a  M.  Amilcare,  ed  a  tutta 
la  sua  cas*a.  Anzi  intendendo  che  per  questo  non  volete  aiutare 
l'altra  sorella,  io  la  prima  cosa  ve  ne  fo  coscienza,  parendomi 
che  non  dobbiate  lasciar  perire  un  ingegno  come  quello  ;  di  poi 
vi  priego  e  vi  scongiuro  per  quanto  amor  mi  portate,  che  siate 
contento  di  riconciliarvi  con  detto  M.  Amilcare,  e  dare  ogni  in 
dirizzo  alla  sua  figlia:  che  lo  riceverò  per  altrettanto  servizic 
da  voi,  come  se  lo  faceste  per  una  mia  figliuola  propria;  e  m 
sarà  molto  caro  d' intendere  ,  che  vi  siate  contentato  di  farai 
questa  grazia ,  non  restando  di  raccomandarmi  a  tutta  quells 
Casa  alla  quale  porto  affezione,  con  tutto  1'  affronto  ricevuto:  e^ 
il  risentimento  che  ne  feci  fu  per  vergogna  che  ne  ricevei,  non 
per  mal  che  gli  voglia;  e  tutto  gli  ho  perdonato,  e  desidero  che 
voi. facciate  il  medesimo.  State  sano.  Di  Roma,  alli  XXVII.  d 
Aprile  M.D.LX. 

CLXXIV. 
Al  Varchi  867  a  Firenze. 

Parla  del  Dialogo  delle  lingue  di  cui  il  Varchi  gli  uvea  spedii 
una  parte  e  gli  manda  un  sonetto  in  lode  del  duca  Cosimo. 

Io  non  ho  scritto  molti  giorni  a  V.  S.  perchè  in  vero  io  sono 
pur  troppo  fastidito  ,  e  ristucco  ,  e  maltrattato  della  sanità  d 
questo  mestiero  ;  e  ,  quando  posso  far  di  meno ,  lo  fo  volen 
fieri.  E  di  meno,  m'è  parso  di  poter  fare,  poiché  M.  Lelio,  e  ' 
Mattiuccio  hanno  preso  Y  assunto  per  me ,  e  poiché  senza  me 
e  senza  loro,  voi  fate  più  ch'io  non  so  desiderare,  non  che  ri- 
chieder da  voi.  Ho  già  visto  il  principio  del  vostro  Dialogo  delle 
Lingue ,  e  non  vi  potrei  esprimere  quanto  mi  sia  piaciuto  ,  < 
quanto  io  speri  ch'abbia  a  piacere  ad  ognuno.  Dell'onore,  e  de 
prò,  che  ne  viene  a  me,  non  ne  voglio  parlare  :  ma  vi  dirò  solo 
che  mi  giova  più  del  vostro,  che  del  mio.  Desidero  sopramodo 


8f'r<  Amilcar  Anguisciola   avea   do-    di  sua  figlia.    Vedi  la  lettera  CXLIV 
nato  e  poi  ritolto   al    Caro    il   ritratto        867  Vedi  la  nota  5. 
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di  vedere  il  restante,  e  per  lo  diletto  che  ne  sentirò,  e  per  chia- 
rirmi di  quello  che  non  sono  ancor  chiaro;  cioè  delfine  che  vi 
avete  proposto  in  questo  Dialogo.  Perchè ,  mostrando  d'  avere 
innanzi  la  mia  difensione  868,  entrate  in  una  preparazione  mag- 
giore, che  a  me  non  pare  che  bisogni  per  ciò  •,  trattando  d'i 
tant' altre  cose,  che  per  bellissime  che  sieno,  non  hanno  che 
fare  con  la  questione  tra  '1  Castelvetro ,  e  me.  Però  m'  im- 
magino che,  oltre  alla  causa  mia,  vi  proponiate  qualche  altra 
cosa,  ch'io  non  so  per  ancora  vedere;  il  che  mi  fa  sommamente 
desideroso  di  scorgere  il  segno,  essendo  però  sicuro  che  tutte 
le  sue  botte  lo  vanno  a  colpire.  Fino  a  ora  io  me  l'immagino 
la  più  bella  Opera  che  si  possi  leggere  a  questi  tempi,  e  la  pia 
necessaria  per  l'eresia  che  corre  in  queste  cose  della  lingua.  E 
quel  che  mi  piace  oltra  modo,  è  tanto  chiara,  e  distinta,  e  me- 
todica, o  di  buona  dottrina,  che  non  so  quello  vi  si  possa  op- 
porre o  replicare  ;  se  non  da  lui ,  che  non  è  buono  ad  altro 
che  a  questo;  ma  basta  chiarire  gli  altri.  Io  non  mi  appellerò 
mai  di  cosa  che  diciate  ancora  contra  di  me.  Ma  prima  che 
diate  la  sentenza,  credo  che  mi  sia  lecito  d'informarvi  in  quella 
parte  dove  vi  pare  che  io  mi  sia  risentito  troppo  aspramente8^  : 
e  ricordarvi  che,  volendolo  io  moderare ,  da  voi  medesimo  ,  e 
dagli  altri  ne  sono  stato  sconsigliato  :  lassando  da  parte  la  pro- 
vocazione che  me  n'  è  stata  fatta  da  lui ,  e  dagli  suoi.  Ma  di 
tutto  mi  rimetto  alla  vostra  determinazione.  Pare  a  qualcu- 
no, che  l'occasione  del  Dialogo  si  potesse  dire  un  poco  più 
strettamente,  e  che  si  dovesse  venire  dopo  pochi  colpi  (come 
si  dice)  a  mezza  lama;  ma  questo  a  me  dà  poca  nqja.  Di  gra- 
zia mandatemi  il  resto.  E  quel  che  avemo870,  si  rimetterà  in 
mano  di  M.  Lelio,  al  più  lungo,  Domenica:  che  quel  giorno  s'è 
deputato  871  di  leggerlo  insieme  con  lui  e  con  M.  Felice.  Fino 
a  qui  l'hanno  veduto  alcuni,  e  tutti  lo  lodano  al  cielo,  e  l'a- 
spettano con  desiderio.  Intendo  che  '1  Fratello  del  Castelvetro 
è  tornato  a  Roma  :  staremo  a  veder  che  trama.  C  è  opinione 
che  abbino  a  procurare  per  via  dèi  Signor  Duca  vostro  che  voi 
siate  distolto  da  questa  impresa.  Il  che  non  vorrei,  così  per  la 
riputazione  che  ne  viene  a  me,  come  per  la  lode  che  n'acqui- 
sterete voi,  e  la  patria  vostra.  E  si  crede  che  sieno  per  suscitar 
di  nuovo  la  calunnia,  ch'io  abbia  detto  male  di  S.  Eccellenza. 
Io  fino  a  ora  mi  sono  riso  di  questa  baja,  come  quegli  che  sono 


*r>8  Difesa.  Vedi  la  nota  155.  870  Abbiamo. 

sgd  E  il  Varhi  avea ragione.  Vedila        871  cioè  stabilito. 
nota  630. 
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a  me  stesso  consapevole  dell'animo  mio,  e  del  concetto  in  che 
ho  tenuto  sempre  cotesto  Principe.  E  lo  sa  Dio,  e  voi  con 
molti  altri  me  ne  potete  esser  testimonj.  Ma  dicendosene  ancora 
di  qua  non  so  che ,  acciocché  non  faccia  più  impressione  che 
tanto,  ho  voluto  far  questo  Sonetto 872  conforme  al  vostro  ri- 
cordo ;  non  ostante  ch'io  abbia  il  capo  ad  ogn'  altra  cosa ,  che 
a'  versi.  E  questo  non  voglio  che  mi  serva  per  palinodia  ,  n 
per  giustificazione  ;  che  non  ho  bisogno  nò  dell'  una ,  nò  del 
l'altra  ;  ma  voglio  che  sia  una  mia  attestazione  contraria  a  quella 
che  i  calunniatori  dicono.  Servitevene  a  quello  che  vi  torna 
bene;  che  la  prima  intenzion  mia  è  stata  di  ubbidirvi:  e,  quanto 
a  me,  non  l'arei  fatto  in  questo  tempo,  per  non  parere  che  m 
venga  da  paura,  o  da  adulazione,  piuttosto  che  da  vero,  e  sin- 
cero sentimento  mio.  Ma  voi  mi  conoscete ,  e  la  verità  è  eh'  io 
osservo ,  e  ammiro  il  vostro  Principe  ,  non  tanto  per  la  gran 
dezza  della  fortuna,  quanto  per  quella  della  virtù ,  la  quale  mi 
è  nota  assai  più  che  altri  non  si  crede.  E,  quando  bene  le  pa- 
role di  quella  Canzone  si  potessero  applicare  a  quello  che  i 
maligni  dicono,  considerato  che  da  niun  canto  ne  vien  tocco 
l'onore  della  persona  sua,  e  in  che  tempo  fu  detto,  e  perchè,  e 
da  chi,  cioè  da  me ,  che  non  feci  mai  professione  di  dir  male  , 
nò  anco  de'  privati  ;  e  ch'io  non  ho  interesse  alcuno  in  Firenze, 
né  punto  di  proporzione  con  la  grandezza  d'  un  Signor  tale  ; 
non  posso  credere  che  S.  Eccellenza  ci  abbia ,  non  che  altro  , 
a  por  mente.  Ma,  sia  quello  che  a  Dio  piace,  io  non  mi  sento 
punto  toccare  di  questa  calunnia.  Desidero  bene  sopra  modo  la 
grazia  d'un  Principe  così  grande  ,  o  almeno  di  non  esserli  in 
disgrazia.  E  però  ,  se  ,  oltre  all'  amorevole  officio  che  ci  avete 
fatto,  vi  parrà  di  aggiungervene  qualcun  altro,  a  voi  me  ne  ri- 
metto :  non  vi  tacendo  che  una  delle  supreme  contentezze  ch'io 
potessi  avere  in  questo  tempo,  sarebbe  che  la  generosità  di  co- 
testo Signore  si  degnasse  fare  qualche  segno  al  mondo  sola- 
mente di  parole,  che  non  si  tiene  offeso  da  me  ;  o  almeno,  che 
non  mi  cura  :  che  l'una  cosa,  e  1'  altra  tornerebbe  a  confusione 
di  chi  m'ha  cerco  nuocere  per  questa  via.  Con  che  facendo  fine, 
vi  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  x.  di  Maggio.  M.D.LX. 


872  È  quello  che  comincia  E  potrà  .    Varchi ,    altrui    nequizia   o 
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CLXXV. 

Al  Signor  Bkrnardino  Rota  873  a  Napoli. 

Si  conduole  della  morie  di  Porzia   Capece  moglie  di  lui. 

Quando  io  non  aveva  saputo  cosa  alcuna  né  dell'  infermità  , 
né  della  morte  della"  Signora  Porzia  Capece,  Consorte  di  V.  S. 
il  Clario  mi  presentò  per  vostra  parte  il  pianto  che  n'avete  fatto , 
e  (quel  ch'è  stato  di  più  meraviglia)  di  già  stampato,  e  diretto 
a  me:  cosa  che  m'è  stata  cagione  di  molti  affetti  insieme.  Per- 
chè, cltre  al  dolor  della  morte  di  lei,  e  la  compassione  dell'af- 
fanno vostro ,  ho  sentito  ancora  diletto  della  molta  dolcezza 
ch'avete  sparsa  nel  piangerla;  e  quasi  una  vanagloria  del  favor 
che  m'avete  fatto  di  voltare  il  vostro  pianto  a  me.  Ma  fra  tutte 
queste,  il  dolore,  come  più  acuto,  m'  ha  stimolato  :  e  ora,  sfor- 
zandomi a  far  tenore  al  vostro,  è  cagione  che  mi  condolga  ama- 
ramente con  voi  di  questa  gran  perdita  eh'  avete  fatta  ;  che 
grandissima  è  veramente  e  per  lo  vostro,  e  per  lo  comun  danno; 
essendo  quella  Signora  un  ornamento  ,  e  un  esempio  rarissimo 
de'  nostri  tempi  ;  come  si  ritrae  dalle  lodi  che  voi  le  date,  e  da 
un  costante  testimonio  di  tutti  che  ne  parlano.  E  questo  voglio 
che  basti  ,  quanto  alla  doglienza  con  un  vostro  pari.  Ora , 
quanto  a  consolarvene ,  io  non  vi  farei  mai  questo  torto  d'entrar 
con  artificio  di  parole  ad  impetrar  da  voi  quello  che  la  virtù 
vostra  la  cognizione  delle  cose  del  mondo ,  la  necessità  della 
morte,  la  volontà  di  Dio,  e  anco  di  lei,  come  s'  ha  da  credere, 
vi  persuadono  a  fare  ;  e  all'ultimo  farebbe  l' intervallo  del  tempo 
per  se  medesimo.  Sicché,  in  questa  parte  non  vi  dicendo  altro, 
vi  ricordo  solo  .che  ,  avendola  già  lacrimata  quanto  comporta 
l'umana  fragilità;  e  fatti  per  lei  quelli  officj  che  alla  vostra 
pietà  si  convengono  ,  vi  ricordiate  di  voi  medesimo.  E  ,  come 
n'  avete  dato  saggio  di  molte  altre  vostre  virtù ,  così  non  vo- 
gliate mancare  in  questo,  di  mostrare  la  prudenza,  e  la  costanza 
vostra.  Dipo  ciò ,  quanto  a  liberarvi  ,  o  alleggerirvi  almeno  del 
dolore  che  n'avete:  che,  quanto  a  continuar  nelle  s;ie  lodi,  fa- 
rete cosa  grata  al  mondo  ,  degna  dell'amore ,  e  della  pietà  vo- 
stra, a  celebrarla  sempre.  Il  che  farei  volontieri  insieme  con  V.  S. 
se  le  brighe,  gli  anni,  e  la  sinistra  disposizon  mia,  non  m'aves- 
sero tolto  non  solamente  il  poetare  ,  ma  lo   studiare  del   tutto. 


Vedi  la  nota  453. 
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Oltre  che  col  caldo  della  vita ,  mi  sento  scemato  ancora  quello 
deli* ingegno:  dove  che  '1  vostro  mi  pare  divenuto  maggiore 
nell'affanno,  e  nel  dolor  presente.  E  di  questo  mi  voglio  ralle- 
grar con  voi,  che  di  molte  e  belle  cose  vostre  che  io  ho  vedute, 
queste  fatte  per  lei  mi  sono  parse  le  più  colte,  le  più  dolci,  e 
le  più  affettuose  di  tutte.  Né  dubito  punto  che  non  vivano  eterne 
insieme  con  la  memoria  di  lei.  Alla  quale  piaccia  al  Signore 
Iddio  d'aver  data  la  gloria  del  Cielo;  come  voi  per  mezzo  de' 
vostri  scritti  le  avete  procurata  quella  del  mondo.  Dell'amor 
vostro  verso  di  me  sono  io  certo,  già  molti  anni  sono:  così  V.  S. 
s'assicuri  della  mia  osservanza  verso  di  lei.  E,  pregandola  a 
consolarsi  ancora  per  consolazione  degli  amici  suoi ,  quanto 
posso  cordialmente  me  le  raccomando,  e  bacio  le  mani.  Di  Roma, 
alli ...  di  .Maggio.  M.  D.  LX. 


CLXXVI. 

Al  Varchi  871 a  .  .  .     . 
Parla  del  Sonetto  che  atea  scritto  in  lode  del  Duca  Costino. 

Mi  piace  avervi  satisfatto-87-»  col  Sonetto  87fi,  ancora  che  l'in- 
tento mio  sia  stato  di  darvi  con  esso  occasione  solamente  di 
parlare  a  S.  Eccellenza ,  e  attraversare  il  disegno  di  queste 
genterelle  ,  che  con  sì  male  arti  cercano  di  nuocermi.  Io  son 
certo  di  quel  che  dite  ;  che  la  prudenza  del  vostro  Principe 
conoscerà  la  malignità  loro  :  e  che  la  grandezza  del  grado ,  e 
dell'animo  suo  non  curerà  queste  bassezze.  E  mi  giova  di  spe- 
rare che  sia  per  farmi  anco  qualche  favore  S77r  per  lo  quale  il 
mondo  conosca  che  m' abbia  per  servitore,  come  Dio  sa  se  li 
sono.  Cosi  mi  sto  con  molto  desiderio  aspettando  le  sue ,  che 
mi  dicano  il  ritratto  che  ara  fatto  di  S.  Eccellenza.  Quanto  alla 
Canzone  che  hanno  cavato  fuori  di  nuovo,  io  non  ne  supea  cosa 
alcuna;  e  qui  non  so  che  sia  comparsa:  e  comparenti  >  sarà  te- 
nuta delle  cose  sue878;  cioè  maligne,- e  sciocche,  e  stomacose, 
come  sono  tutte.  Dica  che  vuole,  che  quanto  a  me  non  me  ne 
curo  più;  poiché  si  conosce  manifestamente  che  la  rabbia  lo 
trasporta,  e  che  non  dice  se  non  bugie.  Oltre  che  non  è  chi  le 


8"*  Vedi  la  nota  5.  877  si  vuol  far  pagare  il  sonetto. 

875  Vedi  le  note  131  e  303  878  cioè    del    (astelvetro.    Vedi  la 

**«  È  quello    in  lode   del   duca  Co-  nota  603. 
simo.   Vedi  la  lettera  CLXXIV. 
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legga,  che  non  l'abbomini,  e  non  l'uccelli;  e  sopra  di  me,  che 
si  confetta  ogni  di  più.  E  direi  che  fosse  vero  quel  che  voi 
dite,  che  Dio  gli  avesse  tolto  il  cervello,  s'avesse  mai  mostrato 
d'averne  punto.  Sono  anco  dell'oppeuion 871)  vostra ,  che  questi 
suoi  modi  siano  per  iscancellare  in  gran  parte  la  riprensione 
che  mi  davano  alcuni  del  mio  troppo  rigido  risentimento;  per- 
chè lo  faranno  conoscere  per  quello  ch'io  l'ho  dipinto.  Ben  mi 
duole  che  abbiamo  dato  in  uno  cosi  sfacciato,  che  non  curi  né 
della  vergogna ,  né  dell'onore  ;  e ,  peggio,  che  non  lo  discerna. 
11  che  farà  che  non  desisterà  mai  né  per  affronto  che  gli  si 
faccia,  né  per  rispetto  che  gli  s'abbia.  Voi  sapete  quanto  io  mi 
sia  ritirato  indietro  ,  e  quanto  abbia  fatto  ritirare  gli  altri  da 
questa  via  della  maldicenza  :  ma,  poiché  non  giova ,  non  saprei 
che  far  altro  che  lassar88*)  fare  a  ognuno,  e  che  le  cose  fatte  si 
lasciassero  andare.  Voi  avete  tutte  quelle  che  ci  sono  fino  a  ora; 
direi  che  fosse  bene  di  metterle  insieme  ,  perchè  ci  sono  cose 
che  almeno  si  possono  leggere,  dove  le  sue  non  si  possono  pur 
guardare  Del  darle  fuori,  e  di  far  dell'altre8*1,  la  consulteremo 
meglio:  perchè  in  vero,  non  è  pari  la  pugna  dei  vituperosi,  coi 
modesti  in  questo  genere.  E  credo  che  all'  ultimo  sarò  forzato 
a.  finirla  per  un'altra  via,  e  vengane  che  vuole  882.  Una  cosa  mi 
duole  infino  all'anima,  che  n'abbiate  a  venir  in  bocca  loro:  e 
però  mi  contenterò  che,  parendovi,  desistiate  di  risponderli  ;  o, 
risposto  che  gli  arete  883,  di  stampare  :  perchè  io  non  debbo  vo- 
lere da  voi  cosa  che  non  vi  sia  d'onore,  e  di  contentezza.  Ben- 
ché ,  quanto  all'  onore  ,  non  possono  dir  cosa  che  vi  macchj  ,  e 
quel  che  direte  voi,  onorerà  il  nome  vos-tro,  e  la  vostra  patria 
per  sempre  ;  oltre  che  purgherà  gli  studj  ,  della  puzza ,  e  del- 
l'eresie di  queste  bestie.  Contuttociò,  giudicando  a  proposito  di 
ritirarvi,  a  voi  me  ne  rimetto.  E  tanto  più,  se  conoscete  che  '1 
vostro  Signore  sia. per  averlo  per  bene.  Dico  questo,  perchè  nella 
lettera  che  scrivete  così  a  me,  come  a  M.  Lelio,  accennate  che 
da  questo  nugolo  vi  sia  per  venire  qualche  tempesta:  e  non  sa- 
pendo se  dite  da  parte  di  S.  Eccellenza,  o  pur  del  Castel  vetro; 
dall'una,  e  dall'altra  barò  per  bene  che  vi  ritiriate  :  che  quanto 


8"9  Opinione  è  da  preferire.  livore  ed  al  fiele  di  cui  son  piene  le  al- 

880  Vedi  la  nota  258.  tre  lettere  che   hai  veduto  su   questo 

881  In  questo,  e  nei  casi  simili  dirai  argomento,  e  dà  poi,  se  ne  hai  il  co- 
invece,  stando  all'uso,  farne  dell'altee,  raggio,  una  smentita  alla  esplicita  af- 

882  Medita  queste  parole,  mettile  in-  fermazione  del  Muratori  che  il  Caro 
sieme  a  quel  luogo  dell'  Apologia  nel  denunziasse  il  suo  nemico  al  tribuna- 
quale  raccomanda  il  Castel  vetro  al  gran  le  della  santa  Inquisizione.  Vedi  la  n.630i 
diavolo  ed  agli  inquisitori,  ripensa  al        883  Vedi  la  nota  483. 
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a  me  sono  satisfatto  88*  del  giudizio  che  fino  a  quest'ora  ha  fatto 
il  mondo  di  lui ,  e  di  me.  Ben  mi  farete  piacer  grandissimo  a 
farmi  veder  la  fine  del  Dialogo,  e  anco  la  mia  difesa:  perchè, 
da  quello  che  n'  ho  visto  fino  a  ora,  me  la  immagino  tanto  bella 
cosa,  che  non  vorrei  si  lasciasse  imperfetta:  appartenendo  mas- 
simamente alla  verità  ;  la  quale  è  pur  necessario  che  si  conosca. 
E  ,  se  pure  per  gli  rispetti  88;>  presenti  s'  ha  da  tener  celata ,  o 
sospesa,  basta  che  a  qualche  tempo  possa  uscire  in  luce.  Questa 
seconda  rimessa  ha  chiarito  ognuno  della  dottrina,  e  dell'  inge- 
gno vostro:  seguite  di  finirla,  e  mandatemela  di  mano  in  mano; 
che  del  resto  ci  risolveremo.  State  sano,  e  raccomandatemi  agli 
amici  tutti  di  costà ,  come  ho  fatto  io  di  voi  a  questi  di  qua. 
Di  Roma,  alli  xxv,  di  Maggio.  M.D.LX. 

CLXXVII. 

Al  Sig    Giovanni  Aldkovandi  ,  a  Bologna, 

Gli  raccomanda  il  Papio  per  una  cattedra 

nello  studio  di  quella  città 

Avendo  inteso  che  la  vostra  Città  cerca  provedersi  d'un  Lettore 
in  Legge,  e  scrivendo  il  Cardinal  mio  padrone  al  Sig.  Vicele- 
gato in  favor  del  Papio  ,  il  quale  legge  ora  in  Avignone  ;  io 
voglio  che  V.  S.  sappia  ancora  da  me  che  questo  gentiluomo  è 
uno  de'  maggiori  soggetti  che  possiate  avere  in  questi  tempi.  Le 
parti886  sue  buone,  e  rare  sono  tante,  che  arei  887  da  celebrarlo 
pure  assai:  ma  basta  ch'io  le  dica  in  somma  ch'io  non  ho  mai 
conosciuto  il  più  compito  gentiluomo  di  questo.  E  quanto  al 
bisogno  del  vostro  studio,  non  credo  possiate  trovar  meglio: 
essendo  dottissimo,  esercitatissimo,  ed  eloquentissimo,  e  di  tanta 
grazia,  e  maestà  in  una  Cattedra,  che,  solo  che  s'udisse,  non 
ci  accaderebbe  altra  intercessione.  Io  credo  che  V.  S.  n'ara  da 
molti  relazione,  essendo  insino  a  ora  di  gran  nome  :  ma  io  che 
lo  conosco  intrinsecamente,  esorto,  e  prego  V.  S.  che,  avendo 
a  favorire  persona  alcuna  di  questa  professione ,  voglia  favorir 
lui  ;  e  lo  faccia  sopra  di  me,  che  lo  impiegherà  tanto  bene,  che 
se  ne  terrà  satisfatto  838  per  sempre  -,  e  farà  un  gran  beneficio 
alla  patria  sua.  Voglio  poi  che  sappia  che  questo  gentiluomo  è 
come  me  stesso:  né  per  questo  ha  da  credere  ch'io  lo  lodi  so- 
lamente per  amicizia,  perchè  l'amo,  e  osservo  per  i  molti  me- 
ssi Soddisfatto  Vedi  la  nota  308.  887  Avrei.  Vedi  le  note  140  e  183. 
883  I  rispetti.  Vedi  la  nota  94.  888  Vedi  la  nota  131. 
885  Oggi  qualità,  dote. 
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riti  suoi.  Però  V.  S.  pigli  arditamente  la  sua  protezione;  che 
n'ara  grande  onore;  e  ho  speranza  che  me  ne  ringrazierà:  sic- 
come, avendo  la  cosa  effetto,  io  n'  harò  immortale  obbligo  a  lei. 
Alla  quale  riverentemente  bacio  le  mani ,  pregandola  a  racco- 
mandarlo agli  altri  Signori  miei  padroni.  Di  Roma,  alli  xix  di 
Giugno  M.D.LX. 

CLXXVIII. 

Al  Varchi  gS9  a  Fiorenza. 

Parla  specialmente  contro  il  Castehetro. 

La  vostra  del  primo  di  Giugno  m' è  stata  d'infinita  consola- 
zione, e  tale,  che,  avendomi  trovato  malato,  posso  dire  che  mi 
abbia  guarito;  dandomi  quasi  un'arra  della  grazia  del  vostro  si- 
gnore ;  la  quale  mi  sarebbe  doluto  troppo  di  perdere  ,  o  pure 
di  rendermene  indegno  senza  mia  colpa  ;  e ,  quel  eh'  è  peggio  , 
per  tristizia  di  tali  che  non  meritano  essi  di  vivere.  Or  io  aspetto 
l' opera  che  voi  promettete  di  fare,  e  che  credo  voi  abbiate  fatta 
.fino  a  quest'ora,  per  supplimento  di  quanto  desidero,  e  per  ismacco 
di  questi  tristarelli.  Coi  quali  conosco  che  s'  arebbe  8tj0  a  proce- 
dere come  dite,  e  lo  fo  anco;  non  gli  stimando,  e  non  curan- 
domene, se  desistessero  una  volta;  ma  queste  persecuzioni  così 
impudenti,  e  così  continue,  mi  fanno  alle  volte  uscir  de'termini 
della  pazienza:  nella  quale,  non  mi  truovo  tanto  ben  composto, 
quanto  bisogna,  pure  mi  contengo  più  che  posso  :  e  i  vostri  ri- 
cordi sono  considerati,  e  fanno  a  proposito.  Mi  meraviglio  che 
diciate  non  avere  le  composizioni  fatte  contra.  di  lui  ;  perchè,  se 
bene  è  vero  che  l'ho  riavute  una  volta  da  Orvieto  ve  l'ho  però 
rimandate  da  Roma  per  nuova  vostra  istanza;  e,  se  ben  mi  ri- 
cordo, per  le  mani  del  Matteucci.  Ma  sia  che  vuole  ;  che  quando 
fussero  anco  perdute,  mi  danno  poca  noia:  e  quando  si  saranno 
vedute  fuori  le  cose  vostre,  credo  che  mi  contenterò  per  sempre 
che  non  se  ne  faccia  altro;  bastando  che  i  dotti,  e  i  buoni  co- 
noscano il  vero.  E ,  poiché  non  vi  curate  della  lor  maledicen- 
za891,  io  ne  resto  più  consolato,  e  vi  prego  a  seguire;  perchè 
dall'altro  canto  conosco  quanta  laude  ne  trarrete,  quanto  bene- 
fìcio ne  sia  per  seguire  agli  studiosi  di  questa  lingua;  perchè 
non  si  è  veduta  ancora  Opera  S9-  (secondo  a  me  pare)  né  più  fon- 


889  Vedi  la  nota  5.  w*  È  il    dialogo  delle   lingue  del 

890  Avrebbe.  Vedi  le  note  140  e  483-     Varchi. 
89»  Maldicenza. 
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data  della  vostra,  né  meglio  esplicata  in  questo  genere.  E  non 
mi  curo  d'essere  in  queste  forbici,  poiché  v'ho  data  occasione 
di  fare  una  cosa  sì  bella,  e  si  necessaria  in  questi  tempi;  che 
molti  erauo  infetti  dall'  eresia,  e  dalla  sofisteria  di  queste  gen- 
terelle. Aspetto  che  di  mano  in  mano  mandiate  il  resto,  come 
avete  fatto  fin  qui  ;  e  io  ve  le  rimanderò  subito.  E  scrivete  pure 
a  vostro  modo,  e  senza  punto  di  scrupolo  di  dispiacermi  ;  ch'io 
me  ne  tengo  pienamente  soddisfatto.  E,  se  voi  dite  d'avermi  pro- 
testato di  voler  così  fare,  ricordatevi  ch'io  ho  scritto  a  voi  che 
non  dovete  fare  altramente.  Or  datevi  dentro,  e  zara  a  chi  tocca. 
Vi  prego  a  raccomandarmi  a  M.  Lelio,  a  M.  Felice,  e  agli  altri 
amici  tutti;  e  a  mandar  l'inclusa  a  M.  Luca  Martini.  Attendete 
a  conservare  la  sanità,  e  io  mi  sforzerò  di  ricuperarla.  Di  Roma, 
alli  xxv.  di  Giugno.  M.D.LX. 

CLXXIX. 

Al  Gran  Mastro  della  Religione  8-7ì  a  Malta 

Vuole  essere  scicsato  se  non  si  reca  a  Malta  a  difenderla 
da'  Turchi. 

Io  sono  citato  per  precetto  di  V.  S.  Illustriss.  e  Reverendiss. 
insieme  con  gli  altri  miei  Signori,  e  fratelli  8'''*,  a  comparire  a 
Malta,  per  difensore  della  nostra  Santa  Religione.  E  Dio  sa 
quanto  lo  farei  più  volentieri  in  persona,  che  per  via  di  pro- 
curatore, e  d'esecutore.  Ma  poiché  gli  anni  miei  89S,  l'infer- 
mità notissima,  e  già  provata  tante  volte,  e  '1  carico  grave  ch'io 
sostengo  della  servitù  presso  all'Illustriss.  e  Reverendiss.  Cardinal 
Farnese  ,  mio  padrone  ,  non  permettono  che  io  lo  faccia ,  sup- 
plico V.  S.  Illustriss.  a  farmi  buone  le  mie  giustificazioni,  così 
come  son  vere,  ed  indubitate  ,  e  non  che  altro  compassionevoli 
per  me:  e  a  credere  che,  se  mi  fosse  concesso  almanco  dall'in- 
l'indisposizione,  vi  verrei  più  volentieri,  che  non  si  crederebbe 
d'un  mio  pari:  perchè. per  manco  mio  debito,  e  manco  affetto 
ch'io  non  ho  alla  professione,  e  all'Ordine  mio,  ho  speso  altre 
volte  la  fatica,  ed  esposta  la  mia  vita.  E,  poiché  non  posso  ser- 
virla in  Convento ,  se  conosce  che  la  debolezza  mia  le  possa 
esser  di  qualche  servigio  qui ,  o  altrove  ,  la  prego  a  farmi  fa- 
vore di  valersene.  E  con  questo  umilissimamente  le  bacio  le 
mani.  Di  ...  . 


'-    Veli  in  609.  BM  Aveva  53  au::i. 

S9l  Cioè,  cavalieri  di  Malta. 
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CLXXX. 

Al  Conte  Francesco  Landriano. 
Gli    descrive  una  impresa. 

Sono  più  giorni  eh'  io  ricevei  una  lettera  di  V.  S.  alla  quale 
ho  indugiato  di  rispondere  infino  a  ora,  per  desiderio  di  meglio 
servirla ,  perchè  trovandomi  fuor  di  Roma ,  in  luogo    dove    non 
sono  né  pittori ,  né  libri ,  finché  non   vi  torno ,  non  mi    par    di 
poter    satisfare89''  né  a  lei,  né  a  me  ,    né    circa  il  disegno,  né 
circa  il  motto    dell'impresa    che    mi    domanda  ,  e    la    speranza 
d'esservi  di  corto,  m'  ha  trattenuto  fin  qui.    Ma  ora  che  alcuni 
accidenti  m'  hanno  posto  qui  assedio  per  qualche   giorno,  dubi- 
tando che  questa  tardanza  mi  si  possa  imputare   a    negligenza, 
mi  sono  risoluto  con  questa  di  scusarmi  almen  seco,  e  di  darle 
quel   poco    lume  eh'  io    posso  di  quanto    m'  ha     comandato.    La 
forma  della  Sirena  appresso  gli  Antichi  non  era  quella   che  ora 
volgarmente  si  tien  per  Sirena.    E  le  mezze    figure    umane  con 
le  code  de' pesci  in    vece    di    gambe,  significavano    appo    loro 
Tritoni,  e  Ninfe,  e  cotali  altri  Dei  del  mare.    Imperò  ,  cercando 
la  sua  vera  figura,  secondo  ch'ella  m' impose,  per  quel  che  n'  ho 
trovato  scritto,  per  quello  che  n'  ho  cavato  da  M.  Pirro  Ligorio» 
famoso  antiquario  in  Roma,  e  per  una  medaglia   d'argento  do- 
natami dal  medesimo,  e  fatta  (secondo  si  crede)     da' Napolitani 
in  onor   d'Augusto,  ho  visto  alla    fine    come    la  finsero,  e  come 
la  figurarono,  non    senza    mio    sommo    piacere:  parendomi  che 
V.  S.  si  possa  contentare  del  corpo  dell'impresa,  poiché  la  fi- 
gura è  diverga,  come  ella  volea,  da  questa  triviale.   Cosa  nuova, 
e  vaga    alla  vista,  e,  quel    ch'importa,  quella   stessa    che    gli 
Antichi  intendevano  per  Sirena.  Io  le  scriverei   più   lungamente 
e  sopra  la  favola,  e  sopra  la  forma,  se  mi  trovassi,    come    ho 
detto,  i  luoghi  degli  autori  in  pronto  :  ma,  non  gli  avendo,  basta 
che  le  dica  che  le  Sirene  erano  ,  o  si  voleva   che    fossero,  ma- 
rittime, o  litorali,  piuttosto  che  marine.  E,  riscontrando  la  de- 
scrizion  d'essa  col  rovescio  di  detta  medaglia,  la  sua  figura  dal 
mezzo  in  su,  al  volto,  al  corpo,   ed  alle  braccia  ignude,  è  pur 
•d'  una  vergine  ;  e  «lai  mezzo  in  giù  ,   alle  piume,  ai  piedi ,  ed  a 
■tutta   la    fattezza,  <è  d'una    gallina;  salvo  che  l'ali  sono  in  su 
.gli  omeri  della  vergine:  e  con  assai  bella  grazia  porta  in  cia- 


•**  Vedi  la  nuata  131. 
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scuna  mano  una  tibia,  o  un  flauto  che  vogliamo  dire  :  con  una 
attitudine  ,  che,  quando  sia  ben  ritratta,  credo  che  farà  quella 
bella  apparenza  che  si    ricerca    nell'  Impresa.    Però    desiderava 
farla  ritrar  dalla  medaglia,  da  qualcuno    che    disegnasse  bene, 
perchè  la  prima  si  piglia  per  esempio  di  tutte  l'altre;  ma,  non 
potendo  farlo  per   difetto    di    disegnatore,    con    questo    poco  di 
schizzo  che   ne  le  mando,  ho    voluto  mostrarle   a    un    dipresso 
come  la  facevano.  E  quanto  al  motto,  arei  897  voluto  che   fosse 
di  qualche  autor   celebrato ,  o  Greco ,'  o   Latino ,  o   Volgar  che 
fosse  ;  che  ancora   questo    importa    che    venga   di    buon    luogo. 
Né  anco  in  questa  parte    potendo   far  diligenza    senza  leggere  , 
le  dirò  semplicemente  V  oppenion  mia  dell'  anima    che   mi  pare 
che    dovesse    avere.    E ,   se    bene    ho    inteso    il    suo    concetto  , 
credo  che  s'  esplicasse  comodamente  con  parole   simili  :  Ecquis 
hinc  caveat?  che  vuol  dire:  Chi  sk  ne  guarderebbe?    non  si 
dovendo  temere  male  alcuno  da  una  cosa  tale,  che  tutta  insieme 
non  rappresenta,  e  non  promette  altro  che  umanità,  innocenza, 
e  dolcezza.  Che  mi   parrebbe    a   bastanza  per  giustificar  se ,  e 
mostrar  la  natura  di  quel  suo  accidente.  E  questo  è  quanto  so- 
pra ciò  m'occorre  di  dirle  fino  a  ora  :  che,  quando  le  basti,  mi 
sarà    di    sommo  favore  •,    quando   no ,    cercando ,    potrà    trovare 
qualche  altra  cosa  migliore,  e  più  a  suo  proposito,  e  scusar  me 
così  della  tardanza,  come  del  poco  modo  che    ho  di   satisfarle, 
finché  io  sia  di  qua  898.  Ed  in  ogni  caso  la  supplico  a  comandarmi 
come  a  servitore  ,  che  le  voglio    esser    sempre ,    per    V  onorate 
qualità  sue ,  e  per  V  obbligo  che  le  tengo    della   buona  volontà 
che  mi  mostra  e  delle  grate  offerte  che   mi    fa.    Di    che    senza 
fine  la  ringrazio.  E  riverentemente  le  bacio  le  mani.  Dalla  mia 
Commenda   di    S.   Giovanni    presso  a  Viterbo ,  alli    v.   d' Otto- 
bre. M.D.LX. 

CLXXXI. 

Al  Sig.  Lodovico  Orsino,  a  Capranica. 

Lo  loda  e  lo  esorta  a  non  mancare  a  sé  stesso 
e  lo  ringrazia  del  dono  che  gli  avea  fatto  d'una  medaglia. 

Così  fanno  i  buoni  Scrittori,  come  ha  fatto  V.  S.  con  me; 
che  si  vagliono  dell'arte,  perchè  l'arte  non  si  conosca8".  Ella, 
mostrando  di  fuggire  i  convenevoli ,  e  di  sapere   eh'  io    ne    sia 

897  Avrei.  Vedi  la  nota  140.  «99    Bella   sentenza,    e    bella    let- 

898  Di  qua  per  semplicemente   qua    ter  a. 
è  dell'uso  toscano  vivo. 
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schivo,  mi  dà  con  questa  coperta  molto  più  che  non  mi  si  con- 
viene.   Ma  perchè  io  ne  son  nimico  da  vero,  non  ne  voglio  dir 
altro,  se  non  che  conosco  in  ciò  l'artifizio  suo,  in  quanto  però 
m'attribuisce  più  che    non    deve.    Ma    quanto    a   quello  che   ne 
cavo,  io  son  più  che  persuaso  che  V.  S.  mi  voglia  bene,  e  che 
le  sia    accetta  l'affezione,  e  l'osservanza   che    le    porto:  e    mi 
compiaccio  di  me  medesimo  in  questo,  ch'ella  m'abbia  per  suo, 
qualunque  mi  sia.  Tutto  il  resto  riconosco  dall'  umanità,  e  dalla 
gentilezza  sua.  E  di  queste,  e  dell'altre  sue  virtù,  e  della  dot- 
trina che  veggo  ogni  giorno  andar  crescendo  in  lei,  io  mi  ral- 
legro grandemente  seco,  e  voglio  che  mi  creda  che  me  n'allegro 
da  vero  :  perchè,  oltre  all'osservanza  che  le  devo,  l'amo  ancora 
da  figliuolo  :  sì  perchè  mi  veggo  amar  da  lei ,   come   perchè  la 
veggo  volta  a  buon  cammino.  Per  lo  quale  io  l'esorto  a  proce- 
dere senza  intermissione  :  perchè  di  certo  arriverà  in  luogo  che 
non  se  '1  crede.  E  così  vivessi  io  tanto  che  avessi  questo    con- 
tento di  vederlo,  come  sarà  quello  che  io  le   pronostico.    Resta 
ch'ella  (come  fa)  non  manchi  alla   condizione    sua ,  all'  ingegno, 
e  all'  indrizzo  che  Dio  1'  ha  dato  ,  e    a    se  medesimo  alla    fine  : 
perchè  la  fortuna  1'  ha  preparata    una    bella  scena;  e,  persua- 
dendomi che    la    conosca,  e   che    sappia  molto  ben  fare  la  sua 
parte ,  non  le  dirò  più  circa  questo  ;  se   non  che    pigli  in  bene 
quel  che  le  dico  :  perchè  non  ho  altro  da  darle  per  ora  in  cambio 
della  medaglia  che  m'  ha  mandata:  la  quale  in  vero  è  bella  nel 
suo  genere,  e  la  stimo  assai  per  se  stessa,  e  molto  più  perchè 
mi  sarà  dolce  ricordo  della  memoria  eh'  ella  tiene  di  me.  E  di 
questa,  e  dell'altre  che  mi  promette ,  e  molto  più ,  dell'  amore- 
volezza che  mi  mostra,  sarà  sempre   ricompensata  da   me   con 
larga  misura1,  trovandomi  più  fornito  d'amore,  che  di  medaglie. 
Io   scrissi  più   giorni   sono   a  Monsig.  Illustrissimo  vostro  ,    ad 
istanza  d'  un  gentiluomo  di  Bagnarea  :  desidero  sapere  se  la  let- 
tera è  capitata:  e  (se  non  è  presunzione)  quello  che  si  può  spe- 
rare della  grazia  che  si  desidera  da  S.  Sig.  Illustriss.  per  poter 
mostrare  d'aver  fatto  l'officio  per  l'amico  ;  il  quale  in  quella  Terra 
è  di  condizione,  e  molto  servitore  della  Casa.  V.  S.  si  degni  al- 
meno per  una  sua  dirmene  un  motto.  E  con   questo  le   bacio  le 
mani.  Di  San  Giovanni,  alli  xiiii.  di  Novembre.  M.D.LX. 
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CLXXXII. 

A  Mi  Flaminio  de'  Nobili  9°°. 

Loda  il  libro  inviatogli,  e  vi  nota  un  errore  di  lingua. 

Vostra  S.  non  m'è  tenuta  di  cosa  alcuna,  eh'  io  abbia  preso  a 
leggere  il  suo  Trattato  d'Amore:  perchè  non  l'ho  fatto  con  altro 
fine  che  di  cavarne  dottrina,  e  piacere-,  il  che  m'è  molto  ben 
riuscito.  Ma  io  non  sono  tanto  prosontuoso,  ch'avessi  tolto  a  cor- 
reggerlo, com'ella  mostra  di  credere:  l'ho  ben  letto  attentamente. 
E,  poiché  mi  ricerca  del  mio  giudicio  901 ,  le  dico  che  a  me 
parso  bellissimo,  e  da  ogni  parte  perfetto  e  quanto  al  soggetto90"-, 
e  quanto  allo  stile.  E  non  m'accade  dir  altro  sopra,  se  nonché'] 
commendo  sommamente,  e  mi  rallegro  molto  seco  della  lode,  e- 
del  nome  che  n'acquisterà.  E ,  perchè  non  pensi  eh'  io  V  aduli 
le  dirò  che  non  ci  ho  trovato  cosa  che  m'offenda,  se  non  eh 
nella  lingua  solete  90:>  usare  questa  particella  Si,  affissa  ai  verbi, 
in  luogo  di  Ci,  o  di  Ne  ;  come  è  dove  dite  :  Non  possiamo  fer- 
marsi nell'animo  d'una  donna  :  in  luogo  di  fermarci,  o  fermarne 
Noti  si  alziamo,  si  riposiamo,  si  rideremmo:  volendo  dire  Ci,  o 
Ne  alziamo,  riposiamo,  rideremmo.  E  così  in  molti  altri  luoghi  ; 
che  tutti  insieme  non  sono  più  che  un  sol  modo  di  dire.  Il  quale 
potrebbe  esser  che  fusse  buono,  secondo  il  parlar  di  Lucca;  ma 
secondo  il  Toscano  scritto  9tH,  non  credo  che  si  possa  salvare. 
Perchè  Si  riguarda  alla  terza  persona,  non  alla  prima.  Io  m 
potrei  ingannare:  ma  mene  rimetto,  e  mi  basta  solamente  averi 
avvertita.  V.  S.  lo  pigli  in  buona  parte:  perchè,  Sic  soleo  amicos 
E  non  mi  soffrirebbe  mai  l'animo  che  la  bellezza  del  vostro  libro 
fosse  macchiata  da  un  si  picciol  neo.  Ora  la  ringrazio  dell'  affe- 
zion  che  mi  mostra,  e  la  prego  a  continuar  d'amarmi  :  premet- 
tendole ricompensa  di  pari  amore,  e  di  molto  maggiore  ossei 
vanza.  E  con  questo  a  V.  S.  e  al  Sig.  Giova  m'oflero  '■  °"',  e  rac 
comando.  Di  Roma,  alli  xxv.  di  Gennajo.  M.D.LXI. 


900  Flaminio  de'  Nobili  lucchese  ,  fu         ooi  Giudizio  è  più  in  uso. 
professore  di  filosofia  nella  Universi-         ooi  Cioè  a' pensieri. 
tà  di  Pisa,  e  compose  alquante  opere         *0J  Anco  qui  ora  gli  dà  del  voi  ora 

assai  dotte  di  metafisica,  di  morale  e  del  lei. 

di  religione.  Vedine  più  diffuse  notizie         »oi  E  anche  secondo  il  parlato, 
nel  Lucchesini.  905  Offro.  Vedi  la  nota  101. 
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CLXXXIII. 
Al  signor  Giuseppe  Giova  Q°g 
Lo  ringrazia,  e  lo  invita  a  recarsi  a  Roma. 

Io  mi  ricordo  di  V.  S.  e  del  debito  che  ho  seco ,  tanto  ,  che 
mi  vergogno  di  me  medisimo  a  non  poterlo  pagare  ;  se  volete 
intendere  di  quel  che  vi  debbo  veramente.  Che,  quanto  alla  pro- 
messa di  mandarvi  tutto  quello  ch'io  fo,  penso  d'  averla  soddi- 
sfatta interamente  ;  non  mi  essendo  uscito  dalle  mani  cosa  che 
io  non  abbia  dato  ordine  che  venga  prima  a  voi.  Ma  queste  cose 
non  sono  di  quelle  che  mi  disobblighino  tornando  in  favore ,  e 
profitto  mio  a  mandarvele.  Or  sia  in  buon'ora  ;  se  non  sono  di- 
sutile affatto,  e  sempre  ;  quando  che  sia  ,  me  ne  scaricherò  al- 
meno in  qualche  parte.  Il  Narduccio  ho  visto  con  molto  mio 
contento,  per  avermi  spezialmente  907  dato  minuto  ragguaglio  di 
voi.  E  quanto  al  suo  negozio  ,  me  li  sono  profferto  per  tutto 
ch'io  vaglia;  ma  non  so  perchè  mi  sia  buono,  massimamente 
nella  sua  spedizione:  la  quale  credo  che  corra  per  un  certo 
ordinario.  Della  cura  del  legno  mostrate  non  restar  molto  sati- 
sfatto -,  ma  io  voglio  che  ne  speriate  bene  a  ogni  modo ,  perchè 
il  suo  giovamento  suol  venire  tardo ,  e  se  1'  avete  preso  legit- 
timamente, ve  ne  sentirete  meglio  di  qui  a  un  anno.  Ma  per- 
severate in  avervi  cura,  e  non  disordinate  ;  che  all'  ult  imo  con 
la  pazienza,  e  con  l' inedia 90S ,  si  vince  ogni  male.  La  gita  di 
Lione  non  vorrei  che  fosse  prima  che  vi  lassaste  9tì9  veder  di 
qua:  e  in  vero  che  lo  dovereste  910  fare;  e  io  v' offerisco  stanze 
che  son  certo  che  ve  ne  contenterete  ;  di  grazia  venite.  E  ,  se 
pure  antiponete  Lione  a  Roma,  fate  almeno  che  la  lontananza 
non  mi  pregiudichi  :  dico  quanto  alla  ricordanza  di  me  ;  che , 
quanto  a  quel  che  mi  promettete,  vorrei  che  ve  ne  dimenticaste; 
tanto  mi  pare  d'esser  gravato  di  quello  ch'avete  già  fatto  ,  senza 
che  facciate  più.  Pure  1'  umor  dura;  e  a  V.  S.  sono  obbligato 
tanto,  che  posso  accettare  ormai  ogni  cosa  da  lei  ;  poiché  '1  fal- 
lire è  una  spezie 9H  di  pagare.  E  con  questo  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma,  alli  sxiv.  di  Maggio.  M.D.LXI. 


906  Vedi  la  nota  859  909  Lasciaste.  Vedi  la  nota  258. 

907  Specialmente.  Vedi  la  nota  72.  9io  Dovreste. 

908  Cioè,  dieta,  regola  nel  cibo.  9H  Specie.  Vedi  la  nota  72. 
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CLXXXIV. 

A  Monsignor    Ippolito  Capilupo912  Nunzio  a  Venezia. 

Si   congratula   con  lui  che  sia  stato  creato    nunzio   a   Venezia 
e  lo  prega  a  procurare  che  si  ponga  termine  alla  sua  causa 
con   Monsig.    Giustiniani. 

Se  io  m' allegro  di  tutti  gli  onori ,  e  di  tutte  le  buone  for 
tune  di  V.  S.  Reverendissima  ,  lo  sa  Dio  :  e  son  certo  eh'  eli* 
medesima  lo  crede,  essendo  io  tanto,  e  di  tanto  tempo  sue 
servitore,  e  di  tutti  i  s<uoi.  Ma  di  questo  Nunziato  di  Venezia 
voglio  che  sappia  che  io  mi  sono  rallegrato  ancora  per  inte 
resse  mio  :  dovendo  ella  esser  giudice  in  una  mia  causa  contro 
Monsignor  Giustiniano913,  nella  quale,  sono  già  dieci  anni, che 
per  la  potenza,  e  per  gli  sotterfugj  dell'  avversario,  non  ho  mai 
avuto  forza  di  ottenere  sentenza,  ancora014  contra  di  me.  Vo 
glio  credere  che  '1  Signore  Iddio  l' abbia  eletto  a  questo  officio, 
perchè  la  bontà,  e  la  sincerità  sua  faccia  di  molti  buoni  effetti 
ma  fra  gli  altri  tengo  per  fermo  che  a  mie  giuste  preghien 
ve  l' abbia  mandato,  per  ovviare  alla  violenza  che  m1  è  fatta 
cotesta  Città  ;  per  informazion  della  quale  è  necessario  dirle 
che  Monsignor  Giustiniano  mi  tiene  ingiustamente  ,  ed  arbitra- 
riamente una  Commenda,  la  quale  è  tanto  mia  di  ragione,  quanto 
ora  è  sua  per  forza.  Questa  mia  ragione,  è  chiarissima  a  ognuno; 
ma  esso  solo  vuole  che  sia  calunnia,  e  perciò,  non  volendo  che 
sia  giudicata,  se  non  da  lui  stesso,  né  in  Venezia,  né  in  Roma, 
né  anco  nel  mondo  non  vorrebbe  che  ne  nascesse  giudicio  ,  o 
parere  ,  o  rimessione  di  sorte  alcuna.  La  cognizione  d'essa 
nella  prima  istanza,  dovea  essere  in  Venezia:  e  io  in  Venezia 
l'ho  convenuto,  e  in  Venezia  ho  proseguita  la  causa  già  tanti 
anni,  prima  avanti  al  Nunzio,  dipoi  avanti  al  Vicario  del  Pa- 
triarca, dove  fu  balzata  da  lui.  E,  non  ne  j:>otendo  venire  a  capo, 
mi  risolvei  alla  fine  di  mandarvi  quest'anno  mio   nipote  mede 


9'2  Ippolito  Capilupi  mantovano  fu  nò  vescovo  di  Fano  (15G0)  e  poi  (1561) 
segretario  e  ministro  in  Roma  del  Card,  lo  inviò  suo  nunzio  a  Venezia.  Fu  ai- 
Ercole  e  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  e  tresì  lodato  poeta  ,  e  le  sue  rime  si 
le  lettere  che  scrisse  in  tale  ufficio  leggono  unitamente  a  quelle  dei  due 
hanno  molta  importanza  storica  e  mo-  suoi  fratelli  Lelio  e  Camillo  stampa- 
strano    eh'  egli    era   assai    destro  ne'  te  nel  1540. 

pubblici  negozi.    Nell'agosto    nel  1556  913  Vedi  le  lett.  LXXXVI,  LXXXVH, 

guerreggiando    Paolo    IV    contro    gli  LXXXVIII,  LXXXIX,  XC. 

Spagnuoli,  fu  chiuso  in  Castel  Sant'An-  91*  Neanche  o  nemmeno   in  questo 

gelo,  uscitone  (1557)  Taolo  IV  lo  nomi-  senso  sono  più  in  uso. 
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simo  ad  agitarla  ;  dal  quale  vedendosi  stringere,  esso  medesimo 
fuggì  il  suo  foro,  ed  allegò  che  la  causa  era  devoluta  a  Malta. 
Da  Malta,  visto  che  era  venuta  qui  nel  Reverendissimo  Puteo, 
Protettore  della  Religione  -,  pentendosi  di  quel  che  esso  stesso 
ha  fatto,  l'ha  rivoluta  pure  a  Venezia,  e  ha  mosso  la  Signoria 
a  far  con  N.  Signore  che  ve  la  torni.  S.  Santità,  e  la  Signatura 
tutta  gli  ha  data  più  volte  repulsa:  ma  per  la  grande  istanza 
che  l'ambasciatore  Y  ha  fatta  per  parte  di  cotesto  Dominio,  le 
fu  concesso  alla  fine  che  si  rimettesse  per  tre  mesi  solamente  : 
dopo  il  qual  termine  s*  intendeva  ritornata  a  Roma.  Questi  tre 
mesi  volsero91^  che  fossero  poi  quattro:  e  li  quattro,  con  molte 
dilazioni  che  vi  aggiunsero  ,  diventarono  sei  :  e  ultimamente 
hanno  tanto  infestato  S.  Santità,  che  hanno  ottenuto  che  vi  si 
rimetta  liberamente  senza  alcuna  limitazion  di  tempo  :  cosa  che 
ella  può  facilmente  sapere  con  quanto  scandalo  ,  e  con  quanto 
pregiudicio915  passi  di  questa  Corte.  Pure  N.  S.  sa  quel  che  si 
fa,  e  le  cose  de'  Principi  sono  governate  alle  volte  con  alcuni 
mister]  che  sono  occuli  a'  miei  pari.  Per  questo  ,  io  mi  son 
contentato  volentieri  di  quanto  è  piaciuto  a  S.  Santità  ;  tanto 
più,  vedendo  che ,  se  bene  ha  voluto  compiacere  alla  Signoria 
con  questa  rimession  della  causa,  non  manca  per  questo  di  pro- 
vedere alla  mia  indennità  con  la  spedizion  d'  essa.  Per  la  quale 
spedizione  S.  Beatitudine  fa  scrivere  a  V.  S.  Reverendissima 
quel  che  vedrà  per  una  dell'  Illustrissimo  Borromeo.  Appresso, 
il  Reverendissimo  Gonzaga  m' ha  fatto  grazia  di  mandare  un'al- 
tra  sua  in  mia  raccomandazione,  la  quale  m' è  stata  suprema- 
mente cara,  più  perchè  m'ha  fatto  conoscere  la  benignità  di 
quel  Signore  verso  di  me,  che  per  ajuto  della  causa:  persua- 
dendomi che  appresso  di  lei  mi  sia  di  soverchio  ogni  interces- 
sione :  e  immaginandomi,  come  servitor  suo,  e  ancora  come  uno 
del  popolo,  potermi  liberamente  promettere  ogni  favore  in  una 
tale  oppressione,  la  quale  vien  non  meno  contra  di  me,  che 
contra  la  libertà  Ecclesiastica.  Di  questo  favore  io  supplico  V. 
S.  Reverendissima  che  si  degni  non  mancare  a  me,  come  non 
mancherebbe  a  chiunque  si  fosse.  Ma,  perchè  io  so  quanto 
l'avversario  sia  potente,  e  con  quanti  modi,  e  con  quanta  auto- 
rità, anco  del  pubblico,  oppugni  le  mie  ragioni ,  quando  non  le 
venga  fatto  di  favorirmi:  la  richieggo  di  quella  giustizia  che 
si  ministra  ad  ognuno:  e  ,  se  giustizia  fosse  anco  impedita  di 
farmi,  io  mi  contento  che  mi    faccia    anco    ingiustizia ,  e   torto 


915  Vollero.  zio  invece  di  pregiudicìo  e  giudicio. 

916  Oggi  dirai  pregiudizio,  e  giudi- 
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espresso;  purché  una  volta  se  ne  venga  a  fine.  Una  di  queste 
grazie  le  domando:  e,  per  più  non  fastidirla,  umilissimamente 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xxx.  di  Maggio.  M.D.LXI. 


CLXXXV 

Al  Cardinal  Alessandro  Farnese  9*7. 
Si  lamenta  del  poco  conto  che  egli  fa  della  sua  servitù 

Io  mi  sono  avveduto  per  molti  riscontri,  che  V.  S.  Illustrisi 
sempre  avuto  la  mia  servitù  per  vile,  e  per  poco  accetta,  e  eh 
non  cura  né  di  favorirmi,  né  di  sollevarmi,  né  forse    d' averm 
appresso  di  sé  ;  e  per  questa  ultima  sua   dimostrazione  me    n 
son  chiarito  del  tutto:  che  invece  di  darmi  l'aiuto,  che  le  do 
mando,  ha  voluto  che  mi  si  levi  anco    quel  poco   di  vitto  ,  eh 
m'era  rimaso  di  Casa  sua.  Voglio  credere    che  m'abbia  fatto  i 
dovere:  stando  la  regola,  che    chi   non  lavora   non  mangi.    M 
per  l'opposito  chi  non  mangia  non  può  anco  lavorare  ;  ed  io  m 
pensava  d'aver  lavorato  assai,  essendo  poco  men  di  20  anni  ch'i 
servo  a  lei  ed  alla  sua  Casa  Illustriss.  ed  anco  credeva  che  l'o 
zio  stesso  mi  si  dovesse  contar  per  lavoro  ,  non  passando    mai 
senza  pensiero,  e  desiderio ,  o  zelo    del    servizio,   dell'  onore  ,  e 
della  grandezza  sua.  Oltre  di  questo  io  m'immaginava  che,  dopo 
tante  fatiche  e  tante  infermità,  mi  fosse   pur    lecito  al   fine   di 
riposarmi,  o  d'attendere  almeno  a  rivalermi  dalle  mie  indispo 
sizioni,  le  quali  sanno  tutti  di  che    sorte  ,  e    perchè  ,  e    quante 
sono  state,  ed  a  che  termine  m'hanno  condotto.  M'immaginar 
ancora  dell'altre  cose  assai,  e  secondo  me  ragionevoli  :  ma  orE 
conosco,  che  erano  immaginazioni  appunto,  trovando  che  i  ser 
vigi  passati  non  fanno  capitale,  e  che  nell'avvenire  mi  bisogna  fai 
conto  di  non  avere  né   riposo ,  né    sanità ,  né  pane  ,  poiché  m 
vedo  escluso  non  pur  dalla  grazia ,  ma   dalla  compassimi   sua 
Tutto  questo  mi  reco  dalla  fortuna  mia,  dal  poco  mio  merito 
e  dalla  natura,  e  dall'uso  più  tosto  della  Corte  che  da  lei:  con 
siderando  ch'ella  è  stata  pur  benefica  agli  altri  ,  e  a  tali ,   ch< 
forse  non  sono  gran  fatto  più  di  me,  né  l'hanno  servita  tanto  9I8 
né  si  ferventemente  e   fedelmente    come  ho  fatto  io.   Cosi   scu 


9*7  Vedi  la  nota  415.  sandro  Farnese  si  rileva  che  lo  serv 

9**  Dalle  raccolte  delle  Lettere  che     come  segretario    dall'  ottobre  del  151 

il  Caro  scrisse  a  nome  del  Card.  Ales-     a  tutto  l'anno  1562. 
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Bandone  lei  di  tutto  ,   come  ho  detto,  incolpo  la  mia  disgrazia , 
e  me  stesso,  ed  alla  fine  ancor  io  me  ne  do  pace,  consolandomi 
con  questo,  che  ormai  harò  !ì!9  da  stentar  poco,   e  che  per  me 
di  poco  pane  ho  bisogno  :  giacché  mi   trovo  sì  presso  all'  anno 
sessantesimo,  e  dall'nn  canto  senza  denti  da  masticarlo,  e  senza 
stomaco  da  smaltirlo;  e  dall'altro  sì  domo,    e  di    natura  tale, 
che    smaltirò    facilmente    ancora   questa  indegnità  9*0  ,   e   pas- 
serò con  pazienza  ogni  sorte  di    bisogno.  Resta   che,  per  que- 
sto tempo  che  m'avanza,  io  m'industrj  di  campare  il  meglio  che 
posso,  e  che  rimedj  alla  ruina  de'  miei  dopo    me;  il    che    son 
forzato  di  tentare  per   ogn' altra  ria,  che  di  gravar    più  lei:  e 
spero  che  per  qualcuna  mi  verrà  fatto,  perchè  Dio  m'aiuterà,  e 
la  necessità  mi  farà  buon  fante.  V.  S.    Illustriss.    ha  ragione  a 
volersi  alleggerir  de'  servitori  così  disutili,  come  io  le  sono,  ed 
io  non  ho  torto  a  cercar  di  vivere,  e  di  trai*  me,  e.  la  mia  casa 
di  miseria  e  di  disperazione  ;   e  deliberando   di  procacciarlo  da 
qui  innanzi  senza  danno,  e  senza    fastidio  suo,  la  supplico   per 
ultima    grazia  ,  che  sia  servita  di  lassarmelo  fare  come  e  dove 
meglio  mi  mette921:  che  per  questo  non   farò  cosa  indegna  né 
di  lei,  né  di  me;  anzi  mi  porterò  per  modo,  che  non  si  pentirà 
di  quel  che  m'ha  dato,  e  le  torrò  la  briga  e  pensiero  d'avermi 
a  dare  per  l'avvenire.  E  se  fin  qui  le  pare  d'avermi  dato  troppo  , 
mi  duole  di  non  aver  più  anni,  nò  più  forze  per  ricompensame- 
la: benché  se  si  fosse  una   volta  degnata  di  vedere  in  viso  quel 
che  io  ho  da  lei,  e  come  l'ho,  e  con  quanta  gravezza  e  quanto 
risico   lo  tengo;  son  certo  ch'ella   farebbe    altro  conto    di  quel 
che   basti  a  me  ,    e   di   quel  eh'  io    debba    a    lei ,    che   non  fa 
di    presente.    Con    tutto   ciò    io    mi    contento   d'esserle    tenuto 
grossamente ,    e   m'  ingegnerò ,    per    quanto    appartiene    a   me  , 
di  non  demeritarlo  ,   e  forse   un    giorno   di    pagamelo.    Intanto 
ne  porterò  sempre  l'obbligo  in  fronte  insieme  col  nome  suo,  e 
della  sua  Casa  Illustriss.  alla  quale,  ancora  senza  le  sue  spese, 
mi  risolvo  di    viver  fin  che  posso  ,    e  anco  di  morir   servitore; 
con  che  umilissimamente  le  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xvii. 
di  Giugno.  M.D.LXI. 


019  Avrò.  Vedi  la  nota  483.  V  espressione    del    suo    risentimento. 

<jìo  Questa  volta  si  fa  sentirà  ,  seb-        9*'  Cioèir.i  torna,  ini  conviene.  To- 
bene    qua   e    là    cerchi    di    mitigare    senilismo  molto  in  uso. 
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clxxxvl 

Ài.  Càrìu.nal  S.  Angelo  Ranuccio  Farnese  9--. 
Sultu  slesso  soggetto  della  precedente 

Sarà  con  questa  una  nota  ,  per  la    quale   V.    S.   Illustrissimo 
potrà   facilmente    e    veramente    far   capace   lVIllustrissimo   Car- 
dinal Farnese  dello  stato  mio  ;  che  questo  desidero  che  gli  sia 
noto,  per  levarli,  se  si  può  ,  quella    impressione    che  s'  è   fatta 
d'avermi  arricchito  ,  o  provvisto  a  bastanza.  Del  resto  io    sono 
assai  ben  chiaro  di  non  averne  a  sperar  altro,  e  lo  tollero  assai 
pazientemente,  e  non  sarei  6tato  tanto  ardito  di  richieder  V.  S. 
Illustriss.  a   far  questo  officio  per  me,  s'ella  stessa  non  si  fosse 
cosi  benignamente  offerta   di  farlo.    Visto    che   si   sarà  (che   si 
doverà  veder  pur    chiaramente)   come    le  cose  stanno,   non   mi 
curo  ch'ella  gravi  il  Cardinal  d'altro  per  conto  mio,  perchè  non 
voglio  che  m'abbia  più  per  molesto;  che  mi  doglio  pur  troppo 
d'esserli  venuto  in  questo  concetto ,  ancora  che  sia    senza    mia 
colpa,  per  quanto   pare  a  me,  non  avendo   io    fatto   mai  altro , 
che    servire  ,    patire  ,  e  tacere  :   e  se   pure  m' ho   fatto   sentire 
alle  volte,  è  stato  per  trovarmi  a  troppo  mal  partito,  come  mi 
trovo  di  presente  ;  e  se  ancora  in  questi  termini  le  pare  imper- 
tinente, me  ne  riporto  al  suo  giudicio,  ed  a  me  voglio  che  ba- 
sti che  V.    S.    Illustriss.    si    degni  d'impetrarmi   dal  Cardinale, 
che  essendo  privo  dell'  aiuto  suo,  mi  sia  lecito  con  sua   buona 
grazia  almeno  aiutarmi  da  me,  come  meglio  potrò:  e  per  que- 
sto non  pregiudicherò  né  all'onor  suo,  né  al  mio,  essendo  assai 
ben  risoluto  d'esser  fin,  che  io  posso,  suo  servitore,  e  di  tutta 
la  Casa  Vostra  Illustriss.  E  con  questo  umilissimamente  le  ba- 
cio le  mani,  Di  Roma,  alli  xii.  di  Luglio.  M.D.LXI. 

CLXXXVH. 

A  M.  Sebastiano  Spiriti,  a  Montb  Santo. 
Parla  di  Ghdio  Spirili  infermo  di  mente. 

Ilo  la  vostra,  ma  non  già  con  essa  quella  che  voi  citate,  che 
M.  Giulio  mi  scrive:  che  non  so  come  si  siano  scompagnate. 
Duolmi    grandemente   di    non    averla;    sì  perchè  non   posso  ri- 


<yn  Vedi  la  nota  415. 
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spondere  a  lui ,  e  dirli  V  animo  mio  secondo  i  propositi ,  e 
concetti  eh'  io  vedessi  del  suo  ,  come  perchè  arei 923  caro  di 
fare  il  mio  giudicio  sopra  la  sua  lettera  stessa.  Pure  dal  vostro 
scrivere  comprendo  ben  tanto.,  che  posso  ringraziar  Dio  (come 
fo)  che  l'abbia  cominciato  a  ralluminare.  E  godo  della  speranza 
che  mi  date  ,  d'averlo  a  riveder  presto  interamente  ridotto  al 
suo  pristino  stato.  Io  non  so  già  quello  che  lo  924  mio  scrivere 
possa  oprare  a  beneficio  92S  della  sanità  sua-,  perchè,  quando  nel- 
l'uomo pecca  la  parte  ragionevole  ,  né  anco  le  ragioni  ci  pos- 
sono aver  luogo  Oltra  che,  questa  sorta  d' infermità  ha  bisogno 
d' esser  secondata ,  e  adulata ,  almeno  finché  la  luce  sia  supe- 
riore alle  tenebre  dell'intelletto:  altramente  si  fa  peggio.  E 
ancora  in  questo  termine  ci  avete  a  potere  più  voi  di  me  : 
perchè  i  ricordi ,  e  gli  avvertimenti  de'  suoi  medesimi ,  per  lo 
più  sogliono  andare  innanzi  a  tutti  gli  altri.  E  dove  non  può 
la  verità  chiara,  e  la  consanguinità  stretta,  e  i  sentimenti,  e  '1 
senno  suo  stesso  ,  non  veggo  quello  che  ci  debba  poter  1'  ami- 
cizia, se  non  con  una  semplice  fede  che  mi  prestasse  :  la  quale 
è  pur  parte  di  persuasione.  E,  poiché,  voi  m'affermate  che  con 
questa  potrò,  io  non  mancherò  di  quanto  mi  ricercate  :  che  Dio 
sa,  se  l'amo,  e  se  questo  suo  accidente  mi  duole  fino  all'anima. 
Sto  dunque  aspettando  la  sua  lettera  che  m'accusate  ;  e  sopr'essa 
gli  risponderò  quel  che  mi  parrà.  Cosi  sia  piacer  di  Dio  che  '1 
parere,  e  l'affezion  mia  sia  presa  per  modo,  che  faccia  frutto. 
Intanto,  poiché  già  comincia  a  dar  luogo  al  vero  ,  e  che  si  ri- 
corda di  molte  cose,  col  riscontro  di  molt'altre  potreste  comin- 
ciare a  chiarirlo.  E  la  prima  cosa  (secondo  me)  gli  avete  a 
dimostrare,  se  non  con  la  ragione ,  con  ogn'altra  sorte  di  cose 
che  faccino  92t>  dimostrazione  a  lui ,  che  sia  bene  di  purgarsi. 
E  per  ciò  persuaderli,  i  medici  sogliono  aver  certi  stratagemmi 
particolari,  e  pensati  in  su  '1  fatto,  che  non  possono  esser  tro- 
vati da  chi  sta  lontano.  Con  questi ,  accennando  alle  gambe ,  e 
dando  al  capo  ,  mi  penso  che  applicheranno  facilmente  i  lor 
rimedj  ,  senza  punto  mostrarli  che  patisca  dell'  intelletto.  Il  che 
io  giudico  che  non  sia  bene  di  fare  alla  scoperta,  fin  che  egli 
stesso  non  sia  capace  della  ragione.  Con  questo  rimedio  son 
quasi  chiaro  che  si  farà  rinvenir  del  tutto  :  e  non  si  durerà  poi 
fatica  a  distorlo  dalla  pratica  di  Roma:  perchè  conoscerà  per 
se  stesso  che  non  sia  bene  a  venire  a  rinovar  la  favola  della 
sua  disgrazia  ;  la  quale  come  ora  è  divulgatissima,  così  con  un 


923  Avrei.  Vedi  la  nota  483.  92S  Benefìzio  è  più  in  uso. 

924  Il  mio.  Vedi  la  nota  94.  920  Facciano 
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poco  di  tempo  s'andrà  talmente  annullando ,  che  vi  potrà  com- 
parire senza  che  sia  additato ,  e  osservato ,  come  sarebbe  ora. 
E  poiché  v'  è  riuscito  di  levar  questo  spettacolo  di  Roma,  dovete 
fare  ogni  opera  che  non  vi  si  rimetta  •,  per  non  dare  da  ridere 
di  lui  a  chi  T  ha  altre  volte  riverito ,  e  ammirato.  E  Dio  per- 
doni a  coloro  che  sono  stati  cagione  che  qui  se  ne  sia  fatta 
più  mostra  che  non  bisognava:  che,  se  si  facea  fermare,  come 
io  dissegnai ,  e  come  io  lo  condussi  alla  fine  ,  tra  quei  Padri 
del  Gesù',  ancora  senza  levarlo  di  Roma,  si  sarebbe  rimediato 
alla  sua  indisposizione,  che  nessuno  se  ne  sarebbe  avveduto.  Ma, 
poiché  le  cose  sono  in  questo  essere  ,  attendasi  ai  rimedj  che  si 
possono  fare  di  presente  :  fermarlo  (come  s'  è  detto)  di  costà  927, 
poiché  v'  è;  tenerlo  purgato  della  melaucolia;  distorlo  dell' assi- 
duità delle  orazioni;  vietarli  la  solitudine;  trattenerlo  in  allegrezza, 
e  in  passatempi  continui;  e  farlo  confabulare,  e  praticare  con  per- 
sone che  gli  vadano  a  sangue:  le  quali  parte  con  assentirgli,  parte 
con  mostrarli  quelle  ragioni  che  può  capire,  lo  vengano  ritraendo 
a  poco  a  poco  dalle  sue  impressioni.  E  altro  non  so  che  mi 
dire  ,  finché  non  veggo  la  sua  lettera.  In  questo  mezzo  mante- 
netemi seco  quel  credito  che  a  voi  pare  eh'  io  ci  abbia,  non  di- 
cendoli che  io  lo  tenga  per  iscemo,  fino  a  tanto,  che  non  sia  in 
termine  di  potermelo  credere  ;  perchè,  avvedendosi  che  anco  io 
l'attraversi,  la  fede  che  m'ha,  non  lo  potrebbe  salvar  più,  nò 
ora,  né  mai.  Però,  se  non  lo  vedete  nella  sua  sincerità,  non  vi 
valete  del  mio  testimonio  in  ciò ,  se  così  vi  piace  :  se  non ,  me 
ne  rimetto  a  voi.  Che  io  non  desidero  altro  che  la  vostra  sati- 
sfazione  9"28,  e  la  sanità  sua.  Con  che  a  lui,  a  voi,  e  a  tutti  i 
vostri  mi  raccomando.  Di  Roma,  alli  xxvi.  di  Lugiio  M  D.LXI. 

CLXXXVIII. 

A  M.  Giulio  Spiriti,  a  Monte  Santo 

Si  sforza  di  persuadergli  che  non  è  matto  davvero'^29. 

Sono  stato  fino  ad  ora  deliberando,  prima  s'io  vi  dovessi  ri- 
spondere, dipoi  che  sorte  di  risposta  v'avessi  a  fare,  dicendo- 
misi  dall'un  canto,  ch'io  non  parlerò  con  voi,  cioè  con  quel  M. 
Giulio  che  siete  stato;  dall'altro,  considerando  io  (mali  cose,  e 
quanto  sensatamente  mi  scrivete,  mi  fa  parere  che  siate  pure  il 
medesimo.  In  questa   risoluzione  mi  sono  raccomandato   a  Dio, 

m  Vedi  la  nota  803.  923  Vedi  la  lettera  precedente. 

i)tt  Soddisfazione.  Vedi  le  n.  131  e  303. 
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che  mi  soccorra  della  sua  grazia,  per  salute  d'un  tal  suo  servo 
e  amico  mio,-  qual  siete  voi.  Ora,  come  inspirato  da  lui,  e  di  ri- 
spondervi mi  son  risoluto,  e  di  quello  che  v'ho  da  rispondere, 
non  ostante  la  prudenza  umana,  la  quale  mi  detta  ch'io  vi  debba 
dir  altro,  di  quel  che  io  sento:  ricordandomi  che  a  chi  s'ha 
fatta  una  impression  cosi  fissa,  come  vogliono  che  sia  la  vostra, 
non  giova  dire  che  non  sia  così,  come  crede  ;  ma  che  bisogna 
secondare  la  sua  credenza  con  assentirli ,  e  confermarli  quel 
che  s'  immagina  ancora  contra  al  vero  •,  e  per  via  d' inganno 
condurlo  ai  rimedj  che  gli  sono  appropriati.  Ma  Cristo  be- 
nedetto m'ha  messo  in  cuore  che  io  vi  dica  veramente,  e  drit- 
tamente come  il  fatto  sta  :  assecurandomi  che  voi  crederete  alla 
verità  che  vi  dirò  in  nome  suo,  che  è  la  verità  istessa  ;  che  voi, 
come  suo  seguace,  e  come  amico  mio,  riceverete  da  me  in  bene 
quel  ch'io  vi  dirò  ;  e  me  '1  crederete,  e  farete  anco  quel  che  vi 
ricordo.  E,  cosi  persuaso,  vi  dico',  primamente  che  io  non  v'ho 
mai  avuto,  e  non  v'ho  di  presente,  come  costoro  vi  nominano  , 
per  pazzo  :  che  questo  nome  è  troppo  ingiurioso,  e  troppo  scon- 
veniente, non  solo  alle  tante,  e  sì  onorate  vostre  azioni  passate, 
ma  anco  a  queste  presenti.  E  dico  insieme  con  voi,  che  chi  v'ha 
per  tale,  o  è  pazzo  esso,  o  maligno,  o  ignorante;  non  sapendo 
discerner  la  lepra9?0  dalla  lepra.  Pazzi  sono  quelli,  gli  umori 
de'  quali  sono  confermati  per  modo  che  né  rimedj,  né  avverti- 
menti, né  persuasioni  v'hanno  più  luogo.  La  vostra  è  stata  una 
indisposizione  piuttosto  di  corpo ,  che  di  mente  ;  ma  tale ,  che 
ancora  nella  mente  v'ha  travagliato,  e  alterato.  Non  vi  ha  mai 
del  tutto  cavato  fuor  di  voi  ;  ma  v'ha  ben  commosso,  e  travolto 
in  voi  stesso  ,  e  sopra  voi  quasi  in  estasi  rapitovi  per  modo  , 
che  v'ha  fatto  pensare,  e  dir  cose  oltre  al  solito,  e  oltre  al  poter 
vostro.  E  questo  è  stato  alcune  volte,  e  in  alcuni  particolari, 
rimanendo  puro,  e  limpido  il  lume  dell'intelletto  vostro  in  tutta 
la  sua  sostanza  :  ma  tocco  solamente  ,  o  piuttosto  trascorso  in 
una  parte  da  un  poco  d'ombra:  non  altramente  che  '1  Sole  da 
una  eclisse,  come  dicono  gli  Astrologi931,  men  che  d'un  punto 
e  di  minima  durazione.  Questa  non  è  cosa  che  si  debba  nomi- 
nar pazzia;  e  voi  meritamente  vi  ridete  di  quei  pazzi  che  così 
la  chiamano  :  e  in  questo  ancora  date  saggio  della  saviezza,  che 
non  ve  ne  date  affanno ,  e  non    ve  1'  arrecate   a   disonore.  Cosi 


l 


950  Oggi  lebbra.  Il  modo  è  prover-  951  Oggi  Astronomi ,  che  all'Astro- 

biale  e  significa  non  distinguere  una  logia  per  opera   di   Galileo   subentrò 

cosa  da  un'altra ,  cioè  non  aver  di-  l'Astronomia. 
scernimento. 
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dovendo  far  certo  :  perchè  tanto  sarebbe  affliggersi ,  e  vergo- 
gnarsi di  questo,  quanto  dell'altre  infermità  che  avvengono  agli 
uomini  senza  lor  colpa.  E  quel  medesimo  conto  s'ha  da  tenere 
degli  effetti  che  ne  sono  usciti,  che  del  vaneggiare,  e  delle  fre- 
nesie d'essi  medesimi  infermi.  E  tanto  più  ,  che  in  questa  vo- 
stra alterazione  né  le  cause,  né  gli  effetti  sono  stati  biasime- 
voli :  anzi  sono  tali  che  n'  avete  in  parte  acquistata  lode ,  e  in 
parte  compassione.  Le  cagioni  del  mal  vostro  sono  state  prima 
le  due  prigionie,  nelle  quali  siete  stato  (come  ognun  sa)  senza 
colpa  vostra.  Il  che  si  vede  dall' esserne  uscito  sì  ben  giustifi- 
cato, che  si  può  dire  esservi  date  piuttosto  per  paragone  del- 
l'innocenza vostra,  che  per  pena  de'  falli.  L'altra  cagione  è  stata 
il  fervore  con  che  vi  siete  dato  allo  spirito  :  l'assiduità  delle  vi- 
gilie, dell'orazioni,  e  delle  fatiche  durate  a  beneficio  de'  poveri, 
e  degli  oppressi;  cose  che  sono  commendabili,  e. meritorie  tutte. 
Gli  effetti  poi  che  se  ne  sono  veduti ,  se  bene  sono  stati  stra- 
vaganti, e  alle  volte  ridicoli  a  quelli  che  si  pigliano  spasso  delle 
imperfezioni  altrui,  sono  però  stati  di  qualità  che  negli  uomini 
ragionevoli,  e  buoni  sono  parsi  degni  di  pietà-,  e,  quel  che  parrà 
forse  nuova  cosa  a  dire ,  hanno  dato  un  certo  riscontro  della 
bellezza,  e  della  graadezza  dell'  animo  vostro.  Perciocché  si  sa 
ohe  i  secreti  del  cuore  degli  uomini  sono  alle  volte  tanto  pro- 
fondi, che  non  si  possono  facilmente  penetrare  :  e  tali  sono  di 
mali,  e  riprensibili  costumi,  che  di  fuori  mostrano  d'  essere  di 
buoni,  e  di  laudabili.  Queste  alterazioni  poi  che  procedono  dal- 
l'accension  degli  umori,  fanno  a  punto  in  noi,  come  quelle  che 
vengono  dal  vino;  che,  levando  il  velo  di  tutte  le  finzioni,  ci 
sforzano  a  dire,  e  far  cose  che  scuoprono  la  natura  dell'uomo 
secondo  ch'è  veramente,  e  non  secondo  si  fìnge  d'  essere.  Così 
un  tristo  che  faccia  del  buono,  inebbriato,  o  in  altro  modo  al- 
terato, dà  sempre  qualche  segnale  della  sua  tristizia.  Ma  un 
semplicemente  buono,  e  virtuoso,  in  ogni  alterazione  mostra  la 
sua  pura  intrinseca  qualità.  Gli  effetti  vostri  in  questa  vostra 
indisposizione ,  per  inconsiderati ,  e  veementi  che  sieno  parsi , 
hanno  però  dato  indizio  della  ingenua  bontà ,  e  generosità  vo- 
stra. Avete  dati  danari ,  argenti ,  polize  di  banco  a  ognuno  che 
v'è  capitato  innanzi;  segno  di  liberalità,  o  almeno  dell'eccesso 
d'essa.  Siete  corso  ovunque  siete  stato  ricerco  ,  ad  ajutare  il 
prossimo;  che  fa  indizio  che  '1  vostro  animo  di  sua  natura  è 
benefico.  Avete  predicato  apertamente  il  nome  di  Cristo  ;  che 
mostra  che  siate  nel  secreto  pio,  e  Cristiano,  e  tanto  sviscerato 
difensor  della  sua  fede,  che  n1  avete  presa  la  protezione  sopra 
di  voi ,  come  se  foste  uno  de'  Principi  a  chi  s'  appartenesse , 
parlando  di  crociata  ,  d'armata,  e  d'ogni  provision  necessaria  a 
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simili  imprese;  il  che  fa  considerare  quel  che  areste93-  saputo  or- 
dinare, ed  eseguire  sano,  e  potente;  quando  così  debile,  e  male  af- 
fetto avete  conceputo933  di  poterlo,  e  di  volerlo  fare.  Carità,  e  mise 
ricordia  avete  dimostrato,  in  visitare  le  prigioni,  e  prometter  la  li- 
bertà ai  carcerati,  spezialmente  di  Corte  Savella.  Magnificenza,  in 
disegnar  fabbriche,  in  comprar  beni  d'ogni  sorte.  Delicatura,  e 
splendore,  in  voler  pitture,  sculture,  cose  tutte  di  nobil  disegno, 
e  suppellettili  di  casa  preziose.  Ospitalità,  e  amorevolezza,  in- 
vitando ognuno  a  casa  vostra,  e  accogliendo  tutti  allegramente. 
Industria,  e  providenza,  con  dare  ordine  a  grandi  incette  di 
grani,  di  rastelli,  di  stampe,  e  d'  ogni  sorte  di  mercatura  ono- 
revole. Amor  verso  i  buoni,  pigliando  la  lor  protezione,  e  aju- 
tandoli  e  con  gli  officj  ,  e  con  le  facoltà  :  e ,  per  lo  contrario , 
odio  contra  li  tristi,  e  perseguitando  con  detti  ,  e  con  fatti  al- 
cuni, che  appresso  di  voi  sono  di  mal  nome.  Tutte  queste  cose 
avete  voi  fatte  in  questa  vostra  sollevazion  di  mente,  e  tutte 
hanno  dato  segno  che  l'animo  vostro  in  sua  radice  è  buono ,  e 
giusto,  e  santo.  E  se  questa  dimostrazione  è  stata  con  offesa 
di  qualche  sua  parte,  noi  ce  ne  dogliamo  piuttosto ,  che  ce  ne 
vergogniamo.  E  voi  ve  n'avete  a  dar  pace,  giacché  questa  vo- 
stra estasi  è  cessata ,  senza  lassar  934  nessuna  infamia  di  voi. 
Ricoglietevi  ora  in  voi  stesso ,  e  ricordandovi  delle  cose  passate, 
rimediate  per  l'avvenire:  non  ricordandovene,  credetele  ai  vo- 
stri che  ve  le  riferiscono  ;  credetele  a  me  ,  che  sono  tanto  vo- 
stro, quanto  voi  sapete ,  e  che  ve  lo  dico  solo  per  desiderio 
della  salute ,  e  della  fama  vostra.  E  ,  perchè  questa  infezione 
si  diradichi  in  tutto  da  voi  ,  e  non  si  lasci  attacco  niuno  da 
poter  germogliare  ,  ve  ne  voglio  levare  alcune  relitpiie  che  mi 
pare  che  ve  ne  sieno  restate  :  perchè  veggo  dal  vostro  scri- 
vere ,  che  ancora  tenete  opinione  del  governo  d' Ancona ,  e 
delle  galere,  e  del  galione  che  mi  nominate.  E  vi  dico  che  di 
tutte  queste  cose  non  è  niente  ;  e  conseguentemente  tutte  le 
circostanze  che  ci  son  corse,  o  niente  sono,  o  trovati  de'  vostri 
medesimi  per  condurvi  dove  siete,  e  per  rimediare  all'  onore,  e 
alla  sanità  vostra.  La  poliza  dell'  Illustrissimo  Signor  Giuliano, 
fu  per  farvi  andare  in  Provincia  :  l'avviso  del  Vicelegato  di  Ma- 
cerata, fu  per  mandarvi  a  Monte  Santo:  la  mia  lettera,  è  stata 
perchè  non  ve  ne  partiate  ;  dubitandosi  che  vi  cadesse  nell'  a- 
nimo,  come  v'è  caduto,  di  tornar  qui,  il  che  non  dovete  fare  a 
modo  niuno.  E  questo  sarà  uno  de'  segni  evidentissimi  che  voi 
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darete  d'esser  di  sano  intelletto,  quando  per  voi  medesimo  eleg- 
gerete di  non  partir  di  costà,  e  quando  crederete  le  cose  che 
intorno  a  ciò  vi  si  dicono  e  da  me ,  e  da  i  vostr  i  ;  e  che  per 
consiglio  loro,  e  de'  medici  vi  lascierete  governare,  e  curare 
di  tutto  quello  che  vi  restasse  di  male  affetto.  E  questo  dico 
fino  a  tanto  che  sarete  bene  assodato  nella  sanità-,  e  finché 
sfumi  la  memoria  di  questo  vostro  accidente-,  la  quale  mentre, 
è  così  fresca ,  darebbe  assai  da  dire  nel  vostro  ritorno  :  dove 
che,  invecchiandosi  un  poco,  e  tacendosi  ancora,  del  passato, 
s'annullerà  del  tutto.  Voi  siete  ora  nella  vostra  patria,  tra  tanti 
parenti,  ed  amorevoli  vostri,  con  quelle  comodità,  e  con  quelle 
delizie  che  dite  ;  così  fossi  io  con  voi,  come  spero  d'esservi  pre- 
sto :  ma  in  tanto  godetevele  voi  coi  vostri  allegramente:  né  vi 
date  affanno  di  cosa  niuna.  E,  se  pur  volete  provedere  alle  vo- 
stre faccende  di  qua,  basta  che  mandiate  M.  Sebastiano  ,  che 
darà  loro  quello  assetto  che  bisognerà,  e  che  ha  dato  all'altre  ; 
e  noi  vostri  amici  di  qua  concorreremo  seco  alla  spedizione  di 
esse.  E,  quanto  alle  cose  che  mi  ricordate,  lassatene  la  cura  a 
me,  che  sarete  servito.  Il  quadro  della  Natività  è  assai  bene 
innanzi,  e  riesce  una  bella  cosa.  Mario  ,  inteso  il  vostro  caso  , 
non  seguì  il  lavoro  della  Crocetta.  Il  Crocifisso  di  rilievo  sarà 
meraviglioso:  e  quando  verrete,  ve  ne  sarà  uno  per  voi  d'altra 
sorte,  che  forse  non  aspettate.  Attendete  pure  a  riavervi  inte- 
ramente; e  consolatevi,  che  vi  prometto  che  ci  avemo  935  a  ri- 
vedere, e  passare  il  tempo,  come  voi  dite,  dolcemente  e  lauda- 
bilmente; se  cosi  sarà  volere  del  Signor  Iddio:  il  quale  sia 
sempre  in  vostra  custodia.  E  a  voi  di  continuo  mi  raccomando  93C: 
Di  Roma,  il  primo  d'Agosto.  M.D.LXI. 

CLXXX1X. 

Al  Medesimo. 
Tenta  dissuaderlo  dal  recarsi  a  Roma. 

Voi  mi  dite  dall' un  canto,  di  prestarmi  fede,  e  di  voler  far 
quello  eh'  io  vi  ricordo  ;  dall'  altro ,  volete  pur  fare  a  vostro 
modo.  Questo  pie  non  va  da  questa  gamba;  e  mi  fate  cominciare 
a  credere  quel  che  credono  gli  altri ,  e  non  ho  voluto  credere 
io  fino  a  ora.  Che ,  se  ben  v'  ho  detto,  e   dico   di    nuovo  che  '1 


935  Abbiamo.  936  È  una  bella  lettera  !   ma  come 
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vostro  male  non  è  pazzia,  il  dir  mio  è  fondato  in  questo  ,  che, 
rimediandoci,  non  può  esser  tale,  perchè  passerà  via.  Ma,  ve- 
dendo che  non  vi  contentate  che  vi  si  rimedj ,  mi  dubito  che 
quel  che  non  è  ,  sarà  :  e  credo  che  sia  a  ogni  modo  ,  quando 
stiate  ostinato  di  non  far  quel  che  vi  dico.  Bisogna  dunque  che, 
volendomi  credere,  mi  crediate  affatto:  e  che  sappiate  questo 
da  me  per  certissimo,  che  voi  avete  fatto,  e  detto  qui  di  grandi 
cose,  e  stravaganti  -,  le  quali  sono  notissime  a  tutti  :  e  che,  ve- 
nendo a  Roma  così  presto  ,  sarete  il  giuoco  di  questo  popolo. 
Or  come  a  un  vostro  pari  può  capir  nelT  animo  ,  per  impedito 
che  sia  in  qualche  parte,  di  soffrire  una  indegnità  come  questa? 
Ah,  M.  Giulio,  volete  così  buttar  via  affatto  il  vostro  sénno?  Voi 
pur  mostrate  nel  vostro  scrivere  che  ce  n'è  tanto,  che  potreste  pur 
conoscere  d'aver  bisogno  di  cura.  E,  se  questo  non  pare  a  voi, 
abbiatelo  per  segno  che  non  ce  ne  sia  tanto  che  basti.  Ma ,  o 
che  ce  ne  sia,  o  no,  come  potete  pensare  che  i  fratelli ,  e  gli 
amici  vosti-i  non  vi  dicano  il  vero?  e  che  vi  debbano  consigliare,  e 
farvi  fare  altro  che  '1  vostro  bene  ?  E,  se  tutti  gli  uomini  del  mondo, 
e  i  vostri  medesimi  vi  fossero  sospetti,  perchè  avete  a  dubitar 
di  me?  perchè  non  fate  quel  che  io  vi  ricordo;  che  son  tanto 
amico  vostro,  e  sì  geloso  della  fama ,  e  della  salute  vostra , 
quanto  voi  medesimo  avete  potuto  per  molti  casi  conoscere?  Or 
io  concludo  che,  se  non  lo  fate,  io  v'avrò  per  is  cerno  affatto  :  e 
mi  dispererò  talmente  della  vostra  sanità ,  che  non  vi  scriverò 
più;  poiché  non  siete  capace  della  ragione,  né  di  quel  bene  che 
vi  si  mostra,  e  vi  si  desidera  da  chi  ben  vi  vuole.  E  vi  replico 
che  non  dovete  venire  a  Roma  a  modo  alcuno  :  e  che,  venendo, 
io  non  vi  voglio  mai  vedere,  non  che  darvi  ricetto.  Non  perchè 
non  vi  volessi  esser  amico  ,  come  vi  sono  stato  sempre  ,  e  in 
ogni  fortuna,' e  come  fu  Pilade  ad  Oreste  ancora  nel  suo  furore  ; 
ma  perchè  in  questo  caso  voi  non  vi  rimettete  a  me,  come  egli 
fece  a  lui.  E  perchè  ancora,  a  me  non  credendo,  e  non  facendo 
i  miei  ricordi  io  non  potrei  tollerare  il  dolore  di  vedermivi 
innanzi  ;  né  che  gli  altri  m' imputassero  dell'  error  vostro  ;  cioè 
eh'  io  non  rimediassi  a  quel  che  voi  non  volete  che  si  rimedj. 
Se  vi  fermerete  dunque  di937  costà,  e  vi  curerete  secondo  che 
scrivo  a  M.  Sebastiano  vostro  fratello,  io  continuerò  negli  uffìcj 
dell'amicizia;  e  vi  prometto  la  sanità  presto,  insieme  con  M. 
Vincenzo  vostro.  E,  sano  che  sarete,  io  medesimo  voglio  venire 
a  levarvi  di  costà.  E  dopo  la  buona    cera    che    aremo  338  fatta 
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in  Provincia,  voglio  tornare  a  Roma  con  voi:  e  assecurar  tal- 
mente ognuno  della  sanità  vostra,  che  non  ci  sarà  più  che  dire. 
Se  questo  non  farete,  v'  harò  per  ispedito,  e  non  voglio  più  né 
vostra  conversazione,  né  vostra  cura;  perchè  voi  non  sarete  più 
né  voi,  né  amico  mio  •,  poiché  non  m'  avete  per  vostro  :  e  come 
a  tale  non  mi  credete  in  una  tanta  vostra  calamità.  Il  che  dico 
con  le  lagrime  agli  occhi.  E,  non  potendo  altro,  a  Dio  vi  rac- 
comando. Di  Roma,  alli  xvi.  d'Agosto.  M.D.LXI. 


CXC. 

Al  Sig.  Provosto  di  Zoboli  a  .  .  .  . 

Si  congratula  con  lui  e  lo  esorta  allo  studio. 


Con  molta  mia  consolazione  ho  inteso  per  le  lettere  che  mi 
scrivete,  che  la  Propositura  sia  finalmente  spedita  in  persona 
vostra.  E  me  ne  rallegro  con  voi,  e  con  tutti  i  vostri,  così  di 
cuore,  come  voi  medesimo  dovete  pensare  ;  avendomi  per  quel 
vero  amico  che  sono  stato  al  Signor  Jeronimo  vostro  zio,  e  che 
voglio  esser  sempre  a  voi,  e  a  tutta  la  casa  vostra.  Resta  ora 
che  facciate  quel  che  dite  di  voler  fare  •,  cioè  che  attendiate  agli 
studj,  poiché  Iddio  vi  ha  data  la  grazia  di  poterlo  fare  comoda- 
mente e  onoratamente,  per  poter  sostenere  il  grado  che  tenete, 
e  corrispondere  all'aspettazione  ch'avemo939  fin  qui  concepita 
di  voi.  Il  che  voglio  credere  che  non  lascierete  di  fare,  per  no 
mancare  a  voi  stesso,  e  alla  dignità  della  casa  vostra,  e  al  de- 
siderio eh'  hanno  1  vostri  amici ,  fra'  quali  avete  a  tener  me  per 
affezionatissimo.  Finite  il  vostro  studio,  e  venitene  poi  a  Roma; 
che  col  principio  che  avete,  potete  aspirare  a  ogni  gran  cosa. 
State  sano,  e  offeritemi,  e  raccomandatemi  a  tutti  i  vostri;  ai 
quali  io  mi  reputo  figliuolo,  e  fratello  ;  siccome  avete  a  tener 
me  in  luogo  di  padre.  Di  Roma,  alli  vii.   di  Settembre.  M.D.LXI. 


»W»  Abbiamo. 
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CXCI. 

A  Monsignor  Commendone  a  .  .  .  .  9*0. 

Si  scusa  del  non  avergli  scritto,  lo  loda  e  parla  scherzando 
dei  viaggi  di  Ini. 

Con  molto  mio  contento  ho  letta  la  lettera  di  V.  S.  Reveren- 
dissima del  giorno  della  Maddalena,  da  Lubec  :  e  comandandomi 
per  essa  eh'  io  mi  giustifichi  seco,  perchè  non  l' ho  mai  scritto 
da  che  cominciò  la  sua  peregrinazione;  lo  farò  con  questa:  non 
accettando  eh'  ella  sia  tenuta  alla  medesima  giustificazione  con 
me,  perchè  tra  me,  e  lei  in  questo  caso  non  è  proporzione  al- 
cuna. Io  non  l' ho  scritto  primamente,  perchè,  sapendo  di  quanta 
importanza  sia  la  sua  Legazione,  e  da  quanti  pericoli  accom- 
pagnata, mi  credeva  eh'  ella  non  avesse  pur  pensiero ,  non  che 
desiderio  delle  mie  lettere  -,  né  anco,  che  l1  avanzasse  tanto  di 
tempo  che  le  potesse  leggere:  essendo  in  continuo  moto  della 
persona,  e  molto  più  dell'animo;  con  un  tal  carico  addosso  fra 
genti  non  amiche,  non  umane,  e  non  uomini  forse.  Onde  eh'  io 
me  la  rappresentava  sempre  occupata  nelle  concioni ,  nelle  di- 
spute, ne' complimenti,  e  nelle  faccende  d'ogni  sorte;  e  con  la 
mente  travagliata,  e  fissa  in  fare  da  ogni  parte  il  debito  suo; 
e,  quel  che  più  importa,  dubbia  dell'  onor  suo,  e  anco  della  vita 
la  quale  veggo  esposta  non  pure  ai  disagi,  e  all'  infermità  :  ma 
si  può  dire,  alla  morte,  e  al  martirio.  Tra  le  quali  cure,  io  du- 
bitava d'esser  tenuto  ozioso  ascriverle,  se  non  importuno,  non 
avendo  massimamente  per  suo  conto,  che  dirle  :  e  per  mio,  non 
le  volendo  dir  cosa  alcuna ,  per  non  affannarla  da  vantaggio , 
almeno  a  rispondermi.  Oltre  di  questo,  non  1'  ho  scritto  per  non 
fare  impazzar  le  lettere  ch'io  le  mandassi  dietro;  avendo  ella 
in  sì  poco  tempo  corsa  l'Italia,  la  Germania,  l'Ungheria,  la 
Fiandra  e  quasi  tutto  eh' è  nel  Settentrione  di  Luterano,  e  di 
Cattolico;  né  si  sapendo  mai  né  dove  si  fermi,  nò  dove  abbia 
a  capitare,  né  quando.  E  forse  che  non  va  in  paesi  lunge  dalla 
notizia,  non  che  dal  consorzio  nostro  ?  0  Dio  buono  !  né  anco  il 
mar  Baltico  la  può  ritenere,  che  non  minacci  anco  la  Gozia,  la 
Scandinavia,  la  Norvegia.  0  questi  nomi  soli  non  fanno  aggran- 
chiar le  mani  di  freddo  a  quelli  che  vi  scrivono  di  qua  ?  Che 
faranno  dunque  a  Goloro  che  vi  portano   le  lettere?    e    come  le 

'.HO  Vedi  la  nota  793. 
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poverette  ci  possono  venire,  che  non  si  smarrischino,  o  che  v'ag- 
giungano, o  che  vi  truovino?  Potrebbe  dir   V.  S.    Le  mie  ven- 
gono pur  a  voi.  Sì  ma  elleno  sono  spinte  da  Borea,  che  le  con- 
duce asciutte,  e  fresche;  dove  le  mie  hanno  a  venir  per  Ostro, 
che  non  le  può  portare  se  non  molli,  o  rancide.  Per  tutte  que- 
ste cose  io  mi   pensava    che   '1   mio    scrivere    fosse  in    vano,    e 
eh'  ella  non  si  curasse  eh'  io  le  scrivessi.  Ma  poiché  mi  coman- 
da ch'io  lo  faccia,  non  mancherò  d'obbedirla:  e  quanto  al  ri- 
capito delle  lettere,  tal  sia  di  loro.  Io    le  darò  a  Monsig.  Del- 
fino; e  smarrischinsi941,  o  venghino  942  con  esse  le  sue  quando 
che  sia.  E  pe  r  questo  non  avendo  altro  che  dirle,  mi  dorrò  pri- 
ma della  difficoltà,  e  degli  impedimenti  che  1'  attraversano  una 
così  santa,  e  così  onorata  impresa:  dipoi  m'allegrerò  seco  de 
grande  acquisito  ch'ella  v'ha  fatto   cosi  di   merito   appresso  t 
Dio  come  di  reputazione  appresso  agli   uomini,    e  specialmente 
in  questa  Corte.  Nella  quale  si  sa,  e  da  tutte  le  Provincie  don 
de  passa,  è  scritto,  delle   notabili,  e    gloriose  opere  eh'  ella    h 
in  servigio  della  Sede  Apostolica,  e  del  Principe  suo,  con  tant 
sua  laude 943,  e  con  tanta  speranza  nostra,  circa  la  ricompens 
de' meriti,  e  delle  fatiche  sue,  che  non  so  qual  n'  abbiamo  mag 
giore  o  consolazione,  o  boria.  Resta  eh'  io  preghi  Dio,  come  fc 
con  tutto  l'affetto  mio,  che  la  scampi  dai  pericoli  che  corre  d 
presente,  per  riservarla  agli    altri  non  men  necessarj,  né    mer 
difficili  bisogni  che  ci  sono.  E  avendosi  l'impresa  di  costà  pei 
disperata  ;  giacché  di  qua  il  moto  di  Francia,    e  il  Concilio  d 
Trento  l'hanno  da  impiegar   più  utilmente  (come  io    spero)  in 
altro;  penso    che   N.    S.    la    doverà944  richiamare,    e   desidero 
eh'  ella  non    s' invaghisca    tanto  in    queste  sue    peregrinazioni 
che  non  si  curi  più  che  tanto  del  nostro  mondo  di  qua.  Ella  hi 
già  tante  volte,  per  tante  parti,   e  tant'  oltre,  trascorsa  la  Cri 
stianità,  che  ornai  le   resta    poco  da  cercarne.    Se   volesse   or 
fare  il  Colombo,  il  Vespuccio,  o  Magaglino ,  in   discoprire  nuo 
vi  mondi,  1'  avvertisco94S  che  in  cotesti   paesi  non  può  far  gra: 
fatto  maggior  cosa,  che  riscontrare  le  bugie  d'  Olao  Magno.  Mi 
quando  deliberasse  di  trapassare  ancora  la  sua  descrizione ,  le 
ricordo  che,  quando  sarà  bene   andata,   si    potrebbe   trovar  co 
capo  in  giù;  e  all'ultimo   non   so  dove  si   riuscisse.   Nell'altre 
sue  peregrinazioni  verso  Occidente,  io  la  comparai  poeticament 
al  Sole 94i;  ;  perchè  non  si  allontanò  mai  tanto,  quanto  fa  ora  da 


9*1  Smarriscansi.  9*5  Più  in  uso  avverto 

9*2  Vengano.  9*6  In  un  sonetto  che  comincia 

9*3  In  prosa,  lode.  Commendon  che  di  luce  oggi  e  di  molo 
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suo  viaggio  :  e  corse  per  li  gradi  di  longitudine  per  modo,  che 
se  ben  fosse  passata  nell'altro  Emisperio 9*7,  potevamo  sperare 
che,  rapita  dal  primo  mobile948,  si  fosse  potuta  rivedere  qual- 
che volta,  almeno  nell'Oriente.  Ma  ora  che  si  distende  per  la 
latitudine,  girando  i  meridiani,  e  non  i  paralleli,  non  so  quello 
che  si  voglia  fare,  né  donde  s'abbia  a  ritornare.  E  le  protesto, 
che  non  solamente  si  perderà  il  nome  di  Febo,  ma  che  in  sua 
vece  le  daremo  quello  di  Boote  ;  il  quale  par  che  le  si  convenga 
molto,  finché  si  gira  intorno  al  Carro.  Ma  trapassandolo,  porta 
pericolo  che  non  lo  facciamo  un  Perseo,  un  Erictone,  o  una  si- 
mil  costellazione.  Non  le  venga  dunque  una  sì  strana  voglia:  e 
abbia  compassione,  se  non  di  lei,  almeno  di  quelli  che  si  stra- 
scina dietro.  E  e' hanno  fatto  quel  povero  gentiluomo  del  Rug- 
giero, e  gli  altri,  che  s'abbino  a  morir  di  freddo?  Se  ci  las- 
sano la  pelle,  io  le  ricordo  che  non  sono  zibellini.  E  M.  Anto- 
nio sarebbe  mai  con  lei?  Oimè  !  che  si  rimandi  in  qua,  ch'egli 
non  è  per  viver  mai  d'  aringhe,  e  di  stoccafissi.  Tornato  che  sia 
voglio  che  mi  legga  quel  libro  d'Ovidio  de  Tristibus,  et  de  Ponto: 
perchè,  essendo  stato  fino  all'altezza  di  quel  parallelo,  credo 
ch'abbia  inteso  molti  bei  passi  di  quella  poesia.  M.  Luigi,  che 
è  sì  lungo,  mi  farà  piacere  avanti  che  parta,  di  toccare  una 
volta  la  zampa  dell'Orsa  per  amor  mio.  Vede  V.  S.  che  baje 
mi  son  messo  a  scriverle,  per  empire  il  foglio  di  qualche  cosa, 
come  ella  comanda.  E,  poiché  l' ho  già  fatto,  per  non  pigliar 
1'  altro,  fo  fine  :  e  riverentemente  le  bacio  le  mani.  Di  Roma, 
alli  xiii  di  Settembre.  M.D.LXI. 

CXCII. 
Al  Vescovo  di  Chiusi  ,  in  Romagna. 
Gli  raccomanda  due  amici. 

Vostra  S.  Reverendiss.  è  stata  spedita  di  qua,  sènza  ch'io 
l' abbia  saputo  :  e  questo  non  saperlo  ,  non  l' imputi  a  negli- 
genza, o  poco  conto  ch'io  tenga  delle  cose  sue,  ma  sì  bene  a 
negligenza  ,  e  dispregio  di  me  stesso  ;  eh'  a  questo  termine  son 
venuto  per  istracchezza  della  Corte.  Io  arei  voluto  poter  visitar 
V.  S.  perchè,  oltre  all'esserle  servitore  di  tanto  tempo,  le  sono 
inclinato,  e  devoto  per  la  bontà,  e  per  l'amorevolezza  sua.  Ora 
io  la  visito  con  questa,  e  con  la  medesima  occasione  le  voglio 

9*7  In  prosa,  emisfero,  9*s  Nota  che  ciò  è  detto  secondo  il 

sistema  tolemaico 
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raccomandare  due  miei  carissimi  amici.  L'uno  è  M.  Gioseppo 
della  Porta;  il  quale  è  quello  che  ha  la  Cancellarla  generale 
di  Romagna.  È  persona  tanto  da  bene,  ch'io  son  certo,  che 
quando  V.  S.  lo  conoscerà ,  come  fo  io  ,  per  se  stessa  piglierà 
la  sua  protezione.  Intanto  la  supplico  che  si  degni  averlo  per 
raccomandato,  per  amor  mio,  in  tutte  le  sue  cose;  e  non  vengc 
a' particolari ,  perchè  non  li  so,  e  perchè  penso  che  doverà9's 
aver  bisogno  del  suo  favore  quasi  di  continuo  ,  per  conto  del 
suo  ufficio,  e  d'altre  faccende  che  averà9S0  davanti  a  lei.  Que- 
st'  uomo  da  bene  è  tanto  intrinseco  mio ,  che  mi  tengo  il  suo 
figliuolo  in  casa  a  disciplinar  9S1  co' miei  nipoti.  Questo  credo 
che  basti  a  mostrarle  che  m1  è  caro  amico  :  del  resto  mi  rimetto 
nell'amorevolezza  sua  verso  di  me;  dalla  giustizia  della  quale 
né  egli,  né  io  ci  discostiamo.  L'altro  amico  è  M.  Livio  Merenda, 
giovine  di  buone  qualità,  il  quale  fa  professione  di  procuratore, 
e,  quel  eh' è  peggio,  di  poeta:  e,  acciò  ch'ella  sappia  quanto 
cordialmente  ne  le  raccomando ,  ho  di  questi  giorni  avuto  un 
suo  Sonetto  in  laude  della  persona  mia  propria.  Vegga  V.  S.  se 
li  posso  mancare  ;  e  ,  per  corrompere  ancora  lei ,  le  prometto 
che  li  farò  cantare  anco  le  sue  lodi.  Ma,  fuor  di  baja;  m' è 
detto  esser  gentil  giovine,  e  buono;  e  questo,  e  quello  di  sopra 
raccomando  io  a  V.  S.  quanto  posso.  Arei  fatto  questo  medesimo 
officio  con  M.  Paolo  Emilio  ,  se  sapessi  che  le  fosse  appresso  ; 
ma,  non  lo  sapendo,  ho  eletto  scriverne  a  lei  proprio.  Con  in- 
tenzione che  serva  ancora  a  lui  :  al  quale  la  supplico  che  ri- 
metta la  protezione  dell'uno  e  dell'altro.  E  con  questo  umilmente 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma,  addì  primo  di  Novembre  M.D.LXI. 

CXCIII. 
Al  Varchi  952,  a.  Firenze. 

Lo  ringrazia  di  avergli  fatto  conoscere  Jacopo  Corbinegli, 
e  poi  dice  d'un  suo  Sonetto. 

M.  Jacopo  Corbinegli  mi  presentò  egli  medesimo  la  vostra 
lettera ,  e  con  poche  parole ,  anzi  col  solo  aspetto  suo  ,  mi 
fece  tosto  conoscere  per  quello  che  mi  è  dipinto  da  voi ,  e  per 
degnissimo  dell'amicizia,  e  del  testimonio  vostro,  e  di  M.  Pier 
Vettori.  E  tra  gli  955  molti  obblighi  ch'io  vi  tengo,  questo  è  uno 


949  Dovrà.  95i  Vedi  la  nota  5. 

950  Avrà.  953  I  molti.  Vedi  la  nota  94 
931  Educare,  istruire. 
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de' grandissimi,  che  mi  diate  a  conoscere  persone  tali:  la  fami- 
gliarità dalle  quali  m'è  sopra  modo  cara.  E  molto  più  caro  mi 
sarà  (se  potrò  mai)  di  poter  fare  loro  servigio,  siccome  ho  detto, 
e  come  mi  sono  offerto  a  M.  Jacopo  di  fare,  e  farò  veramente, 
tutte  le  volte  che  mi  se  ne  presenterà  l'occasione.  Scriveteli 
ora ,  che  in  tutto  eh'  io  possa ,  faccia  a  fidanza  con  me ,  come 
con  voi  medesimo  ;  che  io  gli  corrisponderò  in  ogni  sorte  d'of- 
ficio ;  e  di  lui  non  altro.  Quanto  al  Sonetto  :  Gaddo  ;  è  vero 
eh'  io  1'  ho  in  uno  mio  scartafaccio  con  gli  altri,  ma  io  non  mi 
ricordo  d'aver  mai  detto  a  persona  di  volerlo  fare  stampar  per 
mio;  che  non  me  ne  darebbe  mai  il  cuore,  e  tanto  più,  che  voi 
me  n'avvertite,  e  me  ne  ricercate  da  parte  de'  suoi.  E  non  vo- 
glio anco  che  si  dica  mai  più  che  sia  mio  ,  cosi  mi  potessi  io 
scaricar  di  tutti  gli  altri  ch'io  ho  fatti;  che  lo  farei  più  volen- 
tieri ch'altri  non  crede:  sì  bel  viso  ho  io  cavato  d'essermi  im- 
pacciato di  questo  mestiero  954.  Promettete  pure  a  M.  Niccolò  , 
ed  a  voi  stesso,  eh'  io  non  lo  farò  mai  :  e ,  se  ne  vuole  una  ri- 
nunzia autentica ,  glie  ne  farò.  E  Dio  la  contenti.  Di  Roma  , 
alli  xxx.  di  Gennajo.  M.D.LXII. 


CXCIV. 

A  M.  Piero  Stufa  933,  a  .  .  .  . 
che  gli  aveva  espresso  il  desiderio  d'avere  il  suo  ritratto. 

Ebbi  più  giorni  sono  una  lettera  di  V.  S.  per  mano  d'un  pro- 
curatore qui  dell'Ammanato  Scultore.  E  nel  presentarmela,  mo- 
strò d'aver  commessione  di  eseguire  quanto  in  essa  mi  doman- 
date. E,  avendo  parlato  seco  quel  che  mi  occorreva  per  allora, 
lasciai  che  venisse ,  come  egli  si  offerse  ,  per  la  risposta.  Non 
l'ho  poi  veduto,  se  non  una  volta  a  caso;  e  non  so  dove  si 
alloggi.  Ma ,  parendomi  di  star  troppo  a  rispondervi ,  vi  dirò 
per  questa,  che  io  vi  sono  tanto  obbligato  dell'amorevolezza  che 
mi  mostrate,  quanto  mi  vergogno  del  concetto  in  che  mi  tenete  : 
poiché,  non  mi  avendo  ancor  conosciuto  di  vista,  mi  avete  per 
tale ,  che  sia  degno  che  mi  conosciate  per  ritratto ,  e  che  mi 
tegnate  appresso  di  voi ,  come  dite   di   voler  fare  :   e ,  quel  che 


"54  Allude  alle   acerbe   censure  del    visse  fino  oltre  al  156$  e  alcuni  suoi    "\ 
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più  importa,  di  conserto  col  Varchi.  Col  quale  mi  potreste  certo 
accompagnare  proporzionevolmente,  come  amico  suo,  e  come  da 
voi  degnato  per  vostro  ;  ma  quanto  agli  altri  meriti,  non  so  che 
componimento  a56  si  facesse    agli   occhi  di  quelli  che  ci   miras- 
sero insieme.  Ma  basta ,  che  vivo  ,  e  dipinto  ,  ho   caro    d' esser 
veduto  con  lui.  Nondimeno,  di  quel  farmi  ritrar  per  questo,  mi 
par  che  abbia  un  non  so  che  d'  ambizione ,  e  di    vanità.  E ,  se 
bene  1*  ho  consentito  dell'altre  volte,  non  me  ne  son  tanto  sen- 
tito rimordere  la  coscienza,  come  ora.  Perchè  io  ne  sono  stato 
ricerco  dai  Pittori  medesimi  ;  come  lor  famigliare  che  sono  stato 
sempre  ,  ed  affezionatissimo  alla  lor  arte.  Ma  ora ,  che  mi  vo- 
gliate far  ritrar  voi ,   prima  che   mi   conosciate  ,   dubito  di  far 
credere   agli  altri   che   io   faccia  professione  o  di   bello  ,   o  di 
grande,  più  che  non  mi  par  d'essere  :  o  che  non  mi  tegnate  voi 
per  tale  ,  e  che  ciò  sia  un  lasciarmi  uccellare  ;  poiché  dell'uno 
mi  conosco  benissimo   da  me   stesso  ;  e   dell'  altro  vi   chiarirete 
voi,  quando  vedrete  il  ceffo  che  io  ho.  Ma  giacché  m' avete  ri- 
cevuto per  amico  ,  sotto  questa  coverta  può   passare  ogni  cosa. 
E  non  potendo  riconoscere  in  altro  l'affezione  che  mi  mostrate, 
la  riconoscerò  in  compiacervi  di  questo  ;  parend  orni  più  vergogna 
di  non  satisfarvi  9S7  in  ciò ,  che  1'  ambire   di   esser    mostrato  in 
dipintura.  Sono  dunque  contento   di  far  quanto  mi   comandate. 
Resta    ora  che  si  pensi  il  modo  ,  perchè   de'  ritratti  passati  io 
non  ho  se  non  una  testa  del  Salviati,  ed  un  piccolo  testino ,  del 
Bronzino,  di  quando  io  era  molto  giovine.  E  questi  tanto  hanno 
ora  da  far  con  me  ,  quanto  è  la  differenza  non  pur  da  un  me- 
desimo, vecchio,  e  giovane  ,  ma  da  due  diversissimi ,  in  diverse 
età.  Un  altro  che  ne  fecero  fare  gli  Accademici  di   Bologna,  è 
in  lor  potere  :  né  anco   questo   credo   che   mi'  somigli.  Resteria 
che  si  facesse  di  nuovo  \  e  qui  non  mi  risolvo  in   che  mi  dare. 
V.  S.  dice  che  ne  darebbe  ordine  a  non   so   chi  ;   il   che  mi  fa 
credere  che  abbia  qualcuno  al  proposito:  e,  se  questo  è,  me  ne 
rimetto  a  lei.  E  se  mi  dirà  chi  sia  buono  a  farlo  ,  io  gli  darò 
tutte  le  comodità  che  vorrà.  E  1'  harò  9S8  caro  così  per  sua  sa- 
tisfazione,  come  per  mia*,  poiché  dai  miei  medesimi  ne  son  ri- 
cerco: ricordandomi  ancora  di  quel  Filosofo,  che  non  solamente 
non  si  vergognava ,  ma  riputava   anco   per  bene  di   specchiarsi 
ogni  giorno,  per  vedere  la  sua  effigie.  Vostra  Signoria  mi  pro- 
ponga l'artefice,  che  io  lo  satisfarò  del  resto  compitamente.  Ora 
io  vi  ringrazio  del  favore  che   mi   fate  in  ciò ,  e  molto  più  del 


956  Componimento  qui  vale  accordo.        958  Avrò.  Vedi  le  note  140  e  483. 

957  Soddisfarvi.  Vedi  la  nota  131. 
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contento  che  mi  date  a  tenermi  per  vostro;  promettendovi  che 
cosi  farò  sempre:  e  se  volete  che  '1  Varchi  ve  ne  entri  malle- 
vadore, mi  prometto  che '1  farà:  e  io  ne  lo  leverò  senza  danno. 
Intanto  io  stesso;  mi  vi  obbligo  per  tale  :  e  vi  bacio  le  mani. 
Di  Roma,  alli  xxx  di  Gennajo  M.D.LXII. 

CXCV. 

Al  Corrado. 

SulV  uso  della  parola  persi  in  luogo  di  perduti 

Della  settimana  passata  scrissi  a  V.  S.  la  cagione  perchè  avea 
sopraseduto  di  risponderle.  Dipoi  quel  giovine  che  disse  portarmi 
quelle  autorità  che  di  già  sono  allegate  ,  non  comparse.  Dirò 
dunque  da  me  quel  che  sopra  di  ciò  m'occorre.  La  prima  cosa, 
io  non  mi  curerei  dell'  opposizione  fatta  al  Sonetto  del  Signor 
Antonio  Gallo  ,  per  quella  parola  de"1  persi  per  perduti;  perchè 
la  natura  della  poesia ,  a  chi  ben  la  considera ,  è  tale ,  quanto 
alle  voci,  che  l'ammette  quasi  tutte;  ed  ha  più  riguardo  alla  col- 
locazione d'esse,  che  alla  sostanza.  E,  quando  stia  bene  il  resto, 
una  voce  non  fa  momento  ;  e  questo  dico  ,  quando  la  voce  non 
fosse  buona.  Ma  io  dico ,  che  ancora  per  buona  si  può  tenere  ; 
perchè  il  non  averla  usata  il  Petrarca,  non  toglie  che  non  sia 
tale:  avendone  egli  lasciate  tant'altre  delle  buonissime.  E '1  dire 
che  non  si  debba  scrivere  con  altre  parole ,  che  con  le  sue ,  è 
una  superstizione  959  :  e  questo  punto  è  stato  di  già  esaminato, 
e  risoluto  così  dagli  uomini  di  giudicio.  Se  non  1  ha  usata  il 
Petrarca,  l'ha  usata  Dante,  il  quale  mette  perse  per  perde ,  e 
persi  per  perduti.  Non  ve  ne  mando  P  autorità,  perchè  non  mi 
trovo  capo  da  cercarle;  e  perchè  il  giovine  sopradetto  m'  ha 
fatto  chiaro  che  sono  di  costà  in  considerazione;  e  '1  Signor 
Bernardo  Cappello  m'assecura  d'averne  scritto  alla  Signora  con- 
sorte del  Gallo.  Dir  che  Dante  non  sia  autentico  nella  lingua, 
è  cosa  da  ridere  :  che  se  '1  Bembo  non  l' accetta  nel  modo  di 
poetare  ,  parendoli  che  non  osservi  la  gravità ,  e  '1  decoro  9G0  t 
non  è  per  questo,  che  lo  possa  rifiutar  nella  lingua.  E,  secondo 
che  m'è  stato  detto,  il  Cardinal  Bembo  medesimo  in  questo  ultimo 
tempo  aveva  ritrattato  il  giudicio  fatto  per  prima  sopra  Dante , 
ed  in  ogni  caso,  qualunque  si  fosse  la  sua  opinione,  ci  sono 
degli  altri  che  hanno  scritto  poi,  che  non  sentono  il  medesimo. 


9S9  E  i  critici  di    que' tempi   (tanta        9eo  E  dire  che  il  Bembo  era  a  quei 
era  la  pedanteria)  lo  dicevano.  tempi  un  oracolo! 
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E  non  solo  da  Dante  questa  voce  è  stata  usata  con  questo  si- 
gnificato, ma  da  più  altri  scrittori.  E  io  mi  ricordo  averla  av- 
vertita in  alcuni,  ricordandomi  di  quello  che  n'  era  scritto  in 
contrario.  Ma  per  l'assenzia  9C1  di  Roma,  mi  trovo  manco  alcuni 
scartafacci  dove  l1  ho  notata.  Ma  basta  alla  poesia,  che  sia  ac- 
cettata dall'  uso  corrente,  e  parlata,  e  intesa  da  ognuno  in  questo 
significato  ;  che  1'  uso  poi  sia  maestro ,  e  regolatore  della 
lingua,  lo  sa  ognuno  962.  Oltre  l'uso,  lo  dà  l'Analogia-,  perché 
se  si  dicono  compostamente,  dispersi,  aspersi,  cospersi,  così 
nomi,  come  verbi,  perchè  non  i  semplici ,  persi  verbo ,  e  perso 
nome,  donde  essi  derivano  963  ?  Per  tutte  queste  ragioni  io  giu- 
dico che  '1  Signor  Antonio  si  possa  scusare  :  ed  in  ogni  caso 
l'opposizione  è  tale,  che  non  vi  si  deve  por  cura;  e  mi  meravi- 
glio che  se  ne  faccia  tanto  schiamazzo.  Con  che  bacio  le  mani 
di  V.  S.  Di  Roma,  all'  ultimo  di  Febbrajo.  M.D.LXII. 

CXCVI. 

A   MONSIG.    CoMMENDONE  964   A   TRESTO 

Si  rallegra  che  sia  di  ritorno  in  Italia  e  parla 
scherzando  de"1  viaggi  di  lui. 

Intendendo  da  Monsig.  Patriarca  di  Jerusalem  che  V.  S.  è 
comparsa  a  Trento,  Votis  Deo  et  Fortunae  Reduci  solutis; 
le  dico  con  questa,  che  sia  la  ben  tornata,  o  ritrovata  piuttosto, 
che  in  una  sì  lunga  ,  e  sì  pericolosa  peregrinazione ,  si  poteva 
così  mettere  nel  numero  de'  perduti ,  che  io  tengo  ora  per  suo 
ritorno,  l'intender  solamente  dove  sia  capitato  :  e  l'ho  per  pre- 
sente, quando  si  può  dir  che  sia  mille  miglia  lontan  da  noi.  0 
io  n'indormo  963  Ulisse,  così  Politropo  9*>r>  come  fu.  E  credo  che, 
a  sentire  gli  errori,  gli  accidenti ,  e  le  fazioni  di  V.  S.  si  po- 
trebbono  9C7  le  sue  a  par  d'  esse  ,  giudicare  di  quelle  di  certi 
paltonieri9^,  che  giunti  a  S-  Jacomo    di  Galizia,   o   alla  Ma- 

961  Assenza.  96i  vedi  la  nota  793. 

9C2  Ora   va   bene  :   perchè  in    una  965  Indorino,  cioè  disgrado, 
lingua  1'  uso   comune  ha  più  autorità  966  Voce  greca  TC.oXoTponof,  vario, 
di  qualsiasi  scrittore.  d'ingegno  multiforme,    astuto.  È  1' e- 
963  E  qui  il  Caro  la  sbaglia  pere  he  piteto  che   Omero   dà  ad   Ulisse  fino 
aspersi  e  cospersi   non  derivano    già  dal  primo  verso  dell'Odissea,  alla  qua- 
da  perdere,  ma  come  tutti  sanno  dal-  le  si  allude  in  questa  lettera, 
le  particelle  a  e  con  unite    al    verbo  967  Potrebbero, 
spargere  il  quale   in  tale  composizio  •  968  Paltone  e  paltoniere  ,  vale  ac- 
ne muta  Va  in   e,   dando   cospergere  caltone*  colui  che  va  lemosinando. 
aspergere. 
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donna  di  Loreto,  pensano  che  non  ci  sia  più  mondo.  E  forse 
che  non  dovete  aver  trovati  de'  Polifenri,  e  de'  Lestrigoni  dove 
siete  stato  ?  Di  quelle  sue  Sirene  mi  fo  io  beffe  ;  perchè  con 
una  impeciatura  d'orecchie  se  ne  rende  salvo.  Ma  voi  che  avete 
avuto  a  passar  fra  genti  che  se  l'hanno  impeciate  esse  per  non 
sentirvi?  Mi  si  famill'anni969  d'udirvi  raccontare  così  le  sciagure, 
come  le  venture  ch'avete  passate.  E  aspetto  che,  quando  earete 
qua,  in  una  cenetta  del  Padre  Delfino,  o  del  buon  vecchio  Cam- 
peggio, Toro  sic  orsus  ab  alto  97°,  ce  le  spiegate  tutte  ad  un 
fiato  con  quella  memoria,  e  con  quella  eloquenza  che  sono  pro- 
priamente vostre.  Intanto  mi  basta  di  sapere  che  siate  in  salvo , 
e  solo  desidero  d'intendere  se  tutti  gli  altri  vostri  si  sono  sal- 
vati con  voi ,  e  se  tutti  sono  tornati  con  visi  d'  uomini  :  per- 
chè m'immagino  che  ancora  voi  abbiate  trovato  delle  Circi  piut- 
tosto che  delle  Nausicae.  Intendo  che  ve  n'anderete  a  di  lungo 
alla  volta  della  vostra  Itaca.  Buon  per  voi ,  che  non  ci  avete 
lassata  Penelope,  e  che  non  ci  are  te  a  far  co'  Proci.  Io  sto  con 
brama  di  rivedervi  a  Roma  quando  che  sia.  Intanto  visitandovi 
con  questa,  vi  fo  riverenza,  come  a  un  Paolo  che  venga  da*  Ca- 
lati, ovvero  a  un  Tomaso  che  torni  dall'  Etiopia.  Ed  umilmente 
vi  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xxi.  di  Marzo. M.D.  LXII. 

CXCVII 

A  M.  Alfonso  Cambi  Importuni  a  Napoli 

Se  scrivendo  e  rispondendo  a  uno  straniero  si  debba 
usare  la  propria  lingua. 

Alla  lettera  di  V.  S.  de'  xxi.  di  Marzo,  per  alcune  mie  occu- 
pazioni, non  risposi  col  procaccio  passato.  Farollo  ora  con  que- 
sto ;  ringraziandovi  prima  dell'onorato  presente  de'  mostacciuoli 
che  m'avete  mandati.  A'  quali  ,  per  farmisi  cari ,  bastava  solo 
che  venissero  da  voi  :  ora ,  che  vengono  dall'  Illustrissima  Si- 
gnora D.  Jeronima  Colonna  ,  potete  credere  che  mi  siano  pre- 
ziosi, e  che  gli  abbia  per  salutiferi  :  immaginandomi  che  dal 
suo  nome,  che  di  sacro 971  è  composto ,  abbiano  prese  queste, 
e  più  altre  buone  qualità.  E,  se  ogni  volta  che  si  fa  commemo- 
razion  di  voi  con  gli  amici,  si  cavassero  cose  sì  delicate  da  una 


9«9  Mi  par  mill'anni,  mi  tarda.  97'  -Dal  greco  (epos,  «>  ov  sacro 

970  Parole  dell'Eneide  nel  principio     opo/ia  nome. 
del  libro  II. 

Caro,  Lettere.  19 
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Signora' tale ,  non  so  quali  si  fossero  più  o  le  lodi  che  a  voi  si 
dessero,  o  le  benedizioni  che  si  mandassero  a  lei.  E  però,  poi- 
ché, i  vostri  meriti  vi  danno  di  poter  esser  celebrato  senza  co- 
sto, gran  senno  farete  a  non  procurarlo  con  dispendio  di  sì  cari 
doni;  correndo  massimamente  rischio  d'esser  tenuto  troppo  am- 
bizioso che  si  dica  ben  di  voi,  e  di  esser  anco  adulato  da  quelli 
che  non  sono  così  veritieri  com'io  972  che  non  ho  detto  col  signor 
Manuzio  di  voi  se  non  quello  eh'  io  sento,  e  quel  che  n'  è  vera- 
mente. Quanto  al  discorso  che  mi  mandate;  Che  a  quelli  che 
scrivono  Spagnuolo,  non  s'  abbia  da  rispondere  nella  medesima 
lingua  ;  con  tutta  la  gran  balia  che  avete  di  comandarmi ,  mi 
risolvo  per  questa  volta  di  non  ubbidirvi  :  e,  tenendovi  per  quel 
savio,  e  discreto  Signor  che  siete  ,  mi  rendo  certo  che  non  me 
graverete  più  che  tanto:  sì  perchè  non  si  conviene  a  me,  né  a 
voi  di  torre  queste  gatte  a  pelare  973  ;  come  perchè  io  non  mi 
arrogo  tanto  né  d' autorità ,  né  di  giudicio  ,  che  mi  voglia  fare 
autore  d'una  opinione,  la  quale,  per  probabile  che  sia,  si  può 
facilmente  ributtare  con  altri  probabili.  A  pena  sostenga  io  la 
verità,  e  le  dimostrazioni  che  sono  chiarissime ,  e  quasi  neces- 
sarie ;  non  che  queste  che  sono  disputabili  ;  contra  quelli  che  la 
vogliano  con  me  ;  (che  la  vuole  ognuno  per  mia  disgrazia,  quand» 
anco  la  fuggo)  pensate  che  farebbono  974 ,  s'io  1'  andassi  cer- 
cando ;  massimamente  in  una  cosa  come  questa  ,  che  tocca  la 
prerogativa  delle  lingue,  1'  uso  della  vostra  Città ,  e  il  giudicio 
forse  di  molti  :  immaginandomi  che  questo  articolo  sia  in  contro- 
versia tra  voi  altri  Signori,  e  che  sopra  ciò  corrano  diversi  pa- 
reri. Questo  di  certo  me  n'  avverrebbe,  che  mi  tirerei  addosso 
ima  parte  di  voi,  e  forse  la  Spagna  tutta;  perchè  non  si  può 
parlar  della  lingua  in  questo  caso,  che  non  si  parli  dell'imperio, 
e  della  nazion  che  domina,  e  di  quella  ch'è  dominata.  Ma  senzt 
offesa  di  persona ,  e  di  nazione  alcuna ,  credo  di  poter  dir  ii 
genere  la  conclusion  sola  di  quello  che  vorreste  eh'  io  vi  pro- 
vassi per  discorso;  la  quale  è:  Che  meglio,  con  più  decoro,  cor 
men  sospetto  d'adulazione,  e  men  pregiudicio  di  servitù,  si  scrive, 
e  si  risponde  nella  lingua  propria,  che  nell' altrui '-,7:\  Questa 
sentenza  mi  par  tanto  chiara,  che  non  ha  bisogno  d'allegazioni, 
né  di  ragioni,  né  d'esempj  :  e  credo  che  sarà  tenuta  così  giusta, 


vn  Come  me  e  d"uso  più  frequente.        974  Farebbero. 

«"3   Torre  o  prendere  una  gatta   a        97S  Giusta  conclusione  :    e    così 

pelare  detto  proverbiale  che  si  usa  nel  pensavano  fra  gli   antichi  i  Romani, 

senso  di  mettersi  a   un'  impresa  dif-  e  così  la  pensano  fra  i  moderni  tutti 

fiale  e  rischiosa.  Anco  si  dice  mettersi  coloro  che  più  altamente  sentono  del 

in  un  ginepraio.  .  la  propria  nazione. 
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che  la  propina  che  m'  avete  mandata ,  non  doverà  dar  sospetto 
di  corruttela.  Benché  io  intendo  d'averla  ricevuta  come  vostro 
amico  piuttosto ,  e  come  devoto  di  quella  Signoria ,  che  come 
giudice  di  questa  causa.  E  altro  non  m'occorre,  se  non  pregarvi 
a  far  riverenza  in  mio  nome  al  Sig.  Rota,  e  agli  altri  che  sa- 
pete esser  miei  Signori ,  e  spezialmente  97G  al  Sig.  Ammirato, 
ringraziandolo  del  libro  dell'  Imprese  che  m'ha  fatto  donare  ,  e 
dell'onorata  menzione  eh*  vi  ha  fatta  di  me;  rallegrandovi  an- 
cora seco  della  molta  lode  che  ne  gli  sento  977  dare  da  tutti  che 
lo  leggono.  E  con  questo  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma ,  l' Ottava 
di  Pasqua.  M.D.LXII. 

CXCVIII. 

Alla  Duchessa  d'  Urbuso 
Le  manda  i  motti  greci  da  lei  richiesti. 

I  motti  che  V.  Eccellenza  m'  ha  comandato  ch'io  le  truovi 
per  li  suoi  paramenti,  mi  risolvo  che  sieno  questi.  E  prima 
quello  della  fucina,  o  del  ferro  che  si  spegne  nell'  acqua:  EN 
TH  NEKPQÌEl  KPATOZ;  che  vuol  dire:  Nella  mortificazione 
consiste  la  fortezza  mia.  Questo  alludo  a  un  detto  di  S.  Paolo , 
e  mi  par  convenientissimo  a  lei.  Quanto  ai  fregi,  nel  primo 
breve  dell'armi  difensive  farei:  1IAN0IIAIA  0  ZHAOI  TOT  6E0Y ; 
la  sua  interpretazione  è:  Che  'Z  zelo  di  Dio  serve  per  ogni  sorte 
d'armatura:  ed  è  cavato  dalla  Sapienza  di  Salomone.  Nel  se- 
condo, dell'armi  offensive:  ANT1ZTHZETAI  T1NEYMAAYNAMEQZ; 
cioè,  Da  tutte  queste  armi  mi  difenderà  lo  Spirito  della  virtù; 
tratto  dalla  Sapienza  medesima.  Nel  terzo,  degl'  istrumenti  cam- 
pali: MA  ItruZTArMATOS  KYPWT  UAPEMBAAEIN;  che  si- 
gnifica :  Doversi  accompagnare  secondo  che  comanda  il  Signore  ; 
e  questo  è  del  nono  de'  Numeri.  Nel  quarto,  delle  macchine  da 
espugnar  Città:  MHXANAl  lljPOS  TAZ  TQN EX0PQN MHXANAZ; 
che  vuol  significare  :  Macchine ,  contra  le  macchine  de*  nemici  : 
e  viene  dal  primo  de'  Maccabei.  Nel  quinto ,  de'  segni  militari  : 
AQZEl KYPiÒZ  AYT01 'EMOl  ZMÉWN '\  Il  Signore  mi  darà  il 
suo  sefjno  esso  stesso  :  del  settimo  d' Isaia.  Nel  sesto ,  delle 
trombe:  TU  HAPAZKEYAZETAl  Eli  110AEM0N  ;  di  San  Paolo 
ai  Corinti  :  Chi  senza  udir  le  trombe  si  prepara  per  combattere  ì 
Nel  settimo,  delle  cose  navali:  KYPIOZ  AEZUOTEI  TOY  KPATOYZ 


976  Specialmente.  Vedi  la  nota  72.  »"  Oggi  si  dice  invece  gliene  sento. 
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TH1  0AAAIIHI.  Il  Signor  comanda  alla  podestà  del  mare:  del 
Salmo  88.  Tutti  questi  detti,  secondo  me  ,  sono  appropriati  ai 
soggetti  presi,  e  alla  vita,  e  professione  di  V.  Eccellenza:  e  mi 
è  parso  che  sieno  tutti  Greci,  come  gli  altri,  e  tutti  della  Sacra 
Scrittura;  per  non  fare  le  cose  alla  divisa.  Se  saranno  secondo 
il  suo  gusto,  ne  harò  978  contentezza  ;  se  non,  si  degni  farmelo 
intendere,  che  ne  troverò  tanti,  che  con  qualcuno  m'  abbatterò 
a  satisfarle.  Intanto  la  supplico  a  tenermi  per  quel  devoto  ser- 
vitore che  le  sono  ,  e  umilissimamente  le  bacio  le  mani  979.  Di 
Roma,  alli  xiii.  di  Giugno.  M.D.LXII. 


CXCIX. 

Al  Varchi  «80  A  Firenze 

Prima  d'un  suo  debitore,  poi  del  Castelvetro 
e  in  fine  de"1  propri  scritti. 

Sabbato  passato,  non  potendo  rispondere  alla  lettera  di  V.  S. 
lassai981  che  '1  facesse  Gio.  Battista  mio  nipote;  al  quale  (per 
esser  del  mestiero982  delle  leggi)  diedi  l'informazione,  e  com- 
misi la  spedizione  del  negozio  di  M.  Lelio.  E ,  sapendo  quanto 
desidera  servirvi,  e  che  in  questo  lo  può,  e  lo  sa  far  meglio  di 
me,  del  tutto  me  ne  riposo  sopra  di  lui.  E  mi  sarà  caro  inten- 
dere che  restiate  soddisfatto  dell'  opera  sua  :  non  restando  (  se 
in  altro  bisognerà)  di  valervi  ancora  della  mia.  Quanto  al  Ma- 
rangone, egli  stesso  mi  scrisse ,  e  M.  Giorgio  mi  promise  che 
si  terrebbe  modo  che  io  sarei  rimborsato  d' un  tanto  il  mese. 
E  io  risposi  all'uno,  e  all'altro,  contentandomene,  e  ordinando 
che  si  pagasse  di  mano  in  mano  a  voi.  Ora,  quando  io  pensava 
che  si  fosse  cominciato,  veggo  che  siamo  al  medesimo,  e  che 
mi  sono  pur  date  parole.  Di  che,  quanto  a  quel  tristo,  non  m 
meraviglio,  avendomene  date  già  tanti  anni  :  ma  mi  meraviglierò 
bene  di  M.  Giorgio,  se  non  m' ajuterà  in  questa  bagatella,  po- 
tendo egli  esser  certo  che  io  farei  maggior  cosa,  se  io  potessi, 
per  lui.  E,  da  lui  dovendo  uscire  i  guadagni,  e   le  mercedi  del 


978  Avrò.  Vedi  la  nota  483.  opere   generose  ,    sono    anch'  esse    di 

9"9  Ho  riportata  questa  lettera  per-  ammaestramento  e    di  utilità. 

che  i  motti  e  le  imprese  si  usano  an-  980  Vedi  la  nota  5. 

co  oggidì  non  solo  nei  monumenti  ma  «81  Lasciai.  Vedi  la  nota  258. 

ancora  negli  anelli,  sigilli  e  simili  ;  e  «82  Oggi  dirai  professione,  lasciando 

quando  sieno  bene  scelti  e  servano  a  mestiere  a  significare  gli  esercizi  ma- 

ricordare     nobili   affetti ,    consigliare  nuali. 
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suo  magistero,  la  ragion  vuole  che  gli  sia  facile,  non  che  pos- 
sibile, di  superar  1'  impossibilità  che  s'allegano  ch'egli  ha  di 
pagarmi.  Le  quali  io  so  così  bene  come  son  fatte,  che,  se  egli 
vorrà,  non  dubito  punto  che  ne  sia  dichiarato  miserabile  ;  non 
meritando  misericordia,  né  rimessione  alcuna,  se  ben'  avesse  il 
canchero,  e  la  peste.  Ma  sia  con  Dio-,  dagli  amici  non  si  deb- 
be  volere  all'  ultimo  altro  di  quel  che  possono ,  o  che  vogliono 
essi  medesimi.  E,  quando  a  lui  paja  di  dover  favorire  piuttosto 
la  giunteria  d'  un  tale ,  che  l' indennità  d'  un  amico  ,  quale  gli 
son  io  ;  mi  sarà  sommamente  caro  cher  se  la  causa  si  può  pro- 
seguire per  altra  via,  ne  diate  V  impresa  a  qualcuno  che  di- 
scerna la  tristizia  dalla  miseria,  e  che  la  sappia,  bisognando, 
porgere  in  giudicio  ;  che  del  resto,  si  sa  che  '1  vostro  Principe 
fa  ministrar  ragione  indifferentemente  ad  ognuno ,  contra  i  de- 
bitori ordinar),  non  che  contra  i  traforelli983.  Ma  io  spero  pu- 
re che  M.  Giorgio  non  ne  vorrà  più  per  lui,  che  per  me  ;  cioè 
per  il  dovere.  E  in  ogni  modo  mi  piacerà  di  saper  V  animo  suo 
e  quello  che  intorno  a  ciò  si  delibera.  Monsig.  nostro  di  Fermo 
di  qua  vien  lodato  a  cielo  delle  sue  onorate  fazioni  contra  gli 
Ugonotti  spezialmente984.  E,  se  ben  vi  corre  de' rischj  assai,  com- 
battendo per  lui  la  destra  di  Dio,  si  dee  credere  che  non  solo 
sia  per  superare  ogni  pericolo,  ma  per  trarne  ancora  riputazione 
e  grandezza.  L'  Epigramma  che  me  n'  avete  mandato ,  oltre  che 
per  la  purità  sua  mi  sia  piaciuto  grandemente,  m' ha  commosso 
e  intenerito  quanto  non  potreste  credere,  per  1'  allegrezza  che 
m'  ha  portata  di  vedervelo  dipinto  così  valoroso,  e  cosi  pronto 
alla  morte  per  servigio  di  Dio.  Il  quale  io  priego  insieme  con 
voi  che  lo  preservi,  e  lo  prosperi  ancora  per  gloria  sua,  e  per 
esempio  degli  altri  Prelati.  De'  vostri  Dialoghi  delle  Lingue ,  e 
della  difesa  mia ,  io  non  dirò  altro,  se  non  che  pensiate  che  con 
molta  impaziènza  siano  aspettati  da  ognuno  :  e  con  isdegno  e 
stomaco  grandissimo  s' intende  che  la  impudenza  del  Castelve- 
tro  985  sia  tale,  che  egli  stesso  ve  ne  solleciti.  Sicché  (se  si  può) 
mettete  qualche  parte  ancora  di  quel  poco  tempo  eh'  avete,  per 
informarli.  E,  poiché  avete  durata  tanta  fatica  a  favor  mio,  e  a 
beneficio  della  lingua  vostra,  fate    per  modo  che    né  io,  né  gli 


983  Traforello  e  trafurello  {rad.  fur)  è  ingannare  a  viso  scoperto ,  e  trafu- 
vale  ladroncello  ed  anco  ingannato-  rare  giuntare  con  astuzia,  frode,  iu- 
re, raggiratore,  lat.  furunculus.  Tra-  «anno  e  in  cose  di  non  grande  im- 
furello  è  proprio  quegli  che  per  frode  portanza,  che  altrimenti  sarebbe  baro, 
o  inganno  cerca  di  far  danno  a  chic-  mariuolo,  barattiere.  Cento  Prov.  41 . 
chessia,  ed  è  quasi  come  giuntatore:  984  Vedi  la  nota  72. 
-solo  vi  è  questa  differenza  che  giuntare  98»  Vedi  la  nota  630. 
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studiosi  ò"  essa  siamo  privati  del    frutto  che    n'  aspettiamo  :  né 
voi  della  molta  laude  che  ve   ne  viene.  E,   quando   sarà  tempo 
che  io  procuri  la  licenza  di  qua  di  poterli  pubblicare,  fate  che  '1 
sappia.  Quanto  a1  miei  scritti,  1' esortazioii  vostra,  insieme  con 
la  continua  istanza   che  me  ne  fa  qui  M.    Paulo    Manuzio,    mi 
fanno  risolvere  alla  fine  di  metterli  insieme.  Ma  non  mi  risolvo 
già  di  metterli  in  luce,  fino  a  tanto  che  non  ne  sono  con  voi,  e 
che  voi  non  mi  assecuriate  che  non  me  ne  sia  per  venir  biasi- 
mo. E  ciò  non   dico  delle    Rime  :    perchè    queste   son   forzato  a 
mandar  fuori  per  necessità,  e  per   onor   mio;   perchè  ci  vanno 
quasi  tutte  da  loro  così  lacerate  e  scambiate,  e  malmenate  dalle 
copie,  e  dalle  stampe,  come  potete  aver  veduto.  Per  questo  fare, 
io  Pho  raffazzonate  il  meglio  che  ho  potuto;  e  di  già  1"  ho  pro- 
messe a  M.  Paulo  98!5,  e  glie  ne  darò  senza   dubbio.   Egli  mi  fa 
una  gran  ressa  ancora  delle  Lettere  ;  ma  di  queste  non  so  come 
mi  governerò;  perchè  di  quelle  che  ho  scritte  per  conto  de* pa- 
droni, le  migliori,  o  le  men  ree ,  che  sono  di  faccende  ,    non    si 
possono  dare,  rispetto  agl'interessi  loro.  E  delle  mie  private  io 
n'  ho  fatte  molto  poche,  che  mi  sia  messo  per  farle,  e  di  pochis- 
sime ho  tenuta  copia.  Tuttavolta  fra  quelle  eh'  egli  medesimo  n'  ha 
buscate  da  diversi  amici,  alli  987  quali  io  ho  scritto,  e  quelle  che 
9i  sono  ricuperate  da  coloro  che  scrivendo  sotto  me,  nel  metterle 
in  netto ,  ne  serbano  le  minute  ;  n'  ho  raunato  un  si  gran  fascio, 
ehe  mi  sono  meravigliato,  come  n"  abbia  mai  potuto  scriver  tante 
in  pregiudicio  del  mio  dogma  9S8.  Se  voi  non  avete  stracciate  le 
scritte  a  voi,  e  se  mi  poteste  farne  aver  dell'altre  che  ho  scrit- 
to a  diversi  costà,  come  al  Vettori,  al  Martini,  e  agli  altri,  arei9s-> 
caro  che  me  le  mandaste.  Di  queste  private  (se   pur   M.    Paulo 
me  ne  stringerà)  disegno  di  lasciar  che  egli  se    ne  faccia   una 
scelta  a  suo  modo.  E  forse  che  de' registri  de' padroni  gli  darò 
alcune  di  quelle  che  sono  solamente  o  di  raccomandazione,  o  di 
consolazione,  o  di  complimenti.  Ma  compilate  che  sieno  insieme 
quelle  che  saranno  elette  da  lui,    io  intendo    che   non   si  dieno 
fuori  mai,  che  voi  non  le  veggiate,  e  riveggiate  prima.  La  Pit- 
torica 9'JO  sono  molti  anni  eh'  io  la  tradussi ,    ma  non  con  altro 
fine,  che  d' intenderla,  se  potea,  e  di  farmela  familiare.  E  se  ben 
pare  a  molti,  che  la  traduzione  mi  sia  riuscita  assai  bene,  non 
è  però  che  mi  arrischi  a  farla  stampare.  Ma,  quando  voi  V  arete 


986  Paolo  Manuzio.  Vedi  la  nota  19.  990  cioè,  quella  d'Aristotile  che  an- 

087  Ai  quali.  Vedi  la  nota  94.  co  allora  era  tenuto  V  maestro  di  co- 

988  Vedi  la  nota  278.  lor  che  sanno,  e  si  giurava  sulle  sue 

98»  Avrei.  Vedi  la  nota  483.  parole. 
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veduta,  e  vogliate  che  '1  taccia  in  ogni  modo  giudico  che  sia 
necessario  accompagnarla  con  alcune  scolie991,  per  render  qual- 
che ragione  dell'  interpretazione  di  quei  luoghi  che  sono  oscuri 
o  dubbj,  e  da  altri  intesi  altramente:  che  sapete  bene  di  che 
importanza  sia,  e  quanto  ci  è  da  rodere.  Ma  io  crederò  all'ul- 
timo che  sia  molto  meglio  a  non  entrare  in  questo  pelago.  Del 
mio  ritratto  Mastro  Jacopino  fece,  molti  dì  sono,  V  effìgie ,  poi 
si  fermò  ;  che  sapete  come  i  Pittori  sono  fatti.  Ora  io  lo  solle- 
citerò che  me  ne  dia  una  copia  della  testa  solamente,  per  man- 
darla al  Sig.  M.  Piero.  Del  resto  faccia  a  beli' agio  quanto  vuo- 
le, che  non  me  ne  curo.  Intanto  vi  prego  a  preservarmi  "'^  nella 
grazia  di  cotesto  buon  gentiluomo,  siccome  io  so  che  mi  ci  avete 
messo.  E,  se  son  buono  per  servirlo  in  altro,  fate  che  mi  co- 
mandi. Il  Signor  Alessandro  Lenzi  non  ho  veduto  molti,  e  molli 
giorni  ;  né  anco  l' Allegretto  :  il  che  procede  da  me ,  che  non 
sono  ora  così  randagio  W3  come  soleva.  Quando  gli  vederò,  cer- 
cherò di  sapere  la  cagione  perchè  non  vi  scrivono.  Gio.  Batti- 
sta mio  nipote  vi  osserva ,  e  v'  onora  quanto  deve ,  e  io  son  vo- 
stro quanto  sapete.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  xx.  di 
Giugno.  M.D.LXII. 

CC.      ' 

A  M.  Lorenzo  Guidetti  a.  Firenze 

Dice  di  averlo  per  amicissimo,  poi  parla  de'  dialoghi 
del  Varchi  e  delle  proprie  rime. 

La  prima  volta  ch'io  vidi  V.  S.  mi  si  fece  conoscere  per  sì 
cortese  gentiluomo,  e  per  si  vero  amico ,  che  non  fa  bisogno 
d'altre  dimostrazioni  esteriori,  perchè  io  v' abbia  per  tale.  Sic- 
ché la  scusa  d'  esservi  partito  di  Roma  senza  visitarmi ,  è  di 
soverchio.  Perchè,  essendo  certo  d' essere  amato,  mi  tengo  per 
l'ordinario  visitato,  onorato,  e  favorito  da  voi,  e  più  che  non 
mi  si  conviene;  poiché,  dall' un  canto  voi  non  dovete  a  me  cosa 
alcuna,  e,  dall'  altro,  io  sono  obbligato  a  voi  dell'  amor  eh'  a- 
vete  mostro994  di  portarmi.  Alla  soprabbondanza  del  quale  vo- 
glio attribuire  ancor  questo,  che  vi  paja  di  non  aver  complito 
meco  in  questa  partenza.  E  da  ciò  lo  riconosco,   e   ve  ne  rin- 

991  Scolia  lo  stesso  che  scolio  nota        992  in  questo  senso  oggi  si   direbbe 
grammaticale  o  critica  per  servire  al-    piuttosto  conservarmi. 
r  intelligenza  o  spiegazione  d'un  au-        993  Randagio,  che  va  volentieri  va- 
tore.  gando,  vagabondo,  lat.  vagus. 

99*  Mostrato. 
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grazio  pure  assai  ;  pregandovi  a  tener  per  fermo  che  io  mi  reputo 
a  favore,  e  a  ventura  d'esser  cosi  amato  da  voi;  e  a  pensare 
eh'  io  vi  ami  a  rincontro,  quanto  mi  obbliga  la  legge  della  ve- 
ra amicizia,  e  la  molta  gentilezza  vostra.  Resta,  che  ciascuno 
di  noi  metta  in  atto  1'  affezione  che  ci  portiamo  V  uno  all'  altro 
e  io  dal  mio  lato  ve  ne  farò  vedere  gli  effetti  ogni  volta  che 
me  ne  darete  occasione.  Ben  mi  duole  che  la  vostra  stanza  99S 
di  Roma,  sia  così  presto  finita.  Ma,  poiché  ciò  passa  con  vostra 
satisfazione99>,  me  ne  consolo;  e  dovunque  sarete,  vi  terrò  per 
mio,  come  io  sempre,  e  in  ogni  luogo  sarò  vostro.  Al  Varchi 
ho  scritto  dopo  la  vostra  partita  più  volte,  e  gli  scrivo  ora  con 
questa.  Non  bisogna  seco  fare  altro  officio,  che  tenerlo  solleci- 
tato a  dar  fuori  i  suoi  Dialoghi,  e  ricordarli  alle  volte  V  osser- 
vanza, e  la  riverenza  che  gli  porto.  Quanto  alle  mie  Rime ,  io 
non  ne  posso  far  altro  disegno,  che  di  darle  al  Manuzio ,  come 
gli  ho  già  promesso.  Il  qual  Manuzio  mi  dice  le  stamperà  in 
ogni  modo;  e  di  già  credo  che  n'abbia  la  licenza.  Sicché  mi 
perdonerete,  se  non  se  ne  compiace  l' amico  vostro.  E,  se  pos- 
so altro,  vi  prego  a  comandarmi.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ro- 
ma, alli  xx.  di  Giugno.  M.D.LXII. 

*      CCI. 

Al  Vicelegato  di  Viterbo  a  Viterbo. 

Si  risente  d'una  ingiustizia  fattagli. 

Io  sono  stato  sempre  servitore  di  cuore  di  V.  S.  Reverendis- 
sima, e  di  tutta  la  Casa  sua,  e  per  questo  mi  son  sempre  pro- 
messo ogni  comodo,  e  ogni  favor  da  lei:  e  me  lo  prometto  an- 
cora, non  ostante  ch'io  conosca  che  fino  a  ora  non  corrisponda 
a  questa  mia  speranza.  Ella  ha  voluto  dispor  de'  miei  grani  a  suo 
modo,  e  io  me  ne  son  contentato  per  onor  suo ,  e  per  servizio 
della  Comunità  di  Viterbo,  con  quel  prezzo  che  ella  stessa  ha 
voluto,  e  con  quel  tempo  che  ha  domandato,  e  contrattato.  E 
penso  pure  che  riconosca  in  ciò  la  facilità  mia,  e  '1  rispetto 
che  s'è  avuto  all'autorità  sua,  e  alla  benivolenza  di  cotesta  Co- 
munità: potendo  toccar  con  mano,  e  per  lettere,  che  appari- 
scono, che  io  ne  poteva  avere  molto  più  grasso  partito  :  siccome 
posso  oggi,  di  quel  che  mi  resta.  Ora,  che  voglia  patire  che  mi 
sia  mancato  dalle  convenzioni  fatte,  e  differito  il  pagamento  più 
di  quello  ch'ella  stessa  m' ha  richiesto ,  non  posso  non  risentir- 


•03  Dimora  è  più  usato  in  prosa.  99<>  Soddisfazione.  Vedi  la  nota  131. 
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mene  seco,  con  quello  rispetto  che  le  debbo  :  e  ricordarle  che 
io  son  gravato  di  più  di  secento  scudi  in  questa  vendita.  E , 
avendolo  fatto  volentieri  a  suo  comandamento,  e  a  satisf  azione  957 
di  cotesto  popolo  ,  la  supplico  ,  poiché  ha  pur  troppo  favorita 
la  Comunità  ;  non  voglia  disfavorir  me  ,  che  le  son  servitore,  e 
e  le  sarò  sempre,  ricordandole  ancora  che  i  popoli  non  ricono- 
scono i  beneficj  ne^  modo  che  fanno  i  privati  :  e  che  per  un 
poco  di  comodo  loro,  non  deve  voler  il  disonore,  e  '1  disordine 
dello  stato  mio  ;  che  1'  uno,  e  1'  altro  sarebbe  grandissimo ,  es- 
sendo io  in  debito  già  di  tre  anni,  sopra  l'assegnamento  di  que- 
sti benedetti  grani.  A1  quali  mi  son  risoluto  di  dare  spaccio  di 
presente,  per  poter  rimediare  ai  miei  presenti  bisogni.  Giovanni, 
mio  fratello,  mi  scrive  che  ora  si  comincia  a  dimandare  altre 
dilazioni,  e  che  gli  si  trattiene  il  contratto  della  vendita ,  la- 
sciando stare  gli  altri  disfavori,  e  minaccie  che  li  sono  stati 
fatti  in  questo  negozio  :  fino  a  dirli  che  meriteria  "8  d' aver 
bando  da  Viterbo  ;  quando  ne  pare  di  meritar  premio  ,  e  onore 
da  loro  :  e  quando  sperava  che  V.  S.  Reverendissima  con  que- 
sta occasione  mi  acquistasse  gli  animi  universalmente  di  tutti. 
Ma  io  non  mi  voglio  diffidare  ancora  del  suo  favor  e  :  e  la  sup- 
plico a  non  me  lo  negare  in  tanta  giustizia,  e  in  tanto  mio  bi- 
sogno. E  le  domando  di  grazia,  quel  che  mi  si  vien  per  debito  : 
che  '1  contratto  mi  sia  dato,  e  che  li  9"  denari  mi  sia  no  pagati, 
secondo  l'obbligo,  perchè  non  posso  mancare  delle  promesse 
ch'io  n'ho  fatte  qui  ai  pensionar),  e  agli  altri  miei  creditori. 
Altramente  io  conoscerò  d'esserle  in  poca  grazia,  e  bisognerà 
ch'io  me  ne  venga  a  richiamar  con  lei.  Alla  quale  umilmente 
mi  raccomando.  Di  Roma,  alli  xi.  d'Agosto.  M.D.LXII. 

CCII. 

A  Mad.  Laura.  Battiferri  10°o  a  Firenze 
Parla  del  pubblicare  le  proprie  rime  e  alcune  delle  lettere. 

Rispondo  tardi  alla  lettera  di  V.  S.  perchè  tardi  1'  ho  ricevuta; 
avendomi  trovato  fuor  di  Roma,  e  quasi  in  continuo  moto.  Ora 
per  risposta  vi  dico  eh'  io  metto  bene  insieme  alcuni  miei  scar- 
tafacci; perchè  così  son  persuaso  dagli  amici  di  dover  fare;  ma 
non  son  già  risoluto  per  ancora  di  dar  fuori ,  se  non  quelle 
poche  Rime  che   mi  truovo  aver  fatte  :  che  pochissime  sono  ,  e 


997  Soddisfazione.  Vedi  la  nota  131.         999  j  danari.  Vedi  la  nota  94. 

998  Meriterebbe ,  è  da  preferire  per-        *ooo  Vedi  la  nota  504. 
ohe  dall'uso  vivo. 
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tutte  di  già  divolgate.  E  anco  a  questo  non  mi  risolvo  peraltro,  che 
per  vergogna,  e  peri  sdegno  di  vederle  andar  cosi  lacerate,  e  male 
addotte,1001  come  vanno.  Ma  dall'altro  canto,  mi  ci  adduco  lf)0"2 
mal  volentieri  ;  perchè  son  certo  di  non  poter  corrispondere  alla 
spettazione  non  solo  delle  qualità  d'esse,  ma  né  anco  della  quan- 
tità; veggendo  che  le  genti  si  credono  di  dover  vedere  un  grande 
apparecchio  di  componimenti;  e  sarà  poi  un  piattellino  di  quei 
medesimi  che  si  sono  veduti:  e  si  dirà  poi:  Ha  fatto  assai,  e 
fu  poi  un  Sorce  100:s  ;  e  simili  cose.  Ma  dica  ognuno  che  vuole 
che  io  non  posso  vedermele  più  innanzi  così  storpiate.  E  tosto 
che  la  piscina  si  muove  ,  il  Manuzio  darà  lor  la  pinta.  Voglio 
dire  che  non  aspet/a  altro,  che  la  licenza  di  poterlo  fare:  per- 
chè fino  a  ora  ha  divieto  di  stampare  altro  che  cose  sacre. 
Delle  Lettere,  io  fo  ben  raccolta  di  quelle  che  posso  ricuperar 
dagli  amici,  per  liberarle  dalle  stampe,  più  che  per  altro  :  aven- 
done scritte  molto  poche  che  sieno  degne  d'  esser  lette.  Ordino 
ancora  alcuni  registri  di  quelle  che  mi  truovo  delle  faccende 
de'  padroni  ;  ma  queste  non  si  possono  pubblicare.  Di  quelle 
prime  nondimeno  il  Manuzio  medesimo  m'  ha  persuaso  che  ne 
gli  dia  alcune,  per  accompagnar  l'altre  già  pubblicate;  e 
questa  occasione  ricorreggere  ancor  esse.  Con  queste  si  metterà 
quella  che  m'avete  rimandata  voi,  nella  forma  che  desiderate; 
con  alcune  altre  che  mi  truovo  avervi  scritto  di  più.  Dove  (pia- 
cesse a  Dio)  che  vi  fosse  così  eterna,  come  sarà  affezionata  la 
menzione  che  io  farò  di  voi,  e  della  stima  eh'  io  fo  della  molta 
vostra  virtù.  La  quale  è  tale,  ch'ella  non  ha  bisogno  d'ambizion 
sì  magra,  come  è,  d'esser  letta  negli  miei  scritti.  E  direi  che 
voi  mi  ricercaste  di  ciò  piuttosto  per  fare  con  questo  favore , 
un  poco  di  vento  a  me,  che  per  acquistar  laude  a  voi:  se  non 
che  non  mi  posso  dare  a  credere  che  m'  aduliate.  L'  attribuirò 
dunque  all'atfezion  vostra  verso  di  me  ;  e  a  quella  modestia  che 
vi  fa  desiderare  il  testimonio  della  necessaria  pubblicazione 
delle  cose  vostre,  siccome  io  lo  desidero  delle  mie.  E ,  qualun- 
que altra  se  ne  sia  la  cagione  ,  io  v'  obbedirò  da  vantaggio  di 
quanto  mi  ricercate  :  e  non  accade  che  ne  facciate  altra  dili- 
genza per  Venezia;  perchè  siete  più  che  a  tempo  di  qua.  Di 
voi  tengo  io  quella  memoria  che  mi  detta  il  merito  vostro  :  e 
l'amor  che  vi  porto,  me  ne  tira  l'orecchie  ad  ognora.    Così    mi 

( : 

'001  Oggi  si  dice  piuttosto  ridotte.  <•><>»  Sorcio.  Si  allude  al  famoso  :  Par- 

«002  Induco  in  questo  senso  è  più    turient    montes    nascetur   ridiculua 
usato.  mus. 
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ricordaste  voi  a  voi  medesima,  e  a  M.  Bartolomeo  alcuna  volta. 
Il  che  con  tutto  il  cuore  vi  prego  a  fare  :  e  all'  uno,  e  all'altro 
infinitamente  mi  raccomando.  Di  Roma ,  alli  xvi.  di  Ottobre. 
M.D.LXII. 

CCIII. 

A.  M.  Taddeo  Zuccaro^o*,  Pittore 

Gli  dà  le  invenzioni  da  dipingere  nella  camera 
del  cardinale  Alessandro  Farnese. 

I  soggetti  che  "1  Cardinale  m' ha  comandato  eh'  io  vi  dia 
per  le  dipinture  del  Palazzo  di  Caprajola ,  non  basta  che  vi  si 
dicano  a  parole  :  perchè  ,  oltre  l' invenzione ,  ci  si  ricerca  la 
disposizione,  l'attitudini,  i  colori ,  e  altre  avvertenze  assai  ,  se- 
condo le  descrizioni  eh'  io  truovo  delle  cose  che  mi  ci  paiono  a 
proposito.  Parò  vi  stenderò  in  carta  tutto  che  sopra  ciò  m'  oc- 
corre, più  brevemente,  e  più  distintamente  eh'  io  potrò.  E  prima, 
quanto  alla  Camera  della  volta  piatta,  (che  d'altro  per  ora  non 
m'  ha  dato  carico)  mi  pare  che ,  essendo  ella  destinata  per  il 
letto  della  propria  persona  di  S.  S.  Illustrissima,  vi  si  debbano 
far  cose  convenienti  al  luogo,  e  fuor  dell'ordinario,  cosi  quanto 
all'invenzione,  come  quanto  all'artificio.  E,  per  dir  prima  il  mio 
concetto  in  universale,  io  vorrei  che  vi  si  facesse  una  Notte  ; 
perchè,  oltreché  sarebbe  appropriata  al  dormire  ,  sarebbe  cosa 
non  molto  divulgata;  sarebbe  diversa  dall'altre  stanze,  e  da- 
rebbe occasione  a  voi  di  far  cose  belle,  e  rare  dell'arte  vostra: 
perchè  i  gran  lumi  ,  e  le  grand'  ombre  che  ci  vanno  ,  sogliono 
dare  assai  di  vaghezza  e  di  rilievo  alle  figure.  E  mi  piacerebbe 
che  '1  t#mpo  di  questa  Notte  fosse  in  su  l'Alba:  perchè  le  cose 
che  si  rappresenteranno  ,  sieno  verisimilmente  visibili.  E  ,  per 
venire  a'  particolari,  e  alla  disposizion  d'  essi,  è  necessario  che 
e'  intendiamo  prima  del  sito  ,  e  del  ripartimento  della  Camera. 
Diciamo  adunque  ch'ella  sia  (com'è)  divisa  in  volta,  e  in  pareti, 
o  facciate,  che  le  vogliamo  chiamare:  la  volta  poi,  in  uno  sfon- 
dato di  forma  ovale  nel  mezzo,  e  in  quattro  peducci  grandi,  in 
su'  canti  :  i  quali  stringendosi  di  mano  in  mano,  e  continuandosi 
1'  uno  con  l'altro,  lungo  le  facciate ,  abbracciano  il  sopradetto 
ovato.  Le  pareti  poi  sono  pur  quattro;  e  da  un  peduccio  all'al- 


'004  Taddeo  Zucearo,  insigne  pittore    gie  opere.  Vedine  la  vita  nel  Vasari, 
urbinate,  (1529-1566)  lasciò  molto  egre- 
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tro  fanno  quattro  lunette.  E  ,  per  dare  il  nome  a  tutte  queste 
parti,  con  la  divisione  che  faremo  della  Camera  tutta,  potremo 
nominar  d'ognintorno  le  parti  sue.  Dividasi  dunque  in  cinque 
siti.  Il  primo  sarà  da  capo:  e  questo  presuppongo  che  sia  verso 
il  giardino.  Il  secondo,  che  sarà  l'opposito  a  questo,  diremo  da 
pie.  Il  terzo,  da  man  destra  ,  chiameremo  destro  ;  e  '1  quarto, 
dalla  sinistra,  sinistro.  Il  quinto  poi ,  che  sarà  fra  tutti  questi , 
si  dirà  mezzo.  E  con  questi  nomi  nominando  tutte  le  parti,  di- 
remo, come  dir  :  Lunetta  da  capo,  facciata  da  pie,  sfondato  si- 
nistro, corno  destro,  e  s'alcun'altra  parte  ci  converrà  nominare. 
E  a'  peducci  che  stanno  in  su'  canti  fra  due  di  questi  termini , 
daremo  nome  dell'uno,  e  dell'altro.  Cosi  determineremo  ancora, 
di  sotto  nel  pavimento,  il  sito  del  letto  :  il  quale  doverà  essere, 
secondo  me  lungo  la  facciata  'da  pie ,  con  la  testa  volta  alla 
facciata  sinistra.  Or ,  nominate  le  parti  tutte ,  torniamo  a  dar 
forma  a  tutte  insieme  :  dipoi,  a  ciascuna  da  sé.  Primamente,  lo 
sfondato  della  volta,  o  veramente  l'ovato,  (secondo  che  il  Cardi- 
nale ha  ben  considerato)  si  fingerà  che  sia  tutto  cielo:  il  resto 
della  volta,  che  saranno  i  quattro  peducci,  con  quel  ricinto  ch'a- 
vemo  loo;i  già  detto  che  abbraccia  intorno  l'ovato,  si  farà  parere 
che  sia  la  parte  non  rotta  dentro  dalla  camera:  e  che  posi  sopra 
le  facciate,  con  qualche  bell'ordine  d'architettura  a  vostro  modo. 
Le  quattro  lunette  vorrei  che  si  fingessero  sfondate  ancor  esse  : 
e,  dove  l'ovato  di  sopra  rappresenta  cielo,  queste  rappresentas- 
sero cielo,  terra,  e  mare,  e  di  fuor  della  camera ,  secondo  le 
figure,  e  l' istorie  che  vi  si  faranno.  E  perchè  ,  per  esser  la 
volta  molto  schiacciata,  le  lunette  riescono  tanto  basse,  che  non 
sono  capaci  se  non  di  picciole  figure,  io  farei  di  ciascuna  lu- 
netta tre  parti  per  longitudine  :  e,  lassando  l'estreme  a  filo  con 
l'altezza  de' peducci,  sfonderei  quella  di  mezzo  sotto  esso  filo, 
per  modo,  che  ella  fosse  come  un  finestrone  alto,  e  mostrasse  il 
difuori  della  stanza;  con  istorie,  e  figure  grandi  a  proporzion 
dell'altre.  E  le  due  estremità  che  restano  di  qua  e  di  là,  come 
corni  d'essa  lunetta,  (  che  corni  da  qui  innanzi  si  chiameranno) 
rimanessero  bassi,  secondo  che  vengono  dal  filo  in  su,  per  farvi 
in  ciascun  d'essi  ima  figura  a  sedere,  o  a  giacere,  o  dentro,  o 
di  fuori  della  stanza,  che  la  vogliate  far  parere,  secondo  che  me- 
glio vi  tornerà.  E  questo  che  dico  d'  una  lunetta,  dico  di  tutte 
quattro. 100tì  Ripigliando  poi  tutta  la  parte  di  dentro  della  camera 
insieme,  mi  parrebbe  che  ella  dovesse  essere  per  se  stessa  tutta 
in  oscuro  ;  se  non  quanto  gli  sfondati  così  dell'  ovato  di  sopra, 

•  005   Abbiamo.  1006  L'uso  vivo  vuole  tutt'  e  quattro, 
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come  de'fìnestroni  degli  lati, 1007  le  dessero  non  so  che  di  chiaro, 
parte  dal  cielo  coi  lumi  celesti ,  parte  dalla  terra  con  fuochi  ; 
che  vi  si  faranno,  come  si  dirà  poi.  E  contuttociò,  dalla  mezza, 
stanza  in  giù,  vorrei  che,  quanto  più  s'andasse  verso  il  da  pie , 
dove  sarà  la  notte ,  tanto  vi  fosse  più  scuro  :  e  così  dall'  altra 
metà  in  su,  secondo  che  di  mano  in  mano  più  »'  avvicinasse  al 
capo ,  dove  sarà  l'Aurora ,  s'andasse  tuttavia  più  illuminando. 
Così  disposto  il  tutto,  vegniamo  a  divisare  i  soggetti  :  dando  a 
ciascuna  parte  il  suo.  Nell'ovato,  che  è  nella  volta,  si  faccia  a 
capo  d'essa  (come  avemo  detto)  1' Aurora.  Questa  truovo  che  si 
può  fare  in  più  modi:  ma  io  scerrò  di  tutti  quello  che  a  me 
pare  che  si  possa  far  più  graziosamente  in  pittura.  Facciasi 
dunque  una  fanciulla  di  quella  bellezza  che  i  Poeti  s' ingegnano 
d'esprimer  con  le  parole:  componendola  di  rose,  d'oro,  di  por- 
pora, di  rugiada,  di  simili  vaghezze  ;  e  questo,  quanto  ai  colori, 
e  alla  carnagione.  Quanto  all'abito ,  componendone  pur  di  molti 
uno  che  paja  più  appropriato.  S'  ha  da  considerare  che  ella 
come  ha  tre  stati,  e  tre  colori  distinti,  così  ha  tre  nomi:  Alba, 
Vermiglia,  e  Rancia  1008.  Per  questo,  le  farei  una  vesta  fino  alla 
cintura,  candida,  sottile,  e  come  trasparente.  Dalla  cintura  fino 
alle  ginocchia,  una  sopravesta  di  scarlatto,  con  certi  trinci ,  e 
groppi,  che  imitassero  quei  suoi  riverberi  nelle  nugole,  quando 
è  vermiglia.  Dalle  ginocchia  in  giù  fino  a'  piedi,  di  color  d'oro , 
per  rappresentarla  quando  è  rancia.  Avvertendo  che  questa 
veste  deve  esser  fessa,  combaciando  dalle  cosce,  per  farle  mo- 
strare le  gambe  ignude.  E  così  la  veste  ,  come  la  sopravveste 
siano  scosse  dal  vento,  e  facciano  pieghe,  e  svolazzi.  Le  braccia 
vogliono  essere  ignude  ancor  esse ,  e  d' incarnagione  pur  di 
rose  :  negli  omeri  le  si  facciano  1'  ali  di  varj  colori  :  in  testa, 
una  corona  di  rose  :  nelle  mani  le  si  ponga  una  lampada,  o  una 
facella  accesa:  ovvero  le  si  mandi  avanti  uh  Amore,  che  porti 
una  face ,  e  un  altro  dopo,  che  con  un'altra  svegli  Titone.  Sia 
posta  a  sedere  in  una  sedia  indorata,  sopra  un  carro  simile,  ti- 
rato o  da  un  Pegaso  alato,  o  da  due  cavalli ,  che  nell'  un  modo, 
e  nell'  altro  si  dipigne.  I  colori  de'  cavalli  siano ,  dell'  uno , 
splendente  in  bianco:  dell'altro,  splendente  in  rosso:  per  dino- 
tarli secondo  i  nomi  che  Omero  dà  loro  ,  di  Lampo,  e  di  Fce- 
tonte.  Facciasi  sorgere  da  una  marina  tranquilla  ,  che  mostri 
d'essere  crespa,  luminosa,  e  brillante.  Dietro,  nella  facciata,  le 
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si  faccia  dal  corno  destro ,  Titone  suo  marito ,  e  dal  sinistro  , 
Cefalo  suo  innamorato.  Titone  sia  un  vecchio  tutto  canuto , 
sopra  un  letto  ranciato ,  o  veramente  in  una  culla  ;  secondo 
quelli  che,  per  la  gran  vecchiaia,  lo  fanno  rimbambito.  E  fac- 
ciasi in  attitudine  di  ritenerla,  o  di  vagheggiarla ,  o  di  sospi- 
rarla, come  se  la  sua  partita  gli  rincrescesse.  Cefalo,  un  gio- 
vine bellissimo,  vestito  d' un  farsetto  succinto  nel  mezzo,  co'  suoi 
usattini  in  piede,  col  dardo  in  mano,  ch'abbia  il  ferro  indorato  ; 
con  un  cane  a  lato,  in  moto  per  entrare  in  un  bosco:  come  non 
curante  di  lei,  per  amor  che  porta  alla  sua  Procri.  Tra  Cefalo, 
e  Titone,  nel  vano  del  fenestrone ,  dietro  l'Aurora ,  si  facciano 
•puntare  alcuni  pochi  raggi  di  Sole  ,  di  splendor  più  vivo  di 
quello  dell'Aurora:  ma  che  sia  poi  impedito  che  non  si  vegga 
da  una  gran  donna  che  gli  si  pari  d'avanti.  Questa  donna  saia. 
la  Vigilanza.  E  vuol  esser  cosi  fatta,  che  paja  illuminata  dietro 
alle  spalle  dal  Sol  che  nasce ,  e  che  ella ,  per  prevenirlo ,  si 
cacci  dentro  nella  camera  per  lo  finestrone  che  s'  è  detto.  La 
sua  forma,  sia  d'  una  donna  alta,  spedita,  valorosa  ;  con  gli  oc 
chi  ben'  aperti  ;  con  le  ciglia  ben  inarcate  ;  vestita  di  velo  tra- 
sparente fino  a'  piedi  ;  succinta  nel  mezzo  della  persona  ;  con 
una  mano  s' appoggi  ad  un'asta ,  e  con  l' altra  raccolga  un» 
falda  di  gonna.  Stia  fermata  su  T  pie  destro-,  e,  tenendo  il  si- 
nistro indietro  sospeso,  mostri  da  un  canto,  di  posare  saldamente, 
e  dall'  altro  d'aver  pronti  i  passi.  Alzi  il  capo  a  mirar  l'Aurora 
e  paja  sdegnata  ch'ella  si  sia  levata  prima  di  lei.  Porti  in  te- 
sta una  celata  con  un  gallo  suvvi  *00»  •  il  quale  mostri  di  batter 
l'ali,  e  di  cantare.  E  tutto  questo  dietro  l' Aurora.  Ma  davanti 
a  lei ,  nel  cielo  dello  sfondato,  farei  alcune  figurette  di  fanciulle, 
l'una  dietro  all'altra,  quali  più  chiare,  e  quali  meno  secondo  che 
meno  o  più  fossero  appresso  al  lume  d'essa  Aurora:  per  signi- 
ficar l'Ore,  che  vengono  innanti  al  Sole,  e  a  lei.  Quest'OitE  siano 
fatte  con  abiti,  ghirlande,  e  acconciature  di  Vergini,  alate,  con 
le  mani  piene  di  fiori,  come  se  gli  spargessero.  Nell'opposta1*^ 
parte,  a  pie  dell'ovato,  sia  la  Notte  :  e  come  l'Aurora  sorge,  que- 
sta tramonti:  come  ella  ne  mostra  la  fronte:  questa  ne  volga 
le  spalle  :  quella  esca  d'un  mar  tranquillo,  e  nitido  ;  questa  s'im- 
merga in  uno  che  sia  nubiloso,  e  fosco.  I  cavalli  di  quella  ven- 
gano col  petto  innanzi;  di  questa,  mostrino  le  groppe.  E  cosi 
la  persona  stessa  della  Notte  sia  varia  del  tutto  a  quella^11  del- 
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'Aurora.  Abbia  la  carnagion  nera ,  nero  il  manto  ,  neri  i  ca- 
valli, nere  Tali;  e  queste  siano  aperte,  come  se  volasse.  Tenga 
le  mani  alte  ;  e  dall'una  un  bambino  bianco  che  dorma,  per  si- 
gnificare il  Sonno;  dall'altra  un  altro  nero,  che  paja  dormire, 
significhi  la  Morte  :  perchè  d'amendue  questi  si  dice  esser  madre. 
Mostri  di  cader  col  capo  innanzi  fitto  in  un'ombra  più  folta,  e  '1 
cielo  d'intorno  sia  d'azzurro  più  carico,  e  sparso  di  molte  stelle.  Il 
suo  carro  sia  di  bronzo,  con  le  ruote  distinte  in  quattro  spazj,  per 
toccare  le  sue  quattro  vigilie.  Nella  facciata  poi  di  rimpetto,  cioè  da 
pie,  come  l'Aurora  ha  di  qua,  e  di  làTitone,  e  Cefalo;  questa  abbia 
l'Oceano,  e  Atlante.  L'Oceano  si  farà  dalla  destra ,  un  omac- 
cione con  barba,  e  crini  bagnati ,  e  rabuffati  :  e  cosi  de'  crini , 
come  della  barba  gli  eschino  1012  a  posta  a  posta  alcune  teste 
di  delfini  legati  con  una  acconciatura  composta  d'  alga  ,  di 
conche  ,  e  di  coralli  ,  o  di  simili  cose  marine.  Accennisi 
appoggiato  sopra  un  carro  tirato  da  balene ,  coi  Tritoni  avanti 
con  le  buccine  1013  ;  intorno ,  con  le  Ninfe  ,  e  dietro  con 
alcune  bestie  di  mare.  Se  non  con  tutte  queste  cose ,  al- 
meno con  alcune  ,  secondo  lo  spazio  eh'  averete  :  che  mi  par 
poco  a  tanta  materia.  Per  Atlante,  facciasi  dalla  sinistra  un 
monte  ch'abbia  il  petto,  le  braccia,  e  tutte  le  parti  di  sopra 
d'uomo,  robusto,  e  musculoso,  in  atto  di  sostenere  il  cielo,  come  è 
la  sua  figura  ordinaria.  Più  abbasso ,  medesimamente  incontro 
la  Vigilanza,  ch'avemo  posta  sotto  l'Aurora,  si  dovrebbe  porre 
il  Sonno  :  ma  perchè  mi  par  meglio  che  stia  sopra  al  tetto,  per  al- 
cune ragioni ,  porremo  in  suo  luogo  la  Quiete.  Questa  Quiete  truovo 
bene  che  era  adorata,  e  che  l' era  dedicato  il  tempio  ;  ma  non 
truovo  già  come  fosse  figurata;  se  già  la  sua  figura  non  fosse 
quella  della  Securità  :  il  che  non  credo  :  perchè  la  securità  è 
dell'  animo  ,  e  la  quiete  è  del  corpo.  Figureremo  dunque  la 
Quiete  da  noi  in  questo  modo.  Una  giovine  d'  aspetto  pia- 
cevole ,  che  come  stanca  non  giaccia ,  ma  segga ,  e  dorma 
con  la  testa  appoggiata  sopra  al  braccio  sinistro.  Abbia  un'a- 
sta ,  che  le  si  posi  di  sopra  nella  spalla  ;  e  da  pie  punti  in 
terra  :  e  sopra  essa  lasci  cadere  il  braccio  destro  spenzolone  ; 
e  vi  tenga  una  gamba  cavalcioni,  in  atto  di  posare  per  ristoro, 
e  non  per  infingardia.  Tenga  una  corona  di  papaveri ,  ed  uno 
scettro  appartato  da  un  canto;  ma  non  sì,  che  non  possa  pron- 
tamente ripigliarlo.  E,  dove  la  Vigilanza  ha  in  capo  un  gallo 
che  canta;  a  questa  si  può  fare  a'  piedi    una  gallina  che  covi, 


1012  Escano,  a  mano  a  mano,  di  tratto        lo'S  Buccine,  cioè  trombe,  e  qui  nic- 
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per  mostrare  che  ancora  posando  fa  la  sua  azione.  Dentro  dal- 
l'ovato medesimo,  dalla  parte  destra,  farassi  una  Luna.  La  sua 
figura  sarà  d'una  giovine  d'anni  circa  diciotto  :  grande,  d'aspetto 
virginale ,  simile  ad  Apollo  :  con  le  chiome  lunghe,  folte  e  cre- 
spe alquanto,  o  con  uno  di  .  quelli  cappelli  in  capo  che  si  di- 
cono Acidari  ;  largo  di  sottoi,  e  acuto,  e  torto  in  cima,  come 
il  corno  del  Doge  :  con  due  ali  verso  la  fronte,  che  pendano,  e 
cuoprano  l'orecchie  :  e  fuor  della  testa ,  con  due  cornette  come 
d*una  Luna  crescente  :  o,  secondo  Apulejo,  con  un  tondo  schiac- 
ciato ,  liscio  e  risplendente ,  a  guisa  di  specchio  in  mezzo 
la  fronte  ,  che  di  qua ,  e  di  là  abbia  alcuni  serpenti  :  e  sopra, 
certe  poche  spiche  :  con  una  corona  in  capo  o  di  dittamo . 
secondo  i  Greci ,  o  di  diversi  fiori  secondo  Marziano  :  o  d' e- 
licriso1014,  secondo  alcun' altri.  La  vesta,  chi  vuol  che  sia 
lunga  fino  a'  piedi  ;  chi  corta  fino  alle  ginocchia  :  succinta  sotto 
le  mammelle,  e  attraversata  sotto  1' ombilico  alla  Ninfale:  con 
un  mantelletto  in  ispalla ,  affibbiato  su  '1  destro  muscolo  e  con 
usattini*0IS  in  piedi  vagamente  lavorati.  Pausania,  alludendo, 
credo,  a  Diana,  la  fa  vestita  di  pelle  di  cervo.  Apulejo  (piglian- 
dola forse  per  Iside)  le  dà  un  abito  di  velo  sottilissimo  di  varj 
colori,  bianco,  giallo,  e  rosso  :  e  un*  altra  veste  tutta  nera,  ma 
chiara,  e  lucida,  sparsa  di  molte  stelle,  con  una  Luna  in  mezzo 
e  con  un  lembo  d'intorno ,  con  ornamenti  di  fiori  ,  e  di  frutti 
pendenti  a  guisa  di  fiocchi.  Pigliate  uno  di  questi  abiti ,  qual 
meglio  vi  torna.  Le  braccia  fate  che  siano  ignude,  e  con  le  lor 
maniche  larghe  :  con  la  destra  tenga  una  face  ardente  ;  con  la 
sinistra  un  arco  allentato;  il  quale,  secondo  Claudiano  ,  è  di 
corno ,  e,  secondo  Ovidio,  d'oro.  Fatelo  come  vi  pare,  e  attac- 
catele il  carcasso1016  agli  omeri.  Si  truova  in  Pausania,  con  due 
serpenti  nella  sinistra,  e  in  Apulejo,  con  un  vaso  dorato  col 
manico  di  serpe  ;  il  qual  pare  come  gonfio  di  veleno  ;  e  col 
piede  ornato  di  foglie  di  palma.  Ma  con  questo  credo  che  vogli 
significare  pur  Iside:  però  mi  risolvo  che  le  facciate  1'  arco, 
come  di  sopra.  Cavalchi  un  carro  tirato  da  cavalli ,  uno  nero , 
l'altro  bianco;  o  (se  vi  piacesse  di  variare)  da  un  mulo,  se- 
condo Festo  Pompejo;  o  da  giovenchi,   secondo   Claudiano,  ed 


10U  Elicriso,  lat.  heliochrysos  e  he-  cr'to    si    legge    kXr/pocros   da    éZoq- 

liochrison  grec.  yXui/puffosPlitùo&l,  palude  e  %poaoz  oro,   perchè   1"  eli- 

13,  38,  eibid.  25,  96.  Secondo  il  For-  criso  è  un  crisantema  a   color    d'oro 

cellini  ne'  due  luoghi  di  Plinio  hanno  che  fa  ne'  paduli. 

torse  ragione  quelli  che  leggono  heli~  *0W  Usattini,  stivaletti. 

chrysos  ed  helicrison  perchè  in  Teo-  loiii  Carcasso,  turcasso,  faretra. 


LETTELE  305 

Ausonio.  E  facendo  giovenchi ,  vogliono  avere  le  corna  molto 
piccole,  e  una  macchia  bianca  su  '1  destro  fianco.  L'attitudine 
della  Luna  deve  esser  di  mirare  di  sopra  dal  cielo  dell'  ovato , 
il  corno  della  stessa  facciata  che  guarda  il  giardino  ;  dove  sia 
posto  Endimione  suo  amante;  e  s'inchini  dal  carro  per  baciarlo , 
e,  non  si  potendo  per  l'interposizione  del  recinto,  lo  vagheggi, 
e  illumini,  del  suo  splendore.  Per  Endimione  ,  bisogna  fare  un 
bel  giovine  pastore,  e  pastoralmente  vestito  ;  sia  addormentato 
a  pie  del  monte  Latmio.  Nel  corno  poi  dell'altra  parte,  sia  Pane, 
dio  de'  pastori ,  innamorato  di  lei  :  la  figura  del  quale  è  notis- 
sima. Poneteli  una  siringa  al  collo  ;  e  con  ambe  le  mani  stenda 
una  matassa  di  lana  bianca  verso  la  Luna;  con  che  fingono 
che  s'acquistasse  l'amor  di  lei  ;  e  con  questo  presente  mostri  di 
pregarla  che  scenda  a  starsi  con  lui  Nel  resto  del  vano  del 
medesimo  fenestrone  si  faccia  una  istoria;  e  sia  quella  de'  sa- 
crifici Lemurii,  che  usavano  di  far  di  notte,  per  cacciare  i  mali 
spiriti  di  casa.  Il  rito  di  questi  era  con  le  man  lavate,  e  con  i 
piedi  scalzi  andare  attorno  spargendo  fava  nera;  rivolgendolasi 
prima  per  bocca,  e  poi  gittandola  dietro  le  spalle  ;  e  tra  questi 
erano  alcuni  che,  sonando  bacini,  e  cotali  istrumenti  di  rame  , 
facevano  rumore.  Dal  lato  sinistro  dell'ovato  si  farà  Mercurio 
nel  modo  ordinario,  col  suo  cappelletto  alato,  co'  talari  a'  piedi, 
col  caduceo  nella  sinistra  ,  con  la  borsa  nella  destra  ;  ignudo 
tutto,  salvo  con  quel  suo  mantelletto  nella  spalla  ;  gi  ovine  bel- 
lissimo, ma  d'  una  bellezza  naturale  ,  senz'  alcuno  artificio  ;  di 
volto  allegro ,  d'occhi  spiritosi ,  sbarbato ,  o  di  prima  lanugine  ; 
stretto  nelle  spalle,  e  di  pel  rosso.  Alcuni  gli  pongono  l'ali  so- 
pra l'orecchie,  e  gli  fanno  uscire  da'  capegli  certe  penne  d'oro. 
L'attitudine  fate  a  vostro  modo,  purché  mostri  di  calarsi  dal  cielo 
per  infonder  sonno  ;  e  che,  rivolto  verso  la  parte  del  letto,  paja 
di  voler  toccare  il  padiglione  con  la  verga.  Nella  facciata  si- 
nistra ,  di  verso  Mercurio  ,  nel  corno  verso  la  facciata  da  pie , 
si  potriano1*"7  fare  i  Lari  Dei,  che  sono  suoi  figliuoli:  i  quali 
erano  Genii  delle  case  private;  due  giovini  vestiti  di  pelle  di 
cani ,  con  corti  abiti,  succinti,  e  gittati  sopra  la  spalla  sinistra 
per  modo,  che  venghino  sotto  la  destra,  per  mostrar  che  sieno 
disinvolti,  e  pronti  alla  guardia  di  casa.  Stiano  a  sedere  l'uno 
a  canto  all'altro;  tenghino  un'asta  per  ciascun  nella  destra; 
e  in  mezzo  d' essi  sia  un  cane  ;  e  di  sopra  a  loro  sia  un  pic- 
ciolo capo  di  Vulcano ,  con  un  cappelletto  in  testa  ;  e  a  canto , 
con  una  tanaglia  da  fabri.  Neil'  altro  corno   verso  la    facciata 


1017  Potrebbero,  Vedi  la  nota  267. 
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da  capo  farei  un  Batto,  che  pei1  aver  revelate  le  vacche  rubate 
da  lui,  sia  convertito  in  sasso.  Faccisi  un  pastor  vecchio  a  se- 
dere, che  col  braccio  destro,  e  con  l'indice  mostri  il  luogo  dove 
le  vacche  erano  ascoste;    col   sinistro   s'appoggi  a  un  pedo,  o 
vincastro  ,    baston   di  pastore  ;   e   dal  mezzo  in  giù ,  sia    sasso 
nero,  di  color  di  paragone;  in  che  fu  convertito.  Nel  resto  poi 
del  fenestrone  dipingasi  la  storia  del  sacrificio  che  facevano  gli 
Antichi  ad  esso  Mercurio,  perchè  il  sonno  non  s'interrompesse.  E 
per  figurar  questo,  bisogna  fare  un  altare,  e  suvvi  la  sua  statua  :  a 
piede  un  fuoco,  e  d'intorno  genti  che-  vi  gittino  lingue  ad  abbru- 
ciare :  e  che  con  alcune  tazze  in  mano  piene  di  vino,  parte  ne  spar- 
gano, e  parte  ne  bevano.  Nel  mezzo  dell'ovato,  per  empir  tutta  la 
parte  del  cielo,  farei  il  Crepuscolo,  come  mezzano  tra  l'Aurora, 
e  la  Notte.  Per  significar  questo,  truovo  che  si  fa  un  giovinetto 
tutto  ignudo,  talvolta  con  V  ali,  talvolta  senza;  con  due  facelle 
accese;  l'una  delle  quali  faremo  che  s'accenda  a  quella  dell'Au- 
rora, e  l'altra  che  si  stenda  verso   la  Notte.  Alcuni   fanno   che 
questo  giovinetto,  con  le  due  faci  medesime,  cavalchi  sopra  un 
cavallo  del  Sole,  o  dell'Aurora:  ma  questo  non  farebbe  compo- 
nimento   a  nostro   proposito.  Però  lo  faremo    come  di  sopra,  e 
volto  verso  la  Notte  :  ponendoli  dietro  fra  le  gambe  una  grande 
stella  ;  la  quale  fosse  quella  di  Venere ,  perchè    Venere ,  e   Fo- 
sforo, ed  Espero,  e  Crepuscolo  par  che  si   tenga  per  una    cosa 
medesima.  E  da  questa  in  fuori,  di    verso   1'  Aurora ,   fate    che 
tutte  le  minori  stelle  siano   sparite.   E    avendo   fin   qui    ripieno 
tutto  il  di  fuori  della  camera ,  così  di  sopra    nell'  ovato  ,   come 
dagli  lati  nelle   facciate,  resta   che  vegnamo  al   di  dentro;  che 
sono  nella  volta  i  quattro  peducci.  E  cominciando  da  quello  che 
è  sopra  al  letto,  che  viene  ad  essere  tra  la  facciata  sinistra,  e 
quella  da  pie,  facciasi  il  Sonno  :  e  per  figurar  lui,  bisogna  prima  fi- 
gurar la  sua  casa.  Ovidio  la  pone  inLenno,e  ne'Cimmerj:  Omero, 
nel  mare  Egeo  :  Stazio,  presso  agli  Etiopi  :  l'Ariosto  nell'Arabia 
Dovunque  si  sia,  basta  che  si  fìnga  un  Monte,  quale  se  ne  può  im- 
maginare uno,  dove  siano  sempre  tenebre,  e  non  mai  Sole.  A  pie 
d'  esso,  una  concavità  profonda ,  per  dove  passi  un'  acqua  come 
per  mostrare  che  non  mormori,  e  sia  di  color  fosco:  perciocché 
morta,  la  fanno  un  ramo  della  Letéa.  Dentro  in  questa  concavità 
sia  un  letto  ;  il  quale  fingendosi  esser  d'ebano,  sarà  di  color  nero, 
e  di  neri  panni  si  cuopra  :  in  questo  sia  coricato  il  Sonno:  un 
giovine  di  tutta  bellezza;    perchè  bellissimo;    e  placidissimo  lo 
fanno;  ignudo,  secondo  alcuni,  e,  secondo  alcun' altri,  vestito  di 
due  vesti  :  una  bianca   di  sopra ,   1'  altra  nera  di  sotto.    Tenga 
sotto  il  braccio  un  corno,  che  mostri  riversar  sopra  '1  letto  un 
liquor  livido  ;  per  dinotar  1'  oblivione   ancora  che  altri  lo  fac- 
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cino  pieno  di  frutti.  In  una  mano  abbia  la  verga ,  nell'altra  tre 
vesciche  di  papavero.  Dorma  come  infermo  ,  col  capo  ,  e  con 
tutte  le  membra  languide  ,  e  conT abbandonato  nel  dormire.  Din- 
torno al  suo  ietto  si  vegga  Morfeo ,  Icelo ,  e  Fantaso  ,  e  gran 
quantità  di  Sogni,  che  tutti  questi  sono  suoi  figliuoli,  I  Sogni 
siano  certe  iigurette,  altre  di  bello  aspetto,  altre  di  brutto:  come 
quelli  che  parte  dilettano,  e  parte  spaventano.  Abbino  l'ali 
ancor  essi,  e  i  piedi  storti,  come  instabili,  e  incerti  che  sono. 
Volino  ,  e  si  girino  intorno  a  lui  facendo  com'  una  rappre- 
sentazione, con  trasformarsi  in  cose  possibili,  e  impossibili. 
Morfeo  è  chiamato  da  Ovidio  artefice,  e  fignitor  di  figure: 
e  però  lo  farei  in  atto  di  figurare  maschere  di  variati  mo- 
stacci; ponendoli  alcune  di  esse  a'  piedi.  Icelo  dicono  che 
si  trasforma  esso  stesso  in  più  forme:  e  questo  figurerei  per 
modo ,  che  nel  tutto  paresse  uomo ,  e  avesse  parti  di  fiera, 
d'uccello,  di  serpente,  come  Ovidio  medesimo  lo  descrive.  Fan- 
taso  vogliono  che  si  trasmuti  in  diverse  cose  insensate:  e 
questo  si  può  rappresentare  ancora  con  le  parole  d'Ovidio  ;  parte 
di  sasso ,  parte  d'acqua ,  parte  di  legno.  Fingasi  che  in  questo 
luogo  siano  due  porte  ;  una  d'Avorio,  donde  escono  i  sogni  falsi  ; 
e  una  di  Corno,  donde  escono  i  veri.  E  i  veri  siano  coloriti  più 
distinti,  più  lucidi;  e  meglio  fatti  :  i  falsi  :  confusi,  foschi,  e  im- 
perfetti. Neil'  altro  peduccio  tra  la  facciata  da  piede,  e  da  man 
destra  farete  Brizo,  dea  degli  augurj  e  interprete  de'  sogni.  Di 
questa  non  trovo  l'abito  :  la  farei  ad  uso  di  Sibilla  ;  assisa  a 
pie  di  quell'olmo  descritto  da  Vergilio,  sotto  le  cui  frondi  pone 
infinite  immagini,  mostrando  che ,  siccome  caggiono  dalle  sue 
frondi,  così  le  volino  d'intorno,  nella  forma  eh'  avemo  1018  lor 
data.  E,  siccome  s'è  detto,  quali  più  chiare,  quali  più  fosche; 
alcune  interrotte,  alcune  confuse,  e  certe  quasi  svanite  del  tutto  ; 
per  rappresentar  con  esse  i  sogni,  le  visioni,  gli  oracoli,  le  fan- 
tasie, e  le  vanità  che  si  veggono  dormendo  ;  che  fin  di  queste 
cinque  sorti  par  che  le  faccia  Macrobio.  Ed  ella  stia  come  in 
astratto,  per  interpretarle;  e  intorno  abbia  genti  che  le  offeri- 
scano panieri  pieni  d' ogni  sorte  di  cose  ,  salvo  di  pesce.  Nel 
peduccio  poi  tra  la  facciata  destra,  e  quella  da  capo,  starà  con- 
venientemente Arpocrate,  dio  del  Silenzio  :  perchè,  rappresentan- 
dosi nella  prima  vista  a  quelli  ch'entrano  della  porta  che  vien 
dal  cameron  dipinto ,  avvertirà  gli  entranti  che  non  faccino 
strepito.  La  figura  di  questo  è  d'un  giovine,  e  putto  piuttosto  , 
di  color  nero  ;  per  esser  dio  degli  Egizj  ;  col  dito    alla  bocca  , 


10 18  Tu  dirai  sempre  abbiamo,  sebbene  il  volgo  soglia  dire  avemo. 
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in  atto  di  comandare  che  si  taccia;  porti  in  mano   un  ramo  di 
persico:  e,  se  vi  pare,  una  ghirlanda  delle  sue  foglie.  Fingono 
che  nascesse  debile  di  gambe;  e  che,  essendo  ucciso,  la  madre 
Iside  lo  risuscitasse.  E  per  questo  altri  lo  fanno  disteso  in  terra: 
altri  in  grembo  d'essa  madre,  co'  pie  congiunti.  Ma  per  accom- 
pagnamento ,   dall'  altre    figure ,  io   lo    farei    pur    diritto ,    ap- 
poggiato in  qualche  modo;   o  veramente,  a  sedere  ,   come  quel 
dell'  Illustrissimo     Sant'  Angelo  ;    il    quale    è    anco    alato  ,    e 
e  tiene  un  corno  di  dovizia.    Abbia  genti  intorno  che  gli   offe- 
riscano (  come  era  solito  )    primizie    di  lenticchie,  e  d'  altri   le- 
gumi, e  di  persichi  sopraddetti.  Altri  facevano    per    questo  me- 
desimo dio  una  figura  senza  faccia,  con  un  cappelletto  picciolo 
in  testa,  con  una  pelle  di  lupo  intorno;  tutto  coperto  d'occhi, 
e  d'orecchie.  Fate  qual  di  questi  due   vi  pare.  Neil'  ultimo  pe- 
duccio, tra  la  facciata  da  capo  ,  e  la  sinistra ,  sarà  ben    locata 
Angerona,  dea  della  Secretezza:  che  per  venire  di  dentro  alla 
porta  dell'entrata  medesima,  ammonirà  quelli  che  escono  di  ca- 
mera, a  tener  secreto  tutto  quel  c'hanno  inteso,  o  veduto  ;  come 
si  conviene,  servendo   a'  Signori.  La  sua  figura  è  d  'una  donna 
posta  sopra  un  altare  ,  con  la  bocca  legata ,  e  suggellata.    Non 
so  con  che  abito  la  facessero  ;  ma  io  la  rinvolgerei  in  un  panno 
lungo ,  che   la   coprisse    tutta  :  e  mostrerei    che   si   ristringesse 
nelle  spalle.  Faccinsi  intorno  a  lei  alcuni  Pontefici  ;   dai    quali 
se   le   sacrificava  nella    Curia  ,   innanzi    la  porta  :    perchè  non 
fosse   lebito  a   persona    di  rivelar    cosa   che   vi  si   trattasse    in 
pregiudicio    della    Repubblica.    Ripieni    dalla   parte    di    dentro 
i  peducci  ,  resta   ora  a  dir   solamente  eh'  intorno  a   tutta   que- 
st'  opra   mi   parrebbe   che    dovesse  essere    un  fregio ,    che    la 
terminasse  d'ognintorno.  E  in  questo  farei  o  grottesche  ,0|9 ,  o 
storiette  di  figure  picciole.   E  la  materia   vorrei  che  fosse  con- 
forme ai  soggetti  già  dati  di  sopra,  e  di  mano  in  mano  ai  più 
vicini.  E  facendo  storiette,  mi  piacerebbe   che  mostrassero  l'a- 
zioni che  fanno  gli  uomini ,  e  anco  li   animali   nell'ora    che  ci. 
abbiamo  proposta.  E,  cominciando  pur  da  capo,  farei  nel  fregio 
di  quella  facciata  (  come  cose  appropriate  all'Aurora)  artefici, 
operaj  ;  genti  di  più  sorti ,  che  già  levate  tornassero  agli  eser- 
cizj,  e  alle  fatiche  loro:    come  fabri  alla  fucina;   letterati  agli 
studj  ;  cacciatori  alla  campagna;  mulattieri  alla  lor  via.  E  sopra 


1019  Grottesca.  Sorta  di  pittura  a  ca-  non  n'è  rimasta  in  pie  nessuna  se  non 
priccio,  per  ornamento,  o  riempimento  se  alcune  nelle  grotte  di  Roma  ,  che- 
di  luoghi  ,  dove  non  convenga  pittura  hanno  dato  il  nome  a  quelle  che  og- 
più  nobile  e    regolata.   Delle   pitture  gi  si  chiamano  grottesche.  Varchi, 
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tutto  ci  vorrei  quella  vecchiarella  del  Petrarca  ,  che  scinta ,  e 
scalza,  levatasi  a  filare  ,  accendesse  il  fuoco.  E  se  vi  pare  di 
farvi  grottesche  d'animali,  fateci  degli  uccelli  che  cantino -,  del- 
l'oche che  escano  a- pascere-,  de'  galli  ch'annunzino  il  giorno; 
e  simili  novelle.  Nel  fregio  della  facciata  da  pie,  conforme  alle 
tenebre,  vi  farei  genti  ch'andassero  a  Fornuolo  ,02°  spie,  adul- 
teri, scalatori  di  fenestre,  e  cose  tali;  e  per  grottesche,  istrici, 
ricci,  tassi  ;  un  pavone  con  la  ruota  ;  che  significa  la  notte  stel- 
lata; gufi,  civette,  pipistrelli,  e  simili.  Nel  fregio  della  facciata 
destra,  per  cose  proporziate  alla  Luna;  pescatori  di  notte,  na- 
viganti, alla  bussola,  negromanti,  streghe,  e  cotali.  Per  grotte- 
sche; un  fanale  di  lontano,  reti,  nasse  con  alcuni  pesci  dentro, 
e  granchj  che  pascessero  a  lume  di  Luna,  e,  se  '1  loco  n'è  ca- 
pace, un  elefante  inginocchioni,  che  1'  adorasse.  E  ultimamente 
nel  fregio  della  facciata  sinistra  ;  Matematici  con  i  loro  istru- 
menti  da  misurare;  ladri,  falsatori  di  monete,  cavatori  di  tesori, 
pastori  con  le  mandre  ancor  chiuse  intorno  a'  lor  fuochi,  e  si- 
mili. E  per  animali,  vi  farei  lupi ,  volpi ,  scimie  ,  cuccie  ,  e  se 
altri  vi  sono  di  questa  sorte  maliziosi ,  e  insidiatori  degli  ani- 
mali. Ma  in  questa  parte  ho  messe  queste  fantasie  così  a  caso, 
per  accennare  di  che  specie  invenzioni  vi  si  potessero  fare.  Ma, 
per  non  esser  cose  ch'abbino  bisogno  d'  essere  scritte  ,  lascio 
che  voi  ve  l'immaginiate  a  vostro  modo,  sapendo  che  i  Pittori 
sono  per  natura  ricchi,  e  graziosi  in  trovar  di  queste  bizzarrie. 
E,  avendo  già  ripiene  tutte  le  parti  dell'opera,  così  di  dentro  , 
come  di  fuori  della  Camera,  non  m'occorre  dirvi  altro,  se  non 
che  conferiate  il  tutto  con  Monsig.  Illustriss.  e,  secondo  il  suo 
gusto,  aggiungendovi,  o  togliendone  quel  che  bisogna,  cerchiate 
voi  dalla  parte  vostra  di  farvi  onore.  E  state  sano  1021.  Di  Roma, 
■a'  ii.  di  Novembre.  M.D.LXII. 


1020  Andare  a  Fornuolo  significa  minci  dalle  cose  esterne  e  da  quelle 
andare  a  caccia  col  fornuolo,  che  è  che  cadono  sotto  gli  occhi  tutti  igior- 
uii  istrumento  stagnato  di  ferro  o  si-  ni,  e  così  via  si  trapassi  alle  interne 
mile,  entrovi  una  lucerna  detta  testa  cioè  ai  sentimenti,  agli  affetti  e  a  tut- 
a  botta  :  serve  per  far  lume  a  chi  va  tociò  che  appartiene  allo  spirito  ;  e 
la  notte  a  uccellare  o  a  pescare.    Cr.  imiteremo  così  la  natura,  perchè  l'uo- 

1021  Questa  lettera  è  bellissima  nel  mo  prima  conosce  il  difuori  e  poi  sé 
genere  descrittivo.  E  in  esso  si  dovreb-  medesimo,  anzi  non  giunge  mai  a  co- 
bero  esercitare  a  lungo,  con  le  debite  noscere  ciò  che  è  dentro  di  lui  con 
avvertenze,  i  giovanetti  ,  poiché  lo  quella  stessa  evidenza  che  conosce 
■scrivere  altro  non  è  in  sostanza  che  le  cose  di  fuori.  E  si  faccia  capace 
un  far  vedere,  un  descrivere  con  le  il  principiante  (ciò  che  sa  il  popolo  e 
parole  o  le  cose  di  fuori  o  le  nostre  dimenticano  spesso  gli  eruditi)  che  seri- 
idee  ed  i  nostri  sentimenti.  La  prin-  vendo  non  si  tratta  d'altro  che  di  met- 
•cipale  avvertenza  poi  è  questa:  si  co-  ter  e  le  cose  in  parole,  e  perciò   che 
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CCIV. 

Al  Barone  Sfondrato 

Tarla  più  che  altro  a"  un  sonetto  del  Manrich  che 
gli  avea  mandato  a  rivedere. 

L' influenza  del  catarro  che  di  qui  è  corsa  universalmente, 
ha  data  una  sì  gran  rincalzata  al  mio  ordinario,  che  V.  S.  do- 
verà^Snon  meravigliarsi:  e  scusarmi  anco,  se  sono  stato  tanto 
infingardo  a  rispondere  alla  vostra  lettera  de'ix.  del  passato, 
e  se  ora  catarrosamente  vi  risponderò,  come  io  dubito  di  fare, 
trovandomi  ancora  ancora  accappacciato,  e  pieno  di  lassami 
stare.  Il  Sig.  Gosellino  ,  con  manco  manifattura  1Q23 ,  che  con 
oprare  il  mezzo  vostro,  mi  può  comandare  tutto  che  gli    pare. 


bisogna  badar  prima  a  quelle  e  poi  a 
queste  e  non  viceversa.  Ora  di  ciò  si 
persuaderanno  facilmente  ,  quando  si 
dia  loro  a  descrivere  ,  cioè ,  a  rifare 
con  le  parole,  una  cosa  reale  che  pos- 
sono vedere  e  toocare  ;  la  quale,  ap- 
punto perchè  la  veggono  e  la  tocca- 
no, servirà  d'altra  parte  a  tenerli  in 
riga  nel  descriverla,  come  fa  il  modello 
al  disegnatore  che  lo  stia  ricopiando. 
Il  Cesari  proponeva  che  ad  impara- 
re a  scrivere  si  tenesse  questa  via. 
Egli  è  da  pigliare  (  sono  sue  parole  ) 
un  classico,  come  il  Passavanti,  leg- 
gerne un  periodo  o  brano  non  troppo 
lungo,  da  poterne  ricevere  e  ritener 
tutto  il  senso.  Ricevuto  nella  mente 
il  concetto,  chiudi  il  libro,  ed  in  un 
quaderno  da  ciò  scrivi  la  cosa  con 
quo' modi  che  tu  puoi  trovar  migliori. 
Fatto  questo,  dicontro  al  tuo  scritto 
copia  il  brano  medesimo  del  tuo  au- 
tore. Indi  paragona  questo  col  tuo  a 
parte  a  parte,  notando  ciascuna  voce, 
verbo  od  uso  di  particella  allato  allo 
scritto  tuo.  Vedrai  allora  come  la  co- 
sa medesima  poteva  dirsi  troppo  me- 
glio, più  propriamente,  e  con  maggior 
vivacità  che  tu  non  hai  fatto.  Questo 
ragguaglio  ti  scolpirà  nella  memoria 
la  maniera  buona  e  propria  ;  sicché 
dovendo  poi  esprimere  lo  stesso  con- 
cetto, potrai  farlo    con  maggiore    ag- 


giustatezza ed  eleganza.  Tira  innanzi  ; 
leggi  un  secondo  brano ,  e  raccoltone 
il  senso,  chiudi  il  libro  e  scrivi  come 
la  tua  scienza  ti  dà.  Copia  di  contro 
come  prima  la  parte  del  testo  ;  rag- 
guaglia da  capo.  In  questo  modo  s'im- 
para a  scimmiottare  ciò  che  han  fatto 
gli  altri,  non  già  a  fare  di  suo  ;  e  l'ar- 
te dello  scrivere  si  riduce  a  un  gret- 
to e  miserabile  esercizio  di  ricucir  frasi 
e  periodi  sulla  falsariga  de' classici  , 
che  ammazza  l'immaginazione  e  il 
sentimento  e  stupidisce  i  cervelli.  Non 
dirò  dell'altro  metodo  assai  più  larga- 
mente diffuso  nelle  scuole  classiche 
nel  passato,  e  non  affatto  dismesso 
neanche  oggi,  eh'  è  di  pretendere  che 
i  giovanetti  descrivano  battaglie  e  fac- 
cian  parlare  gli  eroi  dell'antichità, 
poiché  chiunque  abbia  buon  senso  vede 
come  questa  sia  sciocchissima  cosa  :  e 
l'opinion  pubblica  comincia  a  levar  la 
mano  a1  maestri  pedanti  tanto,  che  un 
buon  numero  di  loro  hanno  già  detto  ad- 
dio alle  vecchie  tradizioni  scolastiche; 
e  il  resto  lo  farà  il  tempo  che  è  galan- 
tuomo. D'altra  parte  trattandosi  di  una 
nota,  è   tempo  di  finirla. 

J022  Dovrà. 

•023  Qui  è  usato  per  maneggio  e  in 
generale  esser  manco  manifattura 
vale  esser  cosa  più  spedita. 
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Ma  io  vi  dico,  che  in  questa  pratica  di  giudicar  versi,  obbedi- 
sco mal  volentieri  e  a  lui  e  a  voi:  e  mi  tengo  molto  mal  soddisfatto 
del  Sig.  Manrich,  che  ve  ne  abbia  dato  occasione;  avendoli  io 
protestato  non  so  che  sopra  di  ciò.  Ben  vi  dico  che  ho  veduto 
la  Canzone,  e  '1  Sonetto  con  molta  mia  soddisfazione,  perchè 
avendolo  per  carissimo  amico,  mi  è  molto  grato  di  conoscere 
che  riesca  d'ingegno ,  e  di  giudicio  in  tutto  quello  che  fa  :  che 
giudiciose  e  ingegnose  mi  sono  parse  ambedue  queste  composizioni 
e  con  alcuni  tratti  molto  spiritosi.  In  somma  ho  per  buone  l'una  e 
r  altra  ,  e  anco  1'  arei  per  eccellenti ,  se  non  che  in  alcune  co- 
se non  m'empiono  del  tutto  l'orecchio,  in  quanto  al  numero.  Il 
che  dico,  perchè  Sic  soleo  amicos:  e  perchè  voi  m'avete  prote- 
stato d'  adulazione.  Se  volessi  ora  dire  in  che,  e  perchè  non 
mi  soddisfaccia,  mi  bisognerebbe  entrar  nella  Poetica,  e  io  son 
risoluto  di  non  travagliarmi  più  nella  Poetica,  né  de'  Poeti: 
che  sapete  bene  che  viso  n'  ho  cavato  infino  a  ora.  Io  vedrò 
sempre  volentieri  tutte  le  cose  degli  amici  miei  :  e  quanto  mi- 
gliori mi  parranno,  tanto  maggior  piacere  ne  sentirò.  Ma  io  non 
intendo  di  fare  l' Aristarco,  per  non  Jdar  nel  Castelvetro,  cioè 
nel  Marsia  che  ci  mise  la  pelle:  non  mi  curando  in  ciò  di 
guadagnare,  come  non  ci  vorrei  perdere:  e  non  volendoci  tra- 
vaglio né  per  le  cose  mie,  né  per  quelle  'd'  altri  ;  perchè  per 
l'età1024  per  l'indisposizione,  e  per  le  brighe  in  che  mi  truovo, 
ho  bisogno  di  pensare  ad  altro.  E  per  questo  non  accetto  nò 
le  lodi,  né  la  potestà  che  mi  date,  di  far  parer  buoni  o  cattivi 
i  poeti.  Io  so  che  volete  la  burla  de'  casi  miei,  e  che  avete  care 
l' occasioni  di  farmi  de'  favori.  Ma  io  (  purché  m'  abbiate  per 
servitore  )  mi  contento,  che  in  questa  parte  sappiate  che  io  sia 
poco  intelligente,  e,  se  bisogna,  che  vi  debba  essere  ancor  di- 
subbidiente. Al  Sig.  Gosellino  desidero  essere  raccomandato: 
all' Eccellentissimo  Sig.  Marchese,  ricordato  per  umil  servitore; 
e  a  V.  S.  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  ii  di  Gennaio  M.D.LXIII. 

CCV. 

Al  Sig.  Giulian  Gosellino  10"23  a  Milano. 
Si  scusa  dinon  avergli  scritto  prima  e  loda  la  composizioneinviatagli 

Alla  prima  lettera  di  V.  S.  non  risposi,  perchè  in  quel  tempo 
ch'io  la  ricevei,  Dio  sa  come  stava;  dipoi,  non  essendo  la  rispo- 
sta necessaria,  dubitai  che  non  avesse  del  rancido.    Oltre    che 

1024  Aveva      54  ar;in.  dria  (  1525-1587)  fu  segretario   di  Don 

1025  Giuliano  Gosellino  di  Alessan-    Ferrante  Gonzaga  governatore  di  Mi- 
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io  v'  ho  tanto  per  amico,  e  per  sì  galantuomo,  che  mi  pare  di 
poter  pigliare  ogni  sicurtà  di  voi;  e  che  con  voi  mi  sia  lecito 
di  valermi  del  privilegio  che  io  ho  con  quelli  che  mi  sono  più 
stretti,  il  quale  è  di  non  averli  a  trattenere  con  lettere  oziose. 
Quanto  a  questa  che  mi  scrivete  ora,  io  ho  detto  al  Sig.  Ba- 
ron  Sfondrato  circa  alle  vostre  composizioni  quel  che  me  ne 
pare  :  che  in  somma  non  è  altro  che  bene  :  e  tanto  bene,  che 
dubito  di  averle  lodate  abbastanza,  perchè  lo  feci  con  troppo 
più  di  tara  che,  per  avventura  non  sopportano.  Inputatene  esso 
Sig.  Barone,  il  quale  m' ha  per  sì  prodigo  nel  laudare,  che 
nel  caso  vostro  ho  voluto  piuttosto  parer  severo,  e  stitico 
a  voi  che  adulatore  a  lui.  Ma  in  vero  io  ho  detto  liberamente 
quel  che  sento.  E  non  mi  son  curato  d' accennar  in  che  non 
finiscono  di  soddisfarmi,  perchè  nelle  cose  degli  amici,  e  mas- 
simamente in  quelle  che  sono  belle  assai,  mi  fo  coscienza 
di  non  dir  quel  poco  che  mi  par  che  manchi  per  farle  bellissi- 
me. Il  che  non  m'avviene  con  quelle  che  hanno  poco,  o  nulla 
di  buono  :  perchè,  avendole  per  disperate,  e  non  mi  parendo  che 
il  giudicio  di  chi  non  le  sa  fare,  le  possa  saper  correggere,  me 
ne  passo  da  largo.  A  quelli  che  conoscono  le  bellezze,  basta 
toccar  solamente  le  parti  di  esse  E  però  come  dissi  a  lui,  così 
raifermo  a  voi  brevemente,  che,  quanto  a  me,  vorrei  che  le  vo- 
stre cose  fossero  un  poco  più  numerose.  Vi  confesso  che  in 
questa  parte  io  sono  scrupoloso,  e  superstizioso  più  che  forse 
non  bisogna  -,  perchè  in  una  vera  bellezza,  mi  danno  fastidio 
ancora  i  piccoli  nei,  i  quali  a  molti  paiono  non  solamente 
tollerabili,  ma  talvolta  graziosi;  però  mi  rimetto  ancora  in 
questa  parte  :  e,  pur  che  ripigliate  in  bene  quel  eh'  io  dico,  non 
mi  curo  che  non  vi  paia  ben  detto  :  anzi  da  questo,  che  non 
l'uso  di  fare  con  molti,  voglio  che  facciate  argomento  che  v'amo 
sinceramente.  Dell'  essere  amato,  e  stimato  da  voi,  io  ne  veggo 
tanti  segni,  e  voi  talmente  me  1'  esprimete  che  ne  sono  più  che 
certo.  E  me  ne  terrei  da  più  che  non  sono,  se  io  non  pensassi 
che  nella  stima  vi  potreste  ingannare.  Ma  in  qualunque  modo, 
la  grazia  vostra  m' è  carissima,  e  desidero  d'esservi  conservato 
come  anco  in  quella  del  Sig.  Barone,  e  del  Sig.  D.  Giorgio. 
"Vorrei  di  più  che  mi  manteneste  in  quella  del  Sig.  Berardino 
Bianco,  Abbate,  o  Priore,  o  arcicotale,  che  si  sia  di  non  so  che  : 
basta  che  lo  dovete  conoscere   per  il  suo  nome    stesso  :     e,   se 


lano,  e  fra  gli  altri  scritti  ,  pubblicò  raboschi,  sarebbero  migliori  se  meno 
delle  Rime  che  vennero  in  qualche  ricercati  ne  fossero  i  pensieri.,  più  dol  • 
fama  a'  suoi  t^mpi,  le  quali,  dice  il  Ti-    ce  il  suono  e  più  purgato  lo  stile. 
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.non  lo  conoscete,  fate  torto  a  lui  e  a  voi  ;  non  si  potendo  tro- 
vare il  più  galantuomo  di  lui,  non  pur  da  Milano,  ma  da 
Fiandra  in  qua,  dove  lo  conobbi  la  prima  volta.  Di  grazia  fa- 
teli riverenza  da  mia  parte  ,  e  ricordatemeli  otta  catotta  '°26. 
All'Eccellenza  del  Sig.  Marchese  fin  da  qui  m'inchino  con 
l'animo  Se  vi  pare  di  rappresentarle  questa  mia  divozione  con 
baciarle  la  mano  più  da  vicino,  a  voi  me  ne  rimetto:  e  a  V.  S. 
mi  raccomando.  Di  Roma,  alli  xvi.  di  Gennaio.  M.D.LXIII. 


CCVI. 

Al  Proposto  di  Sant'Abbondio  a  Cremona. 
Lo  ringrazia  d'un  quadro  che  gli  avea  donato. 


Io  ho  molte  relazioni ,  e  molti  saggi  avuti  della  cortesia ,  e 
della  nobiltà  di  V.  S.,  e  in  Lombardia  fui  tante  volte  invitato  a 
farne  sperienza ,  che  l' era  obbligatissimo  del  buon  animo  che 
m' ha  di  già  mostro 1027.  Ma  ora ,  vedendone  gli  effetti  per 
il  bel  presente  che  s'è  degnata  di  farmi  del  quadro  della  Si- 
gnora Isabella  Sforza,  l'obbligo  è  cresciuto  tanto,  che  ne  le  son 
tenuto  d'altro,  che  di  ringraziamenti  ;  e  con  altro  ne  la  pagherò, 
se  potrò  mai.  Resta,  che  sappia  che  il  presente  m'è  stato  non 
solamente  caro ,  ma  prezioso  :  cosi  per  esser  per  se  stesso  di 
qualche  momento,  come  perchè  si  porta  seco  la  dimostrazione 
dell'amor  di  V.  S.  verso  di  me:  e  sopra  tutto,  perchè  m'è 
venuto  fatto  di  darne  infinita  satisfazione  a  un  m  io  amico  cor- 
diale ,  che  desidera  sopra  modo  di  rinovare ,  e  aver  appresso 
di  sé  la  memoria  di  quella  Signora  per  questa  via.  Ora,  finché 
m'occorra  di  renderne  il  cambio  a  Vostra  Sig.  ne  la  ringrazio 
con  questa  quanto  posso  efficacemente  :  e  la  supplico  a  darmi 
occasione  di  servirla:  rimettendomi  nel  resto  al  Signor  Paci- 
fico; il  quale  sa,  e  le  farà  ancora  fede  dell'animo  che  tengo  di 
farlo.  E  con  questo  le  bacio  le  mani.  Di  Roma ,  alli  xxix.  di 
Gennaro.  M.D.LXIII. 


10J6  Otta  catotta  vale  di  quando  in        1027  Dirai  mostrato  che  è  più  in  uso. 
quando  ma  più  non  si  usa. 
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CCVII. 

Al  Varchi1028,  a  Fiorenza. 
Gli  raccomanda  Tommaso  Machiavelli. 

Il  presentator  di  questa,  o  poco  meno,  (perchè  potrebbe  ve- 
nire appresso)  sarà  M.  Tomaso  Macchiavelli,  gentiluomo  Bolo- 
gnese ,  e  derivato  ,  come  io  credo ,  dalli 1029  vostri  di  Fiorenza. 
Viene  per  negoziare  con  l'Eccellenza  del  Signor  vostro  Duca1030, 
per  ordine  di  Madama  nostra  d'Austria,  della  quale  è  Secreta- 
no, e  Agente.  È  persona  di  pezza  103',  come  potete  considerare 
dalla  qualità  delle  faccende  ,  e  de'  personaggi  con  chi ,  e  per 
chi  negozia.  È  poi  galantuomo  nel  resto,  letterato,  e  poeta,  eh'  è 
peggio.  Tutte  queste  circostanze  ve  lo  potranno  far  amare ,  e 
stimare  per  lui  stesso.  Per  conto  mio  non  vi  voglio  dir  altro  , 
se  non  che,  è  tanto  mio  amico,  quanto  io  sono  vostro:  per  tale 
desidera  esser  conosciuto  da  voi.  11  resto  farà  l'amorevolezza 
vostra,  e  la  presenza  sua.  Andrà,  credo,  a  Pisa  a  trovar  S.  Ec- 
cellenza, e,  per  nuovo  in  quella  Corte,  vorrebbe  esser  rac- 
comandato a  qualcuno,  che  gli  procurasse  comodità  per  allog- 
giare ,  e  simili  cose.  Io  lo  raccomando  a  V.  S.  quanto  posso, 
e  me  le  raccomando  ancor  io1032.  Di  Roma,  alli  iv  di  Feb- 
braro.  M.D.LXIII. 

CCVII1. 

A  MONSIG.   VlCELEGATO   D'AVIGNONE. 

Gli  raccomanda  Seleuco  Cusano. 

Con  questa  occasione  della  venuta  di  M.  Antonio  ,  fra 
di  V.  S.  arei ,033  mille  torti ,  se  non  rompessi  il  silenzio  ch& 
tanto  tempo  ho  tenuto  con  seco103*.  Non  me  ne  voglio  scusare; 
perchè  ella  sa  che  m'ha  fatto  più  volte  buone  le  scuse  ch'io 
potrei  allegare.  Io  le  bacio  le  mani  con  questa  occasione,  e  del 


1028  Vedi  la  nota  5.  ciò  di  maggior  prezzo  ;  poi  si  usa  per 

1029  Dai  vostri.  Vedi  la  nota  94.  traslato  anco  delle  persone  a  dinotare 

1030  Cosimo  I.  che  sono  da  tenere  in  pregio. 

1031  Di  pezza   dicesi   propriamente  1032  È  delle  più  disinvolte. 

del  panno,  a  significare  che  è  stato  le-  1033  Avrei.  Vedi  le  note  140  e  483. 

vato  dalla  pezza,  ed  è  nuovo,  e  per-  1034  pleonasmo  molto  in  uso. 
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resto  mi  rimetto  a  M.  Antonio.  Col  quale,  e  con  M.  Alessandro 
insieme  ho  parlato  avanti  la  sua  partita  d'un  favore  eh'  io  vor- 
rei da  lei  per  compiacere  a  Monsignor  Papio.  Quanto  io  lo  de- 
sideri, lo  può  da  se  stessa  considerare,  essendo  informata  del- 
l'infinito obbligo  ch'io  tengo  con  lui  e  per  conto  di  Gio.  Battista, 
mio  nipote,  e  per  1' affezione  che  ha  sempre  mostrato  di  por- 
tarmi. Oltre  che  per  tante  sue  rare  qualità  egli  merita  d'esser 
amato,  e  osservato  105S  e  favorito  da  ognuno.  Ed  essendo  cono- 
s  ciuto  da  V.  S.  siccome  da  me,  non  dirò  altro;  salvo  che,  per 
una  volta  non  mi  può  far  grazia  più  singolare,  che  operarsi  *°3« 
in  quel  che  può,  e  che  gli  è  lecito,  in  compiacerlo  del  desiderio 
ch'egli  tiene  che  '1  Signor  Seleuco  Cusano  ottenga  il  Magi  stilato 
del  Vigiero.  Io  non  sono  informato  nò  della  qualità  dell'officio, 
né  de'  meriti  di  chi  l'ambisce  Ma  qualunque  sia  l'uno ,  l'esser 
l'altro  amico,  e  benemerito  del  Papio,  mi  fa  grande  argomento 
che  ne  sia  degno.  Se  così  pare  a  V.  S.  la  supplico  a  tener  quel 
destro  modo  che  ella  saprà,  che  lo  conseguisca;  perchè  intendo 
che  '1  Cardinale  se  ne  rimetterà  all'ultimo  in  lei.  Del  resto,  an- 
ch'io mi  rimetto  alla  prudenza,  e  all'amorevolezza  sua.  Del  mio 
stato  non  le  voglio  dir  altro;  che  l'arei  da  dir  molto:  ma  M. 
Alessandro  può  avere  informato  M.  Antonio  del  tutto  .  Basta 
che  sappia  sommariamente  che  con  onore,  e  satisfazion  1037  mia, 
io  son  libero  di  me  :  e  che  io  mi  contento  di  quel  che  a  Dio , 
e  agli  uomini  del  mondo  è  piaciuto,  e  che  necessariamente  m'è 
convenuto  di  fare.  Con  che  a  V.  S.  umilmente  bacio  le  mani. 
Di  Roma,  alli  xvii,  di  Febbraro.  M.D.LXIII. 

CCIX. 

A  M.  Benedetto  Varchi  1038  A  Firenze 

Parla  delle  proprie  rime  e  lettere  da  pubblicare. 

Del  Machiavello  1039  non  dirò  altro  a  V.  S.  se  non  che  ho 
piacere  del  favore  che  gli  avete  procurato,  e  che  ve  ne  ringra- 
zio. Quanto  alle  mie  cose,  ad  istanza  del  Manuzio  io  misi  in- 
sieme le  mie  rime,  e  desidero  che  si  stampino  da  lui  solo,  per- 
chè non  vadano  attorno  così  vituperate  come  vanno  :  che  per 
altro  l'ho  da  fuggire,  massimamente  perchè  intendo,  che  s'aspetta 
ch'io  abbia  a  dar  fuori  molte  e  gran  cose,  ed  io  non  posso  dare 


1035  Onorato.  1058  Vedi    la  nota  5  . 

1036  Adoperarsi.  103a  Vedi  la  lettera  XX. 

1037  Soddisfazione.  Vedi  nota  la  131. 
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altro  che  quelle  poche  di  quella  qualità  che  di  già  sono  uscit* , 
ed  alla  pubblicazion  di  queste  ancora  ci  si  fa  difficoltà,  perchè  M. 
Paolo,  obbligato  a  stampar  solamente  le  cose  della  Camera,  dura 
fatica  ad  aver  licenza  di  queste.  Le  lettere  pur  per  sua  richiesta 
si  mettono  a  ordine ,  ma  non  so  che  me  ne  farò ,  perchè  ci 
debbo  aver  dentro  molti  rispetti.  Pur  potrebbe  essere  che  a  sua 
scelta  ne  dessi  una  parte.  V.  S.  mi  mandi  pure  quelle  che  dice 
avere,  che  mi  saranno  carissime.  Con  esso  M.  Paolo  farò  le  vostre 
raccomandazioni,  e  voi  fatele  per  me  con  gli  amici  e  padroni 
miei  di  casa,  e  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xx.  di  Febbraro, 
M.D.LXIII. 


CCX. 

Alla.  Sig.  N.  N. 

Si  scusa  di  non  aver  potuto  fare  V accoglienza  che 
desiderava  al  nipote. 

Il  Signor  Nipote  di  V.  S.  che  sarà  portator  di  questa,  le  farà 
fede  della  magra  cera  e' ha  ricevuto  da  me.  Della  quale  io  mi 
potrei  scusar  con  lei  per  molte  vie,  non  ci  avend'io  altra  colpa, 
che  della  fortuna  :  la  quale  m'ha  tenuto  a  questi  giorni  in  tra- 
vagli tali  e  di  corpo,  e  di  mente,  che  io  non  ho  potuto  far  seco 
quel  debito  che  desiderava,  avanti  che  partisse  di  Roma.  Pure 
nel  principio  che  venne,  io  me  gli  offersi  con  tutto  il  cuore.  Se  non 
l'ho  fatto  poi  con  gli  effetti ,  si  potrebbe  imputare  ancora  in 
qualche  parte  al  troppo  rispetto  ,  e  modestia  sua.  Ma  io  voglio 
che  sia  tutta  colpa  mia.  E  per  ammendarla  in  parte,  m'ingegnerò 
che  l'altro  che  resta  qui,  faccia  miglior  relazione  de'  fatti  miei, 
che  non  può  fare  il  Signor  Giulio.  Intanto  V.  S.  sia  contenta 
assicurarlo  ,  che  faccia  quel  capitale  di  me  ,  e  delle  cose  mie, 
che  di  lei  stessa  e  delle  cose  sue:  che  Dio  sa,  se  io  desidero 
d'  esser  conosciuto  per  quel  servitore  che  sono  a  lei,  e  a  tutt 
suoi.  Ho  sentito  grandissimo  contento  della  nuova  che  m'hs 
data  de'  suoi  'cari  Nepotini.  Me  ne  rallegro  infinitamente  con 
V.  S.  e  con  la  Signora  Cornar,  e  Compar  mio.  E,  pregando  Dio 
che  vi  preservi  tutti,  a  tutti  mi  raccomando,  e  a  V.  S.  bacio 
le  mani.  Di  Roma,  alli  xii.  di  Marzo  M.D.LXIII. 
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CCXI. 

Al  Vescovo  Commendone  l0*°  in  Polonia. 

Desidera  ch'egli  tratti  con  rigore  un  suo  nipote 
ch'era  a'  servigi  di  lui. 

Con  questa  rispondo  ad  una  di  V.  S.  Reverendiss.  de'  18.  di 
Gennaro  ,  innanzi  alla  quale  non  ho  lettera  alcuna  di  lei ,  per 
avviso  di  quanto  mi  dice  avermi  altre  volte  scritto;  e  di  qua 
s'è  scritto  molte  volte,  ancora  che  non  ne  abbiamo  rincontro  che 
le  lettere  sieno  capitate.  La  sanità  di  V.  S.  e  de' suoi  n'è  di 
somma  consolazione  ;  e  mi  dispiace  l' infermità  della  sua  Pro- 
vincia ,  specialmente  per  l'affanno  eh'  io  sono  certo  eh'  ella  ne 
sente  :  parendomi  che  se  ne  curi  più  l'assistente  che  '1  medico. 
Ma  in  ogni  caso  ella  non  può  riportare  se  non  onore.  Così  fosse 
con  quella  ricognizione  che  le  si  deve,  o  almeno  senza  dispen- 
dio, e  senza  pericolo.  Quanto  ad  Ottavio,  io  conosco  il  cervello; 
e  la  risoluzione  che  io  ho  fatta  di  levarlo  di  qua,  è  stata  per 
cavargli  il  ruzzo1041  di  capo,  e  che  egli  pratichi,  vegga,  e  pa- 
tisca: e  se  Dio  non  m'avesse  procurata  questa  ventura  di  met- 
terlo in  Casa  sua ,  l'arebbe  avuto  a  fare  con  più  suo  disturbo 
e  pericolo.  Voglio  dir  per  questo  ,  che  non  ho  mai  inteso  che 
gli  si  debba  aver  rispetto  alcuno  ;  anzi  mi  son  proposto,  che  gli 
stenti  l'abbino  a  far  riconoscere.  Però  mi  sarà  di  sommo  pia- 
cere che  V.  S.  aiuti  in  questo  il  mio  proposito;  che  sarà  prove- 
dere in  un  medesimo  tempo  al  suo  bisogno  ;  e  che  lo  tratti  da 
strano  semplice  servitore  con  tutto  quel  rigore,  che  le  par  necessario 
a  farlo  servitore  degno  di  lei  ;  e  nipote  mio  tale  che  io  non  me 
n'abbia  a  vergognare.  Perchè  io  desidero  che,  non  conoscendo 
fino  a  ora  da  se  come  s'  ha  da  vivere,  gli  sia  detto  da  altri,  e 
lo  vegga  nel  procedere  della  sua  Casa.  E  mi  sarà  di  supremo  fa- 
vore che  lo  'ntenda  dall'oracolo  suo,  con  quelli  protesti  e  proi- 
bizioni e  correzioni  e  castighi,  che  bisognano  ;  perchè  l'autorità 
delle  sue  parole,  e  '1  risentimento  ch'ella  farà  verso  di  lui,  sarà 
d'altra  efficacia  che  degli  altri;  e  quando  le  paia  che  le  sue 
correzioni  non  bastino,  la  supplico  a  farmelo  intendere,  perchè 
io  non  voglio  a  patto  alcuno  darle  questa  mala  contentezza  d'averlo 
a  tollerare  ,  e  questo  dispiacere  che  non  riesca  alle  sue  mani. 
Ma  non  voglio  ancor  credere  che   i   suoi  ricordi ,  e  l' esempio 


loto  Vedi  la  nota  793.  1041  Cioè,  farlo  stare  a  segno. 
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della  sua  Casa  non  gli  abbia  a  giovare  ;  parendomi  averci  cono- 
sciuto un  non  so  cbe  di  buono.  Con  tutto  ciò  è  necessario  che 
sia  tenuto  in  briglia,  e  credo  ancora  che  le  minacele  di  riman- 
darmelo in  qua  non  faranno  poco  ,  perchè  non  so  con  che  viso 
sia  per  venirmi  innanzi ,  se  non  fa  bene  con  lei.  Lepido  ,  e  gli 
altri  infìno  a  ora  fanno  assai  buona  riuscita  ,  e  sono  di  più 
quieta  natura  di  lui.  Il  Pacino  ,  Monsig.  d'Avila  con  tutti  gli 
altri  amici  le  si  raccomandano,  ed  io  le  bacio  le  mani  con  tutti 
di  Casa  mia,  nella  quale  si  prega  [Dio  continuamente  per  lei 
Di  Roma,  alli  4.  Marzo.  15G3. 

CC  XII. 

A  M.  Niccolò  Fasiano  a  Civitanova. 
Gli  propone  uno  sposo  per  la  figliuola. 

In  questa  venuta  di  Pesaora  mia  Nipote  a  Roma  ho  voluto 
intendere  minutamente,  non  meno  il  particolar  delle  cose  vostre, 
che  delle  nostre  medesime ,  stimando  voi  uno  degli  104"2  no- 
stri, come  veramente  siete  di  parentela,  e  d'affezione.  E  fra  gli 
altri  particolari  dimandando  di  vostra  figliuola,  mi  si  dice  che 
non  vi  risolvete  ancora  di  maritarla.  Nel  qual  proposito  discor- 
rendo ,  per  veder  che  partito  vi  fusse  buono  per  la  giovine  ,  e 
per  voi ,  fra  gli  altri  mi  è  stato  proposto  quello  di  M.  Livio 
Tofino.  Del  qual  giovane  mi  è  stata  fatta  cosi  buona  relazione, 
oltre  alle  buone  qualità  ch'io  aveva  vedute  e  conosciute  in 
lui,  per  quel  poco  che  1'  ho  praticato,  che  ho  giudicato  conve- 
nirsi al  debito  della  parentezza  1043,  e  dell'amorevolezza  che  è  tra 
di  noi,  il  dirvi  liberamente  il  parer  mio  in  questo  caso.  Il  qual 
parere  è  che  dovendo  voi  maritar  vostra  Figliuola  nella  Terra 
vostra ,  senza  mandarla  fuori  poiché  è  unica ,  e  dovendo  far 
elezione  di  persona  la  quale  non  solo  sia  bene  accomodata  di 
roba  ,  ma  di  buona  Casa ,  e  di  migliori  costumi  ;  giudico  che 
non  debbiate  !044  lasciar  questa  occasione  che  ora  avete  di  collo- 
carla con  questo  M.  Livio,  del  quale  come  ho  detto,  intendendo  tante 
buone  parti  M48 ,  voglio  credere  che  resterete  e  voi,  e  Madonna 
Laudazia  vostra  consorte  tanto  satisfatti10415,  quanto  desiderate 
d'essere  di  cotesta  vostra  unica  figliuola,  lo  non  farei  questo 
officio  così  caldamente  come  faccio  ,  se  non  mi  vi   spingesse  il 


1012  De'  nostri.  Vedi  la  nota  91.  10*5  Cioè  doti,  qualità. 

loió  Oggi  parentela.  1046  Soddisfatti.  Vedi  la  nota  131. 

10U  Dobbiate. 
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testimonio  che  mi  fa  Pesaora  della  bontà,  degli  costumi,  del- 
l'accortezza, e  della  prudenza  di  questo  giovine;  col  quale  pra- 
ticando intrinsecamente ,  può  meglio  ch'altra  persona  render 
conto  delle  sue  qualità.  E  questo  particolar  anco  della  compa- 
gnia di  Pesaora  in  quella  Casa,  non  doverà  essere  appresso  di 
voi  di  poca  considerazione;  poiché  essendosi  sorelle  sarà  di 
gran  contento,  e  giovamento  all'una  ed  all'altra  di  loro  lo  stare 
insieme.  Della  roba  non  vi  dirò  altro,  essendone  voi  informato, 
e  potendo  anco  sapere  come  egli  sia  inclinato  più  tosto  ad  ac- 
crescer quello  che  ha  di  presente  ,  che  a  scemarlo.  Per  tutte 
queste  cagioni  vi  esorto  a  non  lasciar  questa  occasione  di  sgra- 
varvi di  coìesto  peso,  con  tanta  satifazion  vostra,  e  di  tutti  gli 
vostri,  e  mia  particolarmente,  che  amando  voi  desidero  anco  alle 
cose  vostre  ogni  bene,  e  ogni  contentezza;  la  quale  spero  d'a- 
vervi procurata,  quando  comprovando  questo  mio  consiglio  che 
vi  do  ,  consolerete  anche  me  di  questo  desiderio.  Questa  sarà 
comune  anco  con  Madonna  Laudazia,  alla  quale  dico  il  mede- 
simo; stimando  che  in  questa  deliberazione  abbia  da  concorrere 
anco  il  voler  suo  ,  come  è  onesto ,  essendo  amorevole  consorte 
vostra  e  madre  della  giovane:  alle  quali  ed  a  voi  insieme  mi 
raccomando  quanto  posso  in  compagnia  di  tutti  di  casa.  E  state 
sano;  e  ripondetemi.  Di  Roma,  alli  8  di  Maggio.  1563- 

CCXIII. 

Alla  Signora  Giulia  Rossa  Scotta. 
La  ringrazia  e  si  congratula  con  lei. 

Sono  stato  alcuni  giorni  fuori  di  Roma,  e  per  questo  non 
ho  risposto  prima  alla  lettera  di  V.  S.  Il  che  facendo  ora,  le 
dico  che  grati'ssima,  e  dolcissima  mi  è  stata:  e  che  ne  ho  ca- 
vati molti  segni  dell'amorevolezza  sua  verso  di  me,  e  della 
memoria  che  tiene  della  servitù  mia;  poiché  sì  cortesemente 
mi  visita,  così  confidentemente  mi  dà  conto  delle  sue  occor- 
renze, e  con  tanta  benignità  mi  si  offerisce,  e  m'invita  a 
valermi  di  lei;  ragguagliandomi  ancora  così  famigliarmente, 
come  fa  de'  casi  seguiti  in  cotesta  Città.  Riconosco  tutto  dalla 
bontà  e  gentilezza  sua:  e  di  tutto  la  ringrazio  quanto  più  posso. 
E  a  rincontro  dell'  affezion  che  mi  mostra,  la  prego  che  si 
assic  uri    d' esser  osservata  *047  da   me,    quanto  ella  merita,    e 

10V7  Latinismo  per  riverita  e  onorata  che  sono  da  preferire. 
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quanto  ella  debbe  per  la  sua  rara  cortesia.  Rallegrami  poi  seco 
del  felice  successo  nelle  sue  liti:  e  del  prezioso  acquisto  che 
la  Signora  Alessandra,  mia  Comare  ha  fatto  degli  due  putti 
maschi  ;  così  per  la  laude  1048  che  ne  viene  a  lei  d'  aver  rimessa 
in  piò  quella  nobil  Casa,  come  per  la  contentezza  che  ne  debbe 
avere  la  Signora  Ermellina  mia  padrona;  le  prosperità  della 
quale  reputo  mie  proprie.  Io  la  prego  che  se  ne  congratuli  da 
mia  parte  con  1' una,  e  con  l'altra.  Scriverei  ad  essa  Signora 
Ermellina,  se  m' avesse  risposto  ad  una  che  le  scrissi  per  mano 
del  Signor  suo  Nipote  del  Pozzo.  Il  che  non  avendo  fatto ,  per 
dubbio  di  non  fastidirla  a  rispondermi,  m' astengo  da  quest' uf- 
ficio. Mi  sarà  bene  di  molto  favore,  che  V.  S.  le  baci  le  mani 
da  mia  parte  e  me  le  ricordi  per  quel  servitor  che  le  sono.  E 
a  lei  e  a  V.  S.  bacio  le  mani;  e  a  M.  Gio.  Antonio,  che  si 
sottoscrive  nella  lettera,  molto  mi  raccomando.  Di  Roma ,  agli 
viii.  di  Maggio.  M.D.LXIII. 

CCXIV. 

A  Monsignor  Commendone  1049 

Dice  che  gl'intiera  la  copia  richiestagli  delle  sue  lettere,  e  gli 

parla  della  vita  che  mena  in  campagna  dacché 

ha  ricuperato  la  sua  libertà. 

Tornato  da  Frascati,  dove  sono  stato  alcuni  dì ,  per  inviare 
una  vignetta  che  vi  ho  presa,  trovai  la  lettera  di  V.  S.  de'  vi. 
d'Aprile  che  m"avea  molti  giorni  aspettato.  Questo  le  sia  per 
iscusa  della  tarda  risposta ,  e  la  prego  a  farmela  buona.  Delle 
Lettere  che  mi  domanda,  sono  bene  copiate  quelle  che  vanno 
in  nome  mio  ;  ma  non  quelle  che  sono  scritte  in  nome  de'  pa- 
droni 10s°.  Il  Manuzio  ha  voluto  eh'  io  le  faccia  mettere  in  vo- 
lume tutte,  senza  rivederle,  e  senza  scelta  alcuna,  per  poterle 
tutte  leggere  in  una  volta,  e  far  elezion  di  quella  parte  che  ne 
paressero  degne  di  vita,  e  che  si  potessero  pubblicare  senza 
scandalo.  E  queste  solamente  io  disegnava  poi  di  ripassare  un'al- 
tra volta,  per  non  durar  fatica  in  quelle  che  s'hauno  a  celare, 
o  che  sono  poco  buone  ;  ancora  che  tutte  si  possano  dir  tali. 
Ora,  non  essendo  né  tutte  finite  di  copiare,  né  la  parte  copiata, 


ioi8  Lode  dirai  sempre  i  n  prosa.  Luigi  Farnese  Duca  di  Parma  ,    Car- 
iota Vedi  la  nota  793.  dinal  Rannuccio  Farnese,  e  Cardinal 
1050  Monsignor  Giovanni  de'  Gaddi,  AlessanJro  Farnese. 
Monsignor  Giovanni  Guidiccioni,  Pier 
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vista  da  lui,  per  questo  non  è  stata  riveduta  da  me.  E  fino  a  ora 
stanno  nel  modo  medesimo,  che  '1  giovine  l'ha  cavate  dalle  mi- 
nute, e  anco  peggio,  per  gli  sgorbi,  e  per  le  rimesse ,0S1,  alle 
volte  poco  leggibili,  che  nelle  minute  si  fanno.  Sicché,  avendole 
a  mandar  così,  lo  fo  mal  volontieri.  E  pur  non  ardisco  di  ne- 
garlo a  V.  S.  quando  le  voglia  in  ogni  modo.  Quando  le  pia- 
cesse ch'io  finissi  d'ordinarle,  n'arei  soddisfazione;  se  non,  le 
darò  così  comò  stanno.  Ma  bisogna  che  V.  S.  ordini  un  che  le 
venga  a  scrivere;  perchè  il  giovine  che  copiava  qui,  serve  ora 
in  Palazzo.  E  avendo  bruciato  tutti  i  primi  originali,  per  levarmi 
da  torno  la  confusione  di  tanti  scartabelli,  in  quanti  erano  ;  re- 
sto con  un  sol  Registro  di  tutte.  E,  quanto  a  dire  che  non  usci- 
ranno dalle  sue  mani,  io  so  già  per  prova,  che  questo  non  istà 
interamente  in  arbitrio  suo  :  e  le  ricordo  quel  che  altra  volta 
ne  incontrò  dell'Apologia  10;>2  Ma  segua  che  vuole,  che  io  non 
so  dirle  di  no;  però  comandi,  e  sarà  servita.  Della  mia  vita"7  ' 
le  dirò  primo  che  son  sano ,  che  mi  par  gran  cosa  :  dipoi ,  che 
son  libero,  che  mi  pare  anco  maggiore.  Con  questa  libertà  mi 
son  ridotto  a  villeggiare  nel  Tusculano ,  dove  il  Cardinal  San- 
t'Angelo m'ha  invitato.  Studio  più  di  star  sano,  che  di  sapere: 
ho  posto  fine  all'  ambizione  ancora  in  questa  parte  delle  lettere  : 
solo  vo  raccogliendo  e  rassettando  le  cose  fatte.  Ed  in  questo  se 
ben  mi  compiaccio  poco .  passo  però  il  tempo  assai  dolcemente; 
dilettandomi  di  veder  le  'molte  fatiche  passate,  e  certi  pensieri 
che  mi  son  venuti  alle  volte,  i  quali  or  non  riconosco  quasi  per__  ; 
miei.  Me  ne  sto  quieto,  e  contento  assai  ancora  quanto  alle  cose 
domestiche,  avendo  maritata  una  mia  Nipote  assai  bene;  e  del- 
l'altre cose  riposandomi  nella  speranza  che  ho  messa  in  Dio  ;  nella 
sanità  che  mi  par  d'aver  in  gran  parte  ricuperata ,  e  in  ogni  caso 
nella  buona  riuscita  chefaGio.  Battista,  egli  altri  suoi  fratelli  in- 
sino  a  ora.  Se  io  avessi  V.  S.  di  qua10s3,  mi  terrei  compitamente 
contento.  Mi  consolo  nondimeno  sperando,  di  doverla  rivedere  , 
e  con  quel  grado  che  si  conviene  alle  vertù  e  alle  fatiche  sue 
Intanto  ne  fo  commemorazione  con  M.  Diego.  E  mi  godo  dei 
ragionamenti  che  tenemo1034  ,  e  dell'immaginazion  che  n'andiamo 
facendo  :  il  quale  M.  Diego  mi  riesce  ogni  dì  più  dolce  ,  e  più 
amorevole.  Ieri  fu  qui,  e,  sapendo  che  le  scriverei  oggi,  m'im- 
pose eh'  io  le  dicessi  mille  cose  ;  che  taccio,  per  esser  di  quelle 
che  vanno  per  l'ordinario.  E  le  dirò  solo,  che  l'aremo,0:j5  presto 


1051  Cioè  correzioni  e  giunte  che  si        '053  Vedi  la  nota  803. 
sogrlion  fare  scrivendo.  *osi  Teniamo. 

1053    Contro   Lodovico    Castelvetro  .        10S5  Avremo.  Vedi  le  note  140  e  483- 
Vedi  la  nota  630. 

Caro,  Lettere.  21 
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Protonotario.  Si  raccomanda  infinitamente  a  V.  S.  Così  fa 
Gio.  Battista,  Ottavio,  Lepido,  che  le  baciano  le  mani;  e  io 
insieme  con  loro.  E  a  M.  Antonio  ,  e  a  M.  Luigi  mi  racco- 
mando. Di  Roma,  agli  viii  di  Maggio,  M.D.LXIII. 


CCXV. 

A  M.  Flaminio  de'  Nobili  '050^  a  Lucca. 
Loda  i  suoi  scritti  latini. 


Il  mio  giudicio  intorno  ai  vostri  libri  Latini  è  quel  medesimo 
ch'io  feci  già  dell'altre  sue  10S7  cose  scritte  nel  nostro  idioma; 
essendo,  quanto  al  soggetto ,  venute  dalla  medesima  dottrina ,  e 
dal  medesimo  ingegno.  Ma  quanto  alla  lingua  lodo  questi  tanto 
più,  quanto,  avendoli  scritti  nella  Latina,  1'  ha  cosi  latinamente 
fatto  ,  e  così  bene ,  che  in  questa  parte  merita  maggior  com- 
mendazione :  essendo  più  lode  a  possedere  ,  e  maneggiar  per- 
fettamente la  straniera  ,  che  la  propria,  avendola  massimamente 
applicata,  e  congiunta  così  felicemente  alle  cose  di  Filosofia: 
la  qual  si  vede  come  barbaramente  sia  oggi  scritta  ,  e  inse- 
gnata dagli  altri;  e  come  anco  a  molti  pare  che  sia  incapace 
d'essere  elegantemente  trattata.  E  conchiudo  che  voi  siate  non 
solamente  dotto  ,  e  fondato  scrittore  ,  ma  culto  ,  ed  elegante 
e  nell'una ,  e  nell'  altra  lingua.  E  così  dico,  perchè  così  credo 
Né  a  lei ,  né  ad  altri  posso  venire  in  concetto  di  piaggiarla , 
perchè  l'opera  il  mostra:  ed  ella  è  tale,  che  si  può  facilmente 
conoscer  da  se  stessa.  Resta  ch'io  vi  ringrazj  del  favor  che 
m'avete  fatto  ,  a  giudicarmi  cosi  degno  della  lezione  d' essi  li- 
bri, come  voi  dite ,  e  della  stima  che  mostrate  far  del  mio  giu- 
dicio1058: dipoi,  che  mi  congratuli  con  voi  della  lode  che  vi 
viene  da'  vostri  studj  ;  e  col  secolo  ,  de'  frutti,  e  dell*  esempio 
che  ne  cava.  Con  che  me  le  raccomando ,  e  me  l' otfero.  Di 
Roma,  alli  xv.  di  Maggio.  M.D.LXIII. 


1056  Vedi  la  nota  900.  confessa    egli   medesimo    in    qualche 

WS7  Comincia  col  voi  e  seguita  col    lettera. 
lei,  e  ciò  gli  accadeva  spesso  ,  e  lo        ìoss  Vedi  le  note  835  e  916. 
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CCXYI. 
Al  Cavalier  Raffael  Silvago  a  Malta. 

Lo  ringrazia  delle  medaglie  inviategli  quantunque  non  buone, 
e  gli  dà  certe  norme  per  procacciarsene  delle  migliori. 

Ho  ricevute  le  vostre  medaglie  10^9,  o ,  per  dir  meglio ,  quelle 
ch'avete  pensato  che  siano  medaglie*,  che  non  sono  veramente 
degne  di  questo  nome.  Or  non  vi  par  questo  un  bel  modo  d'en- 
trare a  ringraziarcene  ?  È  bello,  e  buono  tra' veri  amici.  E  pur 
ve  ne  ringrazio  ,  e  ve  ne  tengo  maggior  obbligo  ,  che  se  m'a- 
veste mandate  le  più  belle  ,  e  le  più  rare  che  si  possino  106<> 
avere  :  e  non  solamente  medaglie ,  ma  cammei ,  e  gioje ,  e 
qualunque  altra  più  preziosa  cosa  si  vegga  dell'  antico  ;  consi- 
derato (come  dite)  l'amorevolezza  con  che  me  le  mandate,  e 
la  prontezza  di  provedermene  :  e ,  per  Dio ,  anco  il  giudicio  in 
questa  parte  ,  di  mandarmele  tutte  qualunque  si  sieno.  Perchè 
questo  è  il  più  sicuro  modo  da  poterne  scerre  10Gi  le  migliori, 
o  le  men  ree.  E  io  vi  mostrerei  di  tenermene  soddisfatto  del 
tutto,  come  me  ne  soddisfo  in  questa  parte  dell'animo  vostro, 
se  non  che,  io  non  voglio  frodarvi  in  quel  che  siete  così  libera- 
mente, e  sinceramente  con  me  ;  e  della  dimanda  che  in  ciò  mi 
fate  del  mio  parere.  Vi  dirò  dunque  che  mi  sono  state  caris- 
sime ,  e  preziose  ,  quanto  merita  d'essere  stimata  l' intenzione  , 
la  diligenza,  e  la  liberalità  con  che  me  l'avete  provviste,  e 
inviate;  e  la  promessa  che  mi  fate  di  provedermi,  e  d'inviarmi 
dell'altre  :  ma  che  per  loro  stesse  non  sono  da  stimarle.  Non- 
dimeno il  Signor  Giannotto  Bosio  ,  e  '1  gentiluomo  che  l' ha 
portate  ,  hanno  veduto  con  quanta  allegrezza  1  ho  ricevute  :  e 
quanta  festa  ho  fatto  loro  intorno,  per  venirmi  da  voi.  Questo 
sia  detto  liberamente  per  vostra  istruzione.  Ma ,  per  quanto 
stimate  la  servitù  eh'  io  tengo  con  voi  ,  non  vi  guastate  ,  né  vi 
ritirate  da  questa  pratica:  perchè  sarebbe  cagione  ch'io  stessi 
per  sempre  mal  contento  di  questo  mio  ingenuo  procedere  con 
voi;  e  un  segno  che  voi  vi  pentiste  del  vostro,  tenuto  con  me. 
Trovatene,  e  inviatene  dell'altre;  che  una  viene,  che  paga  tutte. 
E  perchè  io  m' avveggo  ,  al  vostro  scrivere  ,  che  siete  in  ciò 
piuttosto  istorico,  che  antiquario,  poiché  me  le  dichiarate  tutte; 
e,  dall'altro  canto,  mi  domandate  dell'avvertenze  di  conoscer  le 


"059  Vedi  la  nota  3S.  1Qoi  Scerre  non  è  affatto  fuor  d'uso, 

1060  Possano,  ma  gli  si  preferisco  scegliere. 
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buone  :  ve  ne  dirò  sol  questo  in  genere  ;  non  si  potendo  venir 
a1  particolari  senza  lungamente  scrivere.  Le  grandi  di  bronzo 
sono  per  lo  più  migliori,  che  le  picciole  :  ma  o  grandi,  o  mez- 
zane ,  o  picciole  che  sieno  ,  vogliono  essere  antiche  ,  di  buon 
maestro  10li2,  e  non  logore  né  dal  tempo,  né  dalla  violenza.  Dico 
così  ,  perchè  le  vostre  tutte  sono  mangiate  dalla  ruggine ,  o 
arrotate  per  modo  ,  che  non  vi  si  scorgono  bene  né  le  figure  , 
né  le  lettere.  La  regola  di  conoscer  quelle  che  sono  di  buon 
maestro ,  non  vi  posso  io  dare  ;  se  non  avete  notizia  del  dise- 
gno :  però  la  rimetto  in  questa  parte  al  giudicio  dell'occhio.  Né 
anco  dell'antiche  vi  posso  dare  avvertimenti;  se  non  avete  una 
certa  pratica  sopra  ciò;  tanto  più,  quanto  oggidì  vi  si  fanno  star 
forti  ancora  di  quelli  che  se  ne  intendono  :  tante  tristizie  vi  si 
fanno.  Vi  perdonerò  dunque  che  v'  inganniate  dell'  artificio  ,  e 
dell'antichità  d'esse:  ma  non  già  dell'integrità,  potendo  molto 
ben  conoscere  le  intere  dalle  rose  ,  e  dalle  fruste.  Quanto  al 
prezzo  ;  avendole  a  pagare ,  non  mi  basta  l' animo  di  specifi- 
carvi a  punto  quelle  che  meritano  d'esser  ben  pagate.  E  non  vi  so 
dir  altro,  se  non  che  vi  governiate  universalmente  con  la  valuta 
de'  metalli;  con  quel  poco  di  più  che  vi  detterà  il  vedere  Luna 
più  netta,  e  più  bella  che  l'altra.  Intendo  per  belle,  per  adesso, 
quelle  che  vi  pajono  così  all'occhio;  oltre  al  vederle  intere.  E 
questo  è  quanto  a  quelle  che  vi  possono  capitare  alla  giornata. 
Ma  '1  fatto  sarebbe ,  che  aveste  di  quelle  che  sono  state  già 
raccolte,  e  scelte  da  altri:  come  intendo  che  fece  il  Commen- 
dator  Giufre ,  Turcopiliero  10(i5  morto;  il  quale  mi  si  dice  che 
n'avea  una  buona  raunata ,  e  delle  belle  :  e  che  buona  parte 
d'esse  si  truova  ora  in  mano  del  Zecchiero.  Nel  qual  caso  io 
le  piglierei  da  lui  tutte  in  una  volta.  Mi  farete  piacere  a  ten- 
tare se  ne  facesse  partito  ,  e  avvisarmi  con  che  condizione  le 
desse;  e  quante,  e  quali  sono:  mandandomene  una  nota;  che 
darò  ordine  subito  di  rimetterne  il  costo.  E,  pregandovi  a  per- 
donar la  briga  che  ve  ne  do  ,  all'  offerta  che  me  ne  fate  ;  e  la 
stima  che  ho  fatta  delle  mandate,  al  desiderio  che  io  ho  che  n'ab- 
biate notizia;  vi  ringrazio  di  nuovo  delle  ricevute,  come  se  fos- 
sero rarissime,  e  di  molta  valuta  :  e  aspetto  quelle  che  mi  pro- 
mettete ,  protestando  che  io  non  le  riceverò  ,  quando  sia  con 
vostro  danno:  che  mi  par  troppo  che  v'impiegate  la   diligenza. 


10G2  Cioè  artista,  e  in  questo  senso    meccaniche,  anzi  più  di  queste  che  di 
si  usa  comunemente  anch'oggi,  dicen-    quelle, 
dosi  tanto  delle  arti   belle    che  delle        iooj  Vedi  la  nota  G09. 
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Degnatevi  di  raccomandarmi  alli 1084  Signori  miei  Cavalieri  Lo- 
mellino  e  Verzelli.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  iii.  di  Lu- 
glio. M.D.LXIII. 

CCXVII. 

A  Monsignor  Commendone'088  a  Pavia. 

Lo  prega  a  voler  prendere  a  suoi  servigi  il  nipote  Ottavio. 

Intendendo  che  qui  si  risolve  di  mandar  V.  S.  a  peregrinar 
quel  resto  della  Cristianità  che  le  mancava,  o  furse  a  rive- 
derla; che  ormai  non  so  che  parte  sia  d'essa,  effe  non  abbia 
corsa  più  volte  ;  non  posso  non  rallegrarmene ,  con  tutti  i  di- 
sagi, e  pericoli  che  ne  le  vengono.  Perchè,  all'ultimo,  non 
passa  senza  grande  sua  riputazione  :  e  non  può  esser  senza  quel 
fine  che  noi  speriamo  alle  tante ,  e  sì  onorate  sue  fatiche.  Io 
le  trassi  un  motto1008,  già  molti  di  sono,  che,  venendosi  u 
questo ,  io  arei  1087  desiderato  mandarle  Ottavio  mio  nipote 
Il  quale  s'è  risoluto  di  non  volere  attendere-  a  lettere.  E,  se 
ben  da  lei  non  n'ho  risposta  alcuna,  non  posso  però  persua- 
dermi che  per  questo  m'abbia  voluto  accennare  che  non  le  torna 
bene,  perchè  io  non  intendo  che  le  sia  di  gravezza  alcuna.  E, 
dall'altro  canto,  son  certissimo  che  le  sarà  di  servigio  non  poco 
per  la  sua  persona ,  essendo  inclinato ,  e  atto  a  servire  ,  e  di 
complessione  da  poter  tollerare  ogni  sorte  di  disagio ,  oltre  al- 
l'esser  diligente,  obbediente,  amorevole,  e  tanto  affezionato  del 
nome  di  Vostra  Signoria ,  che  non  può  sentir  nominare  altro 
padrone.  E  tanto  più ,  quanto  non  desidera  cosa  maggiormente, 
quanto  vedei1  del  mondo  ,  e  nessun  altro  ne  gli  può  cavar  la 
stizza1088  più  di  lei.  Monsignor  d' Avila  m'ha  spinto  a  far 
questa  risoluzion  di  lui  in  ogni  modo.  E  io  la  supplico  a 
farmi  degno  di  questa  grazia ,  che  le  possa  essere  appresso 
per  alcun  tempo  ,  solo  perchè  vegga ,  e  pratichi  ,  e  consi- 
deri specialmente  gli  andari  della  sua  Casa  ,  che  li  sarà  la 
maggior  disciplina  che  possa  avere  ;  fino  a  tanto  che  venga 
il  tempo  di  darli  il  suo  indirizzo.  Che  non  può  esser  altro  (]  er 
quanto  avemo  1089  risoluto  )  che  darli   moglie  -,   e   appoggiarli  la 


1064  Ai  signori,  Vedi  la  nota  94.  1067  Avrei.  Vedi  le  note  140  e  483. 

1065  Vedi  la  nota  793.  *06»  cioè,  ruzzo,  la  voglia. 

1066  Par  motto   e   dir  una  parola  ,069  Abbiamo, 
son  più  in  uso.. 
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succession  della  Casa,  poiché  due  altri  suoi  fratelli  hanno  ad 
esser  di  Chiesa,  e  di  studj  ;  e  1'  ultimo  è  di  tanto  poco  tempo, 
che  non  sappiamo  che  riuscita  s'ahbia  a  fare.  Quando  ella  se 
ne  contenti  ;  lo  manderò  quanto  prima,  bene  a  ordine  da  viag- 
gio :  e  gli  si  provederà  tutto  che  bisogna  di  mano  in  mano.  Che 
a  me  basta  levarlo  di  qua  dalle  tentazioni,  e  di  darli  da  fare; 
perchè  non  è  cervello  di  stare  in  ozio.  E  V.  S.  se  ne  potrà 
servire  senza  alcun  riservo  :  perchè  non  conosce  riputazione  107°  ; 
e  tanto  ha  bene,  quanto  travaglia.  Se  V.  S.  si  degnerà  di  far- 
mi questo  favore  ,  sarà  degli  supremi  ch'io  possa  ricever  da 
lei.  Quando  no  ,  penserò  che  sia  per  qualche  buon  rispetto  ,  e 
lo  riceverò  in  buona  parte.  E,  aspettandone  presta  risposta,  con 
tutto  il  cuore  me  le  raccomando  ;  e  le  desidero  prospero  viag- 
gio, e  compimento  d'ogni  suo  desiderio.  Di  Roma,  alli  xxviii. 
d'Agosto.  M.D.LXIII. 


CCXVIII. 

All,a  Signora  Duchessa  d'  Urbino. 
Mandandole  V  imprese  che  gli  avea  richieste. 

Non  ho  prima  risposto  alla  lettera  di  V.  Eccellenza,  indu- 
giando di  farlo,  come  ora  fo  ,  con  1'  esecuzione  di  quanto  s'  è 
degnata  di  comandarmi  intorno  all'Impresa  che  desidera  da 
me,  la  qual  sarà  con  questa.  La  supplico  a  non  imputarmi  di 
tardanza  •,  perchè  queste  son  cose  che  non  si  trovano  per  li 
libri:  e  di  fantasia  non  vengono  fatte  di  leggieri.  Mi  sono  alla 
fine  risoluto  in  questa  -,  poiché  ella  si  rimette  del  tutto  in  me. 
Il  corpo  dell'Impresa  è  una  Molla  d' Orologio,  la  quale  mi  pare 
che  faccia  assai  bel  vedere,  con  quelle  spire  aperte:  che  è  una 
delle  principali  cose  che  si  richiegga  in  queste  invenzioni.  La 
Molla  è  un  istromento  nell'  arti  mecaniche ,  di  molto  potere  ,  e 
di  meraviglioso  effetto;  essendo  immobile  per  sé,  e  avendo  forza 
di  muover  1'  altre  cose;  e  di  regolare  anco  il  moto  conforme 
al  celeste  :  ed  è  tale ,  che  ,  quanto  più  si  stringe  ,  e  si  trava- 
glia, tanto  è  di  più  forza,  e  di  più  virtù:  e,  lasciandosi  stare, 
non  opera.  Questo  presuppongo  che  s'assomigli  all'animo,  e  alla 


1070    Cioè ,     non    ha   orpopTio  ,   non    Del  resto  il  modo  usato  ani  dall'autore 
istima  abbassarsi  per  umiltà  di   servigi    oggi  non  si  usa  che  in  biasimo. 
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vertù  di  V.  Eccellenza.  E  la  fo  così  scaricata,  per  dinotare  che 
non  sia  conosciuta ,  né  adoperata  a  quel  che  potrebbe  fare.  Il 
motto  è  di  queste  due  sole  sillabe  :  OV  MA1!-",  che  non  può  es- 
sere più  breve.  Significa:  Non  in  vano.  Volendo  inferire  che 
Dio  non  1'  ha  fatta  tale,  per  non  adoperarla  quando  che  sia  :  e 
adoperata,  mostrerà  quel  che  può,  e  che  vale.  Il  che  mi  pare 
che  si  possa  dire  senza  arroganza;  perchè  ognuno  pensa  d'es- 
ser buono  a  qualche  cosa.  E  altro  per  ora  non  m'  è  sovvenuto 
che  mi  paja  aver  del  buono.  Non  so  quello  se  ne  parrà  a  lei  : 
•e  in  ogni  caso  ho  fatto  quel  che  ho  saputo  ;  e  vorrei  più  sapere, 
per  meglio  servirla.  Con  che  umilmente  le  bacio  le  mani.  Di 
Roma,  alli  xiv.  d'Ottobre.  M.  D.  LXIII. 


CCXIX. 

A  M.  Battista  Guarino  '07i?  a  Ferrara. 

Lo  ringrazia  del  sonetto  inviatogli 
sebbene  non  accetti  le   lodi  che  gli   dà. 

Vostra  S.  può  saper  per  pruova  che  cervelletti  sieno  quelli 
<ìelle  Muse  ,  quando  non  son  colti  in  tempera1072.  Dico  questo  ,"7 
perchè,  non  rispondendo  ora  al  vostro  Sonetto,  m'abbiate  per  iscu- 
sato.  Egli  con  l'amorevolissima  lettera  che  mi  scrivete,  mi  trovò 
fuori  di  Roma,  occupato  tra  contadini,  per  dar  principio  a  una 
mia  villetta  nel  Tusculano;  e,  quantunque  il  luogo  stesso  m'in- 
citasse a  poetare,  e'1  desiderio,  e'1  debito  mio  fosse  di  farlo, 
invitato  da  voi;  io  non  le  ho  mai  fino  a  ora  tanto  potuto  stuz- 
zicare ,   né   pregare ,    che  non  mi   sieno  state    sempre  ritrose  \/ 

1071  Giambattista  Guarirli  (1537-1612)  essenzialmente  diverso  dall' Aminta, 
de'  più  chiari  poeti  di  quella  età,  stette  Oltre  il  Paslor  Fido  eh'  è  il  suo  capo 
lungamente  ai  servigi  di  Alfonso  II  a  d'opera,  compose  due  dialoghi  in  di- 
Ferrara ove  fu  emulo  al  Tasso  nel-  fesa  di  quel  dramma ,  col  nome  di 
l'amore  e  nella  poesia,  nella  quale  non  Verato  1.°  e  Veralo  2°,  una  com- 
■volea  sopportare  di  essergli  minore,  media  intitolata  V  Idropica,  parecchie 
Per    superare  YAminta    di    Torquato  Liriche  e  lettere. 

compose  il  Paslor  Fido  nel  quale  seb-  Sebbene  emulo  del  Tasso  ,  vedendo 

bene  da  principio  imitasse  il  suo  gran-  le  poesie  di  lui  andare   attorno  piene 

d'emulo,  restandogli  quanto  alla  spon-  d'errori,  le  corresse  di  propria  mano, 

tanea  venustà  molto  inferiore,  meritò  Ciò  prova  eh'  egli  non  era  solamente 

alta  lode  nel  dipinger  nuovi  caratteri  un  brav'uomo  ,  ma  ben  anche,   quel 

e  nella  vasta  orditura  del  dramma  che  che  più  importa,  un  galantuomo, 

intitolò  tragicommedia,  forse  a  signi-  1072  cioè  ben  disposti ,  in  buona    o 

Scarne  anco  col  nome   ciò  che  lo   fa  simili. 
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credo  per  avermi  veduto  molto  alle    strette  con  l'Agricoltura  ; 
con  la  quale  fo  ora  più  volentieri  all'  amore,  che  con  loro.  Ed, 
essendosi  ella  insignorita  di  tutti  i  ferri  della  bottega ,  sempre 
che  ho  voluto  la  penna,  e  la   carta  ;   mi   son  venute   alle    mani 
le  seste,  la  bussola,  e  la  zappa  piuttosto  :    e  non  ho  mai  pen- 
sato di  fare  un  verso,  che  non  mi  sia  riuscito  un  viale ,    o  si- 
mil  cosa.  Tanto  che  mi  risolvei  di  rispondervi   a    Roma  :   dove 
non  prima  tornai  dell'  altra  settimana ,  che  fui  forzato  a  ricor- 
rere in  qua  un'  altra  volta.  Tutto  questo  è  per  iscusa  non  solo  del 
non  aver  risposto  al  Sonetto,  ma  dell'  aver    risposto   tardi   alla 
lettera.  Ora  per  voi  medesimo  potete  considerare  gli  effetti  che 
l'uno,  e  l'altra  abbino1073  fatti  in  me:  presentandomi,  dall'un 
canto,  la  bellezza,  e  la  finezza  dell'ingegno  vostro;    dall'altro, 
un  guadagno  così  subito,  e  così  prezioso ,  qual'  è  d' uno   amico 
tale  :    delle    condizioni    del    quale ,   il  giorno  che  mi  fermai  in 
Roma,  fui  da  Monsig.  Rossetto  assai  ben  informato.  Di   questo 
acquisto  io  mi  tengo  molto  ben  fortunato  ;  che  dalla  mia  buona 
fortuna,  e  dalla  vostra  amorevolezza  lo  riconosco.  E,  per  conten- 
tissimo che  ne  sia,  ne  sarei  molto,  più,  se   ne   potessi   ricono- 
scer parte  alcuna  da'  meriti  miei.  De'  quali,  quando    sarete  me- 
glio informato,  quella'gran  somma  che  ve  n'avete  conceputa  1074 
vi  scemerà  tanto  fra  le  mani,  che  di  certo  vi  rimarrete  di  ce- 
lebrarmi, e  di  ammirarmi ,   come  ora  fate.    E   Dio    voglia    che 
non  vi  ritiriate  ancora  d'amarmi;  poiché,  cessando  la  cagione, 
cessa  l' effetto.  Vedete  quanto  1'  amor  vostro  m' è  caro  ;  che  ne 
son  già  divenuto  geloso:  e  desidero  tanto  di  mantenermelo,  che 
vi  prego  a  stabilirlo    da   qui    innanzi   in  altro,    che  nell'  oppe- 
nioni,  e  nelle  meraviglie  che  dite,  o  che  vi  son  fatte  di  me.   E 
bene  stabilito  sarà,  quando  lo  collochiate  in  quello  ch'io  debbo,. 
e  che  riprometto  a  voi  per  l' affezione  che  mostrate  di   portare 
a  me  :  la  quale  io  ho  molto  ben  veduta  e  nella    lettera  ,  e    nel 
Sonetto,  se  non  del  tutto  ignuda,  come  vorreste,  non  però  così 
rozzamente  vestita,  come  dite:  anzi  (per  non  uscir  della  vostra 
traslazione  107S)  sotto  sì  fini,  e  trasparenti  abiti,  che,    ad    uso 
delle    figure    del     Buonarroto  ,    m' ha    non    solamente    mostro, 
1'  ignudo ,  ma  l' attitudine  e  le   movenze   tutte.   E  ,   come    che 
l'abbiate  assai  ben' abbigliata,  l'ornamento  per  questo  non  l"ha 
tolto  punto  della  purità  naturale.  Bellissima  donna    m'  è   parsa 
veramente,  e  più  che  non  me  la  descrivete.  Onde  che  potete  ben 
credere  ch'io  l'ami,  e  ch'io    pregi   d'esser  amato    da   lei.    Di 


1073  Abbiano.  *07S  Traslato,  metafora  son   più  ir* 

1074  Oggi  dirai  concepita.  uso. 
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questa  vi  prego  io  che  mi  tegnate  in  grazia;  la  quale  ho  per 
sincerissima  ;  e  non  delle  lodi,  e  dell'  ammirazioni  di  me ,  con 
che  T  avete  mandata  accompagnata.  Queste,  per  ornate ,  e  im- 
bellettate che  siano  venute,  non  hanno  avuto  forza  di  movermi. 
Vi  si  rimandano  dunque  intatte.  E  voi  procurate  loro  un  altro 
amante,  che  sia  più  degno,  o  più  presuntuoso  di  me.  State. 
sano.  Comandatemi,  e  tenetemi  sempre  per  vostro  1076.  Di  Fra- 
scati, alli  xiii.  di  Novembre.  M.  D.  LXIII. 

CCXX. 
A  M.  Tomaso  Macchiavelli1077,  a  Fiorenza. 

Si  scusa  dal  giudicare  i  versi  inviatigli  e  parla  delle  molestie 
che  gli  danno  i  poeti. 

Dolgasi  V.  Sig.  se  sa,  di  non  aver  risposta  da  me  nelle  cose 
che  non  importano  ;  che  io  non  penserò  mai  per  questo  di  sca- 
pitare della  sua  benevolenza1078  •  essendomi  quell'amico  che 
m'  è.  Quando  voi  mi  mandate  le  vostre  cose,  io  mi  presuppongo 
che  vi  contentiate  del  favor  che  me  ne  fate ,  e  del  piacer  che 
mi  date  a  farmele  vedere ,  e  del  godimento  eh'  io  ho  dell'  onor 
che  ve  ne  viene.  Il  ringraziarvene,  io  reputo  che  sia  un  termine 
d' amici  nuovi.  E  però  me  ne  passo  leggiermente  con  voi.  Il 
carco1079  di  giudicarle,  e  di  correggerle  io  lo  fuggo;  perchè  io 
non  so,  e  non  presumo  di  saper  tanto.  Soglio  bene  in  presenza 
degli  amici  dir  quel  che  mi  pare;  ma  per  via  di  parere  sola- 
mente ;  risolvendomi  con  essi  ,  se  egli  sia  buono  o  nò.  Ma  lo 
scriverne  per  via  di  giudizio  ,  e  1'  emendare  assolutamente  ,  io 
non  lo  fo  volentieri.  E  questo  dico  delle  cose  degli  amici  in- 
trinsechi,  qual  mi  siete  voi.  Che  in  quelle  degli  altri,  io  non 
voglio  a  patto  alcuno  addossarmi  questa  professione.  Che  se 
sapeste  la  briga  che  me  ne  viene,  me  n'areste10s0  compassione 
Questo  m'  ha  fatto  restìo  a  rispondere  alla  vostra  prima.  Oltre 
che  non  ho  scritto  molti  mesi  sono  ;  perchè  sono  stato  quasi  di 
continuo  a  Frascati ,  infrascatissimo  a  dar  forma  a  una  villetta 
che  vi  ho  presa;  per  confinarmivi  (se  posso)  per  sempre  riso- 
luto di  allargarmi  da  Roma,  per  le  infinite  molestie  che  vi  ho. 
Una   delle  quali   è  ,  che  i  poeti    mi  si  magnano   vivo  ,    vivo  :    e 


1076  La   lettera    mi  pare  troppo  ar-        1078  Dirai  come  dicon  tutti   benevo- 
tificiosa.  lenza. 

1077  Vedi  la  lettera  CCVII.  1079  in  prosa  carico   o  incarico. 

1080  Avreste.  Vedi  la  nota  140  e  483. 


330  LETTERE 

non  ra  lasciano  stare,  quando  mi  hanno  morto.  E  non  pensaste 
che  io  dicessi  di  voi  ;  che  sapete  bene  quanto  io  v'  amo  ,  e 
quanta  stima  fo  dell'  ingegno  vostro.  Questi  eh'  io  dico  ,  sono 
d'  un  altra  fatta  :  e  non  basta  loro  eh'  io  legga  le  lor  cose  ;  che 
scrivono  anco  a  me  ,  e  mi  lodano;  eh1  è  peggio:  parendo  loro, 
per  questo,  che  io  sia  tenuto  a  celebrar  essi,  e  risponder  perle 
rime.  E,  se  non  lo  fo,  me  n'  hanno  o  per  superbo,  o  per  cotal 
altra  mala  cosa.  Né  mi  giova  scusa  ,  ne  impedimento  alcuno  a 
scaricarmene  ;  che  mi  mettono  addosso  personaggi  grandi  a 
farmi  comandare  ch'io  non  manchi:  e,  per  Dio,  tino  a  prote- 
starmi di  restare  affrontati,  ed  ingiuriati  da  me.  E  sono  tanti, 
e  tanto  m' incalzano,  che  non  ò  cosa  che  mi  triboli  più.  Vedete 
a  quel  che  son  condotto:  che  mi  son  venuti  a  noja  tutti  i  versi: 
non  i  vostri ,  dico  un'  altra  volta  ,  ma  i  vostri ,  e  i  miei ,  e  di 
Vergilio,  e  d'Omero  :  e,  per  Dio ,  se  russerò  delle  Muse  stesse , 
e  d'Apollo ,  e  se  e'  è  verun  altro  da  più  di  loro  in  questo  rae- 
stiero.  E  vi  lodo  ora  la  vostra  canzone  non  come  Poema,  (che 
per  nauseagli  abborrisco  tutti)  ma  come  uno  di  quelli  '081  Poemi 
che  è  de'  buoni ,  e  de'  migliori  ;  e  che  ben  mostri  la  fatica  che 
dite  d'avervi  durata.  E  altro  giudicio  non  ci  voglio  dar  sopra; 
poiché  quello  del  Varchi  supplisce  per  tutti;  e  '1  vostro  non 
s'  inganna.  E  chi  volete,  per  vostra  fé  ,  eh'  ardisca  farsi  cen- 
sore d'una  cosa  che  va  per  dar  consiglio  a  un  Papa,  e  per  dar 
le  mosse  a  una  Crociata  ?  Io  mi  rallegro  con  esso  voi  di  sì  bel 
parto,  per  nojoso  che  vi  sia  stato;  giacché  maschio,  ed  Ercole 
1'  avete  fatto.  E ,  pregandovi  a  raccomandarmi  cordialmente  a 
esso  Varchi,  e  al  gentilissimo  Stufa;  a  loro,  e  a  voi  bacio  le 
mani.  Di  Roma,  alli  x.  Dicembre.  M.D.LXIII. 

CCXXI. 
Alla  Signora.  Ermellina  Puglia  a  .  .  .  . 

La  ringrazia  della  memoria  affettuosa  che  serba  ili  lui, 
e  la  consiglia  ad  aversi  cura. 

Avendo  ricevuta  la  lettera  che  V.  S.  m'ha  scritta,  per  mani 
di  Monsig,  di  Nicastro ,  mi  do  pace  di  tutte  1'  altre  che  sono 
andate  in  sinistro,  così  sue,  come  mie.  Poiché  con  la  dolcezza 
di  questa  supplisce  a  quante  n'  abbia  ella  mai  potuto  scrivere, 
e  fa  buona  la  disgrazia  di  quelle  che  V  ho  scritte  io.  La  qual 
disgrazia    credo    che    sia  stata  mescolata    con  un   poco   di  tri- 

1081  Vedi  la  nota  91. 
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stizia  d'  altri,  ma  questo  non  rilieva  ,0S2  ;  bastandomi  sapere 
che  io  non  n'  abbia  scapitato  appresso  di  lei.  Il  che  cono- 
sco dal  vedere  con  quanto  affetto  mi  rinuova  la  memoria  dell'  a- 
more  che  per  sua  nobil  natura  ha  mostrato  di  portarmi  fino  da 
principio  •,  il  quale  lo  reputo  ora  tanto  più  grande  quanto  men 
lo  veggo  scemato  per  la  lontananza  da  lei ,  per  l' intervallo  del 
tempo,  e  della  intermission  dello  scrivere.  Il  contento  eh'  io  n'ho 
ricevuto,  è  tale,  che  ne  goderò  molti  giorni,  ricordandomene,  o, 
per  dir  meglio,  considerandolo  ;  perchè  me  ne  ricordo  sempre , 
per  quel  gusto  eh'  io  ne  traggo  a  pensar  d'  esserle  in  grazia. 
Oltre  a  ciò,  m'è  stata  la  sua  lettera  gratissima,  avendo  per  essa 
tanti  buoni  avvisi  della  speranza  che  tiene  della  sua  lite,  della 
fine  deir  altro  negozio  ,  del  prospero  stato  della  sua  casa  ,  e 
della  consolazione  eh'  ella  ha  de'  suoi  nipotini  ;  ultimamente,  della 
nuova  figliuola  nata  :  delle  quali  cose  tutte  mi  rallegro  seco, 
col  Signor  Giulio,  e  con  la  Signora  mia  Comare,  con  tutta  quel- 
la dolcezza  eh'  io  ne  sento  ,  e  con  tutte  queste  allegrezze,  non 
posso  far  di  non  dolermi  della  sua  indisposizion  passata,  e  di 
non  pregarla  per  l1  avvenire  che  si  preservi  con  più  cura  che 
forse  non  ha  fatto  fino  a  ora:  che  me  ne  fa  dubitare  il  sentire 
che  sia  così  spesso  indisposta.  E  vo  pensando  che  ella  se  ne 
possa  dar  cagione,  col  pigliarsi  troppi  affanni  depravagli  della 
sua  casa  ;  perchè  quanto  alla  complessione ,  l' ho  per  robusta, 
e  quanto  al  vivere  per  continente.  Sopra  che  le  ricordo  che  non 
è  cosa  alcuna  che  contrapesi  alla  vita  sua  e  l' esorto  a  rispar- 
miarla quanto  può,  ancora  per  beneficio,  e  per  contento  de'  suoi, 
tra  i  quali  mi  tengo  ancor  io.  La  Signoria  Vostra  si  scarichi, 
più  che  può,  delle  faccende  della  casa;  poiché  Dio  l'ha  dato  una 
nuora  tanto  savia,  che  la  saprà  governare;  e  tanto  amorevole, 
che  le  doverà  piacere  che  ella  ormai  si  riposi  ;  ed  attenda  a  pas- 
sar senza  molti  intrichi  questo  tempo  che  l'avanza.  E  creda  a 
me,  che  lo  pruovo  ora,  che  la  quiete  d'  animo  è  d'altro  giova- 
mento al  corpo,  che  non  sono  i  bagni  e  qualsivoglia  altro  rime- 
dio :  i  quali  io  ho  provati  tutti  senza  molto  profitto.  Io  mi  truovo 
da  molti  mesi  in  qua  ritirato  dalla  servitù  de' nostri  Signori;  col 
corpo  però;  che  con  l'animo  resto  il  medesimo  di  prima:  e  per 
questo  dove  ero  prima  infettissimo,  mi  truovo  ora,  a  mio  cre- 
dere, del  tutto  sano.  Il  che  dico  per  esempio  di  lei,  e  perchè 
vorrei  che  facesse  il  medesimo  :  assicurandola  per  pruova  che  se 
ne  troverà  bene.  E  le  replico  che,  se  lo  fa,  non  ara1083  più  biso- 
gno di  medicine.  Le  quali  non   sono  senza  nocumento,   ancora 


1084  Rileva  è  più  in  uso  sebbene  al        loss  Vedi  la  nota  483. 
sostantivo  ripigli  1*  i  e  faccia  rilievo. 
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che  giovino.  Mi  distendo  in  questa  parte  più  che  forse  non  bi- 
sogna alla  sua  prudenza,  per  desiderio  della  sua  sanità  :  perchè 
tanto  mi  parrà  di  vivere,  e  di  viver  contento,  quanto  sarà  la  vita, 
e  la  sanità  sua.  E  pregandola  a  raccomandarmi  agli  suoi  1084 
tutti,  tra  i  quali  intendo  la  Signora  Giulia,  senza  fine  mi  rac- 
comando a  lei  ;  e  le  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xv.  di  Gen- 
naro. M.D.LXIV. 


CCXXII. 
A  Monsig.  Saxa,  a  Bologna. 

Non  crede  doversi  scusare  se  non  iscrive.,  e  lo  esorta 
a  viversene  quieto. 

Mi  piace  di  non  avere  a  render  conto  a  V.  S.  della  negli- 
genza dello  scrivere  ;  perchè  ne  sarei  troppo  al  disotto  con 
lei ,  e  per  non  averle  scritto  per  lo  passato,  e  per  non  essere 
stato  ora  il  primo  a  rompere  il  silenzio  :  ma  basta  eh'  ella  si 
sia  contentata  di  saldar  questa  partita,  come  ha  fatto:  e  la  rin- 
grazio che  si  porti  meco  così  da  liberale  in  questa  parte,  da 
molto  umano,  ed  amorevole,  in  darmi  conto  dell'  esser  suo,  e 
domandarmi  del  mio.  E,  quanto  al  suo,  mi  rallegro  seco  della 
sua  sanità.  Dell'  ozio  che  dice,  non  me  ne  voglio  dolere,  perchè 
non  può  esser  del  tutto  senza  negozio;  e  di  certo  è  con  dignità, 

apendosi  chi  sia,  quanto  abbia  operato  fino  a  ora;  e  tenendo 
il  grado  che  tiene.  Il  desiderio  d'  adoperarlo  a  servigio  della  sua 
Chiesa,  è  laudabilissimo;  ma  se  le  s'impedisce,  la  colpa  non 
è  sua.  E  l' incomodo  credo  che  sia  piuttosto  delle  sue  pecore, 
che  di  lei;  immaginandomi  che  in  Bologna  stia  comodissima. 
Se  l'ambizione  le  facesse  per  avventura  desiderar  Roma,  le  ri- 
cordo che  ci  si  viene  ora  per  orare,  e  non  per  pascere.  Mon- 
signore pensate  alla  vita  ;  che  tutto  il  resto  è  nulla.  Di  me  non 

e  voglio  dir  altro  ,  se  non  che  io  fo  quel  che  le  consiglio , 
essendomi  del  tutto  ritirato,  e  attendendo  a  vivere  più  che  il 
posso.  E  per  farlo  più  quietamente  invitato  dal  Reverendiss.  S. 
'Angelo  m'ho  preso  una  vignetta  a  Frascati;  dove  godo,  e  mi 
rifò  di  quell'aria  molto.  Leggo  qualche  poco,  e  non  istudio  nulla. 
E  solo  mi  dimeno  un  pochetto  a  raffazzonar  le  mie  ciarpe  ,085 
E,  quel  eh'  importa,  mi  pare  d'aver  trovata  1' archimia  J0S6  di 


1084  Vedi  la  nota  91.  1086  archimia   per  alchimia  si  trova 

1088  Cioè  i  suoi  scritti;  detto  così  per    in  quaiche  antico,  ma  è  più  in  uso  ii 
modestia.  secondo. 
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star  sano.  Mi  saria  di  molta  consolazione  che  V.  S.  fosse  in 
Roma  :  ma,  per  non  turbar  la  sua  mi  contento  che  stia  dove 
meglio  le  torna  ;  purché  stia  sana,  e  che  continui  d'  avermi  per 
quel  servitore  che  le  sono.  Il  Padre  Guglielmo  è  quel  medesimo 
di  sempre.  Fa  spesso  commemorazion  di  lei  :  e  le  si  raccoman- 
da insieme  con  me.  Di  Roma,  alli  xx  di  Febbraro.  M.D.LXTV.  i 

CCXXIII. 

Al  Signor  Ippolito  Petrucci,  Rettore  dello  Studio 
di  Bologna. 

Si  scusa  dal  mandargli  la  commedia  richiestagli. 

La  lettera  di  V.  S.  de"  xxix,  di  Gennaro  m'  è  stata  presen- 
tata assai  tardi  ;  e  dopo  molto  che  m"  è  stato  parlato  a  bocca 
da  due  gentiluomini,  del  medesimo  eh'  élla  m'ha  scritto.  Questo 
mi  serva  per  iscusa  della  tarda  risposta.  E,  quanto  alla  richie- 
sta che  ella  mi  fa  della  mia  commedia  J0S7  ,  voglio  prima  rin- 
graziarla del  favor  che  mi  fa  a  degnar  me,  e  le  cose  mie  di 
quanto  non  mi  sento  meritare.  Dipoi  le  dirò,  ch'io  quanto  a 
me ,  arei  molto  volentieri  compiaciuto  V  S.  e  gli  altri  che  mi 
nomina  desiderosi  di  averla;  si  perchè  son  certo  che  sarebbe 
ben  recitata,  come  ella  scrive  ;  come  perchè  io  farei  tutto  per 
soddisfare  a  qualsiasi  di  codesta  città,  che  mi  richiedesse  ancor 
di  maggior  cosa,  non  che  all'  uno  e  l'altro  suo  Studio,  in  nome 
de'  quali  ella  mi  scrive  ;  per  gli  molti  favori  che  ricevo  ogni  gior- 
no, e  dagli  loro  studiosi,  e  universalmente  da  tutti.  Ma  due  cose 
(come  ho  detto  a  chi  me  n'ha  parlato)  si  attraversano  a  questa 
mia  buona  inclinazione  :  l' una  delle  quali  è  eh'  io  giudico  che  -la 
Commedia  in  questi  tempi  sia  per  riuscir  fredda,  perchè  sono 
più  di  xx.  anni  che  fu  fatta  a  richiesta  de'  miei  padroni,  d'un 
soggetto,  e  in  una  occasione,  e  con  certi  personaggi,  che  por- 
tava all'  ora  il  tempo  ;  che  per  esser  noti  a  tutti  arebbon  per 
avventura  fatto  allora  un  effetto,  che  ora  ne  farebbono  un  altro 
massimamente  in  altro  luogo  che  Roma.  Onde,  volendola  pur 
dare,  sarei  stato  sforzato  a  rimetterla  in  altra  forma:  il  che, 
per  alcune  ragioni,  non  potrei  fare  in  questo  tempo.  L' altro  ri- 
spetto è,  che  per  concession  de' miei  padroni,  mi  truovo  averla 
circa  cinque  anni  sono,  data  al  Signor  Duca  d'  Urbino  ;  il  qual 
mi  mostrò  d'  aver  animo  di  farla  recitare  e  '1  darla  ora  ad  al- 

1087  É  la  commedia  del  Caro'  intitolata  gli  Straccioni. 
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tri  sarebbe  un  levarla  a  S.  Eccellenza.  Però  senza,  suo  con- 
senso non  ne  disporrei;  e  '1  procurar  che  ci  consentisse  sarebbe 
cosa  troppo  più  lunga,  che  non  porta  *088  il  tempo  che  avete  a  farla 
recitare.  Mi  son  dunque  risoluto  di  dirle  che  sia  bene  che  ella 
faccia  altra  provisione  :  e  pregarla  che  si  degni  avermi  per 
iscusato  e  scusarmene  ancora  con  chi  altro  bisognasse  ;  offe- 
rendomi come  io  fo,  a  servirla  in  tutto  altro  che  io  posso.  E 
con  questo  le  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xxi  di  Febbraro. 
M.D.LXIV. 


CCXXIV. 

A  M.  Jerosimo  Ruscelli  '039  A  Venezia. 

Gli  descrive  ima  sua  impresa. 

Il  Sig.  N.  m' è  venuto  a  trovare  con  una  di  V.  S.  de'iv  di  Mag- 
gio: ma  non  prima  che  due  giorni  sono.  Il  che  mi  scusi  appo 
lei  della  tarda  risposta.  Quanto  a  lui,  Tesser  del  paese,  e  mol- 
to amico  d'un  mio  nipote,  bastava  ad  intrinsecarsi  meco  per 
l'ordinario:  ma  la  fede  ch'ella  mi  fa  delle  sue  qualità,  dell'a- 
mor che  mostra  a  me,  e  dell'  osservanza  che  porta  a  lei,  m' ob- 
bliga ad  amarlo  e  per  suo  merito,  e  per  mio  debito.  E  io  le 
prometto  che  1'  amerò,  e  lo  servirò  sempre.  Del  testimonio  suo , 
per  accertarmi  dell'amor  di  V.  S  non  ho  punto  di  bisogno;  es- 
sendone certissimo,  ed  avendone  più  d'un  riscontro  in  fino  a  ora. 
Ben  m'  è  stato  gratissimo  che  mi  sia  di  nuovo  rammemorato,  e 
confermato  dall'  uno  e  dall'  altro,  E  circa  ciò  non  le  voglio  dir 
più,  se  non  che  se  ne  troverà  largamente  ricompensato  da  me 
quanto  al  ben  volere  •,  così  potess'  io  mostrargliene  con  gli  ef- 
fetti, e ,  se  le  parrà  mai  eh'  io  possa ,  la  prego  a  farmelo  noto. 
Quanto  all'  Imprese,  io  conosco  il  favore  che  Vostra  Signoria 
mi  fa,  e  ne  la  ringrazio  quanto  più  posso.  Né  voglio  mancai* 
d'  accettarlo  quanto  alla  mia  ;  essendomi  di  molto  onore  ogni 
menzione  ch'ella  faccia  di  me,  e  delle  mie  cose.  Ma  io  me  ne 
trovo  più  d' una  ,  e  non  so  di  quale  si  scrivesse  M.  Bastiano 
Spiriti ,  che  gli  paresse  bella  ;  non  m'  assecurando  io  che  nes- 
suna sia  tale ,  se  non  quanto  sarà  approvata  da  lei.  Pur  le  dirò 
1'  ultima  che  mi  son  risoluto  a  tenere.  Questa  è  d' un'  Ape,  che 
assalita  dal  vento,  lontano  dagli  sciami,  per  non  esser  ributtata 


iOS8  cioè  comporta.  io8»  Vedi  la  nota  455. 
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dall'  impeto  d' esso  ,  si  stabilisce  con  un  sassetto  che  si  reca  in 
sulle  zampe ,  e  così  carica  gli  vola  incontro  con  questo  motto  : 
WNQ  ÌLuNON  0ÉfaWQi  Con  che  voglio  inferire,  che  con 
affaticarmi  io  medesimo,  mi  sforzo  di  tollerare,  e  di  superar 
la  fatica,  e  gli  affanni.  Io  non  ho  tempo  di  mandarle  con  questo 
lo  schizzo  d'  essa.  Ma  lo  farò  con  la  prima.  Intanto  ,  avendomi 
V.  S.  scritto  che  faccia  presto;  m'  è  parso  che  ne  debba  saper 
questo.  Di  Madama  io  non  ho  fatto  Impresa  alcuna.  Di  due  che 
ne  feci  per  il  Sig.  Principe  suo  figliuolo,  io  non  ho  più  saputo  di 
quale  si  serva.  E ,  senza  lor  commessione,  non  ardirei  d'  attri- 
buir loro  Impresa  alcuna.  Il  Sonetto  sopra  quella  del  Monte 
Olimpo  sarà  con  questa.  Con  che  senza  fine  me  le  raccomando, 
e  le  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  ix.  di  Aprile.  M.D.LXIV. 


CCXXV. 
Al  Sig.  Vicino  Orsino,  a 


Mostra  come  sia  da  dipingere  la  guerra  dei  giganti 
contro  gli  dei. 

Io  parlai  in  Roma  col  giovine  di  V.  S.  il  quale  mi  riuscì 
molto  intendente.  E,  informato  da  lui  di  quanto  bisognava  in- 
torno alla  domanda  eh'  ella  mi  fa  per  dipinger  la  sua  loggia  ; 
gli  dissi  tanto  circa  ciò  dell'animo  mio,  che  mi  pareva  che  ba- 
stasse a  dispor  la  sua  intenzione.  Ma  richiedendomi  di  più  ch'io 
ne  facessi  un  poco  di  narrativa  in  carta,  non  lo  potei  fare  al- 
lora, trovandomi  un'altra  volta  a  cavallo  per  Frascati:  e,  quel 
che  è  peggio,  avendoli  promesso  di  farlo  subito  che  fossi  qua, 
non  so  in  che  modo,  me  ne  son  dimenticato  ;  con  tutto  eh  io 
sia  così,  come  io  sono,  disposto  a  servirla.  V.  S.  mi  scusi  con 
questo,  che  io  mi  sono  veramente  infrascato  in  questo  mio  luo- 
ghetto  ,  e  forse,  non  meno  eh'  ella  si  sia  nelle  sue  meraviglie 
di  Bomarzo.  Ma  vegnamo  al  fatto.  V.  S  vuol  far  dipingere  la 
favola  de' Giganti.  Mi  piace,  la  prima  cosa,  il  soggetto:  e  mi 
pare  conforme  al  luogo;  dove  sono  tant' altre  cose  stravaganti, 
e  soprannaturali  ;  e  a  proposito  per  lo  stato  suo  ,  eh'  è  di  Si- 
gnor buono  :  e  per  ammonizioni  di  tutti  che  vi  capitano,  e  spe- 
zialmente de' suoi  discendenti.  Perchè  io,  considerata  ogni  cosa 


1090  Con  la  fatica  sopporto  la  fatica,  —  L'invenzione  è  molto  graziosa. 
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di  questa  favola,  tengo  che  i  Giganti ,  oltre  ai  cattivi  uomini, 
significhino  segnatamente  i  cattivi  Signori  :  i  quali,  essendo  in 
terra  maggiori  degli  altri,  si  lasciano  trasportare  a  una  albagia, 
che  non  sia  altra  possanza  sopra  loro;  il  che  gli  fa  presumere 
e  contra  gli  uomini,  e  contra  Dio.  E.  V.  S.  vuole  che  in  casa, 
sua  si  vegga  che  Dio  è  sopra  loro  ;  e  che  i  suoi  figliuoli  im- 
parino a  riverirlo,  e  non  essere  ingiusti ,  né  insolenti  con  gli 
altri.  Il  sito  è  anco  accomodato,  essendo  all'aria:  e  quel  che 
v'  è  di  coperto,  che  serve  di  sopra  per  cielo ,  non  può  tornar 
meglio,  essendo  tra  le  due  facciate  che  s' hanno  a  dipingere. 
Resta  ora  che  si  venga  ai  particolari  di  questa  pittura.  Dico 
della  pittura  solamente  ;  perchè  di  quello  che  non  si  può  di- 
pingere di  questa  favola,  se  io  mi  volessi  distendere  a  scrivere 
i  misteri ,  i  significati ,  e  le  diverse  opinioni  che  vi  sono ,  e  i 
discorsi  che  vi  si  possono  far  su  ;  saria  1091  fuor  di  quello 
che  mi  domanda;  e  ci  saria  che  fare  assai.  Ristringendomi 
adunque  a  quel  che  se  ne  può  imitar  pingendo ,  dico  che  '1 
tetto  fra  le  due  facciate  senza  dubbio  ha  da  rappresentare  il 
Cielo  :  e  che  in  quello  s' hanno  a  rappresentare  gli  dei  ,  che 
combattono  co'  Giganti.  Le  forme  ,  gli  abiti  e  l1  armi  loro  sono 
così  note,  che  mi  pare  un  perdimento  di  tempo,  e  una  pedan- 
teria a  descriverlo.  Ma,  poiché  mi  si  chieggono  per  ricordo  del 
pittore;  Giove  si  fa  capillato,  e  barbato,  ma  con  barba,  e  ca- 
pelli raccolti,  e  lucignolati ,  con  faccia  grave,  e  benigna ,  e  con 
un  manto  di  porpora  attraversato  sotto  al  braccio  ;  e  col  braccio 
armato  di  fulmine.  Nettuno ,  e  Pluto ,  come  suoi  fratelli ,  di 
simile  effigie  ;  se  non  che  quello  ha  la  capillatura ,  e  ta  barba 
distesa,  e  come  bagnata  ,  e  questo,  come  incolta ,  ed  arruffata. 
Ambidue  con  l'armi  tripartite,  come  il  fulmine;  cioè  l'uno  col 
tridente,  l'altro  con  una  forcina.  Si  potriano  fare  ignudi:  ma 
per  vaghezza  farei  una  mantellina  a  Nettuno  di  celestro;  ed 
a  Pluto,  come  di  ruggine.  Benché,  secondo  me,  Pluto  non 
arebbe  a  trovarsi  con  i  Superi.  Marte  con  l'armi,  e  con  l'asta, 
e  con  lo  scudo.  Minerva  con  lo  scudo,  con  l'asta,  e  con  la  co- 
razza, sopra  una  veste  lunga  :  e  sopra  la  corazza  l' Egide,  cioè 
quella  pelle  di  capra,  e'1  capo  della  Gorgone,  con  una  celata 
in  testa,  suvvi  l' oliva,  e  la  civetta  per  cimiero.  Apollo  e  Diana, 
con  archi,  faretre,  e  saette ,  succinti,  giovini ,  e  simili  di  viso 
l' uno  all'  altra.  Saturno,  con  la  falce ,  e  con  quel  ciglio  severo 
che  sa  ognuno.  Ercole,  con  la  pelle  del  lione,  e  con  la  mazza. 


1091  in  prosa  si  dice  sarebbe. 
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E  Bacco,  col  tirso  rinvolto  d'ellere,  e  di  pampini.  A  voler  de- 
scrivere tutti  quelli  che  nomina  quel  bello  Epigramma,  ce  ne 
mancherebbe  uno,  ma  per  onestà  si  tace.  Oltre  ch'io  credo 
che  si  trovasse  piuttosto  a  fare  i  Giganti,  che  a  disfargli.  L'im- 
portanza in  questo  caso  di  figurargli  sta,  che  '1  pittore  li  at- 
teggi per  modo ,  che  ciascuno  faccia  bene  il  suo  gesto.  Chi 
fulmina,  di  fulminare:  e  chi  saetta,  di  saettare;  e  simili  fac- 
cende. E  che  tutti  insieme  mostrino  un  ordinato  scompiglio,  e 
quasi  un  affanno  di  domar  quelle  bestiaccie.  E,  quanto  al  Cielo, 
non  so  che  altro  avvertimento  me  le  dare.  Vegnamo  ora  alla 
Terra.  Questa  si  ha  da  rappresentare  in  due  parti:  poiché  due 
sono  le  facciate.  Ed  in  questo  approvo  l' avviso  del  pittore,  che 
mette  i  monti  composti  da' Giganti,  tra  1' una  faccia,  e  l'altra; 
perchè,  non  ostante  l' angolo ,  con  la  prospettiva  gli  può  far 
parere  in  una  campagna  piena.  Ma,  prima  che  dica  altro  circa 
i  monti,  a  me  pare  che  non  dovessero  stare  cosi  come  gli  ha 
composti  ;  cioè  due  del  pari,  ed  uno  sopra  gli  due  ;  perchè  la 
favola  presuppone,  secondo  me,  1'  uno  sopra  Y  altro  per  dritta 
linea  :  per  esprimere  che  volevano  aggiungere  al  Cielo.  E  per- 
chè questo  non  si  può  mostrare  in  sì  poco  spazio  d'altezza; 
massimamente  bisognando  empiere  il  campo  d' altre  invenzioni 
giudicherei  che  questi  tre  monti  si  dovessero  fare  non  in  guisa 
di  composti,  ma  rovinati,  e  fulminati  di  già  per  salvare  la  pro- 
porzione che  V.  S.  dice,  che  i  Giganti  sieno  grandi,  e  che  i 
monti  si  possono  immaginare  almeno  più  grandi  di  loro  :  che  così 
vernano  in  comparazione  i  Giganti  interi  coi  pezzi  de' monti.  E 
farei  che  un  sol  monte  restasse  in  pie  ;  e  quell'  anco  scavezzato 
da' fulmini  tanto,  che  lassasse  1092  spazio  di  sopra  per  un  poco 
d'aria:  il  secondo  si  potrebbe  fare  con  la  cima  in  giù,  e'1  terzo, 
attraversato  a  gli  due  ,  o  fracassato  per  modo,  che  fra  tutti  tre 
non  pigliassero  se  non  l'altezza  d'uno  ,  e  lasciassero  più  campo 
che  si  potesse  alle  figure  de' Giganti.  E  di  questi  Giganti  farei 
parte,  che  ancora  combattessero,  e  parte,  che  di  già  fulminati,  e 
rovesciati  in  terra,  giacessero  sotto  a' massi  de' monti,  con  varie 
attitudini  di  morti,  e  d'  oppressi  dalla  ruina  loro.  Avvertendola  in 
questo,  che  quello  schizzo  che  io  ho  già  veduto,  mi  par  povero  di 
figure:  bisognando  in  un  conflitto  tale  più  Giganti,  e  con  più  atti- 
rimi, così  d'interi,  come  di  mezzi;  e  propinqui 1093  elontani;  e 
vivi  e  morti  :  cose  che  si  esprimono  meglio  col  pennello ,  che 
con  la  penna.  Presupponendo  che  sopra  ai  monti  appari- 
scano i  fulmini,  parte  fra  i  monti  rovinati  ,   e   scoscesi;    parte 


1092  Lasciasse.  Vedi  la  nota  258.  1093  Laiinismo  non  piti  in  uso.  Vicini. 
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■nell'aria,  che  venghino  i0^i  a  percuotere,  e  così  dico  degli  strali. 
E  circa  la  parte  di  mezzo  tra  le  due  facciate,  mi  par    detto    a 
bastanza.  Delle  facciate  poi,  che  son  due  ,    mi  servirei    a  farvi 
su  due  conflitti  di  questi  animali  contra  il  Cielo  ;   siccome  due 
-volte  si  finge  che  fosse  assalito  da  loro.    Una  volta,    da'  Titani 
contra  Saturno;  ed  un'altra,  da' Giganti  contra  a  Giove:  e,  se- 
condo l'ordine  de' tempi,  farei  dall'  una  parte  i  Titani  già  ful- 
minati, sotto  i  monti  oppressi ,    chi   con   una  parte    del  corpo, 
chi  con  un'  altra,  e  tutti  con  varie  attitudini.   Dall'  altra  ,    farei 
i  Giganti  non  del  tutto  fulminati,  o  debellati,   ma   combattenti 
■ancora.  Che  verrebbono  a  essere  dall'un  lato  quasi  tutti  i  morti, 
e  dall'  altro  quasi  tutti  i  vivi  :  materia  da  atteggiarli   in  quanti 
modi  si  possono  atteggiare  i  corpi  umani,  e  da  far  la  pittura  assai 
più  ricca  di   quella  del  Tè  ,09;*  di  Mantova.  La  quale    (  se  ben 
mi  ricordo  )  non  rappresenta  altro  di  questa  favola,  che  la  ruina 
de' monti,  e  de' Giganti  in  confuso.  E  fin  qui  sia  detto  di  quanto 
s'ha  da  rappresentar  da  presso.  Il  che  si  fa  con    maggiori  fi- 
gure, più    apparenti,  e  con  più  vivi  colori.  Ora  vengo   ai.  lon- 
tani. Questa  distinzione  sarà  benissimo  intesa  da'pittori  ;  poiché 
questa  è  una  delle    principali   avvertenze  che  abbia   l'arte   del 
dipingere.  Ho  detto  che  in  una  facciata  vorrei  la  strage  de' Ti- 
tani: e  questa  intendo   che    venga    alla   sinistra    degli    dei.    In 
■questa,  presupponendo  il  conflitto  fatto  ,    non   esprimerei  forza, 
né  attitudine  di  combattere,  né  dalla  parte  del  cielo,  né  da  quella 
della  terra.  E  farei  li  dei  tutti  volti  al  resistere,    ed    offendere 
dalla  destra;  non  si  potendo  fare,   che    due    fazioni   seguite    in 
due  tempi  si  rappresentino  in  un  solo.  Il  lontano  poi  di  questa 
medesima  faccia,  mi  piacerebbe  che  figurasse  la  cagione,  ed  il 
principio  di  questa  guerra    contra  gli  dei,    che   fu   l'ira    della 
Terra  contra  al  Cielo.  E  per  esprimer  questo,    farei   la    madre 
antica  Cibele  tirata  dalli 109i»  suoi  leoni,  coronata  il  capo  di  torri, 
uscire  come  d'un  grand' antro,  attorneggiata  dagl' Incubi ,    che 
«ono  alcuni  demoni,  i  quali  si  dicono    esser    padri    de'  Giganti. 
La  forma  de'  quali  è  la  medesima,  che  de'  Fauni,    e   de'  Silvani. 
<3on  questi  insieme,  vorrei  che  convocasse  i  Giganti  suoi  figliuoli, 
-e  mostrasse  loro  il  Cielo,  in  atto  di  lamentarsi  come   offesa  da 
da  lui:  e  che  alcuni  d'essi    rivolti    in   suso    lo    minacciassero, 
■ed  altri  promettessero    alla  madre  di  vendicarla,    altri   dessero 
di  piglio  a  pezzi  di  monti,  altri  svellessero  arbori  per  armarsi, 
e  cotali  altre  cose  1097.  E  queste  figure  lontane  vogliono    esser 

109*  Vengano.  un  T.    L'  architettura  e   gli   affreschi 

109S    Celebre    palazzo    in     Mantova    sono  di  Giulio  Romano, 
così  chiamato  perchè  ha   la  figura  di        *o»6  Vedi  la  nota  94. 

«097  Vedi  come  dipinge  con  la  parola. 
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più  piccole,  e  più  in  ombra,  che  quelle  d' avanti.  E  non  dia 
noja  a  V.  S.  la  diminuzione  d'esse:  perchè  così  piccole  ancora 
possono  far  parere  i  medesimi,  Giganti;  che'l  picciolo  e'1  grande 
non  s'intendono  se  non  a  poi'j.orzion  d'  un'  altra  cosa.  E  le  propor- 
zioni e  le  misure  di  ciò,  sono  assai  note  a'  buoni  artefici.  E,  se  '1 
vostro  sarà  tale,  supplirà  in  questo  al  dubbio  di  V.  S.  Che  se  bene 
ha  considerato  le  cose  di  D.  Giulio,  conoscerà  eh'  ancora  la  minia- 
tura con  piccolissime  figure  rappresenta  i  Giganti.  Il  lontano  poi 
della  faccia  destra,  dove  la  battaglia  è  in  essere  d'ambe  le 
parti  del  cielo,  e  della  terra;  crederei  che  stesse  bene  che  rap- 
presentasse Vulcano,  con  quei  suoi  mascalzoni  che  s'  affannas- 
sero a  fabbricare  i  folgori  per  munizione  di  Giove ,  e  1'  altre 
armi  per  gli  altri  dei.  E  qui  farei  un  altro  grande  speco  ;  fin- 
gendo che  sia  quello  di  Mongibello  ,  con  fucine,  e  fuochi  den- 
tro, che  faranno  bel  vedere,  con  quei  Ciclopi  nudi,  e  con  quel- 
l'armi già  fabbricate  per  terra.  Ed  in  alto  farei  un'Aquila  che  som- 
ministrasse i  fulmini,  portandoli  o  con  il  rostro  o  con  gli  unghio- 
ni ,  o  nell''  un  modo,  o  nell'  altro.  E,  quanto  a'  lontani,  non  saprei 
che  meglio  ci  si  potesse  porre,  se  già  non  ci  volessimo  figurare  il 
primo  spavento  che  gli  dei  ebbero  di  questa  guerra  ,  persegui- 
tati da  Tiféo  :  per  la  qual  paura,  trasformati  in  animali ,  fuggi- 
rono in  Egitto.  E  qui  rispondendo  a  quella  parte  ch'ella  mi  do- 
manda delle  loro  trasformazioni,  dico  che  Giove  si  trasfigurò  in 
castrone,  con  riverenza  della  sua  Maestà,  e  gliene  rimasero  an- 
cora le  corna  ;  dove  in  Africa  s' adora  per  Ammone.  Apollo  si 
fé  un  corvo,  Bacco  un  becco,  Diana  una  gatta,  Giunone  una 
vacca  bianca,  Venere  un  pesce,  Mercurio  una  cicogna,  Marte, 
come  bravo,  non  debbe  aver  paura  ;  e-  però  non  lo  trovo  tra- 
sformato. Ho  divisato  i  da  presso  ,  e  i  lontani.  Andrò  ora  va- 
gando per  certi  particolari,  per  dare  invenzione  al  pittore.  Al- 
cuni poeti  descrivono  i  Giganti  co' pie  di  serpente.  Questo,  per- 
chè farebbe  bella  vista,  eprimerei  con  qualche  bel  groppo  in 
alcuni,  come  dire,  in  quelli  che  giacciono  inviluppati  sotto  ai 
monti.  Briareo  con  cento  mani,  farei  nella  faccia  sinistra  ;  per- 
chè fu  de'  Titani.  E  basteria  accennare  in  un  luogo  più  mani 
insieme  che  uscissero  con  un  braccio  di  sotto  a  un  di  quei 
massi.  Il  Sole  fu  uno  de' Titani  ancor  egli:  e,  perchè  non  volle 
convenir  con  loro  contra  gli  dei,  meritò  il  Cielo.  Però  gli  darei 
loco  là  su  da  man  manca,  mostrando  che  fusse  accolto  da  Sa- 
turno, e  che  esso  con  Diana  saettino  poi  verso  la  parte  destra, 
■  ed  i  saettati  da  loro  siano  Oto  ,  ed  Efialte.  Questi  due  fecero 
prigion  Marte:  e  contuttociò  gli  sacrificarono,  avendolo  in  poter 
loro.  Forse  verrà  capriccio  al  pittore  d'accennar  questo  sacri- 
.fìcio  appresso  a  dove  son  morti:  e  che  Marte  sia  tornato,   ap- 
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presso  alla  morte  loro,  a  ricombattere  in  cielo.  Il  campo  dove 
si  combatte  è  Flegra.  Altri  lo  mettono  in  Tessaglia ,  altri  in 
Campagna,  presso  a  Cuma.  Dovunque  si  fosse,  non  importa  nella 
pittura  ;  ma  facciasi  la  terra  in  alcuni  lochi  vaporare  fuochi  sul- 
furei, ed  uscirne  acque  che  fumino;  che  per  questo  un  luogo 
tale  ha  dato  occasione  alla  favola,  che  i  Giganti  vi  fossero  fulmi- 
nati. Ercole  fu  alla  fine,  che  gli  debellò  :  e  tutti  quelli  che  non 
restarono  fulminati,  perseguitati  da  lui ,  entrarono  sotto  terra 
nel  campo  Flegreo  :  però  farei  Ercole  combatterli  in  terra,  e  non 
in  cielo.  E  di  questo  si  farebbe  una  bella  mischia,  se  basta  l'animo 
al  pittore  di  darli  loco.  Crederei  che  si  potesse  mettere  nella 
parte  destra  tra  la  porta  e  1" ultimo  della  facciata:  e  la  porta 
stessa  servirebbe  per  la  buca  per  onde  s'intanano  ,  dipingendo 
nell'uscio  proprio  alcuni  di  loro  che  entrassero,  ed  alcuni  che 
facessero  calca  per  entrare.  Così  come  vorrei  ancora  che  dal- 
l'altra porta  da  sinistra  uscissero  alcuni  altri  per  combattere  in 
su'monti.  Ma  tutto  sta  che  vi  sia  loco.  Il  che  si  rimette  alla  di- 
screzione del  pittore;  non  essendo  bene  d'inculcar  molte  cose. 
Però,  quando  a  lui  paja  che  questa  parte  d'Ercole  sia  troppo,  si 
lasci  stare.  Nella  parte  de'Titani,  si  faccia  speculatamele  Tifóo 
fulminato,  tener  il  corpo  sotto  diversi  monti;  e  mostri  che  nel 
volersi  muovere,  li  sconquassi  tutti;  faccia  terremoto,  e  rovesci 
alcune  Città  che  gli  sieno  sopra:  e  si  figurino  alcune  rotture 
che  gittino  fuoco  per  le  fiamme  che  gli  escono  dal  petto  :  ed 
in  una  d'esse  rotture  si  faccia  Plutone  che  esca  a  vedere  che 
moto  è  quello,  dubitando  che  la  terra  non  s'apra,  come  finge 
Ovidio;  che  per  questo  non  farei  Plutone  con  gli  altri  Superi 
in  Cielo.  Vorrei  che  si  vedessero  in  qualche  parte  alcune  sci- 
mie,  che  pajano  nascere  dal  sangue  loro  ;  che  scimie ,  e  tristi 
uomini  si  dice  che  ne  nacquero.  Molte  altre  cose,  e  belle,  si 
potrian1008  dire  sopra  questo  soggetto:  ma,  non  venendo  in  pit- 
tura, come  s'è  detto,  si  lasciano.  V.  S.  averà  di  queste  pur 
troppo  da  empiere  il  campo:  se '1  pittore  ara1  °99  del  buono,  come 
io  credo;  e  se  io  gliel'harò  saputo  esprimere.  Il  che  harò  caro 
di  sapere,  insieme  col  ricapito  della  lettera,  perchè  non  se  ne 
stia  sospeso.  E,  se  ne  farà  fare  uno  schizzo  prima  che  le  metta 
in  opera,  vedendolo,  m'affido  di  migliorarlo  in  qualche  cosa. 
Intanto  le  bacio  le  mani.  Da  Frascati  alli  xii  Dicembre. 
M.D.LXIV. 


{093  Dì,  stando  all'uso,  potrebbero.        i0"  Vedi  la  nota  4S3 
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CCXXVI. 

Al  Cardinal  Commendone  j1o°  in  Polonia. 
Si  congratula  con  lui  che  sia  stato  fatto  Cardinale. 


■  Vostra  S.  Illustriss.  è  Cardinale.  Cosa  tanto  antiveduta  da 
ognuno,  e  tanto  meritata  da  lei ,  che  si  può  dir  non  esser  nuova 
ma  sì  bene  improvvisa  a  noi,  per  lo  suo  modo  di  procedere.  Che 
attendendo  solo  a  meritar  gli  onori,  non  s'è  mai  curata  d'am- 
birli. Qui  s'  è  veduto  che  niuno  ha  mai  parlato  per  lei,  se  non 
il  nostro  Protonotario  d' Avila.  Ed  egli  più  per  debito  di  servi- 
tore verso  i  padroni  che  per  ufficio  d' amico  :  non  ne  essendo 
ricerco  da  lei.  Da  che  bisogna  conchiudere  che  la  sua  promo- 
zione sia  venuta  veramente  da  Dio  ,  e  dal  moto  volontario  di 
nostro  Signore  ,  e  del  Reverendissimo  Borromeo  eh'  è  tutt'  uno. 
Queste  circostanze,  e  '1  veder  che  ognuno  in  questa  Corte  ne 
resta  soddisfatto ,  che  ognuno  1'  appruova ,  ed  ognun  ne  predi- 
ca H01,  mi  fanno  rallegrar  più  di  questa sua  dignità,  chela  digni- 
tà stessa:  la  quale  passa  appresso  di  me  per  tarda,  e  per  molto 
inferiore  alle  vertù,  ed  alle  fatiche  sue,  ed  anco  alla  speranza 
mia.  Quale,  e  quanta  sia  quest'  allegrezza ,  lasso  in  sua  consi- 
derazione ,  che  sa  quanto  l'abbia  osservata1'02,  ammirata,  e  ri- 
ferita in  ogni  stato:  e  quanto  ne  possa  sperare  per  me  stesso. 
e  per  beneficio  della  casa  mia  propria,  secondo  il  calculo  degli 
uomini  ordinari,  che  fondano  queste  cose  per  la  più  parte  negli 
interessi  loro.  Ma  V.  S.  Illustrissima,  che  mi  può  conoscere  fino 
a  ora,  credo  che  mi  vegga  nell'animo  un  contento  maggior  di 
quello  che  tocca  il  mio  particolare,  o  de'  miei.  E  si  debbe  ricor- 
dare dello  spasimo  che  io  ho  sempre  mostro 1103,  di  non  vederla 
così  onorare,  come  affaticare  nella  Chiesa  di  Dio.  Ora,  che  sia 
onorata,  e  conosciuta ,  e  che  sia  in  questo  grado  da  farsi  conosce- 
re ogni  giorno  maggiore,  di  questo  mi  rallegro,  come  ho  detto,  più 
■che  dell'  onor  presente.  Ne  celebro  il  giudicio,  e  la  providenzia 
■di  S.  Beatitudine.  Me  ne  congratulo  con  essa  Chiesa  di  Dio,  e  con 
l'universale  della  Cristianità;  per  la  quale  senza  dubbio  più  che 
alcun  altro,  e  forse  più  che  molti  insieme,  ha  fino  a  ora  durate 


tiw  Vedi  la  nota  793.  li02  Latinismo.  Onorata. 

4W1  Cioè,  ne  parla  con  onore.  **03  Mostrato  è  più  in  uso. 
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fatiche,  e  corsi  molti  pericoli.  Resta  ch'io  preghi,  come  fo  di- 
votamente,  per  la  sua  lunga  vita  ;  che  mi  pare  il  medesimo  che- 
pregarlo  per  lo  bisogno  di  questa  Santissima  Sede.  E  con  que- 
sto umilissimamente  le  bacio  le  mani.  Di  Roma,  alli  xxv  di 
Marzo.  M.D.LXV. 


CCXXVII. 

Al  Cayalier  Rafaele  Silvago,  a  Malta. 

Si  scusa  con  V  inferma  salute  e  con  V  età  dal  comparire 
a  Malta  per  difenderla  dai  Turchi. 

Mando  a  V.  S.  procura  in  persona  sua,  e  del  Sig.  Asdrubale 
di  Medici,  con  autentico  instrumento,  a  provare  la  inabilità  mia 
a  comparire.  V.  S.  durerà  poca  fatica  a  far  che  la  scusa  sia 
accettata  :  perchè  lo  stato  mio  non  solo  è  scusabile ,  ma 
compassionevole,  essendo  ormai  sessagenario,  e  con  tanti  altri, 
difetti,  che  un  solo  basterebbe  a  farmi  cacciar  di  costà,  quando 
io  vi  fossi  ;  non  che  a  tollerar  che  io  non  ci  venga.  Pensate- 
quel  che  io  posso  far  contro  i  Turchi  ;  che  non  ho  pur  un  den- 
te da  morderli,  né  occhi  da  vederli,  nò  piede  da  seguitarli ,  e 
pur  mentre  scrivo  questa,  mi  truovo  con  la  podagra  ,  Dio  gra- 
zia. E  nondimeno  il  mio  desiderio  è  tale,  che  supplisce  per  tut- 
ti questi  difetti.  E  Dio  mi  sia  testimone,  come  io  ci  verrei, 
volentieri  con  qualcuno  d1  essi,  se  non  fossi  oppresso  da  tanti 
insieme,  e  dalla  vecchiezza,  che  è  peggior  di  tutti.  Questo  mi©' 
animo  desidero  che  sia  noto  al  Signor  Gran  Mastro ,  edi  a  voi 
altri  Signori  ;  che  la  indisposizion  del  corpo  credo  che  sia  trop- 
po manifesta.  Del  quale  animo  non  potendo  dare  altro  testimone",, 
produco  quello  della  borsa  ;  la  quale  ho  voluto  che  faccia  del 
gagliardo  in  questo  caso  per  me,  ancora  che  sia  più  debile,  e- 
più  inferma,  che  non  è  la  persona;  e  contuttociò  comparirà  per 

la  parte  sua  con  scudi oltre  all'  altre  gravezze  ordinarie,  e 

straordinarie  che  pago  alla  Religione  ;  non  ostante  le  pensioni 
che  pago  ad  altri  ;  che  in  tutto  vengo  ad  avere  più  di  settecen- 
to scudi  di  carico  nella  Commenda  * 104.  Con  queste  cose  V.  S.. 
son  certo  che  mi  farà  passare  non  solamente  per  iscusato ,  ma. 


HO*  Era  commendatoro  della  Religione  di  Malta.  Vedi  la  nota  608- 
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per  affezionato  della  Religione.  E  così  la  supplico  a  fare,  ed  a 
comandare  a  me,  come  sa  di  potere.  Con  che  le  bacio  le  mani 
Di  Roma,  alli  xxiv,  d'  Aprile,  M.D.LXV. 


CCXXVIII. 

Al  Padre  Fra  Onofrio  Panvinio. 

Dice  come  sia  da  dipingere  lo  studio  del  Cardinal  Farnese. 

L' Invenzioni  per  dipingere  lo  Studio  di  Monsignor  Illustris- 
simo Farnese,  è  necessario  che  siano  applicate  alla  disposizion 
del  pittore,  o  la  disposizion  sua  all'  invenzion  vostra.  E  poiché 
si  vede  che  egli  non  s'è  voluto  accomodare  a  voi,  bisogna  per 
forza  che  noi  ci  accomodiamo  a  lui ,  per  non  far  disordine,  e 
confusione.  11  soggetto  d'ambedue  è  di  cose  appropriate  alla  soli- 
tudine. Egli  comparte  tutta  la  Volta  in  due  parti  principali  ;  che 
sono  Vani  per  istorie,  ed  Ornamenti  intorno  a  Vani.  Parleremo 
prima  de1  Vani,  dove  hanno  a  star  l'istorie  che  sono  d'impor- 
tanza. Sono  questi  Vani  di  quattro  sorti:  Maggiori,  Minori,, 
Piccoli  e  Minimi  ;  e  così  di  quattro  sorti  invenzioni  bisogna  fa- 
re per  dipingerli.  Per  li  Maggiori,  maggiori:  gli  Minori  di  men 
figure  :  per  li  Piccoli  d'una  sola  figura  :  e  per  gli  Minimi,  che 
non  capaci  di  figure ,  di  simboli ,  e  d'  altre  cose  che  non  siano 
figure  umane.  De'  quattro  Vani  maggiori ,  due  ne  sono  in 
mezzo  della  Volta,  e  due  nelle  teste.  In  uno  di  quelli  del  mezzo- 
che  è  il  principale,  farei  la  principale  ,  e  più  lodata  spezie  d£ 
solitudine  ;  che  è  quella  delia  nostra  Religione,  la  quale  è  dif- 
ferente da  quella  de'  Gentili;  perchè  i  nostri  sono  usciti  dalla  so- 
litudine per  ammaestrare  i  popoli;  ed  i  Gentili,  dai  popoli  si  sona 
ritirati  nella  solitudine.  In  uno  dunque  de' gran  quadri  del  mezza 
farei  la  solitudine  de'  Cristiani  ;  e  nel  mezzo  d'esso  rappresen- 
terei Cristo  nostro  Signore,  e  dagli  lati  poi  di  mano  in  mana 
Paulo  Apostolo,  Giovanni  Precursore,  Jeronimo,  Francesco,  e  gli 
altri,  (se  più  ve  ne  possono  capire)  che  di  diversi  luoghi  uscen- 
do dal  diserto  venissero  incontro  ai  popoli  a  predicar  la  dottrina 
evangelica  ;  fingendo  dall'  una  parte  del  quadro  il  diserto,  dal- 
l'altro  le  genti.  Nell'altro  quadro  d'  incontro  a  questo,  farei  per 
lo  contrario  la  solitudine  de'  Gentili  :  e  metterei  più  sorti  di 
Filosofi  ;  non  che  uscissero ,  ma  che  entrassero  nel  deserto  ,  e 
voltassero  le  spalle  a  ipopoli.  Esprimendo  particolaremente  al- 
cuni de'  Platonici,  che  si  cavassero  anco  gli  occhi,  perchè  dalla, 
vista  non  fossero  impediti  di  filosofare.  Ci  farei  Timone  che  ti- 
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rasse  de'  sassi  alle  genti  :  ci  farei  alcuni  che  senza  esser  veduti 
stendessero  fuor  dalle  macchie  alcune  tavole,  e  scritti  loro,  per 
ammaestrare  le    genti,  senza  praticar    con  esse.    E   queste  due 
sarebbono  l'istorie  degli  due  Vani  principali  di  mezzo;  che  con- 
terrebbono  la  materia  della  solitudine  universale.  In  uno  di  quelli 
delle  teste,  che  verrebbe  ad  essere  il  terzo  Maggiore,  verrei  al 
particolar  del  Legislator    de'  Romani  :    e    farei    Nuraa  Pompilio 
nella  valle  d'Egeria,  e  con  essa  Egeria  Ninfa,  a  ragionar   seco 
appresso  a  un  fonte,  con  boschi,  ed  antri,  e  tavole  di  leggi  d'in- 
torno. Nell'altro  dell'altra  testa  di  rincontro,  farei   Minos   pri- 
mo Legislatore  della  Grecia,  che  uscisse  d'  un  antro  con  alcune 
tavole  in  mano:    e  che  nell'oscuro  dell'  antro    fosse     un    Giove 
dal  quale  egli  diceva  aver  le  leggi.  Negli  '  l°3  quattro  quadri  mi- 
nori faremo  le  quattro  Nazioni  trovate  da  voi.  E,  perchè  il  pit- 
tore intenda,  in  uno  i  Ginnosofìsti ,  nazion  d' India  ;  pure  in  un 
deserto,  ignudi,    in  atto  di  contemplanti,  e  di   disputanti  :   e    ne 
farei  alcuni  volti  al  Sole  che  fosse  a  mezzo  del  cielo,  perchè  lor 
costume    era  di   sacrificare  a  mezzo  giorno  Nel  secondo  ,  gì'  I- 
perborei   settentrionali,  vestiti,  coi   gesti  medesimi   di  disputa- 
re, e    contemplare;  sotto  arbori  pomiferi,  con    sacchi   di    riso, 
■e  di  farina  intorno  ,  di  che  viveano  ;  e,  non  sapendo  il  lor  abi- 
to me  ne  rimetto  al  pittore.  Nel  terzo  ,  i  Druidi  Magi  de' Galli  , 
fra  le  selve  di  querce  ,  le  quali  aveano  in  venerazione ,  e  senza 
le  lor  frondi  non  faceano  mai  sacrificio  :  e  '1  vischio  che  nasceva 
in  loro,  aveano  per  dio;  vestansi  pur  come  piace  al  pittore  pur- 
ché tutti  d' una  guisa.   Nel  quarto ,  gli  Esseni  ,  gente  Giudaica, 
santa,    casta,    senza   donne,    romita,    e    contemplatori    solamente 
delle  cose  divine  e  morali.  Questi  vestano  anch'essi  tutti  in  un 
modo  :  e  di  state,  veste  d' inverno;  e  d' inverno  quelle  d'  estate  ; 
le  tengono  comunemente,  e  le  ripigliano  in  confuso  :  e  si  potria 
fare  un  loco  che  paresse    repositorio    di  vesti   comuni.   I   Vani 
piccoli  sono  tutti  dentro  all'Ornamento,  siccome  anco  i  minimi  ; 
e  si  chiamano  piccioli,  che  non  sono  capaci  se  non  d'una  figura: 
e  Minimi  che  non    capiscono  anco  figura  di    naturale.  I   Piccoli 
sono  in  tutto  diciassette:  ma  diece  110l>  d'una  sorte,  e  sette  d'un'al- 
tra.    Nelli  diece ,  che   sono  quelli  dell'  Ornamento   estremo  ,  che 
abbracciano  tutto  il  Vano,  perchè  giacciono  per  lo    lungo,  farei 
le  figure  a  giacere:  e   rappresenterei    diece    grandi   Autori   che 
hanno  parlato  della  solitudine.  Nelli  sette,  che  sono  dentro  del- 
l' Ornamento ,  perchè  hanno  la  lor  lunghezza  in  alto,  porrei  ritti 

— 

«CI  Xei  quattro.  Vedi  la  nota  94.  **06  Dieci.  Vedi  la  nota  149. 
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quelli  che  l'hanno  messa  in  opera.   Nel  primo  delli   diece    farei 
un  Aristotele  appoggiato  per  lo  lungo,  secondo  che  giace  il  qua- 
dro ;  in  quell'  abito  che  lo  fanno  ora,  o  finto  o  vero  che  sia  :  con 
una  tavola  in  mano,  o  fra  le  gambe,  o  seri  tta  da  lui  con  queste 
parole  :  Anima  fit  sedendo,  et  qviescendo  prvdentior.  Nel  secondo 
un    Catone    in    abito  di  Senator    Romano,  e  di    questo  ci  è    la 
effigie    tenuta  per  sua,  ancora  che  non  fosse  :    e  nella  sua    ta- 
vola  scriverei    questo   suo   motto  :  Qvemadmodvm   negotii,  sic  et 
otii  ratio  habenda    Nel  terzo,  un  Euripide  ed  anco  di   questo  si 
trova  l'effigie  cavata  da  questi  termini  antichi:  la  tavola,    o  la 
cartella  sua  dica:   Qvi  agit  plvrima,  plvrimvm  peccai.  Nel  quar- 
to, un  Seneca  Morale,  in  abito  di  Filosofo;  non    sapendo  donde 
cavar  1'  effigie ,  con  questa  sentenzia  in  una  simil    tavola  :    Plvs 
agvnt,  qvi  nihil  videntvr  agere.  Nel  quinto,  un  Ennio  coronato,  e 
vestito  da   Poeta,  la  cui  tavola  dicesse:  Otio  qvi  nescit  vii,  plvs 
negotii  habet.  Avvertendo  che  le  tavole,  o  cartello,    o  brevi    che 
si  chiamino,  s  iano  diversamente  tenute,  e  collocate,  per  variare. 
Nel  sesto  Plutarco,  in  abito  pur  di  Filosofo  che  scriva  o  tenga 
questo  motto.   Qvies  et  otivm  in  scientice,  et  prvdentice  exercita- 
tione  ponenda.  Nel  settimo  farei  M.  Tullio,  pur  da  Senatore  con 
un    volume    all'  antica  rinvolto   all'  ombilico,    che    pendesse   con 
queste  lettere:  Otivm  cvm  dignitate  :  negotivm  sinepericvlo.Nei- 
V  ottavo  un  Menandro  in  abito  Greco  comico,  con  una  maschera 
appresso,  e  con  la  tavola  che  dicesse:  Virtutis  et  liberce  vitee  rna- 
gistra  optima  solitudo.  Nel  nono ,    un  Gregorio    Nazianzeno    in 
abito  Episcopale,  con  la  sua  tavola  con    questo    detto  :     Quanto 
quis  in  rebus  mortalibus   occupaiior,   tanto  a  deo  remotior.  Nel 
decimo,  un  S.  Agostino  col  suo  abito   da  Frate,    e    con   questa 
sua  sentenza  :  Nemo  botius  negotium  quaerit  :  nerno  improbus  in 
otio  conquiescit.  Ne'  Vani  piccoli  alti,  ponendo  (come  s'  è  detto) 
quelli  che -si  sono  dati  alla  solitudine,  di  tutti  ne  scerrei   sette 
di  sette  condizioni,  come  sono  sette  i  Vani.   Nel   primo    porrei 
un  Pontefice  Romano,  e  questo  sarebbe   Celestino,   che  depose 
il  Papato.  Nel  secondo,  un  Imperatore  ,  e  questo   farei   Diocle- 
ziano ,  che,  lasciato  l' Imperio,  se  n'  andò  in   Ischiavonia  a  ru- 
sticare.  E  tra  i  moderni   ci   potrebbe    aver    loco    ancora  Carlo 
Quinto.  Per  un  Re  degli  antichi  ci  si  potrebbe  metter  Tolomeo 
Filadelfo,  che  ritraendosi  dall'amministrazione  del  Regno',  attese 
agli  studj,  e  fece  quella  famosa  Libreria.  De'moderni  Re,  Pietro 
d'Anglia,  che,  lasciato  il  Regno,  venne  a  Roma,  e  visse  privato 
in  povertà.  Per  un  Cardinale,  il  medesimo  S.  Jeronimo,    o  dei 
moderni,  Ardicino   della  Porta  Cardinal   d'Aleria,   sotto    Inno- 
cenzio  Ottavio.  Per  un  Tiranno  ,  Jeron  Siracusano  ,  che,  caduto 
in  infermità,  chiamato  a  sé  Simonide,  ed  altri  Poeti  ,    si   diede 
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a  filosofare.  Per  un  gran  Capitano  ,  Scipione  Africano,  che,  la- 
sciata la  cura  della  Repubblica,  si  ritirò  a  Linterno.  Per  un 
Filosofo  notabile  ,  Diogene,  con  la  sua  botte.  Ci  restano  dodici 
altri  Vani  minimi  tramezzati  tra  gli  minori  già  detti.  E  in  que- 
sti, non  potendo  metter  figure  umane,  farei  alcuni  animali, 
come  per  grottesche1107,  e  per  simboli  di  questa  materia  della 
solitudine,  e  delle  cose  appartenenti  ad  essa.  E  prima  porrei 
gli  quattro  principali  negli  quattro  cantoni.  In  uno,  il  Pegaso, 
cavallo  alato  delle  Muse  :  nell'  altro,  il  Grifo  :  nel  terzo,  V  Ele- 
fante col  grugno  rivolto  alla  Luna:  nel  quarto,  l'Aquila  che 
rapisse  Ganimede.  Essendo  che  tutti  questi  sieno  significativi 
d'elevazion  di  mente,  e  di  contemplazione.  Negli  due  quadretti 
poi  che  sono  dalle  teste ,  1'  uno  a  rincontro  dell'  altro ,  nell'  un 
farei  l'Aquila  sola  affissata  al  Sole,  che  significa  in  cotal  guisa 
speculazione;  e  per  se  stessa  è  animai  solitario;  e  di  tre  fi- 
gliuoli che  fa,  due  sempre  ne  gitta  via,  ed  un  solo  n'alleva. 
Neil'  altro  porrei  la  Fenice,  pur  volta  al  Sole,  che  significherà 
l' altezza,  e  la  rarezza  de'  concetti,  ed  anco  la  solitudine  ,  per 
essere  unica.  Vi  restano  ora  sei  Vani  di  questi  minimi,  che  sona 
tondi.  Ed  in  uno  di  questi  farei  un  Serpe,  che  mostra  l'astu- 
zia, la  solerzia,  e  la  prudenza  della  contemplazione,  che  perciò 
fu  dato  a  Minerva.  Neil'  altro ,  un  Passere  solitario  ;  che  col 
nome  stesso  significa  la  solitudine.  Nel  terzo,  un  Nitticorace,  o 
Gufo,  o  Civetta  che  sia;  che  ancor  essa  è  dedicata  a  Minerva, 
per  esser  uccello  notturno,  e  significativo  degli  studj.  Nel  quarto 
farei  un  Eritaco,  uccello  tanto  solitario ,  che  di  lui  si  scrive 
che  non  se  ne  ritrovano  mai  due  in  un  bosco  medesimo.  Io  non 
trovo  ancora  com'egli  sia ,  però  mi  rimetto  che'l  pittor  lo  faccia 
di  sua  maniera.  Nel  quinto,  un  Pellicano,  al  quale  David  si  as- 
simigliò  nella  sua  solitudine  fuggendo  da  Saulo  :  facciasi  un 
uccello  bianco,  magro,  per  lo  1108  sangue  che  si  tragge  da  se  stesso 
per  pascere  i  figliuoli.  Alcuni  dicono  che  questo  uccello  è  il 
Porfirione,  e,  se  questo  è,  arebbe  avere  il  becco  e  gli  stinchi , 
lunghi,  e  rossi.  Nell'ultimo,  una  Lepre,  del  quale  animale 
scrivono  che  è  tanto  solitario,  che  mai  non  si  posa  se  non  solo; 
e  per  non  esser  trovato  per  indizio  de'  suoi  vestigj ,  nel  tempo 
della  neve,  dall'ultime  pedate  sin' al  luogo  dove  si  posa,  fa  un 
gran  salto.  Si  sono  fino  a  qui  date  le  empiture  a  tutti  i  Vani. 
Restano  gli  ornamenti,  e  questi  si  lasciano  all'invenzione  del 
Pittore.  Pure  è  ben  d'ammonirlo,  se  gli  paresse  d'  accomodarvi  in 
alcuni  luoghi  come  per  grottesche,  instrumenti  da  solitarj,  e  studio- 


lo Grottesche.  Vedi  la  nota  1019.      lo  purché  non  segua  parola  comincian- 
1108  Oggi  è  più  in  uso  per  il  eh»  per    te  con  *  impura. 
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si,  come  sfere,  astrolabi,  armille,  quadranti,  seste,  squadre,  livelle, 
bussole  ;  lauri,  mirti,  ellere ,  tane,  cappellette ,  romitorj ,  e  si- 
mili novelle.  H09 alli  xv.  di  Maggio.  M.D.LXV. 

CCXXIX. 

Al  Cavalier  Rafaello  Silvago. 

Sta  in  pena  per  i  pericoli  che  corre  ,  ne  loda  il  valore,  ma  lo 
esorta  perchè  al  valore  accoppi  la  prudenza  ,  e  lo  ringrazia 
delle  medaglie  avute  in  dono  da  lui. 


La  lettera  di  V.  S.  col  presente  delle  medaglie  mi  trovò  ma- 
lato, siccome  sono  ancora,  se  ben  migliorato  di  molto.  Questa  è 
la  cagione  cbe  m' ba  fatto  indugiar  tanto  a  risponderle.  C  è 
di  poi  sopraggiunta  addosso  questa  tempesta  di  Turchi ,  che 
m'  ha  fatto  dubitare  del  ricapito  delle  lettere.  Intanto  ,  avendo 
veduta  in  man  del  Signor  Giannotto  una  vostra,  data  di  Sicilia, 
mi  sono  immaginato  che  questa  vi  possa  trovare ,  o  aspettare 
là  tanto,  che  vi  venga  alle  mani.  E  però  non  ho  più  voluto  dif- 
ferire di  scrivervi;  ancoraché  l'importanza  delle  cose  che  vi 
passano  ora  per  le  mani,  vi  possa  far  poco  desideroso  delle  mie 
lettere.  Noi  di  qua  siamo  tutti  nel  travaglio  che  potete  pensare, 
di  questa  guerra,  giudicandola  pericolosa  per  la  nostra  Religione, 
e  per  la  Cristianità  tutta,  così  per  la  potenza  del  nemico,  come 
per  la  poca  sollecitudine  de'  Principi  nostri.  Confido  ben  tanto 
nella  protezion  di  Dio,  e  nella  virtù  del  Principe,  e  dell'  Ordine 
nostro  1,19,  che  me  ne  consolo  in  parte.  Ma  non  senza  afflig- 
germi del  pericolo  in  che  veggo  le  cose  e  scandalizzarmi  del- 
l' indugio  che  si  fa  di  sovvenirle.  N.  Signore  ne  mostra  grande 
affanno,  e  fa  la  parte  sua  prontamente.  D«l  Re  Cattolico  non 
so  che  mi  dire.  Queste  galere  di  Spagna  stanno  molto  a  com- 
parire. Sopra  i  legni  di  Francia  il  disegno  che  fate,  non  è  per 
riuscire:  intanto,  mentre  il  can  bada,  la  lepre  se  ne  va.  Se  1 
Sig.  Don  Garsia  non  s'arrischia  a  qualche  fazione,  siamo  a  mal 
partito,  e  pure  è  necessario  che  lo  faccia,  in  cosa  di  tanta  im- 
portanza ancora  per  gli  stati  del  suo  Principe,  e  Dio  ci  metta 
la  sua  santa  mano.  Con  questo  travaglio  pubblico,  mi  tormenta 


J109   È  inferiore  alle    altre  «he  di-        mo  L'Ordine  de' cavalieri  di  Malta, 
scorrono  di   pittura  Vedi  la  nota  608. 
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la  paura  eh'  io  ho  spezialmente  di  voi  :  che ,  se  ben  per  una 
parte  godo  a  sentire  quanto  valorosamente  vi  portate  ,  e  con 
quanto  vostro  onore  siete  adoperato,  e  riuscite  in  cose  di  tanto 
affare  ;  non  posso  però  non  temere  della  vita  vostra  ,  per  es- 
sermi troppo  cara,  e  per  veder  quanto,  ed  in  che  l'arrischiate, 
e  come  spesso  :  giacché  in  sì  pochi  dì  siete  entrato ,  ed  uscito 
più  volte.  Questo  timore  non  fa  però  ch'io  ardisca  di  distor- 
vene;  perchè  non  vi  potete  impiegare  in  servigio  più  grato  a 
Dio,  né  di  più  laude  al  mondo.  Ma  combatte  in  me  la  gelosia  1H1 
che  ho  di  voi,  con  la  contezza  che  sento  della  gloria  vostra.  11 
che  fa  che  vi  desideri  forte  ,  e  cauto  insieme  :  come  mi  giova 
di  sperare  che  sarete ,  perchè  vi  conosco  di  compito  valore. 
Quel  che  posso  io  ,  prego  per  la  vostra  conservazione  :  deside- 
rando sommamente  dopo  una  giornata  tale  ,  poter  rallegrarmi 
con  voi  d'esser  usciti  d'un  tanto  pericolo,  e  di  sentirvi  raccontar 
le  prodezze  de' nostri  fratelli-,  siccome  di  qua  fino  a  ora  mi  ral- 
legro di  sentir  le  vostre.  Quanto  alle  medaglie  dopo  quelli  rin- 
graziamenti eh'  io  ve  ne  debbo ,  mi  rallegro  con  voi  del  profitto 
ch'avete  cominciato  a  fare  in  questa  professione,  nella  quale  v'è 
piaciuto  volermi  per  maestro  '***  ;  perchè  sono  state  la  maggior 
parte  buone  nel  genere  loro:  ma  di  quelle  d'argento  ce  ne  sono 
state  fino  a  tre  che  mi  sono  sommamente  care:  perchè  io  non 
l'avea  ,  e  non  so  chi  altri  se  l' abbia  ,  che  questa  è  una  delle 
qualità  che  fa  le  medaglie  preziose.  L' altre  tutte  sono  buonis- 
sime ,  e  necessarie  a  chi  non  l' ha  ;  ed  a  me  sono  carissime  , 
perchè  so  con  che  animo  l' avete  mandate.  Ma ,  perchè  l' ho 
tutte,  si  tengono  per  voi  con  molt' altre  ch'io  ho:  perchè  a  me 
basta  di  accrescere  il  mio  conserto  di  quelle  che  mi  mancano. 
Del  resto  io  desidero,  e  voglio  che  diventiate  antiquario,  e  me- 
daglista ancor  voi.  E  per  voi  tesaurizzo,  con  animo  di  farvi  in 
poco  tempo,  per  un  principiante,  assai  ricco-,  avendone  di  molte 
che  a  me  sono  d'avanzo,  e  non  intendendo  che  me  ne  sappiate 
grado  alcuno;  perchè  una  che  ne  tragga  da  voi  che  non  abbia 
io,  che  n'ho  pur  molte,  mi  paga  con  la  sua  rarezza  quante  ne 
possiate  aver  da  me:  e  non  me  ne  fate  né  danno,  né  incomodo 
alcuno ,  perchè  in  ogni  modo  quelle  che  m' avanzano  ,  soglio 
donare  ad  altri;  ed  ora  si  serbano  per  voi.  Sicché,  quando  po- 
trete attendere,  seguite  l' impresa  ;  che  farete  peculio  ancora  per 
voi  e  delle  vostre,  e  delle  mie  che  ho  di  soverchio  :  che  così  va 
tra  galantuomini  questa  pratica  di  medaglie  ;  che  chi  n'  ha  po- 
che, ne  riceve  assai;  e  l'uno  accomoda  l'altro:  e   così  chi  co- 


lili  Vedi  la  nota  SOL  *»»  Vedi  la  nota  38. 
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mirici ,  vien  presto  a  notabil  somma.  Molti  giorni  sono  ,  sotto 
un  piego  al  Sig.  Asdrubale  di  Medici,  mandai  lettere,  e  procura 
a  lui ,  ed  a  voi  in  solido  per  la  scusa  del  mio  non  comparire. 
Non  ho  saputo  del  ricapito  altro:  desidero  saperlo  di  quelle,  e 
di  questa,  quando  si  potrà.  E,  pregando  Dio  per  la  sua  salute, 
e  del  nostro  Convento  ,  con  tutto  il  cuore  me  le  raccomando, 
Di  Roma,  alli  xvii.  di  Giugno.  M.  D.  LXV. 


CCXXX. 

A.  N.  N. 

Lo  consiglia  di  vivere  temperatamente,  dice  della  traduzione 
delV  Eneide ,  delle  Lettere  e  delle  Rime  da  jptibblicarsi  coi 
tipi  del  Manuzio. 


Alla  lettera  ricevuta  per  le  mani  del  Sig.  Alberto  Bolognetti 
rispondo  ,  che  con  S.  S.  ho  fatto  quel  complimento  ch'io  ho 
saputo  ,  perchè  m'abbia  per  servitore  ,  e  quell1  amico  che  son 
vostro  ,  e  del  Sig.  suo  Padre  :  e  gli  risponderò  sempre  con  gli 
effetti  all'offerte  che  gli  ho  fatte.  Io  aveva  già  saputo  la  vostra 
infermità:  con  mio  grandissimo  dispiacere,  ed  anco  non  senza 
un  poco  di  collera  contra  voi  ;  intendendo  eh' è  proceduta  da 
uno  di  quei  disordini  vostri  che  solevate  fare  in  gioventù  ,  e 
quando  la  complessione  era  tale ,  che  potevate  far  seco  più  a 
sicurtà,  che  non  potete  ora.  Vi  ricordo  che  gli  anni  di  noi  altri 
richieggono  un'altra  sorte  di  vivere,  e  che  gli  disordini  ,11S  ci 
tornano  addosso  ,  e  ,  quel  che  è  peggio ,  ci  sono  di  pregiudicio 
non  solo  al  corpo,  ma  anco  all'onore;  perchè  in  quest'età  <:i  si 
danno  più  a  incontinenza,  che  a  trascuraggine.  Di  grazia  at- 
tendete a  vivere  in  modo,  che  viviate  sano  ,  perchè  la  vita  vo- 
stra è  di  più  momento  al  mondo,  e  di  più  stima,  che  forse  non 
vi  pensiate.  Io,  prima  che  avessi  la  vostra,  aveva  pensato  darvi 
conto  di  me,  e  della  mia  vita,  e  l'ho  indugiato,  pensando  di 
venirvi  quest'  anno  tanto  appresso ,  eh'  io  vi  potessi  anco  ve- 
dere ,  o  venendo  voi  a  Viterbo ,  o  a  Bagnarea ,  o  venendo  io  a 
Lucca,  o,  di  viaggio,  alla  vostra  Prepositura,  alla  quale  avea 
prima  inteso  che  eravate   per  venire ,  e  non  sono   anco  fuor  di 


1H3  I  disordini.  Vedi  la  nota  91. 
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speranza  che  mi  venga  fatto.  Intanto  ,  per  rispondere  alle  vo- 
stre domande,  è  vero  che  ho  JaJ;ta  una.  Traduzione  de' libri  di 
Virgilio,  non  in  ottava  rima,  come  dite,  ma  in  versi__g.CÌolti-  Cosa 
cominciata  per  ischerzo  ,  e  solo  per  una  prova  d'un  Poema  che 
mi_cadde  neirammo_di  fare,  dopo  che  m'allargai  dalla  servitù: 
ma,  ricordandomi  poi  che  sono  tanto  oltre  con  gli  anni  che  non 
sono  più  a  tempo  a  condur  Poemi,  fra  l'esortazioni  degli  altri, 
ed  un  certo  diletto  che  ho  trovato  jjBJaX-pxaxa^di .questa  lingua 
con  la  Latina ,  mi  son  lassato  trasportare  a  continuare  ;  tanto 
che  mi  truovo  ora  nel  decimo  libro.  So  che  fo  cosa  di  poca 
lode'*14,  traducendo  d'una  lingua  in  un'altra:  ma  io  non  ho  per 


UH  E  invece  è  l'opera  sua  più  lo- 
data. Vedi  giudicio  uman  come  spesso 
trra!  Il  Caro  si  pose  adunque  a  tra- 
durre Virgilio  non  con  altro  fine  che 
di  fare  una  prova,  di  esercitarsi  nello 
stile  poetico ,  avendo  in  animo  di 
comporre  egli  stesso  un  poema  ori- 
ginale. Di  questa  notizia  si  vale  il 
Giordani  a  scusare  i  difetti  di  quella 
traduzione.  —  A  tutti  quelli  che  vo- 
gliono avanzarsi  nello  scrivere  italiano 
(dice  il  Giordani  riferendo  un  giudizio 
del  Leopardi)  egli  raccomanda  lo  stu- 
diar molto  nel  Caro  e  nel  Davanzati; 
ma  di  loro  come  traduttori  non  si 
chiama  contento.  E  io  ripeterò  con 
lui  che  non  si  può  mai  abbastanza 
raccomandare  lo  studio  di  que'  due 
scrittori  incomparabili.,  studio  infinita- 
mente utile  a  chi  voglia  fare  profitto  nel- 
l'arte. Quanto  poi  al  biasimo  che  po- 
trebbe parere  non  ragionevole  delle 
due  opere  loro  tanto  famose,  bisogna 
fare  alcuna  considerazione.  Giustissi- 
mamente, dice  il  Leopardi  —  principal 
debito  del  traduttore  è  rappresentare  in 
tutto  il  carattere  proprio  dell'  autor 
suo.  —  E  di  ciò  hanno  mancato  l'uno 
e  l'altro  di  quei  due  grandi  e  singo- 
lari italiani.  11  carattere  proprio  di 
Virgilio  che  lo  fa  unico  in  quel  suo 
.stile  di  poeta  (  com'  è  Tullio  nel  suo 
stile  oratorio  )  è  una  maestosa  ele- 
ganza. Elegantissimo  è  il  Caro,  anzi 
(al  parere  del  Leopardi)  è  troppo  ele- 
gante ;  ma  dov'è  la  maestà  virgiliana 
sempre  superiore  al  modo  comune  di 
esprimere  i  comuni  concetti ,  la  quale 
alza  a  nobiltà  con  la  frase  le  cose  più 


volgari  a  basse?  Virgilio  è  nobilissimo 
fra  tutti  i  Romani  generazione  togata 
e  signora  del  mondo  :  il  Caro  è  un 
disinvolto  marchigiano  ,  grazioso,  in 
farsetto  ;  non  ha  maestà,  non  la  cura., 
pare  anzi  che  studi  a  tenersene  lon- 
tano :  cerca  e  consegue  l'efficacia,  non 
l'altezza  del  dire.  Questo  non  è  tra- 
durre ;  questo  non  è  fare  un  ritratto 
vero;  perchè  dove  sono  le  fattezze 
proprie  ,  dov'è  l'abito  signorile  del 
poeta  di  Roma?  È  vero  (è  sempre  il 
Giordani  che  parla),  ma  io  non  credo, 
che  sia  da  incolparne  il  Caro,  il  quale 
non  promise  un  ritratto  dell'Eneide; 
non  ebbe  proponimento  di  tradurla, 
cioè,  di  recarne  all'italiano  le  forme 
latine;  ma  solo  di  prenderne  la  ma- 
teria e  informarla  di  sembianze  ita- 
liane. E  prosegue  dicendo  come  il  Caro 
non  volesse  già  tradurre ,  ma  sola- 
mente ripetere  il  racconto  virgiliano, 
dando  non  solo  i  fatti  e  le  persone, 
ma  anche  gli  affetti  e  le  sentenze  del 
poeta  latino,  in  modo  però  che  riceves- 
sero volto  e  abito  da  lui,  quasi  dicesse 
fra  se:  —  Non  pretendo  alla  maestà 
di  Virgilio  :  comparirò  non  da  prin- 
cipe, ma  da  gentiluomo.  Non  lo  egua- 
glierò  nella  dignità,  lo  vincerò  nel- 
l'evidenza. — 

Come?  il  Caro  non  volle  propria- 
mente tradurre  ?  O  so  in  questa  let- 
tera parla  del  suo  lavoro  come  di  una 
vera  e  propria  traduzione,  dicendo,  Ira 
le  altre  cose,  che  egli  fa  opera  di  poca 
lode  traducendo  di  una  lingua  in  un'ul- 
tra ?  Non  curò  la  maestà  e  dignità  di 
Virgilio  ,   ma   si   propose   soltanto   di 
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fine  d'esser  lodato*,  ma  solo  per  fo,r  ^"n^s^^rp  (go  mi  verrà  fatto) 
la  ricchezza,  e  la  capacità  di  questa lingua +_CQn±ra  l'opinion 
di  quelli  che  asseriscono  che  non  può  aver  Poema  Eròi  o,  né 
arte,  né  voci  da  esplicar  concetti  poetici;  che  non  sono  po- 
-chi  che  lo  credono.  Io  desidero  sommamente  che  veggiate  quel 
che  ho  fatto:  e,  quando  sarò  alla  mia  Commenda,  vi  farò  in- 
tendere come  potremo  essere  insieme.  Le  mie  Rime ,  e  le  Let- 
tere furono  messe  insieme  a  richiesta  di  M.  Paolo  Manuzio  , 
che  le  voleva  stampate:  dipoi  egli  è  stato,  ed  è  ancora,  trava- 
gliato in  questo  suo  officio  della  stampa  tanto  ,  che  non  P  ha 
potuto  ancor  fare:  e  io  non  me  ne  sono  curato  pensando  alle 
Rime  aggiunger  questa  Traduzione;  senza  la  quale  avea  assai 
poche  cose  da  dar  fuori.  E,  non  occorrendomi  altro  ,  mi  racco- 
mando. Di  Frascati,  alli  xiv.  di  Settembre.  M  D.LXV. 


CCXXXI. 
Al  Capitan  Tommaso  Martano  a  Spoleti. 
che  stentava  a  pagare. 


Giovanni  mio  fratello  mi  ha  mostrata  la  convenzione  che  ha 
con  V.  S.  del  grano  che  mi  vendè  Panno  passato,  e  detto  la 
renitenza  che  fate  di  venir  a  far  conto  con  lui,  e^  soddisfarlo 
del  restante  che  gli  dovete.  E  di  più  ,  che ,  avendovene  ricerco 
più  volte ,  non  solo  non  mostrate  inclinazione  di  farlo ,  ma  per 
vie  non  giuste,  né  degne  di  voi,  lo  trattenete,  e  cercate  d'in- 
tricarli questo  credito.  Ed  era  d'animo  di  procedere  con  i  ter- 
mini di  ragione ,  poiché  dice  avervene  usati  assai  de'  cortesi,  e 
de'  civili.  Ma  io  non  ho  voluto  che  si  muova  altro  ,  fin  tanto 
che  io  faccia  con  questa  officio  con  voi;  e  che  io  medesimo  mi 
chiarisca  di  quello  che  dice  esser  chiaro  esso ,  perchè  non  posso 
credere  che  un  par  vostro  voglia  usar  questi  modi,  con  pregiu- 
dizio del    credito,   e  dell'  onor  suo.  E,  in    ogni  caso,   voglio, 


-uguagliarlo,  anzi  superarlo,  nella  evi-  gua  poteva   avere    un  poema    epico, 

denza?  Come  possiam  noi  asserirlo  così  Ecco  tutto. 

ricisamente  ?  Questo  sappiamo  di  certo  II  giovine  studioso  vorrà  perdonar- 
le lo  dice  egli  stesso)  ohe  tradusse  in  mi  la  lunghezza  di  questa  nota  in 
italiano  per  mostrare  che  la  nostra  lin-  grazia  dell'argomento  importantissimo. 


352  LETTERE 

essere  scusato  con  voi,  se  si  procede  più  oltre.  Intanto  vi 
prego  per  questa,  che  siate  contento  di  non  mancare  di  quanto 
dovete.  E  mi  vi  protesto  che,  non  vi  curando  voi  di  me,  nò  del 
debito  vostro  ,  io  ricorrerò  a  quei  rimedj  che  la  giustizia  dà  a 
ciascuno.  Ma  mi  si  fa  duro  a  credere  che  non  l'abbiate  a  fare, 
potendo,  con  salvare  il  debito,  e  la  coscienza  vostra,  prevalervi 
di  me,  e  delle  cose  mie  con  più  vostro  utile ,  che  di  tenervi  il 
restante  che  ne  dovete.  E  con  questo  mi  offero,l,5,  e  racco- 
mando a  V.  S.  Di  Frascati,  alli  xiv.  di  Settembre.  M.  D.  LXV. 


CCXXXII. 
Al  Cardinal  Farnese1*^. 
Si  conditole  della  morte  del  cardinal  Ranuccio  Farnese. 


Io  mi  son  doluto,  e  mi  dorrò  finché  io  viva,  della  gran  per- 
dita che  s' è  fatta  del  Reverendissimo  Cardinal  S.  Angelo  :  e 
V.  S.  Illustrissima  può  sapere  se  io  n'  ho  cagione.  E  ,  se  non 
me  ne  son  condoluto  seco  infino  a  ora,  è  stato  perchè  non  m'  è 
parso  che  la  grandezza  del  suo  dolore  avesse  bisogno  d'esser 
accresciuta  dal  mio.  Che  quanto  a  consolamela ,  non  lo  so ,  e 
non  lo  posso  fare;  poiché  nò  anco  ne  posso  consolar  me  mede- 
simo. Ora  tirato  dal  concorso  comune,  le  vengo  a  mostrare  an- 
cor io  parte  della  mia  mestizia.  E  ,  non  sapendo  far  altro  ,  lo 
compiango ,  e  me  ne  condolgo  non  solamente  seco ,  ma  con 
ognuno ,  poiché  fino  ai  sassi  lo  piangono ,  in  tanto  amore  ,  ed 
in  tanta  speranza  era  venuto  quel  Signore  non  pure  a  quelli 
che  l' han  conosciuto  ,  ma  che  l' hanno  anco  inteso  nominare. 
E  questo  è  quanto  di  consolazione  ci  sento  ancor  io ,  che  la 
morte  sua  sia  presa  per  una  pubblica  calamità  di  questa  Corte, 
e  di  questi  tempi.  E ,  poiché  a  confronto  di  V.  S.  Illustrissima 
non  posso  altro  ,  la  prego  solo  a  ricordarsi  di  se  stessa  ,  cioè 
della  prudenza ,  e  della  grandezza  dell'animo  suo ,  con  le  quali 
avendo  superate  tant'altre  fortune,  son  certo  che  sarà  superiore 
ancora  a  questa:  e  farà  conoscere  al  mondo  che  questa  per- 
cossa, se  ben  l'è  stata  di  molto  dolore,  non  le  sarà  però  di 
quella    diminuzion    d' animo    che    si   pensano    alcuni.  La  gran- 


1115  Offro.  Vedi  la  nota  101  «W  È  il  card.  Alessandro.  Vedi   la 

nota  115. 
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dezza  di  V.  S.  illustrissima  è  stata  sempre  stabile  per  se  stessa; 
e,  da  se  sostenendosi ,  farà  vedere  che  quella  del  Signor  suo 
fratello  Y  era  per  ornamento  piuttosto  ,  che  per  puntello.  Resta 
ch'ella  non  manchi  a  se  medesima,  come  penso  che  farà,  nò 
dell'  animo  suo  solito  ,  né  di  quella  consolazione  che  le  pro- 
curerà la  prudenza  sua  propria,  con  la  molta  Cognizione,  e  spe- 
rienza  che  tien  delle  cose  del  mondo:  di  che  la  supplico  per 
consolazione  ancora  degli  amici,  e  servitor  suoi,  e  per  conser- 
vazion  della  sua  vita;  dalla  quale  dipende  la  somma  del  tutto. 
E  con  questo ,  umilissimamente  le  bacio  le  mani.  Di  Roma , 
•alli  xiv.  di  Novembre.  M  D.  LXV. 


CCXXXIII. 
A 


Si  giustifica  delV  essere  stato  lungo  tempo  senza  scrivergli 
e  si  lamenta  oVun  torto  ricevuto. 

Il  Sig.  Pacino  m"  ha  riferito  le  querele  che  V.  S.  fa  di  me: 
e  dal  Gallo  m'è  stato  accennato  che  n'ha  da  far  molte  più. 
Cosa  che  m'  è  stata  di  gran  molestia,  perchè  io  so  1'  animo  mio 
verso  di  voi,  e  non  mi  par  d'  avervi  data  cagione  di  querelarvi 
di  cosa  che  io  abbia  fatto,  o  detto  ,  o  pur  pensato  ,  contraria 
all'osservanza1117,  ed  all'obbligo  ch'io  vi  porto.  E  voglio  che 
sappiate  ch'io  tengo  l'uno,  e  l'altra  più  viva  che  mai.  E  ,  se 
mi  sono  ritirato  dalle  dimostrazioni  estrinseche,  e  dallo  scri- 
vere spezialmente1118;  questo  non  è  stato  né  cruccio,  né  di- 
menticanza, né  poca  stima,  o  poco  amor  mio  verso  voi,  ma  sì 
bene  un  sùbito,  ed  amorevole  risentimento,  che  fece  in  me  una 
avvertenza,  anzi  una  certezza  che  mi  fu  data,  d' esser  non  pur 
caduto  dell'  animo,  d'  una  parte  di  Casa  vostra ,  ma  che  non 
senza  fastidio-  ancora  era  sentito  ricordare  :  e  con  molta  mia 
amaritudine1119  riscontrai  che  le  mie  lettere  davano  spasso,  e 
giuoco  alla  gente  :  sopra  che  non  posso,  e  non  debbo  dirvi  al- 
tro. Ma  bastivi  eh'  io  ebbi  assai  giusta  cagione  di  tralasciar  lo 
scrivere,  e  di  raccormi  un  poco  in  me  stesso.  E  contuttoché 
voi  sapete  quel  che  io  vi  scrissi  ;  eh'  io  rimaneva  vostro  servi- 
tore ,  come  rimango  ancora  finché  io  viva  :  e  mi  parve  di  dir- 
li" Rispetto.  Vedi  la  nota  621.  Hi»  Amarezza  ò  più  in  uso  nel  po- 
ma Specialmente.  Vedi  la  nota  72.    polo. 

Caro,  Lettere.  23 
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velo  tanto  asseveratamente,  che  non  aveste  mai  avuto  a  dubi- 
tare. Oltreché  in  ogni  loco,  ed  in  ogni  tempo,  e  con  ognuno, 
io  n1ho  fatto  tal  professione,  e  tal  testimonianza,  che  si  sa  da 
tutti  la  servitù  mia  verso  la  persona  vostra.  E  io  credeva  che 
da  voi  dovesse  esser  tenuta  per  tale,  perchè  per  tale  io  ve  l'ho 
dedicata,  e  promessa  per  sempre  :  e  Dio  sa,  se  io  desidero  oc- 
casione di  mostrarvene  un  segno  una  volta,  che  ve  ne  faccia  del 
tutto  sicura;  come  spero  che  farò  un  dì.  Che  non  abbia  poi 
voluto  continuare  di  trattenermi  con  chi  si  burlava  de*  miei  trat- 
tenimenti, mi  dovete  avere  per  iscusato ,  perchè  questa  non  è 
mia  ritiratezza,  ma  sì  bene  una  disperazione  della  grazia  vostra, 
e  una  impazienza  che  procede  da  grandezza  d'  affezione,  e  d'un 
non  so  che  d' onore,  in  che  m' è  parso  d'  esser  tocco  non  da 
voi,  ma  di  fuora  via  da  chi  certo  non  dovea.  V  ho  solamente 
accennato  quel  che  non  vi  voglio  dire;  confidandomi  che  al  ri- 
manente supplirà  la  vivezza  del  vostro  ingegno.  Né  per  questo 
io  intendo  esser  del  tutto  scusato  con  voi,  perchè  conosco  che 
sono  stato  seco1120  più  negligente  che  non  bisognava.  Di  questo 
vi  chieggo  io  perdono  ;  e  ne  farò  ogni  ammenda.  E  vi  prego  a 
tenermi  per  vostro  quanto  sono;  che  son  tutto;  e,  se  ne  farete 
sperienza,  ne  troverete  riscontro.  E  son'  anco  certo  che  la  bontà 
vostra  mi  ritornerà  nel  suo  pristino  amore  :  cosi  fossi  io  certo 
di  ricuperar  quello  di  qualcun'  altra  persona  ;  che  vi  pregherei 
a  farne  officio  :  ma  come  di  cosa  impossibile  me  ne  dispero. 
E  contuttociò  lascio  in  vostro  arbitrio  di  tentarlo  ,  e  di  ridur- 
rcele a  memoria,  con  quelle  raccomandazioni  che  vi  pajono  però 
che  possino  essere  accette.  E  con  questo  a  V.  S.  con  tutto  il  cuore 
mi  raccomando.  Di  Roma ,  alli  xix.  di  Decembre.  M.D.LXV. 

CCXXXIV. 
A 


Gli  augura  onori  e  buona  fortuna  e  poi  loda  gli  scritti 
à"  un  amico  comune. 

M'  è  stato  di  sommo  piacere,  dopo  tanto  tempo,  aver  nuova 
di  V.  S,  e  del  suo  ben  essere,  avendovi  per  caro  amico,  e  dei 
nostri  medesimi.  E  mi  sarà   di    molta    consolazione    ancora    di 


ino  Anco  qui  parlando  ora  alla  Si-    gnoria,  ora  alla  persona  propria,  fa 

una  sconcordanza. 
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saper  che  questa  vostra  lontananza  da  Roma  vi  sia  di  onore,  e 
di  profitto  ;  come  son  certo  che  voi  non  mancherete  di  procurar 
dal  canto  vostro.  E  ,  se  di  qua  posso  alcuna  cosa  a  servizio 
vostro,  comandatemi.  L'affezion  di  M.  Francesco  Cristiani  m' è 
carissima;  perchè  all'ingegno  che  mostra  nelle  sue  cose,  è  da 
tenerne  molto  conto  :  vi  prego  a  preservarmi  questa  sua  beni- 
volenza,  poiché  me  V  avete  offerta  :  ed  offerirmi  a  S.  S.  per 
quanto  vaglio.  Delle  sue  cose  non  posso  dir  se  non  in  genere, 
che  son  buone,  e  che  hanno  gravità,  e  dolcezza  insieme  ;  e  che 
la  lingua  è  buona.  Nel  numero  desidero  alcune  cosette  ;  che 
sono  però  di  poco  momento.  Ma  venire  a'particolari  saria  troppo 
lunga  cosa.  E  io  non  soglio  se  non  in  voce,  dire  agli  amici  il 
mio  pare  re  in  queste  cose:  sì  perchè  non  mi  fido  in  tutto  del 
mio  parere  ;  sì  perchè  ho  caro  di  sentire  le  ragioni  di  chi  fa. 
Ma  basta  che  l'ho  per  segnalato  dicitore:  e  l'accetto  per  amico 
onorando. -Piacciavi  di  raccomandarmeli:  e  vi  bacio  le  mani.  Di 
Roma,  alli  xxx.  di  Decembre.  M.D.LXV. 


CCXXXV. 

A  M.  Pietro  Stufaci. 
Si  conduole  della  morie  di  Benedetto   Varchi. 

La  morte  del  nostro  da  ben  Varchi  s' intese  qui  subito  :  e, 
benché  non  potessi  rinvenir  chi  l'avesse  scritta,  io  l'ebbi  però 
per  certa:  parendomi  verisimile  nella  persona  sua,  e  propor- 
zionata all'altre  mie  disgrazie.  Mi  fu  poi  confermata  da  Ma- 
donna Laura  Battiferri,  e  V.  S.  me  n'ha  poi  scritto  i  partico- 
lari. Quanto  mi  sia  doluto  una  perdita  tale,  lo  può  considerare 
ognuno  che  sa  quel  che  io  sono  stato  col  Varchi  già  tanto  tempo, 
ed  egli  con  me.  E  V.  S.  lo  misuri  in  sé  dal  dolor  suo  stesso,  ed 
in  me  voglio  che  lo  giudichi  spezialmente11^  da  questo,  che 
nò  la  notizia  che  m'  ho  pur  in  tanti  anni  acquistata  delle  cose 
del  mondo,  né  la  risoluzion  che  ne  tengo,  né  il  callo  c'ho  fatto 
alle  percosse  e  di  morte,  e  di  fortuna,  hanno  potuto  fare  che 
non  mi  sia  sentito  più  penetrar  da  quésta  che  da  nessun' altra 
infino  a  ora  Credo  perchè  le  più  lunghe  amicizie,  e  così  intrin- 
seche, ed  abituate,  come  era  la  mia  con  lui,  diventino  indisso- 

liil  Vedi  la  nota  955.  ut*  Specialmente.  Vedi  la  nota  "li. 
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labili,  ed  individue  :  e  per  questo,  le  dissoluzioni  siano  più  do- 
lorose, perchè  si  dissolve  più  di  se  stesso.  Ma  che  s'ha  da  fare? 
avemo112"1  a  mancare  in  parte,  ed  in  tutto,  e  come,  e  quando  a 
Dio  piace.  E,  poiché  è  necessario,  e  senza  rimedio,  non  so  che 
possiamo  altro,   che   rimetterne    alla    necessità    medesima   delle 
cose,  e  lasciar  che  la  natura  faccia,  e  disfaccia-,  e  che '1  tempo, 
e  la  ragione  ne  mitighi  il  dolore,  e    ne  consoli.  Intanto  mi  con- 
dolgo con  voi  della  sua  morte  ,  come  d'  amico,   e    con   ognuno, 
come  di  quel  raro  uomo    che    è    stato    all'  età   nostra ,    e    tanto 
buono,  e  tanto  giovevole  a  tutti.  Mi  sono  assai  consolato  a  sen- 
tire, che  l'Eccellenza  del  Signor  Duca  vostro  abbia    con    tanta 
carità  provisto  che  s' onori  il  suo  corpo,  e  che  si   conservino  i 
suoi  libri  ;  e  che  egli  stesso  abbia  data  la  cura    de'  suoi  scritti 
a  Monsignor  Lenzi,  ed  a  V.  S.,  perchè  dubitava  che  per  qualche 
accidente ,    ed  anco  per   suo    costume    potessero   capitar    male. 
La  difension  M**  che  egli  ha  fatta  per  conto  mio  contra  al  Ca- 
stelvetro  1I2S,  fu  presa  da  lui,  come  ognun  sa,    per    zelo   della 
lingua,  e  della  verità  piuttosto,  che  per  mio  rispetto ,  se  ben'anco 
l' affezion  sua  verso  me  era  molta  :    per   questo  ancor   io  ,    non 
men  per  mio  interesse,  che  della  lingua  ,  e  della  verità  stessa, 
desidero  che  si  ricuperi,    e  si  preservi;   dico   ricuperi,    perchè 
so  la  poca  diligenza  che  usava  in  conservar   le    sue    fatiche.  E 
vi  prego  che,  ancora  per  far  questo  favore  a  me,  teniate  mano 
che  si  mettano  insieme.  E,  quanto  a  pubblicarle,  ci  sarà  tempo 
a  farlo;  desiderando  che  si  faccia  con  quanto  maggior  sua  re- 
putazione si  potrà  :  che  io  per  me,    un    pezzo    fa,   son    risoluto 
che  non  sia  bene  che  per  mia  difensione    s' innovi    altro  ;    pa- 
rendomi   d' averle    sopite   onoratamente  ;    e    che    risvegliarle  di 
nuovo,  sia  per  essere  tenuta  Vanità,  contra  un  Vano,  ed  in  cose 
tanto  chiare,  e  non  degne  eh1  io  me  ne  riscaldi  più    che  tanto  : 
pure  non  mi  par  anco  che  si  debba  frodare  il  mondo  dei  frutti 
del  suo  felicissimo  ingegno,  e  di  quella  notizia  che  egli  ha  pro- 
curata del  vero  :  imperò  si  penserà  di  trovare  un  temperamento 
che  serva  alla  sua  laude,  ed  alla  mia  modestia.    Intanto    quella 
parte  che  si   truova  appresso    di  me ,    non    si   darà    mai   fuori. 
E  V.  S.  attenda  a  rimettere  insieme  il  resto  :  perchè,  come  in- 
tendo, questa  sua  fatica  era  in  due  parti.  L' una  chiamava  Dia- 
logo delle  Lingue  ;  che  disputa  per  la  più  parte  in  genere  della 
favella  Toscana,  e  delle  forze,  e  delle  regole  sue  :  e  V  altra  inti- 
tolava non  so  come ,  dalla  mia  difesa   speziale.  La  prima  è  ap 


mi  Abbiamo.  "25  Vedi  li  nota  G30. 

Hit  Difesa.  Vedi  la  nota  155. 
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presso  di  me,  e  si  terrà;  come  ho  detto:  la  seconda  non  ho 
veduto  -,  e,  per  quanto  intendo,  non  era  compilata  insieme.  Vo- 
stra Sign.  mi  farà  grazia  di  ratinarla,  e  darmene  qualche  lume. 
E  di  poi  si  penserà  a  quel  che  se  n'  ha  da  seguire.  E  io  non 
mancherò  del  debito  mio  in  tutto  che  bisognerà  per  pubblicar 
gli  Scritti,  siccome  prima  avea  dato  ordine,  ancora  in  vita  sua. 
Quanto  ad  onorar  la  sua  memoria;  io  mi  sento  poco  atto  a 
farlo  :  pure  vi  mando  per  ora  un  mio  Sonetto  sopra  ciò  ;  che 
Dio  sa,  se  m' esce  dal  cuore  ;  e  forse  ve  ne  sarà  un  altro  di 
mio  Nipote.  Mi  sarà  caro  di  veder  tutto  che  si  farà  di  costà  in 
onor  suo,  e  spezialmente  l'Orazion  di  M.  Leonardo  Salviati ,  il 
quale  sento  molto  celebrare;  di  che  ho  dato  impresa  a  Madonna 
Laura.  Che  V.  S.  mi  si  profferì  l'96  in  luogo  di  quella  benedetta 
mei>ioria  ;  io  1'  avea  per  tale,  avanti  che  morisse  ;  poiché  V  ami- 
cizia univa  1'  uno,  e  l'altro  con  lui:  ed  ora  l'harò  1127  per  lui 
stesso,  come  se  vivo  fosse  :  e  la  prego  a  tener  me  nel  grado  me- 
desimo, ed  amarmi,  come  veggo  che  fa  ;  e  comandarmi,  come  si 
suole  a' veri  amici.  Di  Roma,  alli  xii.  di  Gennaro.  M.D.LXVI. 

CCXXXVI. 
A  Leonardo  Salviati1'28  a  Fiorenza. 

Anco  qui  si  duole  della   morte  del   Varchi 
e  promette  che  lo  avrà  per  amico  in  suo  luogo. 

Nella  lettera  di  V.  S.  ho  visto  apertamente  il  cuor  vostro, 
e  quasi  viva  l'affezion  che  mi  portate,  con  molte  altre  vostre 
nobili  qualità  :  perchè  dal  sonare  si  conosce  assai  bene  la  sal- 
dezza del  vaso.  Per  risposta,  non  voglio  entrare  con  voi  in  com- 
ponimenti di  parole  ,  giacché  1'  amiciza  è  contratta  fra  noi.  Mi 
basta  che  sappiate,  e  vi  prego  che  mi  crediate,  che  per  l'amor 
che  m' avete  mostro,  e  per  gli  molti  vostri  meriti ,  1'  acquisto 
della  vostra  amicizia  m'  è  caro,  e  prezioso  ;  ed  anco  nella  morte 
del  Varchi  m'  è  stato  necessario,  per  ricompensa  della  gran  per- 
dita che  ho  fatta  di  lui;  parendomi  che  m'abbia  fatto  un  las- 
sito  d'altro  che  de' suoi  mobili.  Così  nel  morire   ara  fatto    per 


H*6  Proferisca.  del    Boccaccio,    compose    due    com- 
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me,  lasciandomi  voi,  molto  più  di  quello  che,  vivendo,  deside- 
ravate che  facesse  per  voi,  con  darvi  me.  Or  io  vi  terrò  da  qui 
innanzi  in  sua  vece  ;  e  voi  tenete  me,  non  per  lui  (che  non  areste 
il  suo  valsente)  ma  per  suo,  e  per  vostro,  quale  io  mi  sia.  E 
qui  sia  fine  ai  convenevoli  delle  parole  per  sempre.  Quanto  ai 
suoi  scritti,  ho  già  detto  a  M.  Pietro  Stufa  che  pei-  mio  conto 
non  mi  curo  molto  che  si  stampi  il  Dialogo  fatto  a  mia  difesa-, 
per  non  esser  più  lungamente  favola  d'oziosi;  poiché  s'è  com- 
pito in  qualche  parte  all'onor  mio  contra  al  Castelvetro  1129: 
ma  per  onor  del  Varchi,  desidero  che  si  pubblichi  questo  ,  ed 
ogni  altra  sua  cosa.  E  me  ne  riferirò  a  quel  che  da  Monsig. 
Reverendiss.  Lenzi,  e  da  voi  altri  suoi  amici  se  ne  stabilirà.  E 
farò  quella  spesa  che  bisognerà  :  che  di  già  per  questo  avea 
dato  assegnamento  d'  una  partita  eh'  aveva  da  riscuotere  costì , 
come  sa  Madonna  Laura ,  per  ricovero  della  quale  harò  caro 
che  V.  S.  s'  adopri.  E,  se  vi  risolverete  di  levar  del  Dialogo  la 
superfluità  ,  come  già  scrissi  a  lui ,  credo  che  piacerà  molto  : 
perchè  la  dottrina  è  buona,  e  necessaria  per  l'eresia  che  corre 
in  questa  età  circa  all'uso  della  lingua.  Che  sia  costì  chi  vo- 
glia scriverli  contra  me  ne  maraviglio  :  non  potendo  credere 
che  uomo  di  giudicio  non  l'approvi  ;  né  anco  ,  che  i  maligni 
abbino  a  durar  fatica  per  acquistar  biasimo,  pure  si  trovano 
de' strani  cervelli.  E  in  ogni  caso  la  difesa  che  V.  S.  n'imprende, 
non  può  esser  se  non  di  gran  laude,  e  di  grande  utile  alla  lin- 
gua. E  per  quella  parte  che  tocca  a  me ,  io  non  posso  se  non 
tenermene  buono.  Aspetto  il  Sonetto,  e  l'Orazione  con  desiderio, 
e  di  già  mi  prometto  ogni  vostra  cosa  perfetta;  tal  saggio  mi 
avete  dato  di  voi  con  la  prima  lettera  che  ho  veduto  di  vostro.  Il 
mio  Sonetto,  e  di  mio  Nipote  mandai  sabbato,  nel  quale  mio  vorrei 
che  non  si  considerasse  se  non  1'  affetto  ;  che  nel  resto  non  so 
come  si  riuscirà.  Se  si  farà  altro ,  si  manderà  di  mano  in  mano. 
Di  me  non  vi  dirò  altro,  se  non  che  mi  vi  son  dato  per  sem- 
pre ;  e  sempre  vi  servirò ,  se  mi  comandate.  E  se  verrete  a 
Roma,  mi  sarà  di  sommo  piacere  di  conoscervi  di  presenza. 
Con  che  di  cuore  mi  vi  raccomando.  Di  Roma,  alli  xix.  di  Gen- 
najo.  M.D.LXVI. 


<<*»  Vedi  la  nota  630. 


LETTERK  359 

CCXXXVII. 

Al  Prevosto  della  Scala  a  Milano. 

Dice  esser  certo  della  sua  amicizia  ed  averlo  carissimo  ,  gli 
parla  scherzando  de"1  suoi  incomodi ,  della  traduzione  di  Vir- 
gilio e  della  vita  che  mena. 

Non  mi  basta  l' animo  di  risponder  per  le  rime  alla  lettera 
di  V.  S.  de'  xxiv.  del  passato ,  massimamente  in  quella  parte 
dove  con  tanto  affetto  esprime  l'amor  suo  verso  di  me  ;  perchè 
non  mi  par  d'aver  parole  equivalenti  a  rappresentar  il  mio. 
Però  bisogna  che  V.  S.  se  l' immagini,  o  che  '1  misuri  almeno 
da  quello  che  porta  a  me,  al  quale  io  son  necessariamente 
astretto  di  corrispondere.  E  ,  quanto  al  suo  ,  se  bene  la  ram- 
memorazione che  me  ne  fa  m'  è  dolcissima  ;  non  è  però  che  lo 
tanto  sforzarsi  di  provarlo,  e  i  testimonj  che  me  n'allega,  non 
mi  possano  far  parere  ch'ella  dubiti  del  mio,  o  che  io  non  l'abbia 
conosciuto  fino  a  qui;  come  se  io  non  l'avessi  per  quel  Bianco 
ch'era  già,  prima  che  fosse  Prevosto.  Ma  voglio  cbe  sappia  che 
ci  bisogneriauo  li:>0  ben  delle  Prevosture  ,  e  delle  Prelature  ,  e, 
mi  farà  dir,  de'  Cardinalati ,  a  farmi  credere  ch'ella  non  fosse 
lei,  o  che  potesse  esser  altro  che  '1  Bianco.  Che  se  mutazione 
alcuna  ha  da  fare,  mi  persuado  che  la  debba  essere  in  maggior 
bianchezza  così  d'animo,  come  credo  che  sia  fino  a  ora  di  corpo, 
cioè  di  pelo.  Ed  ho  per  più  facile  ancora,  che  '1  Provosto  s' im- 
bianchi ;  che  '1  Bianco  s' improvosti,  o  s' impreti  nel  modo  ch'ella 
dice.  Mi  basta  dunque  sapere  che  V.  S.  sia  la  medesima  che 
ella  è  stata;  che  lo  resto  mi  so  io  da  me  senza  altri  testimonj. 
Dall'altro  canto  vorrei  ch'ella  credesse,  che  io  sia  pur  io,  e  che 
sarò  sempre  ver  lei  qual  sono  stato.  Il  che  son  più  certo  che 
sarà  creduto  dal  Bianco.  E  se  Monsig.  Provosto  la  credesse 
altramente ,  tal  sia  di  lui.  Né  anco  quelle  scuse,  di  podagre,  di 
catarri ,  e  di  tant'altre  male  cose  ,  convengono  tra  noi.  Perchè 
o  ch'ella  scriva  o  che  no,  o  che  io  risponda,  o  che  non  risponda, 
quando  non  bisogna,  questo  non  fa  che  non  possiamo  essere  i 
medesimi  sempre.  Se  ben  del  corpo  ci  possono  queste  tristizie 
trasformare  altramente  ,  che  le  Prevosture ,  e  le  grandezze  non 
fanno    dell'animo:   e    come  han  trasformato  ancor   me,  che  ho 

USO  Bisognerebbero. 
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cominciato  a  pizzicare  ancor  io  di  podagra,  se  ben  non  son  Pre- 
lato. E  quanto  al  catarro  :  le  potrei  dar  più  vantaggio,  che  di  45, 
poiché  per  uso  mio  n'  ho  per  più  che  per  tutto  l' anno.  Degli 
altri  guidaleschi1'51  non  dico.  Quanto  c'è  di  buono,  è  eh'  io 
son  guarito  de*  denti,  perchè  n'ho  solamente  uno;  il  qual  solo 
è  cagione  ch'io  non  mi  possa  tenere  interamente  sano,  come  io 
mi  terrei  in  questa  parte  ;  che  per  sanità  ,  e  felicità  mi  reputo 
il  non  averli;  poiché  mi  sono  avveduto  che  da  uno  che  voglia 
mangiar  per  vivere,  si  può  anco  far  senza,  se  non  bene  affatto, 
almeno  non  così  male  come  io  pensava,  senz'essi.  E,  per  sod- 
disfare interamente  a  V.  S.  dell'articolo  che  mi  domanda  quanto 
alla  sanità,  le  dico  che,  non  ostante  le  cose  sopradette  ,  io  mi 
truovo  ora  più  sano  che  sia  stato  molti  e  molti  anni  sono , 
mercè  della  vita  che  fo,  libera,  scioperata,  e  per  la  più  parte 
rustica.  Che ,  se  ben  sono  in  Roma ,  non  mi  dà  più  noja  né  la 
Corte,  né  le  sue  faccende,  né  quella  pratica  di  visitare  ;  la  qual 
sapete  quanto  sia  necessaria  agli  Ambiziosi.  Corteggio  alle 
volte,  ma  pochi,  e  poche  volte:  e  più  per  vera  osservanza,  che 
per  complimento  :  mi  truovo  spesso  con  gli  amici ,  ed  essi  con 
me.  Così  ci  fosse  V.  S.  che  io  sarei  seco  ,  non  come  col  Pro- 
vosto  ,  ma  come  col  Bianco,  a  tutte  l'ore.  Il  pistrino  1132  dello 
scrivere  è  finito:  dico  pistrino,  perchè,  se  bene  io  scrivo  più 
che  mai,  non  però  sono  attaccato  alla  mola.  E,  se  ben  leggo, 
non  istudio.  E  se  traduco  Virgilio,  è  per  trattenimento  dello 
scioperìo  piuttosto,  che  per  impresa.  Vi  sono  entrato  a  caso:  e- 
ho  perseverato  non  volendo.  È  lungo  a  dir  come:  e  basta,  per 
rispondere  a  quel  che  V.  S.  me  ne  domanda;  che  potrebbe  es- 
ser finito  fra  un  mese  ;  perchè  son  più  che  là  la  metà  del  dodice- 
simo. Sicché ,  s' è  vero  eh'  aspetti  con  tanta  sete ,  se  ne  potrà 
ber  presto:  ma  non  so  come  la  bevanda  si  sia  per  piacere:  pure 
assai  mi  parrà  d'aver  fatto  d'essermi  chiarito  d'una  mia  fanta- 
sia 1133. Gio.  Battista  mio  Nipote  ha  vedute  le  raccomandazioni 
che  V.  S.  gli  fa.  E  l'è  tanto  servitore,  quanto  le  sono  io:  in- 
fino a  ora  è  suo  uomo:  si  travaglia  nondimeno  assai,  e  come 
dottore ,  e  come  cortigiano  :  e  mi  contento  molto  della  riuscita 
che  fa.  Se  V.  S.  l'impiegherà  nelle  cose  sue,  o  de' suoi  amici, 

Usi    Guidalesco    vale    propriamente  che  molti  letterati  di  que'  tempi  non 
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ed  anco  de'  suoi  padroni ,  se  ne  terrà  ben  servita  in  ogni  sorte 
di  spedizione  ,  e  nell'un  foro ,  e  nell1  altro.  Al  Poetino  non  ho 
dato  ancora  il  gastigo  che  V.  S.  m'impone:  mi  riserbo  di  farlo 
a  Frascati,  dove  s'èprofferto  di  venire  a  starsi  meco.  E  durerò 
poca  fatica  a  farlo  ravvedere  del  torto  che  le  fa;  perchè  so 
quanto  l'ama ,  e  quanto  la  stima.  Ora ,  se  non  ho  risposto  alla 
sua  più  presto,  se  pur  bisogna  che  me  ne  scusi,  mi  basta  che 
sappia  che  già  due  settimane  sono  stato  col  prefato  catarro ,  il 
quale  è  molto  strettamente  confederato  col  mio  dogma  *»3t.  g 
avendo  fin  qui  risposto  a  tutti  i  suoi  quesiti,  le  dirò  solo  che 
si  degni  raccomandarmi  al  Signor  Gosellino,  e  salutare  il  Cri- 
vello, che  mi  nomina:  ed  a  quelli  che  non  son  nominati  da  lei, 
fare  le  debite  riverenze,  e  complimenti  con  tutti  che  ella  sa  che 
mi  sono  amici,  e  padroni  ;  rimettendomene  al  catalogo  della  sua 
memoria:  non  pretermettendo  se  stessa,  e  '1  Signor  Prevosto  spe- 
zialmente. Con  che  le  bacio  le  mani.  Di  Roma ,  alli  xxx.  di 
Marzo.  M.D.LXV1. 

CCXXXVIII. 

A  Madama  Laura  Battiferi  H35  a  Fiorenza 

Parla  con  molto  affetto  del  Varchi,  loda  la  dolcezza  de'  versi  di  lei, 
e  la  invita  a  recarsi  presso  di  lui  a  Viterbo. 

La  lettera  di  V.  S.  de' xx.  d'Ottobre  passato  è  stata  tanto  a 
venirmi  alle  mani ,  che  quasi  in  un  medesimo  tempo  è  soprag- 
giunta l' altra  de'  xix.  di  Dicembre  ,  con  l'amara  novella  della 
morte  del  nostro  Varchi  :  la  quale  avea  però  intesa  andare  at- 
torno senza  saper  chi  la  scrivesse.  Dio  sa,  di  quanto  dolore  mi 
sia  stato  à  sentirla,  avendo  io  il  Varchi  non  pur  per  amico,  ma 
per  una  parte  di  me  stesso;  tanto  gli  sono  stato  intrinseco  ,  e 
da  tanto  tempo,  ed  in  tante  occorrenze  me  l' ho  trovato  amore- 
vole ,  sincero ,  ed  officioso  amico ,  in  ogni  bisogno  ,  ed  in  ogni 
fortuna.  Lasciamo  stare  che,  oltre  all'affetto  dell'amicizia,  la 
rara  virtù  sua  me  lo  faceva  stimare  ,  e  riverir  da  vantaggio; 
conoscendo  molti  pochi  che  lo  pareggiassero  di  dottrina,  e  quasi 
nullo,  di  prontezza  d' ingegno  ,  e  di  varietà  di  erudizione.  E  vi 
prometto  ,  Signora  Laura ,  che  la  morte  sua  m'  ha  contaminata 
tutta  quella  contentezza  in  che  io  mi  vivea  in  questo  tempo,  ed 
anco  gran  parte  della  vita  stessa.  Io  non  le  potrei  dire  con 
quanto  desiderio  l'aspettava  a  Viterbo,  per  conferir  seco  la  mia 

i'3i  Vedi  la  nota  278.  H3»  Vedi  la  nota  501. 
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ultima  fatica  *'3C,  e  godermi  qualche  giorno  la  dolcezza  di  quel- 
l'uomo. Or  è  piacuto  così  a  Dio,  e  così  bisogna  che  sia.  M'  è 
stato  di  molta  consolazione  intendere  che  1'  Eccellentissimo  Si- 
gnor Duca  abbia  comandato  che  s'onori  la  memoria  sua,  in  che 
dà  saggio  di  quel  gran  Principe  che  egli  è.  Io  arei1157  più  bi- 
sogno d'esser  consolato  della  sua  morte,  che  di  consolarne  altri, 
e  piuttosto  lo  posso  ajutare  a  piangere,  che  a  celebrarlo;  pure 
farò  pruova  ancora  di  questo  ,  di  lasciare  qualche  testimonio 
dell'amor  che  gli  portava,  non  m'affidando,  in  altro  corrispon- 
dere al  desiderio  che  mi  proponete  degli  altri  amici:  in  questo 
tempo  massimamente,  che,  oltre  all'  esser  distratto  dal  comporre 
sono  anco  occupato  ,  e  travagliato  assai  :  pur  qualche  cosa  si 
farà.  Delle  vostre  composizioni  non  vi  posso  per  ora  dir  altro  , 
se  non  che  nella  prima  visita  mi  son  piaciute,  avendo  di  quel 
dolce  che  han  tutte  l'altre  vostre  cose:  ma,  perchè  non  ho  fino 
a  ora  avuto  tempo  di  vederle  a  mio  modo  ,  mi  riservo  a  scri- 
verne un'altra  volta*,  quando  forse  vi  manderò  qualche  cosa  di 
qualcun  altro.  E,  se  mio  Nipote  potrà,  c'impiegherò  ancora  lui, 
se  ben' è  anch'egli  occupatissimo,  e  di  profession  di  leggi,  molto 
diversa  dalla  poesia.  Mi  sarà  poi  sommamente  caro  che  mi  fac- 
ciate parte  di  tutto  che  si  farà  in  onor  suo,  e  spezialmente  del- 
l' Orazione  di  M.  Leonardo  Salviati  :  il  quale  ho  per  molti  ri- 
scontri ,  che  sia  quel  raro  intelletto  che  voi  mi  dite  :  e  perchè 
era  tanto  amico  di  quell'anima  benedetta  ,  e  per  gli 113S  meriti 
suoi,  io  me  gli  sento  affezionatissimo.  Se  vi  parrà  di  fargli  in- 
tendere questa  mia  affezione ,  mi  sarà  caro  che  lo  facciate ,  ed 
anco  ,  che  gliene  presentiate  da  mia  parte.  Della  vostra  verso 
me,  io  non  posso  se  non  tenermi  fortunato,  perchè  mi  par  che 
sia  pur  assai  d'essere  in  grazia  d'una  sì  rara  donna,  senza  alcun 
mio  merito.  Quanto  al  nome  di  Maestro,  io  conosco  che  volete 
la  burla.  Ma  battezzatemi  come  vi  pare ,  che  pur  eh'  io  sia  te- 
nuto vostro,  di  questo  e  d'ogn'altro  nome  che  mi  date,  mi  terrò 
buono.  E  state  sicura  che  io  son  tale,  e  che  sono  stato  da  che 
prima  vi  conobbi  ;  sapendo  per  quanti  rispetti  io  debbo  essere. 
E  non  so  perchè  vi  debba  cader  questo  sospetto  di  darmi  fasti- 
dio a  legger  le  cose  vostre,  avendo  piuttosto  a  credere  che  la 
vostra  memoria,  e  gli  vostri  scritti  non  mi  possano  esser  se  non 
di  molto  diletto  :  ma ,  poiché  ne  volete  sicurezza  da  me  ,  io  vi 
dico  che  mi  farete  somma  grazia ,  e  sommo  favore  a  farmene 
parte,  purché  vi  contentiate  che   li  vegga  senza  carico  di  cor- 


'136  cioè,  la  traduzione  di  Virgilio.         '138  I  meriti.  Vedi  la  nota  94. 
1137  Avrei.  Vedi  la  nota  483. 
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rezione ,  della  quale  non  voglio  far  professione.  Ma ,  quel  che 
sopra  tutto  desidero  da  voi,  è  che  non  vi  ritiriate  indietro  del- 
l'offerta che  m'avete  fatta  di  venire  a  Viterbo.  Fatelo,  Madonna 
Laura,  ve  ne  prego,  e  ve  ne  scongiuro  per  tutte  le  più  care,  e 
le  più  desiderate  cose  che  vi  possono  avvenire  ,  che  non  credo, 
siano  mai  tali,  né  tante,  che  non  siano  più,  e  maggiori  le  sati- 
sfazioni  1139  che  io  trarrò  d'un  tanto  vostro  favore:  tra  le  quali 
sarà  ,  che  mi  farete  in  parte  scemar  il  dispiacere  che  io  sento 
di  non  potervi  avere  il  Varchi:  promettendovi  di  darvi  tutte 
quelle  comodità,  e  quelli  spassi  che  potrò  maggiori ,  senza  una 
cerimonia  al  mondo.  E  con  questa  occasione  vedrò  tutte  le  cose 
vostre  ,  e  vi  mostrerò  tutte  le  mie.  E  tanto  più  caro  mi  saria 
sevenisse  con  voi  M.  Bartolomeo1140,  al  quale  non  mancheranno 
anco  trattenimenti,  secondo  che  gli  tornerà  bene.  Intanto,  se  mi 
manderete  l'invenzioni  della  sua  opera,  mi  saranno  gratissime. 
Ed  a  V.  S.  ed  a  lui  con  tutto  il  cuore  mi  raccomando. 

CCXXXIX. 

A.  M.  Lionardo  Salviati  1141,  a  Fiorenza. 

Ne  crìtica  con  molto  garbo  lo  stile, 
lo  rigrazia  di  volerlo  accademico  ma  si  scusa  dall' 'accettare. 

Sono  andato  schermendo  più  che  ho  potuto,  di  non  mettere  in 
carta  il  giudicio  • 14~  che  mi  domandate  delle  vostre  composi- 
zioni, pensando  pur  di  venire  alla  mia  Commenda,  e  d'appres- 
sarmivi  tanto,  che  vi  potessi  vedere,  e  parlare ,  come  desidero, 
ancora  per  conoscervi  di  vista ,  e  per  godervi.  Ma ,  poiché  per 
altri  accidenti  mi  convien  differir  questa  gita,  e  voi  per  forza 
d'amicizia  così  efficacemente  mi  stringete  che  ve  ne  scriva;  lo 
farò  con  questa,  ancoraché  mal  volontieri,  non  per  altro  ,  che 
per  non  confidai'mi  del  mio  giudicio  :  che  per  far  cosa  grata 
a  voi,  non  è  cosa  che  non  facessi  di  buona  voglia.  E  ,  perchè 
non  so  quello  che  Don  Silvano  vi  si  abbia  riferito,  vi  dirò  pri- 
mamente che  le  vostre  cose  mi  piaciono  ;  e  non  tanto  che  io  le 
riprenda ,  le  giudico  degne  di  molta  lode ,  e  le  celebro  con 
ognuno  ,  come  ho  fatto  con  lui.  E  quello  che  io  gli  dissi ,  che 
non  ci  vorrei ,  mi  ci  piace  sommamente  :  perchè  mi  dà  indizio 


1139  Soddisfazioni.  Vedi  la  nota  131.        lui  Vedi  la  nota  1128. 
mìo  Bartolommeo  Ammarinati    scul-        '1*2  Vedi  la  nota  916. 
tore  fiorentino  marito  di  lei. 
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di  molta  virtù,  e  speranza  di  gran  perfezione:  perchè  (secondo 
me)  il  dir  vostro,  se  pur  pecca,  pecca  per  bontà' I4:!.  E  l'ho 
somigliato  ad  un  poliedro  che  per  troppa  gagliardia  va  conti- 
nuamente in  su  la  schiena:  ovvero  a  un  fiume  che  per  molto 
ingrossare,  alle  volte  s'intorbida.  L'uno  de' quali  non  può  mai 
divenir  rozza  :  e  dell'altro  ,  rischiarandosi ,  non  è  pericolo  che 
si  secchi.  La  fecondità  dell'ingegno  vi  fa  soprabbondare  e  nelle 
cose ,  e  nelle  parole ,  e  nel  metterle  insieme  ,  vagar  più  ,  che  a 
me  non  par  che  bisogni.  Dico,  mi  pare,  perchè  non  sono  certo 
che  l'opinion  mia  sia  buona.  E,  se  non  vi  avessi  per  intrinseco 
amico,  non  vel  direi,  per  paura  di  non  dar  nelle  scartate'1** 
Ma,  sia  che  vuole;  poiché  l'essere  avvertito  da  me  non  vi  può 
nuocere.  E ,  per  poco  giudicioso  che  io  possa  essere  tenuto 
da  voi,  non  credo  che  m'arete  per  presontuoso,  avendomi  voi 
stesso  sforzato  a  farlo.  Io  lodo  nel  vostro  dire  la  dottrina ,  la 
grandezza,  la  copia,  la  varietà,  la  lingua,  gli  ornamenti,  il  nu- 
mero, ed  in  vero  quasi  ogni  cosa;  se  non  il  troppo  in  ciascuna 
di  queste  cose:  perchè  alle  volte  mi  par  che  vi  sforziate,  e  che 
trapassiate  con  l'artificio  il  naturale,  di  molto  più  che  non  bi- 
sogna per  dire  efficacemente  ,  e  probabilmente.  L'  arte  allora  è 
più  bella,  e  più  opera,  quando  non  si  conosce  H*8.  E,  dove  ai 
deve  celare,  mi  pare  che  voi  la  scopriate.  E,  per  venire  a'  par- 
ticolari, procedendo  con  lo  stesso  ordine  che  voi  mi  proponete, 
delle  cose,  delle  parole,  e  della  coinposizion  d'esse:  quanto  alle 
cose;  io  dico  che  la  dottrina  è  buona,  e  che  sapete  assai.  E 
però  ne'  sensi  non  desidero  cosa  alcuna ,  se  non  un  poco  di 
circospezione  in  esprimerli.  Come  per  esempio,  nel  lodare,  an- 
coraché le  lodi  sieno-vere,  darle  parcamente,  e  con  giudicio: 
non  cumularne  tante  ,  non  tanto  scagliarsi  in  amplificarle  ,  che 
pajono  venir  da  passione,  o  da  ostentazione  di  eloquenzia:  ornar 
l'amico  di  lodi,  non  caricarlo  di  meraviglie,  perchè  il  sospetto 
che  si  dica  più  che  non  è,  fa  dubitare  che  sia  meno  an<  ora  di 
quel  che  è  veramente.  E  ,  scoprendosi  o  la  passione,  o  l'arte, 
si  scema  la  fede  al  dicitore  :  e  la  lode  a  chi  vien  lodato.  Non 
dico  per  questo  che  le  lodi  che  date  al  Varchi ,  non  sieno  ben 
date  secondo  il  merito ,  ma  che  sariano  più  credute,  se  non  fos- 


•iW  Mira  con    quanto    garbo  cerca  quest'ultimo  senso    l'ha   qui  posta  il 

disporlo  ad  accogliere  la  giusta  cen-  Caro, 

sura,  che  verrà  poi.  *'*5  Gran  sentenza  sempre  ripetuta 

1144  Dare  nelle  scartate,  metafora  e  sempre  dimenticata!  Il  Caro  mede- 
tolta  dal  giuoco  delle  carte,  si  usa  nel  simo  se  ne  dimentica   qualche    volta, 
senso  di  valersi  di  ciò  che  è  già  stato  e    nella   traduzione  di    Longo    troppo 
ricusalo,  o  dir  cose  già  dette  o  sapute  spesso. 
da  quello  stesso  a  cui  si  dicono:  e  in 
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sero  così ,  come  sono  tutte  ,  supreme  ,  e  quasi   iperboliche.  So 
bene  che  l'amplificazione  è  necessaria  per  la  laude  114e  :  ma  non 
per  questo  si  deve  amplificare  soprabbondevolmente,  e  poetica- 
mente. E  secondo  me,  col  dir  le  circostanze  dell'azioni,  s'am- 
plifica più  credibilmente  ,  che  amplificando   con  parole  di  gran 
significato  ;  come  a  dir  divino ,  infinito ,  miracoloso,  e  simili.  E 
questa  parte  della  lode  voglio  che  basti  per  esempio  delle  cose. 
Quanto  alle  parole;  a  me  pajono  tutte  scelte,  e  belle:  le  locu- 
zioni proprie  della  lingua,  e  le  metafore,  e  le  figure  ben  fatte. 
Soli  alcuni  aggiunti    o   epiteti  mi  ci  pajono  alle  volte   oziosi; 
come    nel  principio    dell'  Orazjon   funebre    Se    l'acerbezza   di 
questo  aspro  dolore  ;  quell'aspro  ,  o  quella   acerbezza  ,  credo 
che  vi  sia  di  soverchio,  e  forse  si  saria *'*7  potuto  fare  con  più 
efficacia  senza  l'una ,  e  senza  l'altra  di  queste  parole;  con  ac- 
comodar quel  dolore  in  altro  modo,  che  non  avesse  ornamento, 
come  a  dire  :  Se  questo  dolor  che  io  sento  :  perchè   gli  epiteti , 
come  sapete,  fanno  il  dir  poetico,  e  freddo,  e  però  men  persua- 
sivo.  E   delle   parole,   non   altro.   La  composizion  d'esse,  per 
bella,  artificiosa,  e  ben  figurata  che  sia,  mi  pare  alle  volte  con- 
fusa. E  questo  credo  che  proceda  dalla  lunghezza  de'  periodi 1US: 
perchè  alle  volte  mi  pajono  di  molti  più  membri  ,  che  non  bi- 
sogna alla  chiarezza  del  dire;  il  che  sapete  che  fa  confusione, 
e  si  lascia    indietro   gli    uditori.   Vedete  il   primo    della  mede- 
sima Orazione ,  che   tirato  fino  a  :  Ma   al   presente  ,  ha   tanti 
membri ,  e  tanti  membretti  ,  che   difficilmente  se  ne   può  com- 
prender' la  sentenza.  Vedete  anco  il  terzo,  che  comincia  :  E  qual 
poteva:  e  finisce   in:  Appagato;  eh' è   anco  più  lungo,  e  più 
confuso,  che  il  primo.  E  questo  è  tutto  che  mi   par  di  dovervi 
avvertire  nelle  cose  vostre ,  che  se  son  peccati,  son  de'  veniali  ' l49. 
E  per  questo  non  ho  voluto  mancar  d' accennarveli ,  acciò  di  sì 
piccioli  nei  non  sia  macchiata  una  bellezza  tale,  quale  è  quella 
de'  vostri  scritti  ;  che  in  vero  per  molto  belli,  e  molto  artificiosi 


H*6  io  non  lo  so,  anzi  non  Io  credo,  dottissimi,  che  chiamano  scrivere  a 
J,*7  Sarebbe.  singhiozzi  o  alla  francese  lo  stile  di 
H*8  La  lunghezza  de'  periodi  (comin-  quei  pochi  che  non  vogliono  arroton- 
data disgraziatamente  da  uno  scrittore  dare  il  periodo  come  l'O  di  Giotto.  E 
di  grande  autorità,  che  fu  il  Boccaccio)  volesse  il  cielo  che  avessimo  molti 
è  stata  la  peste  della  nostra  lettera-  prosatori  da  paragonare  ai  Francesi  ! 
tura,  e  la  cagione  principalissima  per  e  volesse  il  cielo  che  molti  scrivessero 
cui ,  tranne  qualche  raro  saggio  ,  noi  alla  Francese,  come  l'autore  dei  Pro- 
non  abbiamo  ancora  una  prosa  degna  messi  sposiche,  se  è  grande  nella  poe- 
del  ìome  italiano.  Il  Caro  ,  sebbene  sia,  è  incomparabile  nella  prosa, 
cinquecentista,  era  nemico  giurato  dei  »«W  Anzi  mortali  quanto  all'arte,  se 
periodoni  alla  latina  E  1'  autorità  sua  è  pur  vero  che  si  scriva  per  essere 
vai  molto  più  di  quella  di  certi  moderni  intesi  senza  fatica. 
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gli  tengo.  E  questo  è  quanto  alla  vostra  prima  domanda.  Quanto 
alla  seconda  ,  eh'  io  debba  entrar  vostro  Accademico ,  ringra- 
graziandovi  prima  dell'  onor  che  mi  procurate  ;  vi  dico  che  io 
me  ne  terrei  pur  di  troppo  onorato,  e  lo  chiederei ,  e  l'ambirei 
da  vantaggio,  se  non  mi  trovassi  tanto  oltre  con  gli  anni1180,  e 
con  mille  sorti  d'intrichi,  i  quali  fanno  che  io  mi  risolva  ad 
attendere  alla  quiete,  alla  sanità,  ed  alla  libertà  della  vita  il  più 
eh'  io  posso.  Che,  se  ben  voi  mi  disobbligate  per  questo  da  ogni 
peso,  non  è  però  che  io  non  me  ne  gravassi  da  me  stesso.  Che, 
essendo  cosi  onorato  da  voi,  io  non  potrei  non  crucciarmi  d'es- 
sere inutile  alla  vostra  Accademia ,  e  di  non  riconoscerla  in 
qualche  parte,  come  io  non  potrei  fare.  E  però  mi  son  risoluto 
di  non  dar  questa  briga  né  a  voi,  né  a  me.  E  contuttuciò,  senza 
aver  titolo  d'Accademico,  farò  profession  sempre,  come  ho  fatto 
fin  qui,  di  riconoscere  tutto  quel  poco  ch'io  so  di  lingua  dalla 
pratica  di  Fiorenza  *151.  Al  Dialogo  del  Varchi  non  ho  potuto  fin 
qui  attendere  per  alcune  faccende  che  mi  sono  soppraggiunte  : 
ma  ora  lo  correrò  prestamente,  e  da  Monsignor  di  Fermo,  e  da 
voi  altri,  lascierò  che  si  faccia  il  rimanente.  Fatelo  intendere  a 
Don  Silvano:  al  quale  con  tutti  gli  altri  miei  onorati  amici  vi 
piaccia  di  raccomandarmi.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani 11S9. 
Di  Roma,  alli  xx.  di  Luglio.  M.D.LXVI. 


uso    Era    nel    sessantesimo  anno  ,  zoni  perchè  vuole  che  la  lingua  viva 

e  questo   fu    1'  ultimo  della  sua   vita,  si  debba  pigliar  da  Firenze  ! 

Nacque  nel  1507  e  morì  ai  21  novem-  "'*  È  delle  bellissime,  e  da  racco" 

bre  1566.  mandare  a'giovani  per  gli  ammaestra. 

MK4  E  oggi  si  grida  contro  il  Man-  menti  che  contiene. 


FINE. 


INDICE  ALFABETICO 

DELLE  PERSONE  ALLE  QUALI  SONO  INDIRIZZATE 

LE  LETTERE 


Accademici  di  Bologna,  face.  234. 

Accademico  a  Bologna,  face.  208. 

ALAMANNI  Luigi,  face.  46,  47. 

ALDROVANDI  Giovanni,  face.  260. 

ALLEGRETTI  Antonio,  face.  77,  125. 

AMALTEO  Girolamo,  face.  112. 

ANGUISCIOLA  Amilcare,  face.  2*2. 

ANTONIANO  Silvio,  face.  134,  186,  493. 

Arcivescovo  di  Cosenza,  face.  78. 

ARDINGHELLO  Monsignor,  face.  7,  29,  115,  231. 

ARETINO  Pietro,  face.  53. 

BATTIFERRI  Laura,  face.  139,  195,  297,  361. 

BERGONZO  Bernardo,  face.  235. 

BERTANI  Lucia,  face.  200.  205. 

BIANCHI  Daniele,  face.  237. 

BONAVENTURA  Pietro,  face.  245. 

BOSIO  Giannotto,  face.  223,  226. 

BURLAMACCHI  Gherardo,  face.  133. 

CAMBI  Alfonso,  face.  153,  289. 

CAMERANO  (Conte  di)  face.  243. 

CAPILUPO  Ippolito,  face.  268. 

CARO  Giovan  Battista,  face.  198. 

CENAMI  Francesco,  face.  28,  40. 

CESARINI  Giuliano,  face.  250. 

CESATI  Alessandro,  face.  48. 

COLONNA  Vittoria,  face.  127. 

COMMENDONE  Monsignor,  face.  230.  281,  288,  317,  320.  325,  341. 

Comunità'  di  Civita  Nuova,  face.  107. 

CORANDINI  Claudio,  face.  209 

CORRADO  Giacomo,  face.  191,  207,  287. 

COSTANZO  Angelo,  face.  124. 


370  INDICE     ALFABETICO 

DE'  GADDI  Monsignor,  face.  11,  51,  55,  209. 
DELLA  CASA  Monsignor,  face.  60,  138,  140  144. 
DELLA  ROVERE  Jeronimo,  face.  166. 

DE'  NOBILI  Flaminio,. face.  266,  322. 

DOLCE  Lodovico,  face.  155. 

DUCA  di  Parma,  face.  129. 

DUCA  di  Piacenza,  face.  91. 

DUCHESSA  d'Urbino,  face.  291,  326. 

FARNESE  Cardinale,  face.  117,  147,  163,  270,  352. 

FARNESE  Ranuccio,  face.  82,  84,  272. 

FASIANO  Niccolò,  face.  318. 

FERETTl  Giovanni,  face.  187. 

FIGLIUCCI  Monsignore,  face.  216. 

FONTANA  Vincenzo,  face  184. 

FORNARI  Angelo,  face.  227. 

FRANZESI  Mattio,  face.  31,  36,  37. 

GALEOTTO,  (Tesoriere)  face.  24. 

GALLO  Giulio,  face.  210. 

GIOVA  Giuseppe,  face.  252,  267. 

GOSELLINO  Giuliano,  face.  311 

Gran  Mastro  di  Rodi,  face.  171,  173,  222,  262. 

GRIMALDI  Giovan  Battista,  face.  236. 

GUALTERI  Felice,  face.  211. 

GUARINO  Battista,  face.  327. 

GUIDETTI  Lorenzo,  face  295. 

GUIDICCIONI  Giovanni,  face.  14,  20,  41,  42,  56,  59,61 

GUIDICCION1  Isabetta  Arnolfina,  face.  69. 

Imbasciatore  e  Tesoriere  della  Religione,  face.  224. 

LANDI  Costanzo,  face.  221- 

LANDI  Giulio,  face.  218, 

LANDRIANO  Francesco,  face.  263. 
'  M a  Ferrara,  face  132. 

M a  Bologna,  face.  246,  248. 

MACCHIAVELLI  Tomaso,  face.  329- 

MAFFEI  Bernardino,  face.  9,  110. 

MANTINI  Graziadio,  face.  169. 

MANUZIO  Paolo,  face.  5,  24,  75,  115,  192,  217. 

MARTANO  Tomaso,  face.  351. 

MARTELLI  UGOLINO,  face.  1. 

MARTINI  Luca,  face.  3,  4,  31,  37,  39,  44. 

MOLZA,  face.  15,  19,  83,  85. 

N.  N.  face.  170,  316   349. 

NAVAGIERÓ*  Bernardo,  face.  151. 

NIZZOLIO  Mario,  face.  155,  239. 

NOTTURNO  Anton  Simone,  face.  38. 

ORSINO  Lodovico,  face.  264. 

ORSINO  Vicino,  face.  335. 

OTONE  Antonio,  face.  483. 

PALLAVICINI  A  Lucrezia,  face.  240. 

PALMIA  Antonio,  face.  241. 


INDICE    ALFABETICO  371 

PANVINIO  Onofrio,  face.  228,  343. 
PAPIO  Giovanni  Angelo,  face.  196. 
PETRUCCI  Ippolito,  face.  333. 
PICCOLOMINI  Marc'Antonio,  face.  62. 
PIGNA  Giovan  Battista,  face.  193. 
PORRINO  Gandolfo,  face.  12. 
Prevosto  della  Scala,  face.  359. 
Proposto  di  Sant'Abbondio,  face.  313. 
Provosto  di  Zoboli,  face.  280. 
PUGLIA  Ermellina,  face.  204,  206,  215,  330. 
RANGONA  Claudia,  face.  214 
ROBERTI  Ugantonio,  face.  232. 
ROSSA.  Scotta  Giulia,  face.  319. 

ROTA  Bernardino,  face.  122,  174,  257.  * 

RUSCELLI  Girolamo,  face.  122,  168,  233,  334. 
SALA  Monsignore,  face.  199,  332. 
SALVIATI  Francesco,  face.  86. 
SALVI  ATI  Lionardo,  face.  357,  363. 
SANTA  CROCE  Cardinale,  face.  130. 
SANT'ANGELO  Cardinale,  face.  105, 142. 
SFONDRATO  (Barone),  face.  310. 
SILVAGO  Raffaele,  face.  225,  323,  342,  347. 
SOIARO  Bernardo,  face.  253. 
SPINA  Bernardo,  face.  96. 
SPINELLI  Nicolò,  face.  167. 
SPIRITI  Giulio,  face.  274,  278. 
SPIRITI  Sebastiano,  face.  272. 
STUFA  Piero,  face.  285,  355. 
TANSILLO  Luigi,  face.  90,  129. 
TASSO  Bernardo,  face.  103. 
TOLOMEI  Claudio,  face.  80,  137. 
TORRES  Ferdinando,  face.  165. 
TRIBOLO  Scultore,  face.  26. 
UGOLANTI  Giovanni  Girolamo,  face.  111. 

VARCHI  Benedetto,  face.  2,  47,  76,  88,  152,  175, 178,  188, 189,  212, 
219,  246,  251,  254,  258,  261,  234,  292,  314,  315. 
VASARI  Giorgio,  face.  118,  120. 
Vescovo  di  Chiusi,  face.  283.     . 
Vescovo  di  Gaiazzo,  face.  183. 
Vescovo  di  Pola,  face.  156,  159,  162,  231. 
VETTORI  Pier,  face.  6,  8,  26,  68. 
Vicelegato  d' Avignone,  face.  314. 
Vicelegato  di  Viterbo,  face.  296. 
VINADERA  Turcopiliero,  face.  172. 
ZEBOLO  Francesco,  face.  238. 
ZUCCARO  Taddeo,  face.  299. 
face.  353,  354- 


ERRATA. 


CORRIGE. 


313 


Pag.  Lin. 

4  —  31 
10  —  84 

12  —  34 

17  —  24 

18  —  37 
20—9 

22  —  44 

23  -  41 

24  —  27 

25  —  7 
25  —  41 
31  —  21 


e|le  quali  fu 
omnia  policetur 
più  volle 
portannjo 
a  significare 
onor  vostri 
colattici 
trombetta 
lingua  Latina 
siate 
parlomi 
vi  scrivessi 


32  —  34  gì'  importuni,  gli  scrocconi 

44  —    3  si  coro  reggeranno 

45  —  35  mseinari 
52  —  17  avrà 

58  —  38  macina,  manuale 

62  —  24  il  giambo  a  non  posso 

66  —  18  ci  impacciono 

78—8  lettere.  Con  particolare 

97  —  22  stettissimo 

98  —  40  franzoli 

108  —    2  discrettamente 

109  —    9  rimarrnano 
115  —    1  Al  Cardinalle 

119  —  35  Principio  di  belle  lettere 

124  —  27  oota 

ivi  —  37  Dafini 

128  —    6  noi  meritando" 

129  —  34  emprechè 
140  —  24  interporanno 
142  —    9  con  molta  l'aude 
160  —  35  del  Caro 

173  —  32  seo  spettasno 

174  —  30  Guiseppe 
179  —    7  dispegio 

183  —    3  1  Vescovo  di 

190  —  36  -imediate 

203  —  32  struzzica 

225  —  26  cosa  più,  volentieri 

227  —  27  e  vi  pregherò 

243-35-36  asti-  iano 

ivi  -  38-39  prima  voltò  Parigi 

267  —    4  medisimo 

280  —  21  per  no 

292  —  27  non  m 

295  —  14  e  molli 

298  —    2  peri  sdegno 

309  —  11  naviganti,  alla  bussola 

315  —  38  XX 

325  —    8  effe 

332  —  29  e  voglio  dir 

343  —  36  a  ipopoli 

347  —  31  Garsia 

351  —  29  voglio, 


e  delle  quali  fu 

omnia  pollicetur 

più  volte 

portinajo 

a  indicare 

onori  vostri 

colaticci 

trombette 

Lingua  Latina 

siete 

darlomi 

io  vi  scrivessi 

gì'  importuni ,   gì'  imbroglioni ,  gli 

scrocconi 
si  correggeranno 
seminari 
harà 

macina  manuale 
il  giambo,  non  posso 
ci  impacciano 
lettere  con  particolare 
strettissimo 
fronzoli 
discretamente 
rimarranno 
Al  Cardinale 
Principi  di  belle  lettere 
nota 
Dafni 

noi  meritando 
semprechè 
interporranno 
con  molta  laude 
dal  Caro 
senso  spettano 
Giuseppe 
dispregio 
Al  Vescovo  di 
rimediate 
stuzzica 

cosa  più  volentieri 
o  vi  pregherò 
asti-  giano 
prima  volta  a  Parigi 
medesimo 
per  non 
non   mi 
e  molti 
per  isdegno 
naviganti  alla  bussola 
CCVII 
che 

ne  voglio  dir 
ai  popoli 
Garzia 
voglio 


SEP  1    1957 


•  "•- 


2 


.O     0) 


3 


— — I — I 


University  of  Toronto 
Library 


DONOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THE 

POCKET 


Acme  Library  Card  Pocket 
LOWE-MARTIN  CO.  LIMITED 


